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ISTORIA 


DELLA 


Vita , Virtù,  Doni,  e Fatti  lllujlri 

DEL  VEN.  MONSIGNOR. 

FR.  GIOSEPPE 

DI  S.  MARIA  DE'  SEBASTIANI 

Dell’Ordine  de’  Carmelitani  Scalzi,  Delegato,  e Vifi catorci 
Apoftolico  all’  Indie  Orientali , 

E VESCOVO 

Di  Jerapoli , Bi /tonano  , e Citta  di  Cajìello  , 

SCRITTA,  E DEDICATA 

Alla  Santità  di  Noflro  Signore 

P A P • A Wl 

CLEMENTE  XI. 

DAL  PADRE 

FR.  EUSTACHIO  DI  S.  MARIA 

Lettore  di  Teologia  del  medefimo  Ordine* 


In  Roma,  nella  Stamperia  di  Rocco  Bernabò,  mdccxix.' 
COI v LlCLUZsl  Di'  SVTEJltORJ. 
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Beatifsimo  Padre 


de  Miniflri  Evangelici,  che  con 
tanto  profitto  de  Popoli  predi- 


cavo- 


canno  in  paeft  ftr anteri  la  "Re- 
ligione Cattolica  a niun  altro 
meglio  fi  con f agrano  , che  al 
fupremo  Paftore , da  cui  rice- 
verono e l'autorità , el  comman- 
do per  propagarla  ■ Quindi  è , 
che  dovendo  io  dare  alla  luce 
l’ijlorica  narrazione  della  Vita , 
Virtù , Doni , ed  Impreje  Apo- 
Jì oli  che  di  SVIonfignor  tr.  Gio- 
Jeppe  Sebafliani  già  Carmeli- 
tano Scalzo . poi  ben  tre  volte 
Delegato  di  Vllef andrò  VII.  di 
Ja.me.,  non  Joggiacerò  a cenfura 
d'eccejfvo  ardimento , fe  mi  fac- 
cio animo  d’ approdarmi  al  So- 
glio della  SANTITÀ  VO- 
STRA 
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S TRA  , per  offerirgliela.  Nella 
fortezza . colla  .quale  un  così 
degno  Prelato  fuperò  le  difficol- 
tà, che  gli  fi  fecero  incont  ro,  nell' 
tApofiolico  minifiero , nello  zelo 
fempre  maggiore  Raggiungere 
nuovi  feguaci  alla  Fede,  e nell 
abbonimento  da  ogni  Ecclefia - 
ftica  Prelatura , fcorgerà  la  SV 
un  imperfetto , e piccolo  abboz- 
zo di  quelle  eroiche  Virtù  , che 
adomano  la  jua  grand  Anima , 
e che  . coll'approvazione  di  tutto 
il  Mondo  Grigliano  la  folleva - 
tono  a quel pofio , di  cui  non  ve 
maggiore fovra  la  Terra . Quegli 
mentre  viffe  fra  noi  ebbe  la 
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forte  d'effere  Jpecialmente  pro- 
tetto da  più  Sommi  Pontefici  ; 
ora , che  per  mezzo  della  mia 
penna  rinafce,  fi  preggia  della 
fola,  ed  altijfima  protezione 
della  S-  V-  ; per - mezzo  della 
quale  viver à perpetuamente  nel- 
la memoria  de  Pofieri . Procurò 
vivendo  il  prudente  Pafiore  in 
quel  fino  noto  Trattato  De  Con- 
lolatione  ad  Epifcopos  alleggeri- 
re colle  ragioni  il pefo , a cui  per 
adempire  glioblighi  del  fuo  gra- 
do fa  di  meflieri , che  Joccomba 
chiunque  ha  per  ufficio  pafcere 
il  Gregge  di  Gesù  Cri  fio:  Ora 
( pero  > che  molto  più  lo  farà  coll 
efem- 


: i ■ *.  ~ iti 


ef empio , più  efficace  dogai  ra- 
gione ; mentre  anelerò  mettendo 
( otto  gli  occhi  di  chi  legge  le  fat- 
ta pr attica  de’  fuoi  ammaejlra- 
menti . Si  degnila  S.V-'  ren- 
dere pregievole  la  piccolezza  del 
dono  col  gradimento  , e dare 
all  Opera  quello  fplendore  > che 
non  puotè  ricevere  da  chi  la 
compofe , col  compiacerft . che 
porti  imprejfo  in  fronte  il  fuo 
(antiffimo  Nome . Proflrato  per- 
tanto riverentemente  a’  Piedi 
della  S-  V.  imploro  nel  tempo 
medefmo  a favore  del  Vi in-  Ve- 
feovo , e mio  il  potentijfimo  fuo 
patrocinio,  e chiedendole  con pro- 
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fondijfima  umiltà  la  /uà  Apo •> 
Jlolica  benedizione  mi  pregio  di 
effere  V.-y  \vVr-.  ; 


D.  S.  V. 


Indegno  Ura.%  Dcv.%  Obl.mo  Serv.",  e Suddito 
Fr.  Eujlachio  di  S*  Maria  Carmelitano  Scalzo . 

L’AU- 
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A UTO  R E 


tA  Chi  lege. 


E a delcrivere  le  magna- 
nime gelta  degl’  Eroi 
s avellerò  tempre  coru 
proporzione  aritmeti- 
ca a fcegliere  li  Croni- 
ci ; meno  frequenti  lì 
legerebbero  da  Polveri  gl’  efempj  vir- 
tuoli  de  loro  Antenati  : tanti  ve  ne  fo- 
no, l’imprefe  prodigiofe dequali  eli- 
gerebbero  penne  egualmente  prodigio- 
le  , e purediqueue  non  ne  abbonda.» 
ogni  Secolo.  Giova  talora  all  Uomo 
illultre  leffere  ritratto  ad  ombre  ; ac- 
ciocché fulla  rozza  tela  di  mal  difpolli 
periodi,  più  vaghi,  e più  vivi  rifultino 
li  colori  delle  fue  glorie . N è pregiudi- 
ca lo  Itile  volgare  d’un 'imperito  a chi  li 
trova  in  polfelTo  dell’applaulò  commu- 

b z ne . 
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ne.  Ma  fiafi  privilegio,  ò fventura , 

( che  non  fi  vuole  fcufare  con  iperboli 
mendicate  un  verace  ardimento)  fo- 
migliante  difgrazia  avviene  purora  al 
Ven.Prelato  Monfignore  Fr.  Giofeppe 
di  S.  Maria  de  Sebaftiani , di  cui  m’ac- 
cingo a defcrivere  in  quefif  Iftoria  ln_> 
V ita  : Mentre  non  altramenti  appun- 
to, che  ad  ombre  faprò  dipingere  nel 
quadro  di  fue  grandezze . Compenfe- 
rà  nientemeno  ad  un  sì  grave  difordi- 
ne  la  fedeltà  deU’Ifioria  , a cui  nulla.» 
detrarrà  ( come  fpero)  la  congionzione 
dell ’iftituto , ò del  genio . Che  fé  per 
avventura  la  prefente  fatica  non  in- 
contrafie  ò dall’umiltà  di  queft’  anima 
grande , ò dalla  bontà  di  chi  vorrà  le- 
gerne  le  memorie  di  efla , il  bramato 
gradimento  ( premio  non  dovuto  a chi 
con  vile  fudore  vuole  profanare  l’al- 
trui dignità)  rimarrò  egualmente  pago 
fu  Ila  fiducia  d’aver  fervito  ,ed  efiermi , 
in  ciò  fare,  prefiflò  un  fine  del  pari  one- 
fto,  e lodevole. 

. _ i 


Ti 


Ti  preferito  dunque  ò Lettor  corte- 
fe  in  quettlftoria  un  oggetto  di  ragio- 
nevole ammirazione,  ed  un’efempla- 
re  d’imitazione  virtuofa  . Ciò  che~> 
ferivo  ne  due  primi  libri  fu  da  me  non 
tanto  fcritto , quanto  traferitto  ( colla1 
fola  variazione  della  frate)  dalle  Rela- 
zioni , ch’egli  vivente  diftefe , e donò 
allapublica  luce  per  ordine  diPapa_> 
Alefandro  VILdifa.me.;  & in  molti 
luoghi  riporto  le  fue  medefìme  narra- 
zioni , per  non  pregiudicare  al  fuo  col 
mio  itile  inefperto . Quello,  che  fi  con- 
tiene ne’  tre  rimanenti  fù  altresì  da  me 
raccolto  da  notizie  fedelittime,  delle 
quali  ritengo  appretto  di  me  li  rincon- 
tri . Piaccia  al  Signore , eh’  io  confe- 
guifea  l’intento  principale  , cioè  il 
profitto  dell’anime , ed  il  fecondarlo, 
eh’  è il  tuo  benigno  gradimento . 
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Approbationes  Ordinis 

J esus  Maria. 

PErbenignà  Rev.  Adm.  P.Noftri  Onorii  à S.  Li- 
vino  Vicarii  Gcneralis  mandante  humanitate, 
magno  animi  oblcdamento  luftravi  librum  , cujus 
nomenclatura  — Vita  &c.  Au&ore  R.  Adm.  P.F.Eu- 
ftachio  à S.Maria . In  co , feù  Orthodoxo  Dogmati 
inimicum , feù  Moralitatis  ReguJa?  obfonum  , tan- 
tum abeft , ut  vcl  quid  minimum  offenderim , quin 
potiùs,  & Fidci  Catholicae  Triumphum  Urbi,  6 c Or- 
bi manifeftet,  & Triumphatoris  preclara  heroicarum 
Virtutum  gcfta  fideliter  referens , ad  optimos  cxcitet 
mores.  Avi  Nepos  vitam  eleganti  itilo  tranfcribir , 
tc  jure  optimo  j Siquidem  fiiUius  in  omnemTer- 
ram  exierat  fonus  y in fines  Orbis  Terra  Veri* 

ejus  5 ( Pfal.v  8.  ) Hujus  nomen  yin  veftitu  deaura- 
tot circumdatum  'varietatibus  ( Pfalm. 44.)  afeendat 
inPalmam  ( Cantic.4.  ) ut  curri  Principibus  folium 
gloria  tenevi , bareditas  fua  pr adora  jìt  ei , cj tappe 
bareditas  Stando  Nepotes  eorwm.  (i.Reg.2.)  Quidni 
crgoPrado,  immò  Cedo  dignum  judiccm  librum, 
fi  illius  di  partus  , qui  fuper  omnes  docentcs  inttl- 
lexit  ? ( Pfalm.  : 1 8.  ) Si  intelligens  Dixit  Sapientia 
Soror  meaes  ? (Proverb. 7.)  Non  mirum  ergo  fi 
elegantia , claritate , profunditate , promptitudine  in 
dicendo  undequaque  libcr  affulgcat , quia  , &: fuper 
fenes  intelligens  Audor  novit  Quii  Jìt  locus  intelli - 
gentia  ( Job.  18.)  In  Lucem  itaque  prodeat , ut  lu- 
tai 
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ceat  omnibus , qui  in  damo  funi , ac  ut  Fi/ius  SaJ 
piens  fìt  gloria  P a tris . Ita  exiftimat . 

Roma:  in  Collegio  S.  Mari*  de  Vigoria  tS.  T ur 
lii  1718. 

F.  Leo  a S.  Felice  Sac.Theolog.  Le  Lì  or , ac  Definitor 
Provincialis  Carmelita  Difcalceatus . 


Jesus  Maria. 

EX  commilitone  Rev.  Adm.Patris  Noftri  Hono- 
rii  à S.  Livino  Sacri  Ordjnis  Noftri  Gencralis 
Vicarii  maxima  animi  voluptatc  vidi  opus,cui  titulus 
JJìoria  del  V ener abile  P.  F.  Giofeppe  6cc.  à R.  P.  Fr. 
Euftachio  à S. Maria  Sac.  Theologia:  Pratleétorc  com* 
polì tum  . Nihil  in  co , auc  Catholica?  Fidei , aut  bo« 
nis  moribus  diflonum  reperi  , fed  quod  plurimi  va*' 
leat , quò  unufquifque  proficiat , vcl  libi  vacansinj 
folitudine  ,vel  Evangelizans  intcr  Gentes,  vel  re- 
gens EccleGam  Dei  ut  Epifcopus , fi  juxta  Venerabi- 
le Exemplar , quod  in  Carmeli  Monte  monftratum 
eft  , ut  omnibus  luceat , operari  libuerit  ; quarè  pu- 
blici  Juris  fieri  dignum  cenfeo.  Datum  Roma:  ex 
Conv.  noftro  S.Mariae  de  Vigoria  i tf.Julii  1718. 

Fr.  Maurus  ab  Annunciamone  Carmelita 
Difcalceatus , Sac.  Tbeol.  Pralettor . 

JE- 
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••  - Jesus  Maria;  • > 

FR.  HONORIUS  A S.  L1F1NO 

Vicarili s Generalis  Carme  Ut.  Excalceatorum 
Congregationis  S.  Elice  Ordini s Beatijjìm<& 
Virginis  Mari*  de  Monte  Carmelo. 

TEnore  pra?fentium , & quantùm  ad  nos  attinet 
facultatem  impertimurP.Fr.Euftachio  àS.Ma- 
ria  Sacerdoti  profeifo,  8c  Sac.  Theologiae  Pra:le<ftori 
hujus  noftra:  Provincia:  Romana: , ut  Librum  , cui 
titulus  : Ifloria  della  Vita,  Virtù , Doni,  e Fatti  lllu- 
ftri  del  Ven.  Monjìgnor  Fr.  Giufeppe  di  S.  Maria  de 
Sebajliani  &c.  ab  ipfo  compofitum , & jam  à duobus 
è noftris  Theologis  recognitum,  8c  approbatum  , 
typis  mandare  poflìt:  In  quorum  fidcm  prjefcntes  de- 
dimus  propria ,&  Secretarli  noftri  manu  fubfcriptas, 
ligilloque  officii  noftri  munitas  : Roma:  in  Convcntu 
noftro  S.Maria:  de  Scala  die  3 o.Julii  anno  Dni  1718 

Fr.  Honorius  a S.  Libino  Vie.  Generali /, 

Loco  figlili.  , 

t • 

Fr.  Paulus / inctunut  a 6.  Petro  Sec. 

' • ’ w Im  - 
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Imprimatur , 

Si  videbitur  Reverendifsimo  Patri 
Sac.  Apoft.  Palatii  Magiaro . 

T.  Epifc:  Hcerackce  Vicesgerens . 


iÀpprob  ationes . 


MEllitis  planè  verbis  prazfatus  eft  S.  P.  Bernar- 
dus , ( inprol.  Vit . S.  Malachite)  videlicèt: 
Semper  qui  de  m operte pretium  fuit  Illujìres  V. irorum 
defcribere  zitas , ut  Jìnt  in  fpeculum , & in  exem- 
p/um  , ac  quoddam  zeluti  condimentum  zitte,  ho- 
minum  fuper  terram . Per  hoc  enim  quodammodb 
apud  nos  etiam  pojl  mortem  zizunt , multofqut 
ex  bis  , qui  mortui  funt , ad  zeratn  prozocant , 
€5^  rezocant  zitam  ; zerùm  nunc  maxime  id  requi- 
rit  caritas  fanRitatìs  , ^ noflra  piane  JEtas  inopi 
Virorum  ? Summoperè  igitur  gratulor  Authori  , 
quod  his  verè  mclleis  chara&eribus  aufcultans,  hu- 
jus  VencrabilisViri  gefta,  ac  gloriofa  facinora,  admi- 
rabili  profe&ò  ftyli  nitore,  recenfcrc  fé  accinxcric . Si 
enim juxta  Divini  Verbi  fententiam,  Lucerna,  adhoc 
accenditur,  ut  fuper  candelabrum  polita , Iumen_» 
domum  intrantibus  prxbcat  : benè  prolatx  fenten- 
tiae  virtutem  exequitur  nofter  Scriptor , dùm  hujuS 
eximii  Viri  exempIa,adminorumformamaltiùs  fub- 

c , levar. 


Digitized  by  Google 


lcvat , ne  in  abditis  occulta  remanerent . Et  quia 
non propterea  ( ut  fcitè  protulit  Saufridus  Abbas  ) 
{ InV ita  S.Bernard.lib.y.cap.29.)  Patrutn procederi - 
tiumhudabilia  gefia  defcribuntur , ut  vana,  yr  in- 
quieti curiofitati fervi atur , ftd  ut  per  ea  rudes  in- 
firuantur , infirmi  confortentur  , lafcivi  gravitatem 
/elìcti  tur  , duri  corde  compungantar  , devoti  ad  per - 
fclliunem  informentur , (3*  ut  per  <edificationem,£2* 
confiolationem  legentium,  Sanala  Ecclefia  roboretur , 
0°  laus  Dei,  cujus  Jùnt  donanofira , per  grati  arum 
aHioncs  amplificete.  Hinc  cumnac  omnia, ex  hujus 
libri  le&ione , ob ventura  fyerari  poilit,  nihilque  in 
eodem  contineatur  aut  bonis  moribus , aut  fidei  no- 
ftras  dogmatibus  diflonum , proptcrcà  cenfco , pofle 
pra?lo  emergere  pra?fatum  opus  infcriptum  : Ifioria 
della  Vita , Virtù , Doni , e Fatti  illufiri  di  Monfi- 
gnor  Fr.  Giofieppe  di  S.  Maria  de  Sebafiiani  dell'Or- 
dine de  Carmelitani  Scalai  z$*c.  A P.  Fr.  Euftachio  à 
S.  Maria  ejufdem  Ordinis  Sacra*  Theologia?  Leétore 
elucubratum  , à Reverendifs.P.Fr.Gregorio  Selle- 
ri  S ac.  Apoft.  Palatii  Magiftro  mihi  demandatum  . 
Roma?  ex  Ca?nobio  San&ae  Pudcntianae  die  1 6.  Sep- 
tembris  171?. 

D.Baltbafar  a S.Pbilippo  Nerio  Congr. Re formata 
Monacborum  S,  Bernardi  Or d.Cifterc.  Abbas 
Ex-getter  ali s,  Sac,  Tbeol.  Profejfor  , in  Collegio 
Urbano  de  Propaganda  Fide  Sac.  Tbeol.  Maral. 
Le  lì  or . Romana  Accademie  Theologicee  Cen- 
for  ; ac  S.R.zsr  Vniverfi.Inquifitionis Qualifi- 
cator . Ex 
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EX  commiffianc  Rcvertndiflìmi  Patri*  Gregorii 
Selleri  SacJPal.Apoft.Magiftri  , magna  animi 
iuavitate,  &attcntione  perlcgi  preclara  gefta,  Se 
hxroicas  virtutes , quibus  ì mari  ufque  ad  mare , Se 
ufque  ad  terminos  Orbis  terrarum  illuxit  Vcnerabi- 
lis  Epifcopus  F.Jofeph  à S. Maria  de  Scbaftianis , cu- 
jus  vita»  hiftoricam  narrationem  miro  ftyli  candore 
intexuit  Adm.Rcv.Pater  Euftachius  il  S. Maria  Carm. 
Difcalc.  Cumque  nihil  ccnforio  calamo  oblitcran- 
dum  occurrerit  ( omnia  fìquidem  fidei , ac  morum 
puntati  apprimè  refpondent)  hinc  publica  luce  di- 
gnam  cenfep  hanc  Hiftoriam , quam  non  abfque  ipL- 
ritali  profedlu  , mcntifque  jucunditate  Jcgentes  ex- 
current.  Roma?  ex  Collegio  SS.Vincentii , &Ana-  f 
ftafii  in  Trivio  die  1 5.0&obris  17 1 8. 

Cajetanus  Corata  Clericorum  Minorum  Provin- 
ciali* , (3*  in  Collegio  Urbano  de  Propaganda 
Fide  PbylofopbU  Lettor . 


c a Em  i- 


Digitized  by  Googl 


< • * 


Emi,  e Rj/hi  Signori. 


FR  Euftachio  di  Santa  Maria  Lettore  di 
Teologia  de’  Carmelitani  Scalzi  Orato- 
re umiliflìmo  dell’  EE.  V V.  riverentemente  le 
fupplica  di  benigna  licenza,  per  dare  alle  Ram- 
pe TlRoria  della  Vita , Virtù , Doni , e fatti 
ìlluftri  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe  de  Seba- 
jfliani  Carmelitano  Scalzo,Vefcovo  di  Città  di 
Cartello  , nella  quale  fi  tratta  d’alcune  mate- 
rie fpettanti  alle  Miflioni , già  approvata  da’ 
Teologi  deputati  dal  P.  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo,  q refpettivapiente  dall* EE.  VV. 
Che  &c. 


DE- 
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D E C R E T U M 

S aeree  Congregationis  Generali s 
de  Propaganda  Fide  babitee 
die  1 $ .Nove  mòri s 1718. 

RElato  per  R P.  D,  Pecrum  Aloyfium  Ca- 
rafa  Archiepifcopum  Lariflae  Secreta- 
rium  preferiti  libello  fupplici , Eminentiflimi 
Fatres , audità  prius  relatione  D.  Abbatis  Ben- 
dili Reviforis  deputati , hujufmodi  Oratoris 
inltanti«e  benigne  annuerunt . Datum  Roma: 
die , & anno  quibus  fupra . 

Jofeph  Card \ Sacripante s PrcefeBus . 


P.A.Archiep.  LariJJ'&  Secretarius . 


Imprimatur , 

Fr.  Gregorius  Selleri  Sac.  Apoft. 
Palatii  Magifter^  OrdinisPras- 
dicatorum . ■ 


Proteftatio  tAuEloris . 


CUm  fa.me.Urbanus  Vili,  die  1 2.Martii  1^25. 

in  Sac.Congreg.Sac.Rit.  &c  Univcrfalis  Inqui» 
fuionis , Dccretum  ediderit , idemque  confìrmaveric 
die  5- Junii  1531.  quo  inhibuit  imprimi  librosHo- 
minum , qui  fan&itatc  , feu  martyrii  fama  cclcbres  è 
vita  migraverunt , gefta , miracula,  vel  revelationes, 
feu  quateumque  beneficia  tamquam  corum  intercef- 
fionibus  à Deo  accepta  continentcs  fine  recognitio- 
ne  , atque  approbatione  Ordinarli , & quae  ha#cnus 
fine  ea  imprefla  funt,  nullo  modo  vulc  cenferi  appro- 
bata  . Idem  autem  SS.  die  5. Junii  1634.  ita  expli- 
caverit , ut  nimirum  non  admittantur  elogia  San&i, 
vel  Beati  abfolutè  , & quae  cadunt  fuper  Perfonam  , 
benè  tamen  ca , qua:  cadunt  fiipcr  mores , 6c  opinio- 
nem  ; cum  proteftatione  in  principio , quod  iis  nulla 
adfit  authoritas  ab  Ecclefià  Romana , fed  fides  fic 
tantum  pencs  Au&orem . Huic  Decreto,  ejufque_. 
Confirmationi , & Dedarationi  obfervantià , &c  re- 
verenti;! , qua  par  eft  infittendo , profitcor,  me  haud 
alio  fenfu  quicquid  in  hoc  libro  refero  accipere , auc 
accipi  ab  ullo  velie , quam  quo  ca  folent , quae  hu- 
mana  dumtaxat  authoritate , non  autèm  Divina  Ca» 
tholicae  Romana:  Ecclefi*  nituntur , iis  tantummodo 
cxceptis,quos  cadcm  S.  Sedes  Sandtorum,  Beatorum, 
autWartyrum  faftisadfcripfit. 

Fr.  Eujìachius  a S.  Maria  Carme  Ut  a Vifcalc. 
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LIBRO  PRIMO 

Della  Vita  , Virtù,  Doni , e Fatti 
illuflri  del  Venerabil  Monfìgnor 
Fr.Gioseppe  di  S.  Maria 
de  Sebaftiani. 

CAPITOLO  lr 

Patria  , Genitori , Nafcimento  , e prima 
Educazione . 

Aprarola,  Terra  ben  dipinta 
nclDiftretto  di  Roma,  e che  da 
quella  inclita  Città  è circa  dieci 
leghe  dittante  , fu  la  Patria  for- 
tunata di  Monfìgnor  Sebaftiani  . 
Giace  quello  luogo  nel  feno , anzi 
pretto  le  falde  non  molto  fcofcefi 
del  Monte  Cimino  , Guarda  di 
rimpetto  al  mezzogiorno , e difcopre  per  quella  parto 
gran  tratto  della  Campagna  Romana  diftefa  in  deliziofa 
pianura . Alla  delira  ha  la  fpiaggia  marittima  del  Tirre- 
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no , e’I  Porto  di  Civita  Vecchia , ricoperti  però  da  varj 
bofchi , e colline , quali  come  la  difcoflano  per  circa  otto 
leghe  dal  mare  ; cosi  le  mantengono  l’aria  falubre  , o 
perfetta  . Alla  fini/ira  finalmente  fi  gode  tutta  la  Sabina, 
ed  alcuni  monti  di  Regno  . Fù  Caprarola  anticamente  , 
c fiu’  all’anno  di  noftra  fai.  1649.  fotto  il  dominio  de’  Se- 
rcniffimi  Farnefi , come  contenuta  nel  rimanente  de’  loro 
Stati  di  Caftro , e Ronciglione , c perciò  fu  da  quefti  no- 
bilitata con  fabrichc  fontuofe  , c fegnatamente  col  noto , 
e macft.jfo  Palazzo.  Difegnò  quello,  e con  effo  tutte 
l’altre  loro  fabrichc  il  celebre , e famofo  Vignola  : e s’im- 
piegarono a colorirne  la  maggior  parte  delle  pareti  li 
pennelli  più  rinomati  di  que’  tempi . Così  per  la  prero- 
gativa del  lito  eminente , in  cui  fignoreggia  a tutto  il 
Luogo  , come  per  la  vaghezza  ben  Angolare  della  ftruc- 
tura , c per  l’eccellenza  delle  pitture  trae  di  continuo  all’ 
ammirazione  di  fc-,  copiofa  Nobiltà  fuorafliera , e cpfhe 
un  prodigio  dell’  arte  il  vagheggiano  con  iftuporc. gl’in- 
gegni più  pellegrini . 

Giofeppe  Scbafliani , c PolifTena  Lorenzi  furono  li 
Genitori  del  noflro  Eroe . Quegli  oriundo  di  Macerata 
( Città  cofpicua  nella  Marca  detta  d’Ancona  ) , e di  Pa- 
rentado civile,  perduti  ancor  giovinetto  li  fuoi  Con- 
gionti  all’cccezzione  d’una  Sorella  velata  in  uno  di  quei 
Monaflerj , fe  ne  pafsò  a Roma  per  attendere  alli  Studj  di 
buone  lettere . In  efTe  fi  avanzò  di  maniera , che  in  breve 
fi  acquiflò  la  grazia  del  Scrcniffimo  Cardinal’ Odoardo 
Farnefi  di  chiar.  me. , quale  appagato  dell’indole , e raro 
ingegno  del  Giovine  feco  il  condufTe  in  Caprarola , ove 
impicgollo  al  fuo  fcrvigio  con  decorofo  miniflero  , ed  in 
ultimo  lo  flabilì  in  matrimonio  colla  predetta  PolifTena 
Lorenzi.  Quella  pur’ anche  delle  onorate  Famiglie  del 
Luogo  recògli  co’  pregj  d’una  piucchè  mediocre  bellez- 
za , e proporzionare  facoltà , li  caratteri  di  ben  /ingoiare 
modefiia,  cd  amor  conjugalc  : Doti , che  ponderate  da 
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Giofeppe , il  traevano  con  reciproca  Simpatia  ad  ogni  più 
doveroia  corrifpondenza . Argomento  non  ofcuro  della 
Criltiana  loro  pietà  li  è , che  crcfciuto  Tempre  più  cogl’ 
anni  l’aUctto  frà  cffi , allora  quando  li  viddero  avanzati 
in  età , portavanfi  unitamente  ogni  giorno  a venerare  un’ 
Imagine  di  Noftra  Signora  detta  delle  Grazie  collocata  in 
certa  Chiclina  mend’ un  quarto  di  miglio  dinante  dalla 
Terra,  alla  quale  confervorofe  orazioni  fupplicavano , 
che  intercedelTe  loro  dall’  Eterno  Tuo  Figlio  colla  falute 
dell’anime , anche  la  grazia , e confolazione  di  non  fepa- 
rarli  più  mai  nè  pur’  in  morte  . Quanto  folle  grata  quell’ 
innocente  richieda  alla  gran  Madre  di  Dio  l’elito  il  dimo- 
ftrò  : Mentre  infermatili  entrambi , e feparati  ( come  fuol 
farli  ) in  diftinte  camere , affinchè  non  s’  affligclfe  l’uno 
per  li  travagli  dell’  altra  ; avvenne , che  credendo  Gio- 
feppe migliorata  la  Conforte , pafsò  la  fera  da  quella  vi- 
ta: & afficurata  Polilfena  della  totale  convalefcenza  del 
Marito , andò  a ritrovarlo  la  matina  apprelTo  nel  Cielo , e 
furono  l’ innamorati  cadaveri  trafportati  unitamente  alla 
Chicfa . Non  dovevano  certamente  giacere  indivili  in 
morte  nè  pur  col  corpo  coloro , che  con  raro  efempio  di 
reciproco  affetto  giammai  violarono  le  leggi  più  angulle 
del  lagrofanto  amor  coniugale , nè  li  dilgiunfero  collo 
ipirito  in  vita . 

Da  sì  bel  ceppo  vennero  alla  luce  cinque  figliuoli  ; 
tré  di  felTo  virile , c due  feminc  . Quelle  profcflfe  l' una 
col  nome  di  Maria  Arcangela  nel  Monallero  de’  SS.  Ago- 
flino , e Rocco  in  Caprarola , e l’altra  chiamata  Agncfc 
Terelà  in  quello  della  Pace  in  Viterbo , vilTero  ambidue 
efcmplari  di  regolare  oflervanza , e lafciarono  di  fe  fteffe 
piucchè  mediocre  concetto  di  fantità  . Frà  quelli  il  pri- 
mogenito nomato  Carlo  li  caso  civilmente  afuotempo 
per  mantener  la  fameglia . Del  terzo , che  chiamaron 
Francefco  , faralfi  in  quell’  Illoria  più  volte  menzione . 
Il  Secondogenito  fu  Girolamo  ( così  appellolfi  al  Sagro 
■-  A z Fonte 
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Fonte  il  Noftro  Vencrabil  Prelato  ) , che  nacque  il  Mar- 
tedì ai.  Fcbraro dell’anno  di  noftra  falute  1625. 

Li  primi  anni  della  di  lui  fanciullezza  fe  non  abbon- 
darono di  prodigjjcome  quelli  de’  Raimondi,  de’  Tomallì 
d’Aquino,  e di  tant’altri  Santi  confimili , ( ftraordinaric 
dime  (trazioni , colle  quali  fuolc  a fuo  piacere  il  Signore 
palefare  preventivamente  al  Mondo  la  fantità  de’  fuoi 
Servi  ) , non  mancaron  però  d’una  feria  , e modella  gravi- 
tà , manifcllo,  e chiaro  indizio  d’indole  favia,  e circo- 
fpctta , quale  aggiuntavi  l’attenta  educazione  de’  Geni- 
tori , il  fece  communcmcnte  ammirare  per  un  compendio 
di  Criltiana  pietà . Un  fol  cafo  ci  piace  di  riferire  in  que- 
llo luogo:  &è  il  fcgucntc  . Erali  il  fanciullo  Girolamo 
portato  un  giorno  col  Padre  a certo  fuo  Podere  in  campa- 
gna circa  un  miglio  dittante  dall’  abitato . Ivi  prelTo  a 
certi  fafei  di  farmenti , che  gli  fervivano  di  llrato , zj 
guanciale  allettato  dalla  verdura  , e vinto  dal  Tonno  s’ad- 
dormentò. Effondo  la  Stagione  temprata,  e di  State,  gliel 
permetteva  Giofeppe  : quando  un  ben  lungo  ferpe  , e di 
flraordinaria  grolfezza , e che  colla  corona , che  in  tefta 
a veva , fembrava Rèdi  quella fpecie , s’apprefsò  al  petto 
prima  , c pofeia  al  collo  del  giacente  fanciullo  : ed  avvin- 
toli leggermente  all’  intorno  di  etto  , venne  con  un’altro 
femicircolo  a rilevare  l’altiero  capo  fovra  la  tefta  di  lui . 
Non  era  il  di  lui  Genitore,  nè  v’  era  fra’  fuoi  dimettici 
un’Alcone  Crctefe  , che  valeffo  a ferire  la  bifeia , fenza 
offendere  il  figliuolo  : onde  avvedutili  tutti  dell’evidente 
periglio  di  quelli,  non  v’era  pur’uno , che  fapeffo  in  alcun 
modo  ripararlo  . Proibì  l’affezionato  Padre , che  fi  faccffe 
ivi  d’appreffo  alcun  ftrepito,  acciò  dettatone , ed  intimo- 
rito Girolamo  nonriceveffe  dall’irritata  beftia  qualche 
nocumento.  Implorata  pofeia  la  protezione  della  Madre 
di  Dio  , viddefì , che  il  forpe  doppo  efTerfi  trattenuto  nel- 
la forma  deferitta  un  tempo  confiderabile  , ad  un  lieve 
romoic , che  da  lungi  a quell’  effetto  lì  fece , da  fc  fteffo 
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dittmpegnò  da  quelle  perigliofe  ritorte  il  fanciullo:  che  fc 
non  era  dettato  avria  più  oltre  profeguito  quel  fuo  non  in- 
vidiabile ripofo . Fotte  quello , accidente  prodigiofo  , ò 
cafuale  , e fortuito  ( il  che  riponcr  ci  giova  al  purgato 
giudizio  di  chi  vorrà  efaminarne  le  circoftanze  ) ; non 
può  negarli , che  in  etto  apparilfe  ben  manifefta  la  prote- 
zione di  Maria  Vergine  verfo  il  fanciullo , ch’era  per  cfler 
fuo  figlio . 

La  principale  occupazione , a cui , doppo  gl’cferci- 
zj  d’orazioni  divote , follecitava  il  cuore  del  fanciullo 
Girolamo  un  genio  virtuofo , c lodevole,  eraloftudio: 
il  che  oflervatofi  da  Carlo  fuo  fratello  maggiore  di  età  , 
che  doppo  la  morte  de  Parenti  reggeva  l’amminiftrazio- 
ne  delle  paterne  foftanze  ; pofciache  in  Viterbo  ebbe  ap- 
prefi  li  primi  elemenri  delle  feienze , il  fece  trasferire  a 
Roma:  ove  fotto  il  zelo,  c difciplina  de’  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  fi  perfezionò  il  fuo  fpirito  fcrvorofo , o 
fece  fra’  primi  di  quelle  Scuole  apparire  il  fuo  raro  talen- 
to , e bellittimo  ingegno  . Lungi  dalle  prattiche  di  poco 
morigerati  compagni  Culli  primi  anni  dell’  adolcfcenza^ 
gettò  fodittìme  fondamenta  di  pietà  criftiana  ncll’efatta 
ottcrvanza  de  Divini  precetti , per  fabricarvi  /labilmente 
al  di  fopra  un  fontuofo  edificio  d’evangelica  perfezione . 

CAPITOLO  II, 

Suoi  progrejjt  nello  Studio , e vocazione-* 
alla  Religione. 

Cresceva,  come  poc’anzi  dicevamo  il  giovi- 
netto Girolamo  in  età , c feienza  pretto  Dio , o 
pretto  gl’Uomini , e terminato  appena  l’ordinario 
corfo  dell’  Umanità  , e Rertorica  , arreftollo  il  Signore , 
acciocché  giuftal’iafegnamento  dello  Spirito  Santo , ul- 
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tcriormente  non  fi  avanzato , prima  d’avere  fcelto  il  Ten- 
nero , per  cui  correr  dovcto  , e dcftinara  la  mera  alle  Tue 
virtuofe  carriere  . Il  prevenne  dunque  col  lume  della  fua 
grazia  ; affinchè  accertato  in  una  faggia  elezione  di  fla- 
to, e lo  fece  degno  della  vocazione  alla  Religione  . Ave- 
va egli  in  quel  poco  tempo , che  fi  trattenne  in  Capraro- 
la  frequentata  la  noftra  Chicfa , c Convento , e s’era  di 
molto  affezionato  al  nofìro  fant’  Abito,  ed  Iftituto  ; dei 
quale  aveva  puranchc  qualche  notizia  : di  modoche  dato 
il  primo  palfo  di  confentirc  alla  vocazione  in  commune  , 
ebbe  poco  che  fare  a ftendere  francamente  il  fecondo 
nella  lecita  della  noftra  Riforma.  Nientemeno  fattavi 
matura  rifleflione  , col  confeglio  del  fuo  Padre  Spirituale 
finalmente  determinò  di  abbracciarla  . Trafcendeva  al- 
lora Girolamo  d’un’anno  , ò poco  più  il  terzo  luftro  : 
quando  confapevolc  , che  il  differire  la  vocazione  non  è 
differirla  , ma  perderla , s’accinfe  a fubito  feguire  l’invi- 
to dello  Spirito  Santo , che  non  ammette  negl’ efficaci 
fuoi  impulfi  pigre  dimore . Portoffi  per  tanto  al  noftro 
Convento  di  S.  Maria  della  Scala,  ove  fatto  chiamare  il 
Padre  Priore  , allora  il  P.Fr.Luigi  di  S.Giofeppe , gli  ma- 
nifeftò  il  defiderio  d’etor  veftito  colla  prcgiatilfima  li- 
vrea della  Vergine . 

Ammirò  l’illuminato  Priore  il  coraggio  del  magna- 
nimo Giovinetto  da  lui  ben  conofciuto  : ed  infieme  guftò 
molto  di  fare  in  tempo  del  fuo  governo  così  nobile  ac- 
quiflo^  Diflimulati  nientemeno  lo  ftupore , ed  il  genio  a 
far  prova  della  di  lui  coftanza  gli  dito  : che  febbene  le 
divine  ifpirazioni  debbono  con  prontezza  abbracciarli, 
perchè  il  Signore  di  paffaggio  fà  le  fue  grazie  ; etor  tut- 
tavolta  necelfario  di  ponderarle  bene  , pria  d’impegnarfi 
all’cfecuzione  di  cto  : Che  talora  fuole  il  commune  Ini- 
mico trasfigurarli  in  Angelo  di  luce  per  ingannare  chi 
men  cauto  non  riflette  attentamente  alle  circoftanze  dell’ 
impulfo  intcriore  : Temer’cgli , che  quel  fuo  foto  un  pri- 
mo 
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mo  moto  di  draordinario  fervore,  foggetto  in  confe- 
guenza  a giovanile  incodanza  , e doverli  avvertire , che 
alle  volte  S.D.M.  dona  confimili  teneri  fentimenti,  ed  in- 
viti , ad  efigerne  l’ubbidienza  dell’animo,  e non  il  Sa- 
grifizio , come  pratticò  con  Abramo:  e quindi  conchiufe, 
edere  per  allora  più  accertata  rifoluzione,  che  meglio 
ponderale , e faccflè  ponderare  il  fuo  fpirito  : profeguen- 
do  intanto  col  folito  buon  genio  li  dudj  ; che  fe  il  Signo- 
re era  veramente  fervito  d’ammetterlo  al  fuo  dipendio  , 
l’avrebbe  con  altri  indizj  manifedato  . 

Sentì  al  vivo  il  fcrvorofo  Giovinetto  la  ripulfa, 
tuttoché  adorna  con  maflimc  di  religiofa  prudenza  : o 
prelfochè  difanimato  del  tutto,  diedi  a credere  edere  da- 
ta vana  idea  della  diamente  inefperta  , ciò,  che  fù  in_> 
realtà  dolce  libilo  del  cclede  Padore  : e quafichè  deter- 
minodi  a rigettare  per  l’avvenire  ogni  penderò  di  Reli- 
gione , com’egli  mededmo  pofeia  più  volte  riferì . Ma  il 
Signore  non  tardò  a difcoprirfegli  di  bel  nuovo:  inveden- 
dolo doppo  qualche  mefe  co’drali  infuocati  del  fuo  amo- 
re ; in  guidi  tale,  che  il  ricondude  un’altra  volta  alla.» 
Scala  ad  abbellire  con  nuovi  rofsori  nel  volto  il  bel  can- 
dor  del  fuo  animo.  Ripetè  umile,  e fupplichevolmentc 
l’idanza , ma  indarno  ; perchè  altresì  il  Padre  Priore  glie- 
ne replicò  fu  i preaccennati  motivi  l’amara  rfpulfa.  A 
quedo  colpo  fariad  certamente  fpczzata  ogni  piucchè 
mediocre  codanza  , ed  averebbe  fenza  dubio  vacillato 
agl’  urti  d’impctuofa  palfionc  quella  ancor  di  Girolamo  ; 
fc  non  l’avefle  avvalorata  Iddio  colla  fua  grazia  . Fattad 
dunque  virtuofa  violenza,  foffrì  quella  in  apparenza  trop- 
po indifereta  ritroda  con  umile  ralfcgnazione  : tuttoché 
ne  fentilTe  nel  più  cupo  dello  fpirito  le  punture . 

Si  rammaricava,  che  accendendolo  il  Signore  fui 
fiore  degl’anni  a cotanto  eroica  rifoluzione  , non  glieno 
agevolale  pofeia  l’efecuzione  ; E quindi  riflettendo  a fe 
de flb , afiligevad  Alilo  fcrupolo , che  una  tale  efcludva_» 
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procedette  da’  fuoi  demeriti , per  li  quali  vernile  efclufo 
dal  fofpirato  convitto  de’  Servi  di  Dio  . Involto  fovente 
in  un  penofo  laberinto  di  tenebre  fpirituali , verifimil- 
inente  aggiravafi  d’intorno  al  recinto  dell’  adorato  Car- 
melo ad  efalare  con  lagrime  innocenti  la  fua  pattione . Se 
rimirava  talora  difccnderc  li  Novizj  ad  uffiziare  la  Chiefa, 
nel  modello  raccoglimento  di  effi  rilegeva  le  fue  confulio- 
ni , e moltiplicava  li  fpafimi  del  fuo  fpirito . Non  aveva./ 
cuore  da  prenderli  alcun  follievo  in  cofc  terrene  ; mentre 
invertita  l’anima  dall’  anfie  delle  celtfti  gli  rapiva  ogn’al- 
tra  attenzione  dalla  mente , fuori  di  quella , che  vi  flava 
indelebilmente  impreflà  di  riformarli  in  quel  Santuario  . 
Ma  non  mancava  intanto  il  Demonio  in  si  opportuno 
contratempo  di  fabricare  batterie  alla  rocca  della  di  lui 
volontà  ; mcrcechè  valendoli  della  parte  fenlìtiva , ftu- 
diava  a tutto  potere  d’intiepidire  quegl’ardori  di  carità , 
co’  quali  crafi  accefa  la  ragionevole  al  bel  delio  di  fagri- 
ficarli  al  Signore . 

Quelli  però  impietolito  del  fuo  novello  Campione , 

10  fpinfe  doppo  alcuni  giorni  anche  la  terza  volta  ad  im- 
plorare con  lodevole  importunità  la  grazia  d’elfer’  ara- 
mclTo  al  fant'Abito  . L’accolfc  il  Padre  Priore  con  fcrio, 
c cortefe  contegno  : ed  udite  non  fenza  interno  ribrezzo 
le  iterate  fuppliche  dell’addolorato  Poftulante , gli  pon- 
derò diffufamente  li  rigori  della  noftra  Riforma:  efaggerò 

11  ritiro  del  Chioftro  : l’atterrì  col  giogo  dell’ubbidienza. 
Dilfegli  com’  avria  potuto  foffrire  fui  nudo  corpo  per- 
petuamente le  lane  ? Come  attenerli , attefa  la  l'uà  gra- 
cile complelfione , dall’  ufo  quali  neccfsario  delle  carni  ì 
Come  in  età  sì  tenera  adempire  i digiuni  , che  per 
otto  meli  dell’  anno  univerfalmente  s’ofscrvano  : come 
venerare  li  fagrofanti  lilenzj , e rafsegnarli  con  religiofa 
moderazione  alla  povertà  dell’Ordine?  E come  finalmen-: 
te  avria  potuto  bere  quel  calice  di  amarezze , che  filila-/ 
croce  religiofa , in  cui  pretendeva  configerlì , porge  non 
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rare  volte  il  Signore  ? & udito  dal  magnanimo  Garzono 
con  pronta  intrepidezza  prometterli  colla  grazia  di  Dio 
l’olTervanza  di  tutto  : Orsù  ( conchiufe  ) noi  lo  ricevere- 
mo , purché  vi  confenta  il  Sig.  Carlo  fuo  fratello  maggiore 
Quanto  di  fereno  avevano  apportato  all’  animo  di 
Girolamo  li  primi  accenti  del  Padre  Priore,  altrettanto 
di  tenebrofo  gli  recarono  gli  ultimi.Sapeva  egli, che  l’efi- 
gere  in  quel  fatto  il  piacere  di  fuo  Fratello  era  appunto 
l’efigere  un’  imponibile  : perchè  avendo  quelli , a tenore 
delle  maifime  del  Mondo , collocato  in  elfo  lui  le  fuc  fpe- 
ranze  , non  averebbe  a patt’  alcuno  dato  il  confenfo  di 
perderlo  : Onde  ruminate  in  un  fol  momento  mille  inno- 
centi querele  , efprefle  con  difereto  zelo  i fuoi  fenli  : non 
elfcr’  egli  da  veruna  legge  forzato  a foggettare  il  proprio 
volere  all’  arbitrio  di  fuo  Fratello  : Si  godelfc  quelli  le 
paterne  foltanze  conFranccfco  altro  fratello  minore, 
eh’  egli  di  buon  grado  glie  ne  rinunziava  per  fempre  la 
fuaporzione  : ma  che  nclmaflimo  negozio  della  fua  eter- 
na lalute  vuoleva  elfere  egli  folo  l’arbitro  afloluto , ed 
in  nulla  dipendere  dal  medefimo  . Replicò  il  Superiore  , 
che  non  finiva  ancora  di  perfuaderfi  , che  quella  fua  ap- 
parente vocazione  non  folTe  effetto  d’ipocondria  , ò gio- 
vanile capriccio , c che  però  vuolcvano  i Padri  del  Capi- 
tolo , ed  elfo  il  confenfo  di  fuo  Fratello , quali  in  pegno 
di  fua  perfeveranza  . Tintoli  allora  di  modello  rolTore  il 
verecondo  Garzone  , everfandogià  adiluvj  le  lagrime 
con  fanta  impazienza  rifpofe  : Or  vedrete  Padre , fc  que- 
Jla  mia  vocazione  è capriccio  giovanile  ; ed  in  ciò  diro 
trattoli  dalle  borfe  un  pajo  di  forbici , li  recife  con  effe 
all'improvifo  buona  parte  delle  chiome  , e profeguiva  a 
far’  il  limile  di  tutte  ; fe  molfo,  e commolTo  inliemc  a llu- 
pore,  e tenerezza  per  sì  bell’ atto  il  Priore  non  l’avelfe 
rattenuto , ed  impedito  . Abbracciatolo  dunque , ed 
ifeufata  feco  la  fua  palfata  renitenza , quali  necclfaria  a 
provar  e fui  fuoco  della  perfeveranza  l’oro  della  di  lui 
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carità,  Io  conduce,  e prcfentò  al  Padre  Provinciale-» 
( allora  il  P.  Fr.  Onofrio  di  S.  Nicolò  ) quale  già  per 
avanti  informato  l’accettò  : rallegrandoli  molto  di  sì 
buono  acquilo . 

C A P I T O L O III, 

Prende  /’ Abito  Religiofo . Fervori  del  fuo  Noviziato . 
Profejfione  folenne  . 

Premesse,  com’è  coftume , le  folitc  informazio- 
ni a tenore  de’  Sagri  Canoni , Coftituzioni  Apo- 
ftoliche,  c no  lire, fu  Girolamo  accettato  dal  Capi- 
tolo Conventuale , & ammefto  alla  prova  d’alcuni  giorni 
in  abito  fecolare  , e poi  veftito  del  religiofo . Aveva 
egli  previfto  , che  trafpirata  a Carlo  fuo  fratello  qualche 
notizia  della  fua  rifoluzionc  fin’  allora  occultatagli , fa- 
rebbe fenz’ indugio  venuto  a ritrovarlo  al  Convento, 
per  tentare  la  fua  coftanza  : onde  con  gcnerofo  diftacco 
priegò  nel  primo  ingrefio  , e fece  prometterli  da’ Supe- 
riori di  non  permettere , che  il  predetto  fuo  Fratello  feco 
fi  abboccale  , finché  non  averte  fatta  la  folenne  profef- 
fione  . Cautela  molto  accertata , c necefl'aria  ; perchè 
dosi  appunto  avvenne , com’  egli  imaginato  fi  era  : on- 
de vedutoli  da  Carlo  difperato  il  negozio , fc  ne  ritornò 
alla  Patria  ripieno  d’indicibil  rammarico  . 

Apparve  intanto  il'folpirato  giorno  tre  Marzo  , in 
cui  l’anno  di  noftra  falutc  1640.  decimofettimo  di  fua 
età  , rinuovofli  Girolamo , come  Aquila,  nel  primitivo 
Carmelo  . Giulia  il  lodevole  coftume  della  noftra  Reli- 
gione , lafciato  il  nome  del  Battelimo , e quello  altresì 
del  Cafato  , chiamofli  Fr.  Giofeppe  di  Santa  Maria , fag- 
giamente  prefumendo  , che  ponendoli  egli  lotto  la  pro- 
tezione della  Madre  , c del  Padre , forte  per  nafeer  per 
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Sempre  fpiritualmente  nel  Tuo  cuore  Gesù.  Accompagnò 
la  fagra  cerimonia  della  veftizionc  ( per  nitro  molto  te- 
nera , e divota  ) con  sì  venerabil  modeftia , che  ognuno 
de’  Circolanti  (da’  quali  era  con  edificazione  ammirato) 
puoteva  ragionevolmente  prometterli  in  quel  Novizio, 
ben  tolto  un’  antico , e veterano  Profeflò  di  perfezione  . 
E comcchè  quanto  più  lungamente  fi  defidera  un  qual- 
che bene , altrettanto  poi  poffeduto  fi  cuftodifce  atten- 
tamente, e fi  apprezza:  11  Fratello  Fr.  Giofeppe  (così 
lo  chiameremo  in  appreflò  ) a cui  tanti  fofpiri , e lagrime 
coftato  era  l’efTere  amraeflò  nella  Cafa  di  Dio  viveva  ol- 
tremodo gelofo , e follccico  di  non  perderne,  ò trafeurar- 
ne  la  grazia  : onde  armò  il  Tuo  fpirito  di  penitenti  fer* 
vori , a mantenere  il  corpo , e’  fuoi  appetiti  pienamente 
foggetti  alla  ragione , Senza  politi  vo  ordine  del  Tuo  Pa- 
dre Macflro  il  P.  Fr.  Antonio  di  Santa  Maria  non  fi  dif- 
penfava  giammai  dagl’  atti  communi , fpccialmentc  da 
quelli  dell’Orazione , e del  Coro  : e fé  talora  vinto  dal 
Tonno , che  non  facevagli  udire  il  legno  communc  della 
campana  prcndcafi  la  natura  qualche  momento  più  d’in- 
volontario ripofo , ne  purgava  la  matina  apprcfTo  il  reato 
con  publica  penitenza  , che  alla  prefenza  di  tutti  faceva 
genufkflo  nel  Refettorio  . Alle  ordinarie  difeipliue , che 
quattro  volte  la  fettimana  fi  fanno  fra  noi , a’  digiuni  re- 
golari , & all’afprczze , che  univcrfalmente  fi  pratticano, 
tante  ne  fovrerogava , ed  aggiungeva  di  fua  fpontanea 
elezione , quante  il  difereto  Padre  Maeftro  gli  permette- 
va . Riformava  la  fua  carne  coll’ufo  d’acute , e ben  pun- 
genti catene  , e lo  fpirito  coll’  anncgazionc  del  proprio 
volere  . Ubbidiva  pronto , c fenza  replica  a’  Superiori , 
come  a quelli , che  ben  fapeva , tenere  di  Dio  le  veci . 
Prendeva  in  ottima  parte  le  loro  ammonizioni , prote- 
standone l’interno  gradimento  col  proftrarli  avanti  di 
effi  colla  faccia  per  terra  : il  che  altresì  coftumava  , fe  da 
alcuno  era  talora  lodato,  come  a dichiararli  indegno 
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d’ogni  iraaginabile  applaufoj  anzi  fé  da’ medefiml  Su- 
periori , non  gli  veniva  ingioino  l’alzarfi  da  terra , fc  ne 
rimaneva  in  quella  guifa  proftrato , finché  non  veniva 
follevato  dall’  ubbidienza  . Compiacevafi  di  comparire-» 
talora  agl’  atti  communi  ò cogl’  occhi  bendati , ò col 
morfo  fra’ labri , ad  accufare  tacitamente  fe  ItelTo  man- 
chevole ò nella  modeftia , ò nel  filenzio  : e pure  nè  li  fuoi 
occhj  fi  alzavan  giammai  da  terra , fe  non  perfuafi  dalla 
neceffità,  nè  laiua  lingua  fnodavafi  giammai  fuori  dei 
tempi,  e luoghi  permeili, e fe  non  a cantar  le  divine  lodi . 
Profefsò  una  profondilììma  umiltà , e ne  avvivava  li  fen- 
timenti  cogl’  atti  proprj  di  clfa . Mandato  non  di  raro  d 
dal  Padre  Priore , ò dal  Padre  Maeftro  alla  Cocina  lava- 
va ivi  diligentemente  li  piatti , ancora  quando  non  era 
fua  incombenza  , ed  officio . Altre  volte  vifitava  i luoghi 
umili,  e vi  procurava  una  ftraordinaria  nettezza . Mor- 
tificato da’  Superiori , come  fuol  farli  a provare  la  pa- 
zienza , e fogezione  de’  Novizj  ) foffriva  fenza  feufarfi  le 
umiliazioni , e ftudiava  di  crederli  reo  avanti  gl’occhi 
di  Dio  , com’  era  canonizato  avanti  quelli  degl’uomini  : 
annegando  anche  il  proprio  giudizio  in  olfequio  della 
fua  virtuofa  umiltà  . Comparve  talora  alla  menfa  com- 
munc  a guifa  di  giumento,  caminando  carpone  per  terra. 
Altre  volte  mangiava  parimente  in  terra  in  mezzo  del 
Refettorio  ; Altre  con  una  Croce  fu  gl’omeri , e corona 
di  fpine  alle  tempia, rapprefentava  allaCommunitàl’ima- 
gine  del  fuo  appaflionato  Redentore  : e finalmente  ga- 
reggiava cogl’altri  Novizj  ncgl’arringhi  fpirituali  il  pri- 
mato nelle  virtù,  fugendo  per  lo  contrario  a tutto  potere 
l’eftimazionc,  e gl’applaufi . 

In  quelle  commendabili , c fante  ofservanze , ed 
altre  confi mili , che  rcllarono  fepoltc  fotto  le  ceneri  del 
fuo  virtuofo  filenzio,  trafeorfe  il  fervorofo  Novizio  l’an- 
no di  provazione  : onde  fattali  rifleffionc  da’  Padri  Capi- 
tolari al  inerito  di  lui , lo  amraifero  di  communc  confen- 
.>  timen- 
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timento  alla  Profeflione  folenne . Vi  fi  difpofe  egli  con 
più  diuturna  orazione  , e più  continuato  efercizio  di  pe- 
nitenza , e la  fece  a’  tre  di  Marzo  dell’  anno  di  noftra  fa- 
iute  1641.  con  indicibile  contento,  e raccoglimento  dell’ 
anima  fua  , c commune  edificazione  de’  Religiofi  nelle 
mani  del  noftro  Ven.  P.  Fr.  Filippo  di  S.  Giacomo  della 
Provincia  di  Napoli , allora  Generale  della  noftra  Rifor- 
ma , Uomo  di  fantiflima  vita  . Se  la  virtù  del  Padre  può 
in  alcuna  maniera  inferire  la  perfezione  de’  Figlj  j vi  fu 
molto , che  fpcrare  fin  d’allora  per  quella  del  Fratello 
' Fr.  Giofeppe , mercechè  del  predetto  noftro  Ven.  Padre 
molte  cole  dille  la  fama , e noi  convinti  da  fincere  tradi- 
zioni piamente  le  crediamo  : ma  per  non  ufeire  dal  noftro 
impegno  c’afteniamo  dal  defcriverle , lafciando  ( com’  c 
giufto  ) di  ciò  l’incombenza , e l’onore  all’Iftorico  Ge- 
nerale ; balli  il  dire  , che  fu  Uomo  di  rara,  e fingolare 
olfervanza , d’altiffima  orazione  , di  zelo  Apoftolico , e 
d’invidiabile  prudenza  : c tanto  altresì  avanza  per  ac- 
cennare , che  ficcomc  il  noftro  ProfelTo  nacque  fecondo 
il  fangue  da  piiffimi  Genitori  j così  fecondo  lo  fpirito 
della  Religione  nacque  da  un  perfettiflimo  Padre  . 

Sebbene  in  tutto  il  dccorfo  del  noviziato  erafi  il 
Fratello  Fr.  Giofeppe  a fpron  battuto  avanzato  nel  fen- 
tiero  di  perfezione  ; tuttavia  giudicandoli  peranche  No- 
vizio non  folo  nel  tempo,  ma  eziandio  nella  condizione, 
e nello  ftatq  ; non  altramenti , che  fe  fofie  flato  rigorofa- 
mente  tale  propofe  di  confervare  li  fuoi  fervori  : anzi 
d’accrefcerli , ed  in  Ipccic  l’eroico  diftacco  da  tutto  il 
terreno  , e da’  fuoi  Gongionti  in  particolare  : tuttoché 
verfo  di  elfi  folTe  con  modo  ftraordinario  tenero  , ed  af- 
fezionato . 
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CAPITOLO  IV. 

£’  mandato  a fìudiare  a Gratta  in  Germania Suo 
profitto  nella  Virtù , e nelle  Sciente  . 1JI an- 
te , che  ritorni  alla  fua  Provincia . 

SUbito,  che  il  Fratello  Fr.  Giofcppe  fi  vidde  con- 
fitto co’ fagri  voti  nella  Croce  di  Gesù  Crifto } ad 
imitarne  a iuo  potere  gl’efempj  s’armò  di  fervoro- 
fo  rigore , per  annientare  fé  ftcfso , e trasformarli  nel 
fuo  Signore , unico  firopo  d’anime  contemplative . Ad 
oggetto  di  vincere  la  fcnfualità  , che  lo  fpronava  ognora 
afraflfetto  de’  Tuoi  Congionti,  proftrolfi  a’  piedi  del  detto 
noftro  P.  Filippo  di  S.  Giacomo  Prepofito  Generale , e 
fupplicollo  iftantemente  ( ne’  termini  però  d’una  difcrc- 
ta  rafsegnazionc)  a degnarli  di  trafmctterlo  a far’  il  corfo 
de’ftudj  in  qualche  Convento  fuori  della  Provincia  Ro- 
mana , e ciò  per  non  eflère  aftretto  a farlo  in  quello  di 
Caprarola  ( ordinario  foggiorno  per  li  noftri  Studenti  di 
Filofofia)  fu  gl’occh)  de’  luoi  dimettici,  e con  difeapito 
del  fuo  fpirito . Gradì,  & cfaudì  il  pio  Prelato  la  richie- 
fta  del  fervorofo  Profeflo  ; c dandoglifi  allora  appunto 
opportuno  il  rincontro  , lo  deftinò  al  Convento  di  Gratz 
in  Germania  in  quella  Provincia,  che  oggi,  e doppola 
divifione , dicefi  di  S.  Leopoldo  a dittinzione  dell’  altra_> 
della  medefima  Nazione , chiamata  del  Santiflimo  Sa- 
gramento . 

Parve  al  Fratello  Fr.  Giofeppe  d’efserc  con  una  tal 
grazia  pienamente  felice  : onde  ringraziato  con  umili , c 
lincere  efprcffioni  il  Supcriore , non  pofe  indugio  a fe- 
guirc  li  voli  di  quello  fpirito  , che  ognora  a cofc  grandi 
il  chiamava  : Sicché  diftaccato  del  tutto  dalla  Patria  , c 
da’ fuoi  Congionti  (regolarmente  inimici  perpetui  dell’ 
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uoqj,o  fpiritualc  ) d’età  giovinetto , c che  non  eccedeva 
d’ini'  mefe  il  diciottelimo , gracile  oltremodo  di  complcf- 
lione,  c non  avvezzo^  viaggi  partì  Cubito  da  Roma  alla 
volta  di  Gratz  , lafciando  con  amarezza  non  folo  li. Tuoi 
predetti  Congionti , che  coll’avvifo  della  di  lui  Profef- 
lione  ebbero  pur  anche  la  notizia  della  fua , anzi  fuga, 
che  partenza  ; ma  eziandio  i Religiofi  di  quella  noftra 
Provincia  , quali  temerono  di  perdere  per  Tempre  in  ciTo 
un  ben  degno,  e qualificato  foggetto . 

Molto  foffrì  per  lo  viaggio  a cagione  dell’inclemen- 
za della  Stagione , e difagi  del  moto , fpecialmcntc  per  il 
di  lui  temperamento  ben  delicato  ; e fianco  deH’aufterità 
d’un  rigorofo  noviziato  ; com’  egli  llcfso  con  innocente 
candore  pofeia  fen’  cfprimeva . Giunto  colà  , dove  fù  ac- 
colto con  cfpcttazionc  pari  alla  ftima , e con  (lima  non  in- 
feriore al  merito , occupofli  in  guifa  tale  allo  iludio , che 
in  breve  tempo  diede  a conofcere  l’elevato  talento  com- 
municatogli  dal  Signore  . Ordinò  le  fuc  claustrali  incom-  . 
benze  in  maniera , che  nè  lo  Audio  gli  toglicfsc  il  tempo 
per  l’orazione,  nè  quella  per  lo  contrario  lo  divertifse 
dalla  diligente  applicazione  alle  lettere . Confervò  Tem- 
pre nel  primitivo  fervore  li  fanti  coltumi  del  noviziato  : 
e coll’ cfquifitczza  della  regolare  ofservanza  rendeva!! 
ognora  più  , efemplare  di  tutte  le  virtù . Non  era  molto 
cfscr’  egli  ubbidiente , trovandoli  appunto  in  luogo,  ove 
l’ubbidienza  li  profcfsa  per  iflitnto  . Era  però  in  cftrcmo 
commendabile  l’efserc  tale  non  folo  colla  volontà  ; ma 
eziandio  coll’intelletto  : foggettandolo  , & annegandolo 
ad  ogni  difeorfo  al  folo  Tuono  de’commandi  de’Superiori. 
Ove  gl’accadde  il  fare  funzione  publica  in  materie  Sco- 
laftiche  , adempì  le  Tue  parti  con  officiofa  modeftia  , fen- 
zachè  trapelafsc  da’  di  lui  portamenti  ombra  di  propria 
eftimazione , ò concetto  . Non  emolava  con  gare  viziofe 
gl’altrui  talenti  : ma  procurava  affinare  li  proprj  fulla^ 
cote  di  fpiritofe  controvprlic  : e la  vivacità  dell’ingegno 
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non  pregiudicò  giammai  alla  fua  moderazione  claurtraje  . 

Doppo  un  tempo  confidcrabilc  della  fua  dimori  in 
Gratz  gli  giunfc  una  lettera  di  Carlo  fuo  fratello  , nella 
quale  doppo  efTerfi  dolcemente  doluto  di  lui , e del  fuo 
troppo  rigorofo  diftacco  , e rammentatogli  il  non  mai 
obliato  rammarico  dell’  improvifa  partenza  da  Roma  , it 
pregava  a ritornarfene  alla  propria  Provincia  : giacche 
avendo  egli  perduta  la  fua  Conforte , pafsata  poc’  anzi 
a miglior  vita  ; e con  cfsa  l’altro  Fratello  Franccfco , che 
feguendo  l’orme  di  lui , erafi  raccbiufo  nel  Noviziato 
della  Scala , col  nome  di  Fr.  Euftachio  di  S.Matteo , ne- 
ceflìtava  egli  di  qualche  ftraordinaria  confolazionc  per 
qucll’ultimi  giorni  di  fua  vita , quale  temeva  di  termina- 
re in  breve  ; non  già  per  la  vecchiezza  ; ma  pcrlcfuc 
gravi  indifpofizioni . Mirto  di  tenera  gioja  , e di  grave 
travaglio  fù  l’effetto  , che  partorirono  cosi  diverfe  noti- 
zie nell’animo  gentile  del  Fratello  Fr.  Giofeppe  : niente- 
meno comechè  aveva  già  porto  il  freno  a’ tuoi  appetiti , 
domò  agevolmente. l’impeto  delle  contrarie  paflioni  : e 
comporto/!  interiormente  il  cuore , dettò  alla  penna  ne’- 
fenfi,  chefcguono  unamemorabilrifporta:  Effer  e degno 
di  feufa  il  fuo  diftacco  fulla  rifieffione , che  nulla  più  pre- 
giudica al  Religiofo  , quanto  il  -vivere  f over  chi amente^» 
affezionato  a’  proprj  Congionti  : effere  men  male  in  ciò  l’ef- 
Jere  piamente  crudele , che  crudelmente  pietofo  : ed  effer 
vana  , &•  inutile  la  fiducia  , che  da’  Secolari  fi  pone  ne ’ 
Religiofi , fé  altro  da  quefli  fperano  fuori  dell’  orazioni  : 
Non  aver ’ egli  giammai  mancato  di  raccomandarlo  al  Si- 
gnore : e che  meno  fe  ne  dimenticherebbe  per  l’avvenire  . 
Compatire , e fentire  al  vivo  la  perdita  della  Cognata  : ma 
per  l’oppoHo  rallegracene  per  l'acquifio  fattone  per  il  Cie- 
lo -,  ove  piamente  fupponeva  già  premiata  la  di  lei  bontà . 
Nulla  rammaricarft  della  pia  , e fanta  rifoluzione  di  Fran- 
cefco  : anzi  doverne  anche  lui  godere  j giacche  poteva  far 
capitale  delle  di  lui  efficaci  orazioni  . Effer  egli  pronto  di 
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ritornare  in  Provincia  ; tutt avolta  pero  , e non  altr amenti, 
che  chiamato  ve  Vaveffe  il fuo  Prelato  , in  cui  riconofceva  il 
Divino  volere  : A quejlo  rafie  gnaffe  anch'  effo  il  proprio , 
ficuro  , che  S.  D.  M.  non  averebbe  tardato  a confolarlo  , e 
J occorrerlo  con  ijlr  aordinari  e providcnze , qualora  quejle 
per  lo  fuo  eterno  bene  foffero fiate  proficue . Con  quelli , o 
fomiglianti  fenfi  di  rcligiofa  prudenza  efprcfTì  con  effica- 
ce energia  fi  rattemperò , ma  non  calmoffi  affatto  , l’agi- 
tazione dell’  amareggiato  Fratello  : ma  quctolla  polcia 
totalmente  il  Signore,  mercè  le  di  lui  orazioni  ; corno 
appreflb  diremo . 

CAPITOLO  V, 

Riceve  gl' Ordini  Sagri . Va  in  V ngheria  . Ritorna 
a Gratz^  . £’  deputato  Lettore  di  Filofofia  in 
Capr arala  doppo  la  morte  del  Fratello  : 
poi  in  Terni  , e finalmente 
di  Teologia  in  Roma  . 

Terminato,  ch’ebbe  il  Fratello  Fr.  Giofcppc 
lo  ftudio  di  Filofofia  fu  concordemente  appro- 
vato per  il  fcgucntc  della  Sagra  Teologia , e 
come  nel  primo  aveva  dato  perfettiffimo  faggio  del  fuo 
belliffimo  ingegno  ; così  ne  perfuafe  in  qucfto  fecondo 
l’cfpettazione  commune . Dunque  giunto  all’età  oppor- 
tuna , non  dovevafigli  procraftinare  il  farlo  afccnderc  a’ 
Sagri  Ordini  : c perciò  fu  con  licenza  de’  fuoi  Superiori 
promoffo  fucceffivamentc  ad  elfi  , e finalmente  al  Sacer- 
dozio . Forfichè  non  averebbe  egli  a patto  veruno  con- 
fentito  a ricevere  qucfto  fovrumano  carattere  ( tanta  era 
la  fua  umiltà  ! ) fe  non  vi  fofTc  ftato  coftretto  dall’  ubbi- 
dienza . Si  difpofe  a celebrare  la  fua  prima  Mefla  coiu» 
apparecchio  proporzionato  allo  fpirito  fcrvorofo  : ed 
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imprimendoli  profondamente  nell’  anima  una  Angolare 
divozione  a quello  Sagrifìcio  ; pcrfcvcrò  poi  Tempre  a 
celebrarlo  con  angelico  raccoglimento: 

Poco  tempo  gli  lafciarono  godere  i Prelati  il  tanto 
amato  ritiro  della  cella:  mentre,  non  peranche  intera- 
mente fpedito  il  corfo  teologico, fù  da’  medefimi  trafmef- 
fo  in  Ungheria  per  affare  di  grande  confcgucnza  , e rilie- 
vo . Colia  fua  prudenza  : e manierofa  abilità , e cogl’ac- 
cennati  portamenti  , in  quella  congiuntura  non  refo 
delufa  la  fiducia  de’ Superiori  : anzi  fc  ne  meritò  il  gra- 
dimento, e gli  appiani!;  tantoché  fi  fece  fcala  ad  impieghi 
vie  più  decoro/! , e gliel’  arerebbero  conferiti , fe  il  Si- 
gnore non  avelie  di  (pollo  altramenti . Ritornato  dunque 
a Gratz,  ritrovò  lettere  del  P.  Fr.Eultachio  fuo  Fratello  , 
che  gli  notificavano  la  perigliofa  infermità  , e rcfpctti va- 
mencc  il  palfaggio  all’altra  vita  di  Carlo  communc  lóro 
fratello  . Era  ritrosìa  virtuofa,  e non  riprcnlibile  tepidez- 
za d’affetto  quella  , che  rendeva  Giofeppe  cosi  rigorofo 
verfo  i proprj  Congionti  , de’ quali,  peraltro,  corno 
fopra  accennammo,  era  tenerilfimo;  onde  fù  fallibile 
quello  colpo  alla  di  lui  umanità  . Con  tutto  ciò  raffegna- 
toli  covaggiofo  al  volere  di  Dio , come  fuolcva  fare  iu 
ogni  Urano  accidente,  ò difallro,profeguiva  in  quel  Con- 
vento la  ferie  della  regolare  olTcrvanza  , e dell’  applica- 
zione alle  lettere . 

Quivi  però  noi  vuoleva  più  lungamente  il  Signore  , 
che  difegnato  aveva  di  valerli  di  lui  in  opere  egregie  , ed 
illultri . Dunque  doppo  alcuni  anni  lo  chiamò  il  P.Gene- 
ralc  ( allora  il  N.  P.  Fr.  Francefco  del  Santiflimo  Sagra- 
melo ) alla  fua  Provincia  , e fù  contemporaneamente.» 
da’ Superiori  di  clfa  deltinaro  di  fameglia  inCaprarola 
fua  Patria,  e Lettore  di  Filofofia  in  quel  Convento  l’anno 
di  noflra  falutc  165 1.  In  tal  rincontro  non  ù compiacque 
egli  vanamente  dell’onore , e dillinzione , che  gli  faceva- 
no meritamente  i Prelati , coll’impiegarlo  in  quel  pollo  a 
- con- 
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confronto  di  tanti  altri  Soggetti , eh’  egli  afTeriva , di  fe 
fteflo  in  ogni  conto  migliori . Non  ricusò  però  di  fervire 
la  fua  Religione  , c d’impiegare  a prò  de’  membri  di  clTa 
il  fuo  talento  ; onde  licenziatoli  da  quella  Communità , 
che  molto  affezionata  al  grande  merito  di  lui , no’l  lafciò 
partire  fenza  lagrime,  fi  trasferì  a Caprarola . Giuntovi, 
fù  e da’  Rcligiofi  , e da’  Secolari  acclamato  con  giubilo 
il  fuo  ritorno  : ed  egli , che  ad  onta  del  proprio  rigorofo 
contegno  viddefi  collocato  da  Dio , onde  a tutto  fuo  po- 
tere fugiva  , gradiva  in  diverfo  fenfo  quell’ cfprelfioni , 
perchè  credette,  nelle  anguftie  de’  pupilli  Nipoti , elferc 
a/e  preparata  la  croce,  che  tanto  bramava  . Piacque  pe- 
rò al  Signore  il  differirgliela , per  dargliene  pofeia  a 
tempo  opportuno  più  grande , e meritorio  l’incarco  . 

Aveva  il  defonto  Fratello  lafciato  di  fc  tre  Figliuo- 
li , ed  una  Figlja , quale  poi  monacata  nel  Monaflero  de’ 
SS.  Agollino , e Rocco  di  Caprarola  col  nome  d’Agncfc 
Terefa , vilfc  ivi  pochi  anni  con  iftraordinario  fervore  ; 
c con  quell’  innocenza , ch’aveva  tratta  e dalla  pietà  de’ 
Genitori,  c dal  fuo  buon  genio , fe  ne  pafsò  al  Ciclo  a 
riceverne  il  guiderdone,  che  gli  applaudì  in  terra  il  com- 
munc  concetto  di  tutti  quelli , che  la  conobbero  . De’ 
tre  mafehi , uno  col  nome  di  Girolamo  giovinetto  aneli’ 
egli  fe  ne  morì,  e gli  altri  dueGiofcppe,  e Scbaftiano 
vivono  pur  anche  al  prefente  , & il  Signore  per  fua  gloria 
lungamente  confcrvi . Appena  dunque  pervenuto  il  Pa- 
dre Giofcppe  in  Caprarola , procurò  fubito  , che  la  Fa- 
mcglia  fi  trasferiffe  a Roma  fono  la  cura  d’un’  Uomo 
onorato  , c Tutore  teftamentario  , acciò  in  quella.* 
Città  , emporio  delle  Scienze  , e virtù  morali , appren- 
deffero  i piccoli  Nipoti  la  vera  norma  di  vivere , c di 
ben  vivere  ad  efempio  de’  piiffimi  loro  Antenati . Spedi- 
toli in  tal  guifa  dalla  preffura  delle  cure  dimcftichc  , ap- 
plicoffi  pofeia  con  efartillima  diligenza  all’  efccuziono 
dcll’oflicio  conferitogli . Zelava , che  i fuoi  Rcligiofi  di- 
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fcepoli  impiegacelo  con  merito  il  tempo  concc/Toloro 
per  lo  ftudio , ed  in  maniera  , che  la  difereta  applicazio- 
ne a quello,  non  dilungaffe  loro  la  mente  dalle  fpcciali 
occupazioni  del  proprio  flato  di  contemplativi . Li  ecci- 
tava ad  una  Tanta  cmolazione , non  folo  negl’cfercizj  feo- 
laftici  ; ma  altresì  gareggiava  con  e/fi  negl’arringhi  fpi- 
rituali  della  clauflral  perfezione  : e ficcomc  era  Macftro 
nelle  Teienze  : così  fù  anche  loro  cfemplarc  nelle  virtù  . 

Un’  anno  folo  fi  trattenne  in  Caprarola  : mcntro 
collocatoli  da’  Superiori  della  Provincia  nella  Città  di 
Terni  lo  Studio , quivi  egli  profeguì  il  corfo  di  Filofofia; 
perfeverando  Tempre  ilmedefimo  ne’ fcntimcnti  pii,  e 
religiofi . L’anno  finalmente  1654.  nel  mefe  diAprilej 
chiamato  alla  Lettura  di  Teologia  in  Roma  nel  Conven- 
to detto  di  Santa  Maria  della  Vittoria , nell’  ampiezza  di 
quelle  dottrine  diede  a conofcere  il  valtiffimo  Tuo  talen- 
to : c benché  folle  giovane  d’età  , non  eccedendo  allora 
i confini  dell’anno  trentunefimo  ; appariva  all’eftimazio- 
nc  commune  , com’era  in  effetto,  Uomo  confumato  nello 
/Indio,  c maturo  nella  fapienza . In  Caprarola,  ed  in 
Terni  ebbe  per  compagno  nella  Lettura  il  P.  Fr.  Serafino 
della  Concezione . Pa/sò  con  elfi  , anzi  con  tutti  li  Reli- 
giofi, c mafsime  Superiori  un’  efittifsima  armonia  di  vir- 
tuefa  amicizia  : nè  v’era  chi  diluipotelfe  con  ragione 
duolcrfi  . Umile  , ed  ufficiofo  con  tutti,  non  era  di  fovcr- 
chio  tenace  de’  proprj  fcntimcnti . Zelava  , a livello  però 
del  Tuo  fiato  , difcretamentc  , c con  indicibile  modeftia 
l’olTervanza  regolare  , e principalmente  in  Te  ftcfib . In- 
defeflo  nello  ftudio  non  ometteva  occafione  di  commu- 
nicare a’  Tuoi  Scuolari  con  rara  apertura  le  dottrine  più 
profonde  di  quella  Scienza . Per  quanto  gli  premeva  il 
/uo  fiato,  oflervava  diligentemente  il  ritiro  della  cel- 
la, e niente  meno  i fanti  filenzj  clauftrali . A quegli  atti 
communi,  da’quali  non  fon  difpcnfati  i Lettori  accorreva 
follccito  , e fpccialmcntc  a quello  dell’orazione  , di  cui 
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piucchè  delle  Scienze  umane , fembrava  fi  vuolefie  privi- 
Jegiarc  nel  magiftero  . Per  sì  belle  parti  era  ben  veduto 
da  ognuno  : e l’invidiabile  apertura  della  fua  mente  , ed 
il  fuo  tratto  vivace , che  fono  per  l’ordinario  fomenti 
all’cmolazionc  , erano  da  lui  cosi  fattamente  contempe- 
rati coH’umiltà , che  non  eccitò  irr  altri , fe  non  affetti  di 
venerazione,  e di  (lima.  Il  fuo  ConfefTore , che  fù  il 
P.  Fr.  Gregorio  di  S.  Francefco  doppo  la  morte  di  lui  de- 
fiderò d’cflcr’  cfaminato , perche  afferiva , che  in  tutte  le 
confefsioni  da  lui  fentite  , non  aveva  nella  fua  cofcienza 
giammai  trovata  materia  grave  . Dirafsi  quello  privile- 
gio non  (ingoiare  : non  elfendo  avaro  il  Signore  di  com- 
municarlo  a molt’altri , fpecialmentc  fra  quelli , che  fot- 
to  abiti  penitenti  militano  allo  ftipcndio  del  CrocifilTo  : 
ma  non  fi  toglie  un’  efquifito  pregio  di  perfezione , per- 
chè  molt’altri  partecipino  di  clfa  nel  ben  Divinio.  - i 

..CAPITOLO  VI.  . 

Breve  notizia  della  Crijlianita  detta  di  S.  Tomafo 
nella  Serra  di  Malavari  . 

AVeva  il  P.  Giofcppe  feorfi  circa  due  anni  nell* 
officio  di  Lettore  Teologo  con  applaufo  com- 
mune  così  de’  Religiofi , come  degl’ Eftranci , e 
con  profitto  non  ordinario  de’  fuoi  Difcepoli , e proprio  : 
quando  piacque  al  Signore  di  trarlo  fuori  della  folitudinc 
claultrale , e dall’efercizio  di  Maria  , per  impiegarlo  in 
quello  di  Marta  nella  converfione  dell’ anime,  mercè 
1 Apollolico  miniltcro , a cui  fu  feelto  di  CommilTario , 
c Delegato  alla  Serra  de  Malavari  nell’  Indie  Orientali . 
Perlochè , ed  acciocché  meglio  s’intenda  quello , che 
delle  di  lui  prudenti , favie  , ed  accertate  operazioni  an- 
deremo  ferivendo , fà  di  meftieri  il  premettere  alcuna 
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breve  notizia  di  quella  rimota  Cridianità . 

Dunque  nell’Iudie  Orientali  dentro  la  zona  torrida  , 
cd  otto  gradi  predo  l’Equatore  vi  è una  vadiflima  Pro- 
vincia , fé  cosi  può  dirli  quella  , che  in  fé  contiene  più 
Regni  : quale  dalli  vicini  monti , che  la  circondano  viene 
communementc  detta  la  Serra  de  Malavari.  A’  Popoli 
abitatori  di  edà  , quali  Idolatri  di  fetta  , c barbari  di  co- 
ll imi , vivevano  in  dato  di  perdizione  perpetua , per- 
venne il  Tuono  dell’Evangelica  tromba  mercè  la  predica- 
zione del  gloriofo  Apoftolo  S.  Tomafo  , che  vi  feminò  la 
Fede  di  Cnfto , e converri  ad  effa  molti  luoghi . Porta- 
toli pofeia  il  Santo  all’altra  coda  dell’Oceano  Gangetico, 
filtrarne nti  detto  Golfo  di  Bengali,  ò di  Coromandel , 
vi  ridulTc  molti  più  villaggi,  c principalmente  la  Città 
-di  Meliapor , dove  coronò  li  Tuoi  fudori  con  un  generofo 
martirio . 

Trafcorfo  però  qualche  tempo  fi  fufeitarono  contro 
i novelli  Cridiani  di  queda  Coda  varie  perfecuzioni 
mode  contro  loro  da  quei  Prcncipi , e Rè  Geritili  j onde 
per  potere  liberamente  perfeverare  nell’  adorazione  di 
Gesù  Crido  furono  codrctti  a trasferirli  a’ predetti  Re- 
gni de  Malavari  ; ove  per  l’oppodo  erano  quelli  primi 
Cridiani  molto  ben  veduti , e trattati  da’  Principi  domi- 
nanti , ancorché  di  fetta  Infedeli  : ed  ivi  con  quella  tran- 
quillità, che  feco  reca  l’olfervanza  della  Cattolica  Reli- 
gione , videro  cudoditi , c protetti  da  pii , e zelanti  Ve- 
lcovi , quali  ( non  ve  n’edcndo  de’  Nazionali  ) fi  procu- 
ravano da  Babilonia  . Ma  infettata  la  Chiefa  Patriarcale 
di  qued’  Imperio  fin  dall’anno  di  nodra  falutc  486.  dagl’ 
errori , & erefia  di  Nedorio , contaminolfi  altresì , e poi 
lì  didrude  del  tutto  nell*  Ovile  , c Regni  predetti  de  Ma- 
lavari per  l’impurità  de’  Padori  la  purità  della  Fede  : ed 
in  quede  deplorabili  angudie , e non  conofciute  miferie 
giacquero  derelitti  quei  Popoli  fin’all’anno  1599.  quan- 
do D.  Alcflìo  Mcncfes  dell’  Ordine  di  S.Agodino  Metro- 
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politane  di  Goa , e novello  Apoftolo  di  quella  Nazione 
modo  da  eroico  zelo  per  la  falutc  dell’anime  : & apcrto- 
fegli  opportunamente  il  pafTo  dalle  intigni  vittorie  dell’ 
armi  Portoghefi , fi  portò  alla  Serra , ed  a prezzo  d’infi- 
niti rifchj , e travagli  ricuperò  di  bel  nuovo  quei  Criftia- 
ni , riducendoli  all’unità  della  Cattolica  Fede . Avvifa- 
to  di  ciò  Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice,  vi  elcflc  ad 
infinuazionc  del  Mcncfcs  per  Arcivefcovo  il  P.Frauccfco 
Kos  Religiofo  Catalano  della  Compagnia  di  Gesù,  quale 
(ù  molto  colà  gradito . A quefto  nella  Chicfa  fuccefle  il 
P.  Stefano  Brino:  e doppo  la  morte  di  lui  fu  la  vedova 
Dignità  fpofata  al  P.Francefco  Garzia , entrambi  del  me- 
defimo  Iftituto  , e Portoghefi  di  Nazione . 

Sotto  un  governo  si  pio  non  puoteva  non  mcgliora- 
re  Tempre  più  quella  Cridianità;  maifime  aggiuntavi  l’in- 
defeda  aflìftenza  di  tutta  la  Compagnia , che  all’intorno  , 
e nella  Serra  medefima  fondò  in  più  d’un  luogo  Semi- 
nar) , e Collegi , ne’  quali  teneva  Soggetti  qualificati  ; ed 
erano  come  coadiutori  nel  reggimento  fpiritualc  de’  loro 
Arcivefcovi  : Anzi  acciò  per  Sventura  nonredafle  giam- 
mai fenza  legitimo  Paftorc  quel  Gregge  diCrifto,  pro- 
curavano quei  zelantiffimi  Padri  preventivamente  la  no- 
mina, ò elezione  del  Succediate  all’ancor  vivente  Arci- 
vefcovo . Fremeva  perciò  di  rabbia  il  Demonio,  in  ve- 
dere con  sì  diuturna  profpcrità  redituito  il  candor  della 
Fede  a quei  Criftiani  : onde  procurò  a tutto  fuo  ftudio , 
e non  omife  mezzo  opportuno  ad  impedirne  gl’  ulteriori 
progredì:  e (così  permettendo  il  Signore)  cragli  già 
felicemente  fortiro . 

La  prima , e più  cofpicua  Dignità  doppo  quella  del 
Metropolitano  nelle  Chiefc  della  Serra  c quella  dell’Ar- 
cidiacono : qual  Dignità  per  antico  privilegio  fi  confer- 
va per  fuccctsione  in  una  medefima  Famiglia  ; e quegli, 
che  n’è  inveitilo  è un  come  Capo  , e Prencipc  de’Cridia- 
oi  di  S.Toxaafo  ( cosi  chiamanfi  in  memoria  del  loro  San- 
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to  Fondatore  .)  Il  primo  Arcidiacono  doppola  riduzio- 
ne accennata  del  Mcnefcs  , che  per  lo  fpazio  di  quarant’ 
anni  vide  con  molta  quete  fotto  li  due  primi  Arcivefco- 
vi , fù  Giorgio  della  Croce  » a cui  fuccclfe  Tornalo  ò 
Tome  de  Campo  Tuo  nipote  . Quell’  Uomo  come  difu- 
perbo , e torbido  naturale  , e perciò  a fc  fomigliantc  ne’ 
viz;  prende  per  Tuo  iftromcnto  il  Demonio  a turbar  la^ 
pace  innocente  di  quei  Fedeli . Incominciò  dapprima 
con  difparcri  : pofeia  ( non  lenza  l’eftrinfeci  fomenti  de’ 
malcontenti  ) con  pretenzioni,  e finalmente  con  aperti 
litigj  cozzava  col  fuo  Prelato  : con  cui  non  pafsò  giam- 
mai perfetta  amicizia  : perchè  febbene  D.  Filippo  Ma- 
fearennas  Viceré  dell’ Indie  fi  ftudiò  una  volta  di  com- 
porne le  differenze  ; col  prctefto  però  della  reciproca 
inolTervanza  delle  cofe  dalì’una  , e l’altra  parte  promefTe 
in  quella  concordia , e per  altre  cagioni  di  rilievo,  che 
fovente  fi  fingono  , ò compongono  da  chi  vuol  fcpararfi 
dall’amico  , c rompere  con  elfo  la  carità , fi  rinnovarono 
le  difcordic,  ed  i fcandali  in  guifa  tale  , che  follcvati  li 
Sacerdoti  , e la  Plebe  dalle  aftuzic  dell’Arcidiacono , ar- 
ringarono apertamente  contro  il  loro  Prelato,  palTandone 
alte  querele  nella  Corte  di  Roma  ; e chiedendone  oppor- 
tuno foccorfo,  c rigorofa  giuftizia  . 

Mentre  s’attendeva  da  Roma  il  rimedio  alli  fcandali 
della  Serra  capitò  in  Mcliapor  un  Vefcovo  Siriano  Scif- 
matico  per  nome  Ignazio  , che  fingendoli  Patriarca  dell’ 
Indie  , c della  China  mandato  da  Innocenzo  X.  Sommo 
Pontefice  pretendeva  pafTarc  alla  Serra  . Fu  quelli  ( co- 
me poi  fi  leppo  ) invitato  dalle  parti  di  Diabercher  con 
lettere  fegretiifime  dall’Arcidiacono  , che  fpcrava  fotto 
l’ombra  d una,  all’apparenza,  legitima  Potellà,  avanzare 
la fua  condizione  , come  poi  fece-  Subito,  che  trafpirò 
la  notizia  di  quello  Pfcudopatriarca  lù  da’  zelantiffimi 
Padri  della  Compagnia  incarcerato  , c fermamente  cu- 
Ilodito  nel  loro  Collegio  : ma  la  cautela  non  fù  tale , e 
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tanta , quale  , e quanta  faceva  di  meftieri  in  emergente 
di  sì  grande  gelosìa  : perchè  veduto , ò con  loro  pcrmif- 
fione , o fenza,  da  treSciamaes  ( vai’  a dire  Cherici  ) che 
s’erano  portati  dalla  Serra  a venerare  il  Sepolcro  del 
Santo  Apoftolo  a Mcliapor  -,  a quelli  il  finto  Patriarca^ 
confegnò  furtivamente  una  lettera  diretta  a’  Serrani , clic 
dall’  idioma  Siriano , in  cui  fu  fcritta,  tradotta  in  lingua 
Latina  , fuona  , ed  è del  tenore  feguente . 

In  nomine  EJJenti*  aterna  Omnipotentis.  Patriarca  D.Tho - 
ma  Apofioli . Pax  Dei  Patria  Omnipotentis  , & 
Benedici  io  Domini  Nofiri  Jefu  Chrifti  , 

& incubatio  Spiritus  Sanili . 

Ecce  ego  Ignatius  Patriarca  totius  India  , & Sinarum 
mitto  niobi:  epijlolam  per  manus  Diaconorum  , qui  bue  ve- 
nerunt  ex  vefirà  Regione  . Cum  autem  legeritis  epijlolam , 
diligenter  mittite  ad  me  duos  Sacerdote s , & quadragint a 
viros  : quos  quidem  Jì  mittere  volueritis  , cauti  mittite 
illos  , atque  citò  , & quamprimùm  ; etenim  videntes  ijli 
vos , dimittent  me  fine  impedimento  . Venite  filii  audite  me, 
& di f ci  te  à me , quia  data  efi  mihi  omnis  potefias  à Do- 
mino Papa  ; fcilicètfignatium  omni  praditum  ejje  potevate  i 
Nane  itaque  ne  timeatis  , quia  veni  habens  in  manibus  thè - 
fauros  multos , & alias  multa s divitias  juxtd  veftram  ne - 
ceffitatem  : Quamobrèm  plurim  'um  fat agite  me  ad  vos  ad- 
ducere  . In  nomine  tamèn  Dei  Genitrici s Maria  tam  Sacer- 
dote.t , & Diaconi  Sanili  Gregis  , & omnes  Magnate s ; & 
/ciati: , me  ad  hanc  adventa/Je  Urbem  Mailpur  , quia  didici 
bue  advenire  folere  plures  Viros  , & Sacerdote s , qui  me 
adducere  pojfunt  ad  vefiram  regionem  Indiarum  . Anno 
1652.  appuli  Mailpur  menfe  Augujlo  die  2.  ad Monafterium 

/efuitarum  idefi In  eodem  Monafterio  di- 

verfor  , & ipfi  valdè  mihi  favent . Eorum  merce s augeatur 
hic , atque  ibi . Pax  fit  cum  illts , & vobifeum  , & nobifeum 
femper.  Amen.  Ignatius  Patriarca  totius  India ,&  Sinarum. 
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Sù  quella  fagrilega  lettera  fabricofli  lo  fcifma  ereticale , 
in  cui  miferamentc  cadde  tutta  quella  Criftianità  ; per- 
chè avvifati  con  elTa  li  Popoli , e Sacerdoti  del  di  lui 
arrivo  in  quelle  parti , fi  congregarono  in  Diamper  (^uno 
de’ luoghi  della  Serra  ) e di  là  fcriflero  a Monfignor  Ar- 
civclcovo,  acciocché  fi  portafle  a confolarli  pcrfonal- 
mente  in  quel  travaglio,  e concedere  loro  l’imprigionato 
Prelato  , fuppofto  vero , e mandato  da  Sua  Santità . La 
rilpofta  di  Monfignor  Arcivefcovo  fu  : Nè  il  creduto  Pa- 
triarca ejfer  tale  , nè  ejfer  mandato  dal  Papa  , nè  aver  feco 
li  difpacci  di  Portogallo , che  lo  autenticajfero  per  quello  , 
quale  fi  propalava  : e che  però  nè  doveva  , nè  vuoleva  con - 
difcendere  a quelle  ifianze , che  una  volta  appagate  , con 
fua  poco  lodevole  connivenza , potevano  ejfer  loro  d’irrepa- 
rabile inciampo , e d’occafione  di  pengliofe  cadute  . Da  que- 
lla negativa  irritati  il  Clero , c la  Plebe  ; con  numero  di 
venticinquemila  Uomini  ben’ armatili  portarono  a Ma- 
tangeri  un  quarto  di  lega  diftante  da  Coccino  ( ove  era 
giunta  l’Armata  di  Meliapor  di  paflaggio  a Goa , nella 
quale  era  con  Monfignor  Arcivefcovo  , anche  il  fintò  Pa- 
triarca ) rifoluti  di  ricuperare  queft’ultimo  dalle  mani  de’ 
Portoglieli  colle  armi , qualora  non  foflc  riufeito  loro 
colle  preghiere  l’intento . 

Reiterarono  dunque  ivi  tumultuariamente  le  iftan- 
ze  preflo  ’l  Capitano , Città , e’1  Capitolo  di  Coccino  , al 
CommifTario  del  Sant’Offizio,  e Religiofi  d’altri  Ordini , 
acciocché  folfe  loro  permeilo  divedere,  & efaminare  il 
fuppofto  Prelato  : a condizione , che  ritrovandolo  non 
legitimo  , eglino  ftefli  n’averebbono  promoflfo  , e folle- 
citato  il  caftigo  . Tenuteli  da’ predetti  Capi  fopra  tal’ 
emergente  varie  confulte  dentro  la  Fortezza(della  quale, 
a cagione  di  sì  grande  tumulto  , furono  anche  chiufe  le 
porte  ) farebbe  forfi  condifccfo  il  CommifTario  del  Sant* 
Oftzio  a compiacerli  : particolarmente  doppochè  , fat- 
tone diligente  efame  fu  concordemente  riconofciuto  per 
. fai-. 
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falfo  : non  avendo  nè  Brevi  del  Papa,  quali  afleriva  avere 
{mirriti , nè  apparenza  veruna  di  legitima  giurifdizione  j 
ma  un  gagliardo  partito  fi  oppol'c , ed  ottenne  , che , non 
ottante  l’iiitercejfione  della  Regina  di  Coccin  di  Cima  , 
partitte  iubito  lo  Scifmatico  alla  volta  di  Goa  colli  me- 
defima  Armata , che  colà  profeguiva  la  navigazione . 

L’Arcidiacono , quale  nulla  guttava  , che  il  finto 
Patriarca  forte  pubicamente  efaminato  dal  Popolo , e 
che  però  ne  ftava  per  Lavanti  follecito , per  timore , che 
non  reftalfcro  disfatte  le  fue  trame  : poiché  intefe  la  rifo- 
luzione  di  quell’adunanza, parve, che  refpjrafleima  attuto, 
ch’egli  era,quanto  internamente  fe  ne  compiacque,  tanto 
per  l’oppofto  ne  mottrò  con  tutti  eftrinfecamcnte  non  or- 
dinario rammarico  : prendendo  quindi  occafione  d’efag- 
gerare  la  tirannia  de’  Portoglieli , l’indifcrctezza  di  Mon- 
iignor  Arcivcfcovo,  c la  crudeltà  de’ Padri  della  Com- 
pagnia . Efacerbati  dunque  piucchè  mai  li  Cattànari 
( cioè  i Sacerdoti  ) e Popoli  della  Serra,  feguendo  Torme 
falfe  delTambiziofo  Arcidiacono,  fi  adunarono  nella.» 
Chicfa  medefima  di  Matangeri , e quivi  genuflefli  avanti 
ad  un  Crocififlo  pollo  fovra  l’Altare  , fecero  folenae  sì , 
ma  fagrilego  giuramento  di  non  riconofcere  più  mai  per 
loro  Prelato , c Pallore  Monfignor  D.  Franccfco  Garzia , 
c fi  Soggettarono  al  governo  di  Tomafo  de  Campo  Arci- 
diacono : quale  non  perdendo  la  congiuntura  di  quella 
profperità,  publicò  la  lettera  dello  Scilmatico  Giacobita, 
alterata  però  da  certo  Ititomè  Cafsanarc , publico  Nefto- 
riano , empio  ò Confefsorc  , ò Pervcrfore  dell’Arcidia- 
cono , e doppo  aver  fatto  ad  alta  voce  leggerla , intimò 
una  Giunta  , ò Conciliabolo  in  Rapolino  : dove  pofeia 
aggiungendo  falfità  a fallita , fece  altresì  leggere  un’  altra 
lettera  del  tutto  finta  col  nome  del  medelitno  falfo  Pa- 
triarca, in  vigore  della  quale  fi  arrogava  maggiore  au- 
torità : Quella  lettera  fcrilfe  con  fuppofto , & adulterato 
carattere  il  predetto  Ititomè  Cafsanare , quale  ne  linfe 
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parimente  un’altra,  che  fu  pubicamente  letta  nella., 
nuova  Giunta , che  fi  fece  in  Mangati  . 

In  queft’  ultima  lettera  fi  dava  dal  mentito  Prelato 
facoltà  al  Popolo  d’eleggere  dodeci  Cafsanari  : a’  quali 
concedevafi  autorità  di  confagrar  Vefcovo  l’Arcidiaco- 
no fecondo  il  coftume  antico , cioè  Babilonico  , e Nc- 
ftoriano.  E benché  nella  predetta  Giunta  di  Mangati 
capitalfero  lettere  cfficacifsimc  dcll’Inquifitori  di  Goa , 
colle  quali  a tutto  loro  potere  ftudiavanfi  d’impediro 
gl’  ulteriori  difordini  della  Serra  , furono  però  rigettate 
,con  difprezzo-,  e fi  venne  aH’cfccuzione  delle  facoltà  ac- 
cennate nella  lettera  finta  . La  mano  fagrilega  d’Ititomè, 
ch’efprefsc  così  empj  caratteri,  per  una  caduta,  che  fece, 
reftò  per  Tempre  offefa,  & inabile  a formarne  degli  altri  : 
ma  non  perciò  fi  inabilitò  la  mente  a tcfscrc  ognora^ 
nuove  frodi  in  difeapiro  della  Santa  Fede  Cattolica  . 
Aggiunfe  alle  precedenti  ancor  quella  di  fubornare  uno 
de’  tré  Chetici  venuti  da  Mcliapor  nipote  dell’Arcidia- 
cono, e Tenditore  dell’ accennata  lettera  del  predetto 
Vefcovo  Siriano  j acciocché  con  giuramento  qualificafsc 
per  vere  contro  le  protette  dell’  altri  due  quelle  carto 
efccrande , come  l’incauto  Giovine  fulla  promcfsa  d’ef- 
fer  furrogato  nella  dignità  Arcidiaconale  del  Zio  pron- 
tamente efèguì:  maviftofi  dclufo  nelle  fue  fperanze, 
cantò  pofeia  la  palinodia , c con  fuo  graviìfimo  rifehio  fi 
ritrattò  , rivelando  candidamente  il  fatto , e fc  ne  fugì  al 
partito  di  Monfignor  Arcivefcovo , facendoli  fuo  dipen- 
dente , c parziale . 

Alla  prefenza  frattanto  del  Rè  Gentile  con  riti  fu- 
pcrttiziofi , ed  eretiche  , nè  più  vedute  cerimonie  ( fra  le 
quali  era  la  più  plaufibile  lo  ttrozzar  molti  galli , e get- 
tarli per  l’aria  con  acclamazioni  al  novello  Vefcovo)  fù 
l’Arcidiacono  confagrato  ; fc  confagrazione  fi  può  dire 
una  piucchè  profana , ed  empia  iutrufione  , ed  ufurpa- 
zionc  dell’  altrui  Dignità . Corfanc  la  fama  per  la  Serra, 
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fu  con  applaufo  ricevuto  , & accertato  il  mercenario  in 
Pallore  , ed  in  Vefcovo  l’Arcidiacono  da  tutti  , fuori  de’ 
Principali  della  Chiefa  grande  diCarturtc,  e Diamper  , 
e di  pochi  altri  abitanti  di  varie  Aidèe  , ò villaggi , che 
con  più  fano  configlio  fi  mantennero  fedeli  all’antico , e 
legitimo  loro  Prelato . 

In  feguela  poi  di  sì  temerario  fpoglio , ed  attentato 
pofsefso  , volle  l’Intrufo  per  Tuoi  Coadjutori  neH’Officio 
non  paftorale , ma  di  ladrone , Sacerdoti , e Parrochi  a fe 
fomiglianti  nella  vita , e cortami  : onde  a quell’  effetto 
profanò  la  fagra  ordinazione  , facendofcnc  inutile , e te- 
merario Miniftro , per  diftribuire  li  gradi  della  Gerarchia 
Eccclcfiaftica  a’  più  empj , c difcoli  del  Popolo  : anzi  co- 
me appunto  zelafse  l’apprc2zo , c venerazione  de’  Sa- 
gri Ordini , tafsò  per  ciafcuno  di  efsi  una  fomma  confi- 
derabilc  di  contanti  : rimorte  dalle  loro  Chicfc  li  veri 
Curati,  c vi  furrogò  le  fue  Creature  : fofpcfc  li  Sacerdoti 
legitimi  dalla  Mena  , c dall’ufo  , & amminiftrazionc  de’ 
Sagramcnti;  conferendone  la  potcftà,  non  fenza  intolc- 
rabilc  ignominia  del  Sangue  di  Crifto  , ad  Uomini  fenza 
cofcienza , e privi  di  Fede . Eccedette  in  oltre  non  folo 
laVefcovalc;  ma  fi  ufurpò  eziandio  la  fuprema  autorità 
Pontificia  ; difpcnfando  negl’  impedimenti  più  ardui  de’ 
matrimonj  : Scommunicò  gl’innocenti  : afiblfe  i Contu-  , 
maci  : Confagrò , e diftribuì  ogli  non  folo  profani , ma 
anzi  fagrileghi  ; doppo  aver  diflagrata  con  fcifmatica , & 
invalida  potcftà  tutta  la  fupcllettile , c maflarizic  Ec- 
clefiaftica . 
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CAPITOLO  VII. 

Giunge  V anvi fo  a Papa  AlefandroVII.  de'  Scandali 
de  Ha  Serra  , e fi  deputa  per  Commiffario , 
e Delegato  Apojlolico  il  P.  Giofeppe , 

NE  l defcritto , c peggiore  flato  erano  li  (concerti 
della  Serra  de  Malavari  : quando  nel  fine  dell' 
anno  i6jj.  c doppo  tre  anni  di  sì  perniciofi  di- 
fordini,  ne  giunfcro  alla  Corte  di  Roma  le  amare  notizie  . 
Portò  quelle  il  P.Giacinto  de  Magiftris  della  Compagnia 
di  Gesù  Procuratore  fpedito  a tal’  effetto  da  quel  Monfi- 
gnor  Arcivefcovo:  e nel  tempo  ifteffo  vi  pervenne  alcuna 
delle  accennate  lettere  fcritte  , e dirette  da  quei  pochi , 
& addolorati  Cattolici  al  Papa , ed  alla  Sagra  Congrega- 
zione de’ Propaganda  fide,  quali  furono  ricapitate  dal 
P.  Priore  della  Scala  loro  Agente  nella  Corte  di  Roma . 
Era  appunto  allora  per  la  morte  di  Papa  Innocenzo  X. 
falito  al  Trono  Pontificio  Alcfandro  VII.  di  fa.me.,  onde 
l’avvifo  di  così  deplorabili  fucccffi  venne  ad  amareggiare 
il  cuore  di  quel  zelante  Pallore  nell’auge  di  fuc  felicità . 
Nè  minore  fù  il  fentimento  degl’  Eminentiffimi  Porpo- 
rati , e di  quelli  fegnatamente , che  preludevano  alla 
predetta  Congregazione . Quindi  fu , che  ponderatoli 
communemente  di  quanto  difeapito  fofTe  per  la  noftra_> 
Santa  Fede  la  perfeveranza  dello  feifma  ereticale  in  quel- 
la numcrofa  Criflianità , fi  tennero  varie  confulte  per  ac- 
certare nel  modo  da  rimediarvi . Non  parve  poffibile  l’in- 
viare colà  un  Vefcovo,  come  non  pochi  proponevano  per 
neccffario  efpcdicnte  in  sì  ponderofe  circoflanze  . Dun- 
que fi  determinò  di  mandarvi  un  qualche  grave  Religiofo 
Carmelitano  Scalzo  con  carattere  , e qualità  di  Delegato 
Apoflolico  , acciocché  , efTendo  quei  Popoli  molto  affe- 
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zionati  all’  Ordine  ( come  appariva  dalle  accennate  let- 
tere , nelle  quali  richiedevano  appunto  uno  , ò più  Sog- 
getti della  noftra  Riforma  ) col  vantaggio  di  quella  buo- 
na difpofizione  , e colla  cortefia  s’obligalTe  quei  Criftia- 
ni , colla  faviezza  ne  componcffe  li  dilpareri , e coll’au- 
torità ne  quetafle  le  turbolenze  : frenando  l’orgoglio  de’ 
Contumaci,  & avvalorando  il  coraggio  de’ Buoni.  Per 
accertare  nel  Soggetto  fu  dalla  Sagra  Congregazione^ 
fcelto  il  P.  Fr.  Giacinto  di  S.  Vincenzo , uomo  d’efperi- 
mentato  maneggio,  e dilli  nta  letteratura  : celebre  fra’ 
Sagri  Oratori , ed  univerfalmente  applaudito  fu  i primi 
Pulpiti  d’Italia  . ElTendo  quello  Padre  gradito  daSua_> 
Santità,  ne  fu  per  parte  di  elfaefplorato,  e deliramente 
efaminato  il  volere , e trovatolo  difpollo  ad  ogni  fuo 
cenno,  gli  fu  commelfa  l’imprefa  con  facoltà  d’ eleggerli 
due  , o tre  Compagni  a fuo  piacere  , per  accingcrfi  con 
effi  in  breve  al  perigliofo  viaggio  . 

Publicatolì  il  fatto  , moltiffimi  furono  liReligiolì, 
che  modi  da  fanto  zelo  lì  offerirono  fpontaneamentc  di 
fpargerc  non  folamentc  i fudori , ma  eziandio  il  fanguc  , 
qualora  ne  folfe  Rato  d’uopo , a prò  della  Cattolica  Re- 
ligione . Ne  feelfe  alcuno  ; ma  la  mira  fua  principale  fìfsò 
nel  P.  Giofeppe  , quale  tanto  lungi  flava  daH’efibirfi  , che 
anzi  pieno  di  umiltà,  e di  Tanta  povertà  di  fpirito ave- 
rebbe  Rimato  temerità  il  ciò  fare  . Era  egli , come  fopra 
accennammo.  Lettore  di  Teologia  nel  noftro  Convento 
della  Vittoria  in  Roma  . Argomentando  dunque  dall’of- 
fizio  i talenti , e le  lettere  ne  fece  paflàr  feco  qualche  pa- 
rola per  mezzo  d’altri , e pofeia  glie  ne  difeorfe  efprcffa- 
mente  in  perfona  . 

Rimafe  l’umile  Religiofo  lungamente  perplefTo  a 
dar  quell’ ultimo  si,  che  ben  vedeva  porlo  in  impegno 
d’un’  irrctrattabil  confenfo  : ma,comechc  non  fi  riprendè 
mai  quell’  arbitrio  , che  nella  folenne  Profeflione  aveva 
a Crifto  donato  : a quelli  nella  Perfóna  del  fuo  Superio- 
re 
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re  lafciò  la  derilione  d’una  tal  caufa,  cdiflcgli,  che: 
Siccome  per  vedcrji privo  di  -virtù  , poco  provijto  di  f atti- 
lli , e molto  meno  di  lingue  , è di  lettere  , [limava  fcropo- 
Ufa  temerità  ò l'offerirfi  fpont  atte  amente  all'  imprefa  , o 
Uberamente  abbracciarla  : così  per  l'oppojlo  avria  fempre 
Jlimato  gravi jfima  colpa  il  ricufarla  in  modo  veruno ; quan- 
do un  puro  cenno  d' alcun  Superiore , cbiunqre  fi /offe , d'auto- 
rità convenevole  , allora  , ò in  altro  tempo  gliel'tmponejfe  . 
Con  una  tale  rifpofta,  che  fpirava  per  ogni  parte  reli- 
gioni raffegnazione  , e virtù  , ftimollo  il  P.  Giacinto  già 
perfuafo,  edifpcfto:  ma  l’umanità  del. Yen.  Padre  alla 
riflcllìone  del  già  dato(fcbben  condizionato)confcnfo,ac- 
coppiando  la  viva  apprenfione  de’  futuri  travagli  cozza- 
va col  di  lui  fervorofo  fpirito  , che  per  l’oppofto  nulla 
fgomcntato  da’  perigli , fofpirava  di  fagrificarfi  al  Signo- 
re . Sembravagli  ( così  da  fe  medeiimo  fi  deferivo  nella 
fua prima fpedizi otte  lib^i.cap.  5.  ) cofa  infallibile  d’avere 
a perdere  la  vita  ò amareggiato  dalle  navigazioni , ò di- 
battuto dal  cavalcare  per  firadc  di  tanta  calma  , c sì  lun- 
ghe . Si  figurava  alle  volte  fra’  Mori  efpofto  a’ raggi  di 
coccntifTimo  Sole  , altre  fotto  l’inclemenza  di  Ciclo  pio- 
vofo  , c fempre  fra  le  borafchc  di  Mari  tempeftofi  mife- 
ramente  fommerfo.  S’affannava  altrcsi  nel  confiderarfi 
lontani  (fimo  dall’Europa,  e difgiunto  dalla  gioconda 
compagnia  de’  fuoi  Religiofi  ; e nientemeno  afHiggcvafi 
alla  rifleffionc  di  dover  lafciare  i Nipoti  ancora  immaturi 
nell’età  fenz’  occhio  fupcriore , che  li  manreneffe  nel  di- 
ritto fentiero  della  Criftiana  pietà . Lo  fpirito  però  all’in- 
contro ripieno  di  fovranaturalc  fiducia  difpregiando  tut- 
te le  predette  rifleffioni , e Affato  immobile  lo  fguardo 
all’onor  del  fuo  Dio , al  premio , che  quelli  prometteva 
eterno  a’  fuoi  brevi , c momentanei  fudori  , alla  falutc  di 
tante  anime,  al  decoro  della  fua  Religione  , ed  a mille 
altre  utilità,  che  rifultarc  dovevano  dalla  di  lui  raffegna- 
zione , refiò  Signore  del  campo , riportando  di  fe  Hello 
gloriola  vittoria . „ Chia- 


Digitized  by  Coogle 


C a r i t o l o VII.  3 3 

Chiamato  pertanto  dal  P.  Fr.  Giacinto  a Palazzo 
d’ordine  di  Sua  Santità, lì  prefentò  avanti  di  quella,  dalla 
quale  gli  fu  lignificato,  efier  fuo  genio,  ch’egli  fofle  com- 
pagno in  quella  Delegazione  al  P.  CommilTario  : ed  il 
buon  Padre  prontamente  foggettofli  a’  Tuoi  fantilfimi  cen- 
ni , non  fenza  tenera  ammirazione  del  Vicario  di  Crifto , 
che  dall’  intrepido  coraggio  de  i due  Compagni  fperò , 
anzi  premile  loro  efito  felice  all’imprefa  : mentre  doppo 
aver  diffufamente  ponderata  laltima,  in  cui  dovevano 
tenere  le  fante  Indulgenze , delle  quali  erano  da  lui  fatti 
dilpenfatori;  e pofeia  che  gli  ebbe  a loro  illanza  applicati 
in  fodisfazionc  delle  proprie  colpe  li  travagli,  patimenti, 
e fatiche  del  perigliofo  viaggio  ; con  ili raordinaria  fere- 
nità  di  volto , valevole  a calmare  le  tempelle  d’ogni  ani- 
mo più  appaifionato , profufe  in  elfi  loro  i tefori  di  fuc 
benedizioni , e grazie , ed  in  licenziarli  difle  : Vadino 
pure  allegramente , che  /periamo  rivederli  prejio  . 

Da  così  profperi  annunzj  animati  entrambi  fi  licen- 
ziarono da’  loro  Amici , e Congionti , e già  s’accingeva- 
no alla  partenza  . Ma  non  volle  S.  D.  M.  che  in  affare  di 
tanto  merito  il  P.  Giofeppc  cedefle  ad  altri  il  primo  luo- 
go , perchè  glien’  aveva  ab  xterno  defiinato  copiofo  il 
guiderdone  . Perciò  così  ifpirato  da  Dio  il  Sommo  Pon- 
tefice rifolfe  , & ordinò , che  li  due  Operarj  Evangelici  fi 
divideffero  : ed  a fine  d’alficurar  meglio  un  negozio  di 
tanta  premura,  volle,  che  il  P.Giacinto  con  altri  Compa- 
gni andaffe  per  Portogallo , e fempre  per  mare  fi  trasfe- 
rii^ alla  Serra  : ed  il  P.  Giofeppe  per  l'Arabia , Perfia  , e 
per  terra  fi  conducete  al  medefimo  termine  : concedendo 
loro  gl’  iftefli  Brevi , lettere , facoltà  , ed  iflruzioni , ac- 
ciocché mancando  l’uno  per  qualfivoglia  infauflo  acci- 
dente , fupplilfe  l’altro  , e giungendo  a falvamento  ara- 
bidue , operaflero  per  diftinti  luoghi , & in  diverfe  parti 
l’iftefTb. 

Quanto  più  mortificata  rimafe  l’umiltà  del  Ven.  Pa- 
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drepcr  il  nuovo  carattere  ; altrettanto  incoraggito  il  Tuo 
zelo,  per  accertare  nel  fogno  additatogli  da  chi  teneva 
di  Dio  le  veci . Propofc  però  altri  gravilfimi  Soggetti 
della  noftra  Congregazione,  dj  fe  ( com’egli  diceva  ) più 
idonei , efaggerò  il  l'uo  poco  fpinto  , la  povertà  dell’in- 
gegno , e la  fcarfezza  delle  lettere  : ma  poiché  vidde  non 
valergli  fomiglianti  feufe  mendicate  dalla  fua  modeftia  , 
ra/Tegnofli  pienamente , e ( partito  già  il  P.  Giacinto  per 
la  via  di  Livorno)  tornò  egli  a baciare  nuovamente  i pie- 
di al  Papa,  cd  a ringraziarlo  con  sì  umili,  e finccre  efpref- 
Iloni  ; che  leggendo  l’illuminato  Pontefice  nella  fronte  di 
lui  li  caratteri  d’un’  animo  grande,  il  cumulò  d’altre  gra- 
zie , c favori . Gl’impofc  ( il  che  puranco  aveva  ingionto 
al  Collega  ) di  fcrivere  un  diligente  itinerario , e beni- 
gnamente licenziatolo , il  rimile  a’  Cardinali  della  Sagra 
Congregazione.  ConqUcfti,  e con  Monfiguor  Segreta- 
rio trattò  egli  frequentemente  in  quei  pochi  giorni , che 
preccderono  alla  fua  partenza  ; perchè  confiderando  il 
negozio  fempre  maggiore  alle  fuc  fòrze  , e talento , volle 
iìabilic  bene  in  Roma  quello , averebbe  dovuto  operare» 
nella  Serra  . Intanto  fu  diftefo  il  Breve  della  fua  Dele- 
gazione , foftanzialmente  il  medefimo  dell’altro  confc- 
gnato  al  predetto  P.  Giacinto,  edera  del  tenore,  che 
feguc . 


ALEXANDER  PAPA  VII. 

Dilette  Fili  falutem  , & Apofiolicam  bevedittionetn . 

CUm  fìcut  non  fitte  gravi  animi  nafiri  mole  Pii  à ad  auree 
nojlras  pervenite  dilettai  Filius  Thomas  Archidiaco - 
n us  Ecclefia  Angamalenfis , feu  Setra  una  cum  centum  , Ò* 
quinquaginta  millibus  , fe  'u  alio  veriori  numero  Chrifliano - 
rum  illarum  partium  ab  obedientii  Ven.Fratris  Archiepifco- 
pi  Angamalen.  recejferit , ac  dignitatem  Epifcopalem  abfque 
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hujus  Sitici  £ Sedis  ai*  fiori  tate  J, ibi  arrogaverit , muniaque 
pajloralia  inter  eofdem  Chrijlianos  illegitimè  , invahdèquc 
exercere  prafumpjerit , Ó'  forfan  prafumat  ; cumque  per 
excejfus  bujufmodi , & illorum  occafione  flatus  cjujdent—t 
Eccìefix  Angamalenfis  , cum  maximo  Chriflifidelium  ditia- 
rum partium  ammararti  periculo  valile  perturbati *s  exifiat: 
Nos  prò  commifsà  nobis  ab  aterno  Pallore  omnium  Ecclefia- 
rum  follici t Udine  , univerfique  gregis  Dominici  cura  prudi - 
fìorum  excefjuum  informationcm  capi , ac  perturbatiouei 
bujufmodi  componi  , &•  fedari , tranquillitatem  eidem  Ec- 
clefix  reflitui,necnon  memoratum  Thomam,ejufque  Sequaces 
ad  ejufmodi  Arcbiepifcopi  obedientiam  reduci  cupientes , ac 
de  tua  fide , prudentià  , rerum  agendarum  pentii  , dexte- 
ritate  , àr  Catholica  Religionis  zelo  plurimùm  in  Domino 
confi/i  : De  Venerabilium  Fratrum  noflrorum  S.  R.  E.  Car- 
dinalium  negotio  Propaganda  fidei  Prapofitorum  confilio 
tibi  per  prafentes  comminimi *s  , & mandami**,  quatenus  te 
uni  cum  duobus  , vel  tribù s Sodi s tibi  placiti /,  & gratis  ad 
parte s fupr  aditi  as  conferà s , ac  fuper  omnibus  , & fingali  s 
pramifsis  vera s fati*  informationes  capias  , ac  procejfum  , 
feu  proceffus  defuper  fabrices  , Ò~  confida s . Dante s tibi 
quamcttmque  necejfariam , & opportunam  facultatem  cum 
eodem  T borni  , ejufque  Sequacibus  Clerici s , & laici s qui - 
buslibet  libere , & liciti , & abfque  cujufvis  cenfura  , vel 
pana  Ecclefiafiic a incur(u  , ubi , & quando  , ac  toties  quo- 
ties  in  Domino  expedire  judicaveris  fuper  eorum  r eduli  io- 
ne  ad  pr aditi i Arcbiepifcopi  obedientiam  communicandi , & 
tramandi , ipfumque  Tbomam  , & ejus  Sequaces  ad  obe- 
dientiam bujufmodi  quoties  opus  fuerit  refpetlivì  aulì  or  i- 
tate  no  Eira  Ap  oflolic  areducendi  ; & fi  hoc  à te  humiliter 
petierint , impofiti  eis , ór  eorum  cuilibet  panitentià  falu - 
tari  ; necnon  recepto  ab  eis  jur  amento , quod  de  catterò  firm- 
ila non  perpetrabunt , à pr  aditi  or  um  exctffuum  reatu , ac 
quibufvis  excommunicattonis  , Jufpenfionis  , & inter  ditti  , 
aliifque  EccUfiaJlicis  fententiis  , cenfuris  , & panis  , per 
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eoi , ó4  eorum  quemlibet  premijjorum  occafione  rejpeciivè 
incurfir,  e idem  aucì  ori  tate  abjolvendi , Ó4  liberanti  , illtj- 
que  , & eorum  cuilibet  poenas  hujufmodi  gratioiè  remit ten- 
di , Ò4  condonandi , ac  eoi , Ó4  eorum  quemlibet  in prijli- 
nttm  , ò4  eum  , in  quo  ante predilìoi  exceffut  quomodolibet 
erant  ,Jlatum  rejlituendi , & plenarie  reintegrandi , ac  ad 
gremium  Sanche  Matris  Romane  Ecclefie  dici à aulì  or  ita- 
le recipiendi  : aliaque  ad  id  necejj'aria  , ò4  opportuna  agen- 
di , faciendi , & exequendi , prout  rei  ipja  exegerit , fer- 
vati! tamèn  femper  ConfUtutionum  Apofìolicarum  , ac 
Conciliorum  Generalium , Sacrorumque  Canonum  dijpofi- 
tionibus  : non  objlantibus  fel.rec.  Bonijacii  Pape  Vili.  Pre- 
decejjbrìs  nojiri  de  uni , ò4  Concilii  generali s de  duabur 
dietis  , aliifque  Apofiolicii  , ac  in  U niverjalibui , Provin- 
cialibufque , & Synodalibui  Concilili  editti  generalibui  , 
vel fpecialibui  Confiitutionibui , & ordinationibui  ; nec  non 
quaterna  opta  fìt  memorate  Angamalen.  & aliar um  qua - 
rumvit  Ecclefiarum , Ó4  locorum , etiàm  confirmatione^, 
Apojlolici  , velalià  quavii  firmitele  roboratii  Jiatutii , Ò4 
conjuetudinibui , privilegiii  quoque  indultii , Ó4  litterii 
Apofiolicii  in  contrarium premijjorum  quomodolibet  concej- 
fii , confirmatit , Ó4  innovata . Quibui  omntbui , ò4 fingu- 
lii  illorum  tenoribui  prefentibus  prò  piene,  & Jujficienter 
expreffii , Ò4  in/ertii  habentes , illit  aliai  in  fuo  robore  per- 
manfurit  ad  premijjorum  effe  li  um  hkc  vice  dumtaxat  Jpe- 
cialitèr  , Ò4  exprefiè  derogamra  , cotterijque  contraria  qui- 
bufcumque . Dat.  Rome  apud  S.  Petrum  fub  annulo  Pijcat. 
die  19.  Februarii  1656.  Pontificata  nojiri  anno  primo  . 

G.  Gualteriui . 

Col  precedente  furono  anche  dirteli,  e confegnati  al 
P.  Giofcppc  altri  Brevi  credenziali > e di  raccomandazio- 
ne rcfpettivamcnte  per  diverfi  Prcncipi , Rcpubliche  , c 
Magiftrati , ad  effetto  , che  fe  ne  valeife  fecondo  la  va- 
rietà, & urgenza  di  circoftanze  , & accidenti  : Efegna- 
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tamente  lo  accompagnarono  Sua  Santità , ed  in  nomo 
della  SagraCongregazionc  l’Emincntiifimo  Capponi  Pre- 
fetto con  Brevi , e lettere  dirette  a Monfignor  Arcivefco- 
vo  d’Angamali , all’Arcidiacono  Tomafo  de  Campo , al 
Clero,  e Popolo  di  detta  Provincia,  all*  Inquifitori  di 
Goa  , nelle  quali  col  zelo  degno  del  Supremo  Pallore , c 
di  quelli  Emincntiffimi  Porporati  elprelTo  in  tenere  efor- 
tazioni  alla  pace,&  ubbidienza  verlo  la  Santa  Sede  Apo- 
litica , apparifee  puranchc  il  concetto  Angolare  , e di- 
pinto , ch’avevafi  dell’eroica  virtù , ed  infigni  talenti  del 
noftro  Ven.  Padre:  a riguardo  de’ quali  concclfcgli  il 
Papa  in  piena  Congregazione  di  Sant’  Offizio  ampjlTìmc 
facoltà  per  fervirfene  a tempi , e luoghi  opportuni , fe- 
condo i dettami  della  fua  ben  conofciuta  prudenza  . 
Omelie  perora  l’altre  delle  predette  lettere  Apoftoliche, 
ci  piace  di  qui  regillrarne  folamente  quattro  , affinchè  ne 
refti  perpetua  memoria  nell’Ordine  : ed  anche  per  appa- 
gare colla  lettura  di  effi  l’erudizione  de’  Letterati . 


CAPITOLO  vili. 

Tenore  de'  Brevi  Jpo/iolìci  concejfi  al  Ven . Padre 
Sua  partenza  da  Roma . 


D 


U e Brevi  gli  furono  confegnati  da  prefentare  a 
Monfignor  D.  Francefco  Garzia  Arcivcfcovo 
d’Angamali , c fono  li  feguenti . 


ALEXANDER  PAPA  VII. 

Ve n.  Frater  falutem , & Apojlolicam  beticdittionem . 


QJ 


U<e  de  ijlius  Ecclefia  flatu  funt  nobis  aliata  non  fini 
gravi  dolore  , & commiferatione  audivimus  . Pro  ek 
■"  enim  ebaritate , qui  unum  omnes  in  Chrifto  fumur9 
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Ò'  cujus  vincala  terrario» fpatiis  , locorumque  intervalli s 
dijlrabì  , laxariv è non  poffunt  , nulla  funt  ullius  vulnera  , 
quibus  paterni  non  indoleamuj  , medendifque  omnia  expe- 
rtisi , conarique  grave  , aut  difficili  arbitremur  . V tinàia 
veri  ochIìj  ea  cognofcere  , manibufque  traviare  coràm  lice- 
rci, quodfani  cupidi , libentirque  faceremus, fi id  integrum 
nobis  effet  : utque  omnibus  voluntate  , ac  dilezione  prajlò 
fumus  , ita  quoque  corpore  , prafentiàque  ade]]e  concedere- 
tur  : fed  ncque  id , quod  quidem  in  nobis  ejl , pretermini - 
mus  s fideliumque  Operariorum  labore , qui  nojlri  oculi , ac 
manus  effe  cenfcndi  funt , egras , fepo/ìtafque  longi partes 
peragramus  . Eàque  de  causa  mittimus  ad  Fraternitatern 
tuam  Dilettum  Filtum  , ac  religiofum  virum  Fr.  fofepbum 
à Sancìà  Maria  Carmelitam  Difcalceatum , cujus  moribus , 
& piotati , don  omnia  te  tribuere  tequum  ejl  ; tum  vera  in 
eo  pracipuam  ejus  obfervantie  , quam  buie  S.  Sedi  debes  ra- 
tionem  ducere , perbenigni  illum , fludiosique  compieci endo  : 
fatis  enim  te  iutelligere  non  dubitamus  quid  Gregi  , quid 
Fcclc/ta  ubi  commi]] e debeatur  , quibus  nihil  potejl  effe  in 
omni  vita  , nec  vita  quidem  ipsi  pretiofius  , eorum  autem 
caufatn  aget  idem  Religiofus  , in  quo  pr opterei  maximas 
tibi  conjlìtutas  rationes  effe  decernes , cur  illum  opera  omni , 
atque  ope  juves  . Ut  autem  vagas , & miferè  aberrantes 
oves  ad  Domini  pafeua  in  longanimitate , ebaritate  , & pa- 
ti enti  a re  ducer  e velis  , & vehementcr  nos  te  in  Domino 
adbortamur  , Ó'  boni  illius  Pajloris  exemplum  ob  oculcs  tibi 
proponimus,qui  unici  nos  omnes  dilexit,qui  aliis  pofthabitis 
conqtii/ìtam  diu  , repertamque  oviculam  humeris  fuppofitis 
domum  retulit  Utus , gratulanfque . Quàm  impensi  enim 
amar  et  fuas , non  fatis  nos  admonuiffet , nifi  priùs  amoris 
fummam  plani  vim  , ac pondus , perdi tas  , ac  deviar  erga 
oslendiffet.  Id  te  f adulò > diligentcrquc  imitari  decet : pafeere 
enim  debemus , qui  in  nobis  efl  gregem , non  coatti,  fed fpon- 
t anei fecundum  Deum  ; non  dominante s in  Cleris, fed  forma 
fatti  gregi s ex  animo . Fraternitati  tua  Jpoftohcam  bene- 
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diflionem  ex  animo  impertimur.  Dat.Roma  apud  S.Petrum 
fub  annulo  Pifcatoris  die  18.  Februarii  1656.  Pontificatus 
noftri  anno  primo . 

Perchè  non  potevano  inRomafaperfi  le  difpofizio- 
ni , nelle  quali  il  P.  Giofeppe  averebbe  ritrovato  Monfi- 
cnor  Arcivefcovo  gli  fu  dato  un’altro  Breve,  quanto  alla 
loftanza  fomigliante  all’altro  5 ma  più  fpeciale  circa  la 
Perfona  dell’intrufo  Arcidiacono . 

ALEXANDER  PAPA  VIE 

Veti.  Frater  falutem  , & Apoftolicam  benediflionem  . 

RElatum  ejl  nobis  , dileflum  Filium  Tbomam  Archidia - 
conum  ijlius  Ecclefìa  Angamalen.  nefeitur^quo  fpiritu 
duclum,  una  cum  ingenti  Cbrijtianorum  numero  ab  obedicn- 
tià  tua  recejfijfe  : & quod  exeCrabilius  ejl , dignità! em  Epi- 
fcopalem fibi  temere  arrogale  . Perculit  hic  nuntius  vebe- 
mentìr  ammani  nojtrum  , & gravi  mole  fila  ajfecit . £uo- 
modò  enim  non  acriter  commove  a t paterna  vifeera  tot  ani- 
marum  unius  hominis  ambitione  miferi  fe  dati  am  jaflura  , 
& fiorenti s ifìbic  per  Dei  gratiam  Chrijlianitatis  pertur- 
batici Quoniàm  vero  ejufmodi febifmata  temporis  accejjione 
viret  acquirere  confueverunt , nè  Ò*  ijtud  mora  invalefcat 
celeri  remedio  prò  eà  , quam  um  ver  fi 5 Ecclefiis  debemut 
Jollicittidint  duximut  providendum  . Quamobrem  mittimus 
eò  cum  noHru  eà  fuper  re  mandatis  dileflum  Filium  fofe- 
phum  à S.  Maria  Ordinis  Fratrum  Dfcalceatorum  ejufdem 
S. Maria  de  Monte  Carmelo , Virum  fpeflata fidei , & in - 
tegritatis , praclarifque  animi  dotibus  , & virtutum  meri- 
ti! decorum  , quem  confidimus  i te  prò  tuà  erga  nos , & 
hanc  S.  Sedem  obfervantià  benevole  exceptum  iri . Cmte- 
rùm  Fraternitatem  tuam  in  Domino  moti  e mas , & feria 
hortamur  , ut  memor  manfuetudinis  illiut , qui  animami 
fuam pofuit  prò  ovibus  fuis , eas , quas  à Deo  cura  tua  com - 
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mijfas  zizaniorum  fator  Diabolus  abduxit , omni  fitidio  ad 
ovile  Cbrijli  reducere  coneris,  & ad  propria  pafcua  redeun- 
tes  benigne  fufctpias , illifque  ad  cor  reverjis  debitum  per 
inobedientiam  contrari um  paterna  cbaritate  remittas  . Ita 
& boni  Pafloris , qui  ami/] am  ovcm  quarere  , fuppofitifque 
humeris  ad  caulam  referre  non  dedìgnatur , & mifencordis 
Patris  in  Filium  poenitentem  obviis  ulnis  in  prijimum  amo- 
ris  Jinum  recepiti  partes  implebis  . Datura  Roma  apud 
S.  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  19.  Februarii  16  j 6. 
Pontificatiti  nojlri  anno  primo  . 

Al  Rè  del  Mogor . 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

lllujlris , ac  potentijftme  Rex  falutem , & lumen 
Divina  Gratta . 

NVmquam  quiefeere  licei  Cbriflianacharitati : ncque 
enim  ili  am  , aut  wacce/fa  , aut  afpera  viarum  , aut 
va/la  inter jefta  maria , aut  undique  intentata  pericula 
minuere  pojjunt . Super at  hac  omnia  , qui  in  nojlris  vifee- 
ribus  affiduè  vivit  ardor  : neque  per  hunc  ulla  tanta  dijfi- 
cultas  esì , qua  aut  obrui , aut  vinci po/fimus  . Hic fané  im- 
petus  , qui  Religiojum  Virum  Fr.fofephum  à S. Maria  Car- 
rnelitam  Difcalceatum  cum  Sociis  ad  tot  labores  liberiti,  ma- 
gnoque  animo  exhauriendos  ifihuc  ufquc  impulit  : has  eli  am 
ut  ad  celfìtudinem  tuarn  litteras  daremus  admonuit  : A tua 
nempè  in  nos  voluntate  omnia  expcflarc  jubemur , qua  ipfi 
fofeph  faciliorem  , celerioremque  curfum  expediant . Hoc 
te  quamvis  immenfìs  itinerum , terrarumque  intervallis 
disjunfti , tua  tamen  humanitate  t ac  liheralitate  indurli 
ultra  rogamus  . Sic  enim  de  te  /ibi  perfuadeas  licèi , im- 
menfo  quidem  terrarum  ambitu, imperli  tui  fines  terminarli 
bos  tamèn  anguflos  effe  virtuti  tua  , atque  animi  magnitu- 
dini . Hac  nullo s /ibi  limites  circumdedit,  & qua  etiàm  non 
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dominarti  exCurrit . T ’otum  nempè  Orbem  compìexa  ea  ejì , 
ubicumquc  fcilicet  nomen  tuum , ac  fama  pervagatur  . Illam 
autèm  in  nojiros  hominei  prafertim  infigntm  effe  , fapè  ipfi 
funt  tefiati . Hinc  par  attorti  dijficillimum  , ac  longifimum 
iter  aggrediuntur  , quod fciant  Regiam  Aulam  tuam  non-> 
tàm  opum  vi , luxuque  nobilitar i , quàm  in  exterot  clemen- 
tik , & comitate  . Hoc  nempè  potenti a tua  maximum  ducis 
argumentum  , fi  eam  indigentei  prafertim , validamypra- 
fentemque  experiantur  . Ut  autèm  eidem  Religiofo  ficubi 
illam  tmploraverit  y facete  velii , multa  Celfitudinem  tuam 
permovere  pojfunt . Id  certè  inprimii  , quod  bac  confiden- 
tia  à tua  virtute  ducitur  , quam  proptereà  ad  tuam  laudem 
pertinet  magnam  ejfe  : tum  ea  fingularit  nofira  erga  celfi- 
tudinem tuam  benevolenti a tejlimonium  ejl , cui  aquum  eli 
te  refpondere . Vota  enim , qua  prò  tua  f alate  ajfiduc  Regum 
Regi  nuncupamui  , ut  te  deducat  in  viit  fuìi  amantiffìma 
profeftò  voluntatii  indicia  funt , à quibui , & ab  ejufdem 
Religiofi  Viri  pietate  provocaberii  fané  ; neque  illum  fine 
tuo  favore  , ac  patrocinio  à Celfitudine  tua  difcedere  patie- 
rii , cui  iterum  à Patte  luminum , Ó-  mifericordiarum  Dea 
Calle  fi  is  grafia  lumen  , & fua  bonitatii  divitiai  ardentif- 
fimè  precamur.  Dat.Roma  apud  S.Petrum  fub  annulo  Pifca- 
torii  die  iS.Februarii  ló^q.Pontificatui  nofiri  anno  primo, 

AI  Re  di  Perfia  . 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Illufirii , ac  Potentijfime  Rex  falutem , & lumen 
Divina  Gratta . 

E A efi  Celfitudinii  tua  humanitai , ut  terrai  quamvii 
dt filai  y vafiafque  , fui  nominii fama  impleat . Qui 
nempè  iìlhùc  veniunt  non  Solum  mutafie  non  Patriam , nec 
te  FI  a creduntur  : Ita  ornttei  benignè  excipii , ita  liberalitèr 
dimittii  y ut  cum  virtutem  tuam , ac  fortitudinem  forii  ho- 
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fiet  lacefiere  reformident , comitaìem  provocare  hofpitei , 
txttrique  noti  tubitene  . Eadem  nempe  animi  magnitudo  , 
qua  Adverf arili  te  terribilem  ojiendit , adeuntibus  facilem, 
Ó4  comem  prabet . Et  quidem  fi  ita  res  fe  habet , frufir* 
hominum  filetti* , ac  labor  ad  ignotas  ante à Regionet  Ocea- 
no vias  aperuijfet  : fi  immani s ferita!  , atque  barbarie!  in - 
hofpita  li  flora  , ac  loca  omnia  obf edifici . Verìtm  non  tam 
portiti  , tranquilli que  mari!  finus  , quàm  ipfa  bumanitat 
diiquntìai  gemei , nationefque  in  unum  coegit , hominum- 
que  commercia  vulgavit . Quo  ut  mhil  utili  ut  univerfo 
Mortalium  generi  dan  potuit  ; ita  virtù ! , qua  tantum^» 
prafiare  potejl  diligentèr  colenda  efi  , obfervandaque  : At 
vero  aliud , & longè  majui  efi  ; cur  à celfitudine  tua  banc 
adhìberi  cup  amiti . Non  entm  aurum  , & qua  terra  funt 
quanmui , ob  qua  ahi  ad  maria,  terrafque  peragrandat 
fillicitanlur  ; fid  nofiri  thefauri  funt  ingentibus  evangeli- 
zare  invefiigabtlei  divitiai  Chrtfli  * Etenim  fuper  aurum 
ileftum  efi  fapientia  ; quam  ut  doceret  afperum  , ac  dijficil- 
h'mum  iter  fufeepit  Religiofui  Vir  Frater  fofepb  à S. Maria 
Carmelita  Difcalceatui , quem  proptereà  , ut  perbenignè  , 
ac  fludioiè  completarli  vehementèr  à Celfitudine  tua  peti- 
rnui . Sant  dignui  ci , ut  qui  tam  amieoi  animai  erga  not 
gerii  r qua  maxima  funt  bona  confequarii . Verìtm  ita  per- 
fuafui  effe  debei  , numquamfire  , ut  in  eum  Religiofum  col- 
lati beneficii  pceniteat . Facile  efiet  referre  , quam  obfequen- 
tem  , ac  rebui  fuii  faventem  foelicitatem  habuerint , qui 
Cbrìfiiattx  Religioni  amplificando , provebendttpue  incu- 
buerunt  : fid  ut  folidìorem , ac  minime  fiuxur am  profperi- 
ta tem  tibi  optamus  ; ita  non  multum  mortalem  hanc , ó"  ca - 
due  am  moramur  . Qua  interim  benevolenti a nofira  ,proli- 
xaque  voluntatis  documenta  ad  te  deferet  idem  Religiofui 
pergrata  Celfitudini  tua  accidiffe  intelligemui  ,fi  illtrm  tua 
potentii  , ac  authoritate  , ubi  opuifuerit  adjuverii . Ha- 
bebii  vero  ,ut  Ò4  virtutii  amant  in  primii , quod  plurimum 
hic  etiàm  de  cauta  eum  diliga s , qua  in  ilio  , nifi  eximià > Ó* 
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precipua  fuijjet , numquam  tanto  cum  contempla  tot  Je  pe- 
riculis , ac  morti s profetiti  peni  difcrimini  commijìjfet . A 
Deo  fecunda  omnia  celfitudini  tua-,  utquc  ali  quando  ejus  cibi 
lumen  affulgeat  enixiffimè  precam  tr . Datum  Rama  apud 
S.Petrum fub  annulo  Ptfcatoris  die  li.Februarii  165 6.  Pon* 
tificatus  nojlri  anno  primo  . &c. 

Ebbe  altresì  facoltà  da’  predetti  Eminenti  liimi  Car- 
dinali della  Sagra  Congregazione  d’eleggere  due  , ò tre 
Compagni  a fuo  gufto  : ina  l’ubbidiente  Religiofo  pre- 
golli  a comandare,  che  gli  fodero  adegnati  dal  filo  Padre 
Generale  : rinunziando  con  ciò  alla  maggiore , c più  ap- 
prezzabile confolazionc , che  in  tale  rincontro  avria  po- 
tuto godere , com’  era  il  condurre  feco  fuoi  amici , è 
confidenti  per  follievo  del  difaftrofo  viaggio  : onde  per 
accudire  al  di  juipiodiftacco  (dilpofizionc  indicibilmen- 
te giovevole  per  accertare  nelle  cofe  del  divino  fervigio; 
e per  non  perderne  il  merito  coll’cfercizio  del  proprio 
genio  ) fù  ingiontp  al  P.Gcneralc  di  con folar lotti irtjjijeà- 
done  romenamente  edificati  quei  Sagri  Senatori  Apofip- 
lici . Furono  dunque  desinati  per  Tuoi  compagni  li  Padri 
Vincenzo  Maria  di  S.  Catarina  di  Siena  della  Provincia 
di  Lombardia  , che  tu  poi  Procuratore  Generale  dclla^ 
noftra  Congregazione  , c nel  Pontificato  di  Papa  Inno- 
cenzo XI.  di  fan.  e fel.  inem.  fommamentc  diftinto  nella 
Corte  di  Roma  ; e Raffaello  di  S.  Àlcffio  della  Provincia 
Romana  , defonto  pochi  anni  fono  in  concetto  d’ottimo 
Religiofo,  & il  Fratello  Fr.  Luigi  di  S.  Franccfco  della 
Provincia  di  Lione  in  Francia  Converfo  . 

Con  efli  portoli!  il  nofiro  Ven.  P.  Giofeppe  ad  in- 
chinarli fra  gli  altri  all’  Emincntiflimo  Pallotro , allora-. 
Viceprotcttore  della  Santa  Cafa  di  Loreto  , per  votare., 
ò dedicare  unitamente  co’  fuoi  Compagni  ( come  fecero 
nelle  mani  di  lui  ) il  viaggio  , e l’imprcfa  a quella  glorio- 
filfima  Vergine  : quale  atto  di  tenera  ipcrdulia  fu  molto 
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gradito  non  folo  dalla  Madre  di  Dio , quale  il  profperò 
lempre  nelle  fue  operazioni  ; ma  anche  da  quel  Porpora- 
to, che  perciò  promife  loro  d’ordinare  particolari  ora- 
zioni in  quel  Santuario  fin’  al  ritorno  di  e (fi  . E finalmen- 
te congedatoli  da  tutti , e provifto  del  bifognevole  ; a* 
2a.diFebraro  dell’ anno  1656.  fella  della  Catedra  An- 
tiochena , e giorno  anniverfario  del  fuo  Battcfimo,  in  cui 
compiva  l’anno  trentefimoterzo  di  fua  età  imbarcolli  fo- 
rra una  leggera  felluca  alla  volta  di  Napoli . 

CAPITOLO  IX, 

Relazione  del  Viaggio  del  P.  Giofeppe  da  Roma,  fino 
. ad  Acri  in  Oriente  \ e Deferitone. ^ 
del  Sagro  Monte  Carmelo . 

PI  u c c h e’  volontieri  ci  occuperemmo  in  deferive- 
re  minutamente  il  travagliofo  viaggio  del  noftro 
Veri.  Commiflario  da  Roma  all’  Indie  Orientali 
fin 'alla  Serra  de’  Malavari;  fe  non  tcmelfimo  di  Rancare  il 
Lettore  con  inutili  narrazioni  : tantopiù , ch’egli  modell- 
ino nella  fua  prima  Spedizione , precifone  il  foftanziale  , 
volle  a tutto  potere  sfugirle . Chi  fofie  vago  per  fuo  di- 
vertimento d’intendere  le  più  diftinte  circostanze  , potrà 
rinvenirle  nel  diligente  Itinerario  dell’ accennato  P.  Fr. 
Vincenzo  Maria  fuo  Compagno,  e Segretario.  Quello 
dunque  unicamente  riferiremo  , che  ci  parrà  conferire 
all’integrità  dell’iftoria  . Sulle  porte  dunque  di  Roma , 
per  così  dire,  incominciò  a fperimentare  i periglj,  ch’egli 
temeva  in  parti  rimotiffime  da  quella  Città  ; e nelle  foci 
del  Tevere  ebbe  a provar  certo  quel  naufragio , che  fola- 
mente  apprendeva  inevitabile  ne’  golfi  più  inqueii  dell’ 
Oceano  : mentre  non  più  di  tre,  ò quattro  miglia  lontano 
da  Roma  incontrolli  la  felluca  nel  voltar  del  Fiume?  in  urj 
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burchio  con  impeto  così  grande , che  poco  mancò , a che 
non  foffero  tutti  rovesciati  nel  Fiume  . Doppo  fei  gior- 
ni di  varia  , ed  incerta  navigazione  , giunfc  in  Napoli  : 
ove  più  volte  vifitò  Monfìgnor  Spinola  allora  Nunzio 
Pontificio , e poi  Cardinale,  e Vefcovo  di  Sutri , e Nepi . 
Da  quello  Prelato , che  ben  conobbe  il  di  lui  fpiritofo 
talento  ricevè  ftraordinaric  dimoftrazioni  d’affetto  : ca- 
parra di  quelle  e protezione , e venerazione , eh’  ebbe 
mai  Tempre  al  fuo  merito  . Dodeci  giorni  fi  trattenne  il 
P.  Giofcppe  in  quefta  Città  : attendendo , che  il  mare 
deponefle  quell’  orgoglio , che  aveva  fin’  allora  inoltra- 
to : e godendo  intanto  le  finezze  di  carità  de’  Tuoi  Reli- 
giofi  nel  numerofo  noftro  Convento  di  Torre  del  Greco 
pollo  alle  radici  dell’orrendo  Vefuvio , ivi  fondato  per 
voto  della  Città  : finché  verfo  la  metà  di  Marzo  imbar- 
catoli per  Meflìna  , fi  vidde  in  quella  breve  navigazione 
per  la  feconda  volta  fommerfo  : Giacché  trafeorfe  lo 
fpiagge  della  Calabria , e fra  efiè  le  divote  riviere  di 
Paola, all’entrar  nel  famofo  Faro,  polla  la  fclluca  tra  Scil- 
la, e Cariddi  ( fponde  infedeli  , e voraci  d’un  Tempre 
borafeofo  canale  ) levofsi  una  delle  più  fpaventofe  tem- 
pcllc  , ch’in  tanti  Tuoi  viaggi  provalfe  mai . S’aggiutava- 
no  con  ogni  imaginabile  dellrczza  i poveri  Marinari  : * 
ma  fra  le  fauci  di  replicate  voragini  combattuti  da  venti 
fra  loro  contrari , c ripieni  d'incredibil  timore  ( che  ben 
leggevafi  Tulli  Tcoloriti  loro  volti  da’  Pafìaggeri  : ) già  lì 
rendevano  alla  furia  della  fortuna  del  tutto  difanimati  : 
quando  immerfe  più  volte  con  Tovranaturale  fiducia  dal 
noftro  Ven.Padre  nel  mare  alcune  Reliquie,  calmofsi  per 
allora  quel  fuperbo  elemento , lafciando  a tutti  libero  il 
tragitto  al  celebre  Porto  di  Mefsina  : d’onde  ammclfo  il 
giorno  del  gloriofo  S.  Giofcppe  , co’  Tuoi  Compagni  Tc-> 
gretamente  alla  Prora  d’una  Galera , che  portava  il  Ca- 
pitano della  Guardia  del  Viceré  di  Sicilia,  efuoAmba- 
feiadore  alla  Corte  di  Malta,  con  efla  p artirono  a quella 
volta . Ma 
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Ma  l’incoflanza  del  mare  fomentata  dairinclcmcn*< 
za’propria  della  Stagione  non  lafciò  lungamente  godere 
la  tanto  neceflaria  tranquillità  : mentre  nel  tragittarli  da 
Siracufa  a-Malra , quattro  volte  fi  portò  la  Galera  fino  a 
Capo  Pattaro  ( primo  terreno  della  Sicilia  verfo  Malta  , c 
quaranta  miglia  dittante  da  Siracufa)  ed  altrettante  ne  fu 
da  vento  contrario  refpinta  fin’  al  Porto  di  Siracufa , in 
pena  ( dittero  alcuni  ) d’avere  i Marinari , nel  radere  lo 
lpiaggc  di  Paola  tagliati  alcuni  olivi  fpettanti  a’Religiofi 
del  gloriofo  S.  Francefco  Fondatore  de’  Minimi  per  farne 
fuoco.  Fece  il  pio  Capitano  , quando  il  feppe , .sborfarc 
l’equivalente  ; c con  ciò  fi  giunfe  al  Capo  predetto  : ove 
furono  attediati  da  nuova,  e furiofa  tempefta,  che  mi- 
nacciava certo  il  naufragio  , fc  non  fi  quetava  la  turbo- 
lenza dell’onde  con  un’  infigne  Reliquiario,  che  il  P.Gio- 
feppe  v’immerfe  : ed  ò fotte  accidente , ò miracolo , fi 
cangiò  fubito  il  vento  contrario  in  un’  altro  favorevole  , 
che  in  breve  portò  la  Galera  a vifta  del  Porto  di  Malta  , c 
fuccefsivamcnte  vcl’ introdotte  con  gioja  univerfalc  de’ 
Patta  ggeri . 

In  quella  Città  un  mefe  in  circa  fi  trattenne  il  P.Gio- 
feppc  in  compagnia  de’  noftri  Religiofi , attendendo  op- 
portuna congiuntura  d’imbarco  per  pattare  in  Levante  . 
Vifitò  più  volte  l’Eminentifsimo  Lafcari  Grammacftro 
allora  della  Religione , e grand’  efemplare  di  prudenza 
nel  comandare  , c di  valore  nell’efeguire  . Gradi  quelli 
dalle  mani  dcH'ottcquiofo  Padre  un  preziofo  Agnus(dono 
del  fovranomato  Monfignor  Spinola)  che  riccamente^ 
adorno  d’oro  , e d’argento  fpinfe  l’ammirazione  di  quel 
Principe  a fcherzare  col  Donatore , con  dirgli , che  : quel 
regalo  eccedeva  la  condizione  d’un  povero  Scalzo  : al  che 
con  pari  argutezza  rifpofe  quelli , che  : appunto  perciò  , 
vuolendo  fpogliarne  la Jua  povertà  , non fapeva , ove  meglio 
collocarlo , che  in  un  Principe  fuo  pari . Vifitò  anche  Monfi- 
gnor Vefcovo,  l’Inquifitore,e  altri  Primati  della  Religio- 
ne: 
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ne:  ricevendo  da  ciafcuno  favori  dittimi , elafciando 
tutti  quanto  edificati  della  rigorofa  modcftia  del  fuo 
tratto , altrettanto  appagati  delle  di  lui  maniere  gentili , 
e del  fuo  fpiritofo  talento . Vcrfo  il  fine  d'Aprile,  favorito 
prima  alla  menfa  dal  Grammaeftro , e provifto  dal  mede- 
fimo  di  tutto  il  bifognevole  per  la  navigazione  fino  ad 
Acri  ; in  un  Pctaccio  Francefe  , che  opportunamente  ivi 
capitò  s'imbarcarono  a quella  volta  . 

In  tre  giorni  furono  a vifta  di  Candia;  doppo  altret- 
tanti a fronte  di  Cipro,  e quindi  radendo  le  fpiagge  della 
Fenicia  profperamcnee  nel  giorno  apprettò  pervennero  al 
Porto  d’Acri,  altramenti  detto  Tolemaidarove,  per  etter 
quetto  il  primo  luogo  da  lui  veduto  d’infedeli , provò 
qualche  fpeciale  terrore , e ribrezzo . Cinque  foli  giorni 
vi  fi  trattenne , quanti  badarono  per  venerare  il  Santua- 
rio del  noftro  Sagro  Monte  Carmelo  ; intorno  a cui , fe 
ancor  noi  ci  tratterremo  alquanto , niuno  condannerà  per 
riprenfibilc  quefta  breve  digrefsionc , dandocene  l’im- 
pulfo  la  fuccinta , & erudita  deferizione  , che  il  Ven.  Pa- 
dre ne  fece  nella  fua  prima  Spediz.  al  lib.i.  W/.7, d’onde 
fedelmente  la  trafori viamo  . 

Sul  tardi  fui  al  mare  col  P.  Tomafo , e Compagni , o 
dentro  un  pictoli fiimo  febifo  ci  portammo  a vela  fino  a Ca~ 
rifa  ( che  pur  fi  dice  Por  firia  ) poco  più  di  due  leghe  difi  ante , 
dove  impenfatamente  avemmo  incontro  gli  altri  due  noftri 
Religiofi  del  Santo  Carmelo , e con  ejfi  f olimmo  quel  divo - 
tifiimo  luogo  non  fenica  tenerifiime  lagrime  . Torma  il  Car- 
melo da  quefia  parte  di  Tolemaida  un'  alto , e fcofctfo  Pro- 
montorio quafi  aggjacente  al  Mediterraneo  , quale  però 
t' afeende  per  fender i dijficoltofi , Ò"  anguRi , che  portano 
fui  principio  a due  fante  Grotte  , una  del  grand1  Elia  , lunga 
circa  venti  pafii , larga  & alta  dieci  abitata  da  un  Santone 
de'  Turchi  nofiro  capitali  (fimo  nemico  , e vifitata  da  Mori , 
Giudei , e Crifliani , e l’altra  unita  a quella  dalla fìnifira , 
di  fei  puffi  lunga  , e larga  : dove  fi  crede  fofie  più  volte  la 
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Santiffima  Vergine  : in  memoria  di  che  li  noflri  vi  tingono 
un’  altare  coll’Imagine  della  medefima  > e lampana  fempre 
accefa.  Li  Cri  Ih  ani , che  vifitano  quelle  Grotte  pagano 
alcune  cofe  di  cafàr , ò dazio  : ma  li  noflri  ne  fono  efenti  , 
con  dare  ci  afe  un’  anno  per  abitare  il  Carmelo  fopra  duecen- 
to piaflre  : contuttociò  un’Arabo  impertinente  fece  il poffi- 
bile  -,  perchè  noi  gli  paga  fimo  alcuna  cofa , dicendo , che  l’abi- 
to j che  noi  portavamo  non  era  noflro , ma  datoci  per  allora 
da’  PP.  del  Carmelo  per  ingannarlo . Pure  alla  fine  ce  ne 
liberammo  : benché  fin'  alla  partenza  fempre  replicaffie  mo- 
leflie . Salimmo  doppo  alla  nojlra  abitazione  , che  Jlà  pofta 
nel  mezzo  del  Promontorio  , e non  è altro  , che  un’  apertura 
larga  del  Monte , come  caverna , ma  baffa , e breve , quale _» 
con  un  poco  di  muro  vien  divifa  in  Chiefetta , Celle  , Sagre- 
Jlia , Refettorio  con  menfe  di  pietra  , & in  altre  officine  con 
ordine  così  bello  , che  formano  un  comodo  Conventino  ; ma 
tanto  povero  , e divoto , che  fui  ajlretto  più  volte  al  pianto , 
ed  a baciare  le  ruvidezze  di  quell’ amata  folitudine , che 
fiotto  roza  feorza  nafcortde  i favi  del  Cielo . Fu  tale  il  fenti- 
mento  i che  due  de’  Compagni  mi  pregarono  voleffilafciar- 
veli , ma  non  potei  concederlo  , che  al  P.  Raffaello , quale _» 
giudicai  anche  bene  reftaffe  , perchè  fiimai , foffe  poco  atto 
a’  calori  dell’ Indie  . Sul  tardi  falimmo  la  cima  del  Promon- 
torio : dove  fono  le  ruine  del  famofo  Convento  fabricatovi 
già  da  S.  Luigi  Rè  di  Francia  ; fra  le  quali  oggi  è un  piccolo 
Villaggio  detto  S.Elia  abitato  da  Drufi , e poco  lungi  da  effio 
vedemmo  la  Cappella  , riputata  da  molti  gravi  Autori  la 
prima , che  nel  mondo  fi fabricaffe  alla  gran  Madre  di  Di»  , 
ma  quafi  tutta  per  terra  , eccettuata  una  grotticella  aggja- 
cente  , dove  li  noflri  celebrano  alcune  volte  la  Aleffa  ; e due 
archi , fiotto  uno  de’  quali  è una  piccoli (fima  mefehita  , come 
un  femplice  nicchio  . Fra  quefie  gloriofe  ruine  giacciono  li 
corpi  de’  noflri  Morti , da  che  la  nojlra  Riforma  n’ebbe  il 
poffeffo , e fra  e fi  celebrafi  la  memoria  del  P.  Fr.  Bafilio  di 
S.  Francefilo  da  me  conofciuto , e famofo  a’  noflri  tempi  nel F. 
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Arabia , Perfia  , ? Sor/.*  per  l’innumer abili  convtrfioni  vi 
hà  fatte  : Del  P.  Fr.  Lorenzo  Maronita  già  mio  compagno 
ne’fiudj  di  Filofofia  , e Teologia  : giovine  il  più  affabile _» 
compojlo  , e virtuofo  , che  poteffe  de federar  fi  : e del  gran 
P.Fr.  Profpero  il  penitente , l’auHero , che  fu  il  primo  della 
nojlra  Riforma  , che  abitaffe  quei  fanti  Luoghi  » Offrendovi 
gravijjìme  perfecuzioni  de’ Mori-,  apprejjo  i quali  è ora  cele- 
brato con  fama  grande  , e molto  più  da’  Fedeli , che  non  fini- 
rono di  lodare  le  fue  virtù  : che  però  le  Galere  di  Malta 
fecero  qualche  volta  diligenza  di  rapire  il  fuo  corpo , per 
arrichirne  , come  di  preziofiffimefpoglie  l’inclita  loro  Città . 

Il  dì  feguente  fummo  al  miracolofo  Fonte  di  Elia  poco 
meno  duna  lega  diflante  verfo  il  mezzogiorno , e dentro 
una  gola  del  medefimo  Carmelo  , che  fcorre  con  abbondanza 
verfo  le  fiffure  d' alcune  pietre . Più  /opra  fi  vedono  le  mino 
d’un ’ altro  famofo  Convento  lungo  da  centocinquanta  paffiy 
benché  non  molto  largo  , giacendo  fra  l’anguftie  di  quella _» 
gola  . Poco  più  innanzi  dall’ifieffa  parte  vi  è un'  altro  picco- 
lo fonticello , Ó-  incontro  a man  finilìra  fono  alcune  fi  alle  y 
e caverne  per  animali  , e fieno  in  fervigio  de’  Religiofi  di 
quel  Convento , dove  S.  Brocardo  nojlro  Generale  ricevè  la 
regola  primitiva  dal  B. Alberto  Patriarca  di  Gerufalemme 
nella  fommità  del  Monte  , Sopra  il  Convento  è un  larghi  fi- 
mo campo , nel  quale  fi  trovano  veri  meloni  impietriti  (come 
dicono  ) per  maledizione  di  S.Elia  : quando  il  Padrone  per 
non  dargliene  pur’  uno  gli  diffe  , eh’ erano  pietre  , & egli  gli 
rifpofe , che  farebbero  tali  . Ne  ho  veduti , e f pezzati  alcu- 
ni , e trovatili  veramente  meravigliofi. 

Per  tutt’  il  Monte  fono  più  di  mille  caverne  abitate 
già  prima  da  Religiofi,  e le  più  con  letto  , e fineftre  cavate 
nella  medefima  pietra  : vi  fi  trovano  molti  luoghi  abitati  , 
come  Rufmia , EJlia , Boujlau , Doli , Lo  ubi , Doubil , Nova- 
bi , Curri  furia  , Damon  Città  grande  > ma  diftrutta , Caffer 
Soadi  , Telamon  , Manfoura  , & altri  . Abbonda  di  rivi  , 
e felve  ameniffime  j nella  fommità  di  pini , e quercie  ; alle 
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radici  d’olivi , & allori , e replicato  di  molte , come  colline  , 
che  chiudono  ffpeffffe  , e ffertilifffime  valli  sì  difiaccato  dagl’ al* 
tri  Monti , che  pare  un’  Ifola  , e tanto  grande  , che  tutto  il 
fuo  giro  fi  diffonde  in  quaranta  miglia  . Sta  vicino  a Geru - 
falemme  quarantacinque  , a Nazaret , Ce/area  di  Palefti - 
na , e Tolemaida  circa  fei , quali  con  il  Mediterraneo  fono  li 
ffuoi  termini  delle  quattro  parti  del  Mondo  : cioè  Tolemaici* 
da  Tramontana , il  Mare  dall’Occidente)Nazaret  dal  Mez- 
zogiorno , e Cefarea  all’Oriente  . 

Loffio  Poltre  coffe  di  quefio  ffagro  Monteyperchè  richie- 
derebbero un’  intiero  volume  : oltreché  le ffue  glorie  ffono  ah- 
hafianza  regiflrate  nella  Divina  Scrittura , e portate  per 
tute’  il  Mondo  da’  ffuoi  Religiofi , che  figli  della  Regina  del 
Cielo  , gli  rifferiffcono  il  dominio  , e l’invefiitura  del  Carmi- 
ne . Sono  fiudioffo  di  brevità , non  meno  di  quello  fofft  ffolle - 
cito  di  prefiezza  in  quefio  viaggio  ; che  però  ffenza  vifitare 
quei  divotifffimi  luoghi  di  Terra  Santa  ( eccetto  qjpefio  del 
Carmelo  ) ma  veneratili  così  da  lontano  diedi  volta  il  terzo 
giorno  per  Acri  cogl’ altri  Compagni . Venne  infieme  con  noi 
Fr.  Gio.  Carlo  di  ......  , che  con  atti  di  rara  virtù  , 

mofirò  quanto  abbondaffffe  di  ffpirito  ; poiché ffprezzati  prima, 
i f affli  della  ffua  nobilifffima  Gaffa  Gonzaga  , fi  veftì  nofiro 
Religioffo  Converffo  ; e poi  fi  portò  alle  ffolitudini  del  Monte 
Carmelo  , e dagl’  inufitati  rigori  di  quel  luogo  ( che  nè  pure 
per  necejfità  permette  il  vino  ) ffpera  già  tutto  canuto  felice 
paffffaggio  per  l'altra  vita  . 

Vivono  quei  folitarj  Abitatori  del  Sagro  Monte  in 
perpetuo  filenzio , che  non  fi  difpenfa  giammai , fenon 
per  ifciogliere  la  lingua  alle  Divine  lodi,  che  inalterabil- 
mente ivi  fi  cantano  all’ufo  più  rigorofo  dc’noftri  Eremi, 
e fecondo  le  ore  determinate  da’  Sagri  Canoni . Non  fi 
«fce  giammai  dal  recinto  della  Claufura  , fc  una  precifa 
necelTìtà  d’afliftere  a qualche  Cattolico  moribondo  non 
perfuada  l’oppofto  . La  frugalità  della  povera  menfa,  che 
pende  per  quella  parte  all’cccelTo  ; la  continua  orazione  , 
• •.  che 
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òhe  fi  ciafcnno  dentro  la  propria  cella , e tutti  afficme  in 
commune , e la  non  mai  interrotta  ferie  degli  atti  clau- 
ftrali  baftantemente  dichiarano  di  quai  caratti  efler 
debba  l’oro  di  carità , che  dalle  vifcerc  del  Carmelo  ca- 
va la  noltra  Riforma . 

C A P I T O L O X. 

*1 

Rimanente  del  Viaggio  fin  dentro  la  Serra.  t 

i 

IN  poche  linee  reftringiamo  per  le  cagioni  accenna- 
te la  ferie  degli  accidenti , che  accompagnarono  il 
viaggio  del  noftro  Ven.  CommifTario , bramo!!  d’in- 
crodurlo  con  follecitudine  alla  Provincia  cornmeifagli 
Lafciati  dunque  li  fuoi  Compagni  colle  robbe  in  Acri , 
acciò  per  mare  fi  portaffero  a Tripoli , prefe  egli  il  cami- 
no di  terra  al  medefimo  termine . Nell’entrare  inSaida 
(akramenti)  Sidonc,luogo  de’  migliori  della  Soria,  furo- 
no contro  di  lui  da  un  balcone  gittate  delle  pietre , cj 
perchè  fcagliate  da  odio  alla  Fede  diCrifto,  riputolle 
preziofe  , ricevendole  con  eroica  pazienza.  Giunto  po- 
feia  à Tripoli  ; quivi  artefe  i Compagni  ; della  vita , ed 
indennità  de’  quali , finché  vi  pervennero,  flava  con  pre- 
mura , e follccito , sì  per  le  continue  borafche , come  per 
circrc  quelle  Spiagge  regolarmente  foggette  all’infefta- 
zione  de’ Barbari,  Corfari,  e Nemici.  In  quella  Città 
non  puotè  egli  celebrare  la  MefTa  , fe  non  fegretamentei 
e dentro  una  cameretta  fovra  una  piccola  menfa , pcr-^ 
chè  ivi  non  vi  avevano  li  Crifliani  altra  protezione , che 
del  Confole  di  Francia  : e perchè  panis  abfconditus  fua- 
vior  , con  un  tal’  efercizio  furtivo  di  divozione  aumenta- 
ta la  di  lui  carità,s’allenava  fempre  più  a foffrire  quell’in- 
comodi , che  recava  feco  il  difaftrofo  viaggio.  Unitoli 
finalmente  a’  Compagni , con  una  Carovana,  che  oppov- 
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tunamente  andava  in  Alcppo  , ancor  eflo  colà  fi  avviò  a’ 
25.  di  Maggio  fetta  della  Santillima  Afcenfione  del  Si- 
gnore, e vi  pervenne  a patti  d’incredibili  patimenti  per 
quei  Difcrti  a’ 5.  di  Giugno  feconda  fetta  della  Pente- 
cotte. 

Fu  accolto  in  quefta  Città  con  cftraordinaric  dimo- 
ftrazioni  d’affetto  e dalli  noftri  Religiofi  , che  vi  hanno 
ancor  oggi  comoda  refidenza  , c da  tutti  i Mercanti  Eu- 
ropei di  quel  Campo.  Ma  condiftinta  venerazione  fu 
ricevuto  da  Monfieur  Francefco  Piquet , ivi  Confole  per 
la  Corona  di  Francia,  e pofeia  degniamo,  e piiffimo 
Vefcovo  di  Babilonia,  e Vicario  Apoftolico  della  Perfia  . 
Era  quelli  gran  Servo  di  Dio , ed  in  guifa  tale  dedito  alla 
pietà,  che  la  maggior  parte  del  tempo , quafi  tutto  il  fuo, 
ed  interamente  fe  fletto  impiegava  a prò  delTanime  con 
grandilfima  ammirazione  anche  degl’  Infedeli , che  in_» 
quell’ Eroe  Criftiano  leggevano  continui  li  rimproveri 
alla  fuperftiziofa  loro  credenza.  Volle,  che  il  noftro  Ven. 
Padre  in  occafione  della  folennità  del  Santiflimo  Sagra- 
mento  peroraflc  nella  fua  Cappella  alla  prefenza  de’  fuoi, 
che  formavano  buona  parte  del  Campo , come  fece  : ed 
accomodandoli  all’Udienza , che  profetava  traffichi , e 
negozj  terrenijdimoftrò  con  energia  pari  al  fuo  zelo,  ette- 
re  queJDivinittimoTeforo  un’emporio  appunto  delle.» 
prcziofe  merci  del  Paradifo . 

In  tempo,  che  quivi  fi  trattenne,  che  fu  circa  un 
mefe , trattò , e feppe  dal  vero  ( ma  fcifmarico  ) Patriar- 
ca Siriano , e da’  Religiofi  Milfionarj , il  paffaggio  accen- 
nato del  falfo  Patriarca  alla  Serra  : feppe,  ch’era  Vefcovo 
di  Damafco,  e fi  chiamava  Aitala,  che  nel  noftro  italiano 
vale  Adeodato  : che  fu  fuo  competitore  nel  Patriarcato 
d’Antiochia,  e che  fcacciato  da  quei  contorni  come  in- 
queto , c fediziofo  , erafi  dapprima  portato  in  Diarber- 
cher,  e di  là  con  carte  di  quel  Patriarca  (ufurpacofi  ancor 
egli  tal  nome  ) fi  trasferì  all’  Indie  Orientali , per  intru- 
derli 
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dcrfi  Prelato  nella  Criflianità  della  Serra:  tenendo  avvilo 
per  parte  dell’Arcidiacono,  che  quei  Popoli  non  erano 
fodisfatti  di  quel  Monfignor  Arcivefcovo  : ma  che  prcfo 
da’  Portoglieli , era  flato  trafportato  in  Europa , e che 
finalmente  di  palTaggio  a Roma  morì  Cattolico  in  Parigi. 

Era  in  quella  nolìra  relìdenza  di  Aleppo  Vicario  al- 
lora un  certo  P.Fr.  Brunone  di  S. Ivo,  loggetto  di  zelo 
dillinto,  e molto  innamorato  di  Dio . Ebbe  mira  il  noftro 
Ven.  Padre  di  portarlo  feco  per  compagno  alla  Serra  ; ad 
oggetto  d’accertare  col  di  lui  confeglio,  & ajuto  in  affare 
di  sì  alto  rilievo  : tantopiù , che  fu  perfuafo  a fare  una 
tal’  elezione  da  qualche  Porporato  in  Roma:  ftantechc  la 
fama  della  di  lui  rara  bontà  , e virtù  ( nulla  inferiore  al 
vero  ) dava  fin  da  lungi  fperanza , che  folfe  per  giovare 
molto  al  negozio  . Gli  lignificò  perciò  appena  giunto  il 
fuo  penderò , & egli  con  lommiflione  ammirabile  fi  offerì 
prontiffimo  a tutto , fcnza  ne  pur  opporre  menoma  diffi- 
coltà: nel  che  moftrò  Tempre  più  acccfa  quella  carità, 
che  altra  volta  da  Parigi  ( fprezzati  gli  onori , che  la  Re- 
ligione gli  tributava  ) lo  portò  fra’ Mori  a predicarvi  la 
Fede  con  grandiffimo  frutto  : ma  trafpirato  qualche  fen- 
tore  d’uu  tal  trattato  , fi  unirono  fubito  i Capi  di  quei 
Crifliani , e concordemente  operarono  ; acciocché  il  fcr- 
vorofo  Miflìonario  non  foffe  tolto  d’Alcppo.  Mutata^ 
dunque  determinazione  s’accingeva  il  Ven.  Delegato 
alla  partenza  ; quando  infermoffi  con  febre , che  lo  trat- 
tenne ivi  qualche  giorno  : efercitando  la  di  lui  toleranza 
colle  moleftie  del  male  ancor  quelle  della  Ragione:  quali 
però  non  oflanti  fubito  che  alquanto  fi  riebbe  volle  par- 
tire : tuttoché  il  Confole  predetto,  ed  ognuno  degli  ami- 
ci vel  difTuadeffero  col  cenfurare  per  temeraria  quella 
rifoluzione:  ma  vedendolo  ad  efTa  determinato  fulla  fidu- 
cia della  Divina  affiflenza  : ad  augurargli  bene  gli  difle  il 
Piquet  : Prego  il  Signore  , che  mi  faccia  giunger * avvifo 
d’ejfer'  ella  pervenuta  inferma  in  Babilonia  : accennando 
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con  ciò , clic  con  caldi  si  grandi , cosi  infermo  com’era  j 
per  vie  canto  foggette  ad  incurfioni , e difpogli  de’  La- 
droni , farebbe  fiata  grazia  ben  Angolare  di  Dio,  e da  po- 
terfene  conrentarc  il  non  morire  per  lo  camino  . 

Sull  imbrunire  dunque  de  i credici  di  Luglio  portato 
dal  zelo  della  falute  dell'  anime , avviofsi  con  numerofa 
Carovana  verfo  Babilonia  : mutati  già  l’abiti  religiofi  in 
altri  a guifa  di  fccolari  Orientali . Molto  patirono,  ed 
cflò  , e i Compagni  in  qucfto  viaggio  : perche , e gli  Uo- 
mini, e la  ftagione  avevano  cofpirato  contro  di  loro  . Gli 
Uomini  della  fua  Carovana  , ch’era  comporta  di  Mori,  & 
altre  Nazioni  barbare , c crudeli , ad  cftorccrc  da  efTo  di 
Nazione  franco , e , a loro  credere  Pcrfonaggio  ben  do- 
viziofo  , grofsi  paraguanti , ò gli  minacciavano  d’impor- 
gli  calunnie  infami  ,ò  di  portarlo  con  baffoni,  ò paffando 
•dalle  minacce  agli  effetti  cfercitavano  fovente  la  fua  pa- 
zienza . La  ftagione  poi,  com’  egli  fteftò  nella  fua  prima 
Spedizione  lib.i.cap.it.  aflerifee  con  quel  modello  cando- 
re , a cui  l’aflringeva  la  fedeltà  dell’iftoria , mortogli  tra- 
vagliò; perchè  in  quel  viaggio  erano  Tempre  molli  di 
continuo  fudore , fe  non  quanto  veniva  difcccato  da  un 
caldifsimo  vento  affai  più  molefto  de’ cocenti  raggi  del 
Sole  . Fù  perciò  più  volte  in  forfè  della  fua  vita , che  re» 
pinatamente  fagrificava  al  Signore  in  fodisfazione  de* 
Tuoi  peccati . Nulla  però  fi  fgomentava  la  fuacoftanza: 
anzi  quando  più  foprafatto  dalle  agitazioni  fentiva  onde- 
giar  la  pafsione , c fcuoterfi  la  natura  abbattuta  , anima- 
vaia , favellando  a fc  ftefTo  , che  ben  volentieri  tolcrava 
per  l’acquifto  d’un’  anima  fola,  e per  la  falute  eterna  del- 
la propria  quei  tormenti , quali  non  averebbe  altramcnti 
fofferti  per  confcguire  la  monarchia  affoluta  dell’Univer- 
fo  , e quindi  rivolto  talora  a’ Compagni  diceva  loro  coll’ 
Apoftolo:  Qucfli  Soldati , Pajjaggen  , e Mercanti  per  un 
nulla  fanno  quello  , che  noi  facciamo  per  Dio  . Però , animo-, 
pazienza  grande  , e n’avremo  premio  infinito  , ed  una  in* 
corruttibile  corona . La 
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' La  penuria  altresì  dell’ acque  diede  occafione  d’il- 
lnftre  merito  alla  fua  fofferenza , coftretto  a beveria-. 
( quando  però  fe  uc  trovava  ) calda  , putrida , e vermino- 
fa;  tantoché  a purgarne  le  impurità  al  miglior  modo 
pofsibile , gli  era  d’uopo  farla  paflare  per  dattoli  pelli , e 
cannella  . H pure  colla  grazia  del  Signore  nè  mori  per  la 
via  , nè  giunfe  a Babilonia  di  foverchio  più  infermo , di 
quello  folte  in  Aleppo  : ma  vi  pervenne  fibbene  oltremo- 
do fianco  da'1  paffati  difagi . Tre  giorni  foli  vi  fi  tratten- 
ne, omettendo  H vedere  ( come  pure  averebbe  dcfidc- 
raco)  le  ruine  di  quell’imperio,  un  tempo  cotanto  temuto 
dell’ Alia,  per  accorrere  con  maggior  follecitudine  all’im- 
rainenti  pericoli  della  Serra  de’  Malavari  : tantopiù , che 
abboccatoli  quivi  con  alcuni  Portoglieli , che  venivano 
dall’Indie , da  efsi  intefe  ognora  maggiori  li  fconcerti  di 
quella  Criftianità . Pertanto  con  una  Danneca  per  il  Ti- 
gre lì  parti  per  B a (Torà  : ove  doppo  ventuno  giorni  di  pc- 
rigliofa  navigazione  giunfe  protetto  fempre  dall’Onni- 
potente mano  di  Dio , che  in  quello  patteggio  due , anzi 
tre  volte  il  fottraffe  da  evidente  rifehio  della  vita , a cui 
minacciavano  l’infolcnza,  empietà,  e barbarie  de’  Bedui- 
ni ( fetta  di  Maomettani  dillinta  dall’altre  . ) 

In  quella  Città , eh’  elfendo  nell’Arabia  diferta  , è 
per  l’oppofto  popolatilfima , c molto  ricca  ; fu  il  P.Com- 
milterio  ricevuto  nella  noftra  relidenza  con  illraordinarie 
cortefie  da  quei  Miflìonarj , quali  averebbono  voluto  go- 
derlo ivi  più  lungamente  ; s’egli  all’incontro  numerando 
l’ore  a mifura  de’  fecoli  ( tuttoché  ed  elfo  , & i Compa- 
gni necefsitalfero  di  qualche  dillinto  riftoro  ) non  avelfe 
rifoluto  partire  in  certa  Nave  Olandefe , che  ivi  difpolla 
a falpare  per  l’Indie  opportunamente  trovofsi  al  fuo  arri- 
vo , ponderando  a’  Compagni  : Ut  rtavigemus  necejsitas 
urger  ; ut  vivamus  non  ita  . Sicché  rivcllite  le  divifo 
clauftrali,agli  undeci  di  Settembre  entrò  nella  Nave , che 
in  nove  giorni  portollo  a Combrù . Quivi  folo  £ tratten- 
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ne  a battezzare  folennemcnte  un  Gentile  , e per  udire  le 
confefsioni  d’alcuni  Cattolici  : & a’  ventidue  del  predet- 
to mefe  entrò  nell’Oceano  Indico , e finalmente  a’  diciaf. 
fette  d’Ottobre  a Sualì . Quivi  reftò  foprafatto  da  mera- 
viglia : perchè  vi  offervò  un  nuovo  ordine  di  cofe  ; fen- 
dochè  non  folamente  le  vefti , la  favella , e le  procedure 
degli  Uomini  fono  del  tutto  diverfe  dalle  noftre  > ma  gli 
alberi  altresì , e le  piante  fono  affai  differenti . 

Superiore  però  alla  meraviglia  predetta  fu  la  confo- 
iazìone , che  provò , allorché  lafciato  Surat , e portatoli 
a Damano,  vidde  in  più  d’un  luogo'la Santa  Croce,  udì 
fuonar  le  campane , conversò  non  folo  co’  Criftiani , ma 
eziandio  co’  Religiofi  : perchè  accolto  nel  Convento  de’ 
PP.  Recolletti . Unitoli  finalmente  in  Terrapor  al  P.  Fr. 
Matteo  di  S.  Giofeppe  noftro  Religiofo  , che  da  quello 
Mifsioni  aveva  egli  chiamato  per  farfelo  compagno , me- 
dicava il  noftro  Ven.  Commiffàrio  di  trasferirli  a Goa  : 
ma  perchè  quel  Porto  era  cinto  d’affedio  con  fedeci  Navi 
Olandefi , gli  convenne  trattenerli  inChaul  fin’ al  fine 
del  Dicembre  j quando  per  ordine  avutone  in  Roma  fi 
portò  a Banda  , per  trattare  , ed  inficme  informarli  de’ 
coftumi,  e tenore  di  vita  di  Monfignor  D.  Matteo  di 
Caftro  Vefcovo  di  Grifopoli  nella  Grecia , e Commiffa- 
rioApcftolico  nc’  Regni  dell’  Idalcam  , contro  il  quale 
erano  pervenuti  in  Roma  ricorfi  in  materie  affai  gravi: 
che  furono  allora  da  lui  rincontrati  per  calunnio!!;  e pe- 
rò nc  portò  egli  un’  informazione  affai  diverfa , con  cui 
ricuperò  al  perfeguitato  Prelato  il  buon  credito , Quelli 
è quel  D.  Matteo  di  Caftro , che  naturale  dell’  Ifola  di 
Goa  , di  fanguc  Braamàne , da  giovinetto  pafsò  a Roma  , 
dove  ftudiò , c pofeia  fi  ridufte  all’Indie  : ma  poco  vi  fi 
trattenne  , voltando  di  bel  nuovo  in  Italia . Confagrato 
poi  Vefcovo  di  Grifopoli , e fpedito  in  Etiopia,  fi  trasferì 
ad  Alefandria  d’Egitto , e per  lo  Mar  Roffo  a Moka  : don- 
de fpcrava  paffare  alla  fua  Commifsione  in  abito  di  Mer-, 
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caute  : ma  impeditone  fi»  coftretto  a gire  a Surat,c  quindi 
a Bicciolim  luogo  dcll’Idalcan  predo  Goa  . Quivi  fondò 
Chiefa , e Collegio  di  Preti  Milfionarj  : ma  poi  per  varie 
cagioni  ricoveroffi  in  Banda  cinque  leghe  più  addietro  , 
& in  meno  d’un’  anno  vi  fabricò  un’  altra  Cafa , favorito 
dall’Idalcan , e da’  Gentili  del  luogo , che  lo  avevano  in 
grandidima  dima . 

Con  quello  Prelato  dunque , che  trartollo  con  indi- 
cibile cortefia  fi  trattenne  il  P.  Giofeppc  pochi  giorni , 
quanti  badarono  per  l’affare  accennato . Vidde  in  quedo 
tempo  nelle  mani  di  e(To  una  lettera  fcritta  dall’Arcidia- 
cono agl’Inquifitori  di  Goa  : nella  quale  confortato  il  fuo 
errore , richiedeva  da  elfi  loro  pietà  , c perdono , pro- 
metteva lafciare  il  grado  ufurpato , tuttavoltachè  s’obli- 
gaflcro  di  feiogliere  quella  Criftianftà  dalla  foggezionc  a' 
Padri  della  Compagnia  ( fpeciofa  politica  di  qucll’ambi- 
ziofo  Ecclefiaftico  ) e rimolfo  l’Arcivefcovo  dalTcro  un 
Governatore  in  fuo  luogo,  di  fodisfazionc , c gli  procu- 
rarti™ da  Roma  la  Mitra.  ( Mezzotermine  d’aggiuda- 
rnento,  ch’era  il  malfimo  delle  fue  pretenfioni.  ) Un’  altra 
notizia  concernente  pure  il  fuo  affare  intefe  ancora, quan- 
do fpeditofi  da  Monfig.D.Matteo  gli  fù  riferito,chc  Mon- 
fignor  D.  Garzia  Arcivefcovo  della  Serra  s’efibiva  a rife- 
gnar  la  cura  di  quella  Cridianità  nelle  mani  d’un  Go- 
vernatore . 

Eccitato  da  cosi  incerte  novelle  averebbe  voluto  il 
Ven.  Delegato  entrare  in  Goa  , per  ivi  trattare  co’  Padri 
Inquifitori,  & altre  Pcrfone  ; la  direzione  delle  qnali, 
comprendeva  poter  molto  conferire  al  negozio,  e vi  fi  fa- 
rebbe con  ogni  ficurczza  introdotto , non  odante  l’affe- 
dio , mediante  la  protezione  de’  medefimi  Inquifitori  ; 
ma  abboccatoli  con  certo  nodro  Religiofo,  che  da  Goa 
chiamò  egli  a Banda  per  confultarlo  ; udi  dal  medefimo  , 
che  il  Segretario  di  Stato  orafi  lafciato  intendere , clfcrvi 
ordine  del  fuo  Rè  , che  non  fi  lafcialTe  palfarc  alcuno  per 
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la  Serra , che  non  vi  andalTe  per  la  via  di  Portogallo  : on- 
de valendoli  dell’avvifo , feufofli  deliramente  col  Gover- 
nator  Mafcarennas , e co’  Padri  Inquilitori  ( full’apparcn- 
za  dell’alfcdio  ) fc  palTava  oltre  , fenza  entrare  in  Goa 
c protellandolì  con  elfi  di  porre  tutta  la  fua  lìcurezza  nel- 
le mani  loro , fi  trasferì  fubito  a Vingorlà , e quindi  con 
ogni  celerità  a Cananoro  in  un  Parò  di  Corfari . 

Volle  il  P.  Giofeppe  arrifehiare  in  un  legno  cotanto 
pcrigliofo,  e fofpetto  la  propria  libertà, per  edere  in  pron- 
to a l'alvare  ,ò  ricuperare  l'altrui  dall’inlìdic  de’  Ladroni 
infernali:  ed  il  Signore,  che  gradiva  al  fcrvorofo  Servo 
le  replicate  offerte , che  glie  ne  faceva,  permife,  cheli 
vedclTe  pili  volte  full’ orlo  d’un  penofo  cattivcrio  per 
ifnodarglienc  le  ritorte  prima  , che  l’incorrelTe . Sinché 
egli  ebbe  a guardarli  da  qualche  altro  Legno  di  corfo , 
che  vantaggiato  dal  maggior  numero  de’  Ladroni  ab- 
bordò più  volte  quello,  dov’cra  elfo,  c’  Compagni;  eden- 
dò  commune  lacaufa,  s’andò  altresì  cornmuncmentej 
fchermendo  l’arte  coll’arte  , e colla  forza  la  forza,  dando 
anche  lui,  & i Compagni  armati  : ma  poiché  lafomma 
del  pericolo  li  redrinfe  nel  fuo  mcdelimo  Parò , e che  la 
caula  era  folamente  de’  poveri  Scalzi , refi  berfaglio  in- 
nocente dell’avarizia  di  quei  Barbari , non  vi  volle  meno 
dell’onnipotente  mano  di  Dio  per  trarnelo  a falvamento  : 
c poiché  eglideferive  il  cafo  nella  fua  prima  Spedizione 
lib.i.cap.2  j.  noi  fedelmente  lotrafcriviamo  . 

Si  flette  in  Ormali  tre  giorni  per  negozj  del  naflro  Ca- 
pitano , reftando  noi  fempre  nel  Parò  : e doppo  , riprefo  il 
viaggio  p affammo  Carat,Mangialoro  Maigiro  &c.  tutti  pe- 
rò luoghi  di  poco  momento  , e lungo  il  mare  fulla  /piaggi*  • 

Le  due  ultime  notti  di  queflo  viaggio  tennero  più  volte 
i noiìri  Malavari  ( così  chiama/i  colà  quella  fpecie  di  Cor- 
Jari  )fegreti/flme  confluite  : perchè  ponderando  la  premura  , 
colla  quale  gli  eravamo  flati  raccomandati  dagli  Olandefl 
penflarono , che  floflflmo  ierflon  aggi  grandi , e ben  proveduti 
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di  ricchezze  , ficchi  trattarono  d1  ucciderci , ò cattivarci . 
ee  n’infofpcttimmo  noi  , e vegliavamo  tutta  la  notte  pronti 
alla  di f e fa  , quale  non  giudicavamo  tanto  difficile , per  chi 
ftando  alla  poppa  , dov  era  pure  il  Capitano , e Timoniero, 
potevamo , vinti  qutfii , intimorir  tutti  gli  altri  , benché  più 
di  cinquanta  , per  aver  noi  molte  bocche  di  fuoco  , Ó* 
padroni  della  polvere  : il  che  forfi  penetrato  da  loro , anda- 
vano con  efiremo  riguardo  di  non  ejfer /coperti  : oltreché  il 
Capitano  mai  volle  dare  il  confenfo  per  timore  degli  Olan- 
defi.  Ma  lo  fcelerato  vinto  finalmente  dall’  avarizia,ejfendo 
già  vicino  a Cananoro  , fece  ingolfare  il  Parò , e voltare  la 
prora  verfo  Bergaré  fua  Patria , & un*  delle  ladroniere 
Malavari, per  cattivarci.  Avvedutomi  del  tradimento  fen- 
za  mofirarne  fofpetto  alcuno  pregai  con  ogni  ifianza  il  Capi- 
tanante volejfe  buttarci  in  Can*noro,come  aveva  promejfo , 
perché  l’animo  noftro  non  era  di  pajfar  piie  avanti  per  mare : 
rifpofe  il  Perfido , che  temeva  molto  il  cannone  della  For- 
tezza de’  Por  toghe  fi , che  ivi  fio,  quale  mai  lafcia  dibat- 
tere i loro  Parò  , quando  pajfano , che  per  quefto  vuolev 
condurci  alcune  poche  leghe  lontano , d'onde  laverebbe  man- 
dati con  buono  accompagnamento  a Cananoro  per  terra  : lo 
ringraziai  molto  della  cortefia  , e con  violentifiìmc  {upplicbt 
in/lavo  fempre  , ò che  fi  mandajfe  lo  fcbifo  a terra  con  uno 
de’  miei  Compagni , perché  trovato  un  battello  venijfe /ubi - 
to  a levarci , ò che  ci  metteffe  nella  /piaggia  col  medefimo 
fchifo  . Ajutarono  anche  i Compagni-,  e'I  Capitano  vifia /co- 
perta la  fua  malvagità , mofjò  da  quella  Providenza  , che 
fu  fempre  guida  , e tutela  de’  miei  viaggi , fece  ammainar 
le  vele  di  tanta  fceleratezza  , e pajfar  con  remi  al  Porto  di 
Cananoro,  in  che  mofirandofi  due  figli  del  Capitano  affai  re- 
nitenti furono  da  effo  , e da  noi  forzati  a farlo  : e per  pal- 
liare il  tradimento  attentato , vollero  , che  noi  faliffimo  nel 
più  alto  del  Parò  con  cappelli , perché  veduti  da ’ Portoghefi 
lafciajfero  di  beffagli  arci  . Lo  facemmo  in  modo  , che  mai 
ci  levammo  da  un’  opportuna  difefa,  tenendo  fempre  l’occhio 
. • ■ H 2 do- 
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dove fi  a vano  li  più  animofi , che  molto  fe  n’offendevano , * 
fin  dentro  il  Porto  filavano  J'empre  machmando Jorprender- 
ci:  ma  noi  chiamammo  un  Giovinetto  da  un  Petaccio  di  Diu, 
ch'ivi  era  , quale  fubito  venne  col f uo fichi fo , e volle  , che  vi 
ficendeffe  un  Malavare  , con  animo  di  farlo  prigione  dentro 
il  Petaccio  , finche  noi  uficififimo  dal  Parò  : ma  non  offendo 
ben’  intefio , vi  calò  unnofiro  Servitore  , che  da  e ffo  ftimato 
Malavare  fu  ritenuto , finche  avvedutofi  dell’errore  lo 
riconduffe  ad  un’  altro  Battello , che  venne  a levarci  , Ó4 
allora  ficefiovi  dentro  , concefisi  le  lettere  , che  il  Capitano  mi 
dimandò  per  gli  Olandefi , vedendomi  già  in  ficuro  : e pen- 
fando  efiere  dall’  Adregtà , ò Governatore  Moro  con  la  lette- 
ra di  raccomandazione  , quando  già  ero  a terra , ijpirato 
dal  Cielo , come  poi  viddi , mutai  volontà  , e feci  portarmi 
al  Cafiello , dove  il  P.  Guardiano  di  S.  Francefilo  ci  ricevè 
cortefiifisimamente  Ó"C. 

Non  mancò  più  d’un’altro  rincontro , con  cui  puotè 
cfcrcitare  la  Tua  fotfcrcnza , ed  aumentare  Tempre  più  la 
fiducia  nel  Signore  : Tegnatamentc  nel  pattare  a Calecut , 
e di  li  a Palur,primo  luogo  della  Serra,  quali  per  non  dif- 
fonderci di  Tovercliio , omettiamo  : riportandoci  cosi  in 

S|uc(H , come  in  altri  accidenti  confimili  a ciò,  ch’egli  ne 
crifle  nella  Tua  prima  Spedizione  : ballando  d’aver’  ac- 
cennato alcuna  cofa  del  Tuo  viaggio,  il  di  cui  fine  fu  prin- 
cipio d’altri  timori , patimenti , & amarezze  , come  fcri- 
vcremo  in  appretto . 
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CAPITO  L O XI. 

Ingrejfo  del  V in.  Padre  nella  Serra  . Stato  di  quejìa 
Lrijìianit'a  . V arj  prodigj  feguiti  in  ejfa  . 
Prime  operazioni  circa  il  Negozio . 

? . • *«  . *-*•'•  ••  '*  i t • :!  ’ > 

IL  primo  luogo  della  Criftianità  della  Serra  è Palur  . 
Quivi  raccoltoli  il  noftro  Vcn.  Delegato,  incomin- 
ciò a prendere  informazione  dcHo  flato  di  quella  mi- 
fera , & afflitta  Criftianità;  edintefe,  che  ogni  giorno 
più  andava  peggiorando,  perchè  indurava!!  per  ogni  par- 
te altresì  nell’impegni  : che  l’Arcidiacono  profeguiva  an- 
cora a dar  gli  ordini,  & ad  efercitare  altri  atti  proprj  della 
dignità,  c giurifdizione  Vefcovale . Intefe  pur’ anche.» 
ciò  , ebenoi,  prima  d’introdurlo  a fronte  dell’ Inimico 
già  riferitno  per  integrità , c ncceffaria  teffitura  del  rac- 
conto . 

Sul  principio  dello  feifma  fù  trafmelfo  alla  Serra, 
per  rimediarlo  dagl’Inquifitori  di  Goa  certo  P.  Giovanni 
Rangel  dell’Ordine  de’  Predicatori , e loro  CommifTario, 
quale,  tuttoché  a corto  di  molto  travaglio , e difpendio , 
non  puotè  avere  giammai  l’adito  all’  Arcidiacono , nè 
operare  cofa  veruna  : perchè  fi  feppe  da  quei  Popoli , 
elscrfi  egli  abboccato  con  Monfignor  Arcivefcovo.  Poco 
differente  fu  l’efito  d’un’  altra  Commiflione  da’  predetti 
Padri  Inquifitori  fpedita  in  perfona  del  P.  Giovanni  di 
Lisbona  Religiofo  del  medefimo  Ordine , & Offizio,  qua- 
le moftrandofi  contrario  a Monfignor  Arcivefcovo,  ed  a’ 
Padri  della  Compagnia,  c fuggendo  a quello  effetto  oj»ni 
apparenza  di  concerto , c parzialità , indufsc  l’Intrufo  a 
fcrivere  a’  Padri  Inquifitori  lettera  d’umiliazione , in  cui, 
come  già  fopra  accennatilo,  afseriva  d’effer  pronto  a 
ritrattarli , tuttavoltachè  Monfignor  Arcivefcovo  dimer- 
tefsc  anch’egli  il  governo  , c fi  procurafse  per  fc  medefì- 
-■■■■»  mo 
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ino  titolo  legitimo  di  Vcfcovo  della  Serra  dalla  Santa  Se-* 
de  Apoftolica . Projetto  era  quello  di  molto  difeapito 
per  li  Cattolici  : tuttavia  a far’  argine  a gli  ulteriori  fcan- 
dali  dello  feifma  fi  riputò  bene  d’attaccarlo  . Ma  quan- 
do fi  fperava  di  poter  ciò  fare;  l’Arcidiacono  mancò  di 
parola,  e fece  arredare  da’ Gentili  alcuni  Ecclefialtici , 
che  il  medefimo  P.  Giovanni  di  Lisbona  Commiffario 
aveva  prcmefsi  a trattare  dcH’aggiuftamcnto . Difpcrato 
pertanto  ogni  mezzotermine  , fi  ruppe  totalmente  il 
commercio  fra  i Portoghefi , e i Crifliani  della  Serra  : nè 
fu  più  ficuro  il  palfaggio  dell’una  parte  all’altra  : dimo- 
doché all’arrivo  colà  del  noilro  P.  Giofeppe  furono  fa- 
gliate delle  pietre  al  Governatore  di  Coccino  , che  vuo- 
leva  pairare  a S.Maria  Maggiore , Chicfa  delle  principali 
di  quella  Crifiianità  della  medefima  Serra . 

Aveva  intanto  l’Arcivefcovo  fcommunicato , e giu- 
dizialmente privato  l’Arcidiacono  della  fua  Dignità , ed 
eletto  in  fuo  luogo  un’ altro  , a cui  più  conveniva:  ma 
con  quella  rifoluzione  impoffibilitò  al  Provifto  il  pofsef- 
fo,  e gli  rendè  quel  grado  totalmente  ozioio , ed  inutile  ; 
coftretto  a reftarfene  Tempre  in  Coccino , non  potendo 
pafsare  alla  Serra.  Fù  quello  fatto  di  grandifsimo  olla- 
colo  alla  convcrfione  dcll’lntrufo,  conciofiacofachc  te- 
mefie , col  ridurli  all’ubbidienza  del  fuo  Prelato  , di  re- 
star privo  ancora  dell’Arcidiaconato . Perlochè  la  fen- 
tenza  di  fcommunica  fulminata  dall’Arcivefcovo  non  fù 
prezzata  da  lui , nè  da’  fuoi  Crilliani  : e fu  quello  riflclfo 
il  P.  Commifsario  del  Sant’ Offizio  non  volle,  che  fipu- 
blicalfc  in  Coccino . 

Non  mancò  la  Divina  Providenza  di  concutcre  quei 
miferi , è traviati  Criiliani  con  varj  prodigiofi  accidenti , 
acciò  da  efsi  refi  più  cauti  ne  riccvefsero  col  defiderato 
profitto  a fuo  tempo  lcvifitc.  Merccchè  ficcome  poco 
prima,  che  giungesse  il  Patriarca  fcifmatico  in  Maliapor-, 
il  ritratto  dell’  Arcidiacono  Antecessore  , e defonto  in 

con- 
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concetto  di  molta  virtù  fudò  in  Angamali  pubicamente, 
«d  aH’arrivo  del  medefimo  Patriarca  fudò  fangue  l’Ima- 
gine  di  noftra  Signora  in  S.  André , luogo  vicinifsimo  alla 
Serra  ; così  nello  fcinderfi  l’unità  della  Chiefa  Malavarc; 
in  Parò  il  fuoco  bruciò  in  due  volte  le  cafe  de’  Criftiani , 
fegnatamente  de’  parziali , e fautori  dell’Intrufo , quali  a 
purgarne  l’empietà  : lafciando  illefe  quelle  de’  Gentili , 
e de'  Mori  j tuttoché  quelle  fofsero  tra  quelle  tramezza- 
te. L’acque  altresi  a vendicare  l’offefe  fatte  al  loro  Crea- 
tore fe  ne  rifentirono  altamente  : mentre  il  mare  conj 
Iftraordinaria , c non  mai  più  veduta  eferefeenza  inondò 
gran  tratto  di  paefe,  c pervenne  fino  a Mangati,  luogo  da 
circa  quaranta  miglia  dittante  dalla  marina  ; per  after- 
gerc  forfi  colle  fue  onde  mordaci  le  fozzure  per  lo  fagri- 
lego  éccefso  contratte  da  quella  Città , principalmente 
rea:  perchè  ivi fù invalidamente  confagrato  l’Arcidia- 
cono . L’Aria  eziandio  diede  fegni  manikfti  del  fuo  fdc- 
gno  : giacché  dal  principio , che  cominciò , e per  tutto  il 
tempo , che  durò  lo  fauna  fù  grandilsima , ed  infolita  la 
mortalità  nella  Serrai'  .> 

E pure  forda  quefta  a’  rimproveri  dcgl’infcnfati  Ele- 
menti feguiva  pertinace  l’Intrufo , ed  i fuoi  errori , pro- 
pagati già  in  guifa  tale  , che  di  ducentomila  anime,  quan- 
te ivi  allora  fi  numeravano,  non  ne  ritrovò  il  P.  Giolcppe 
più  di  duccnto  Cattoliche,  Se  ubbidienti  a Monfignor  Ar- 
civefeovo , c molte  di  quette  il  facevano  più  per  intereifi 
temporali , che  per  un  fine  ragionevole , ed  onefto  : cir- 
coftanze , che  ponevano  graudiflima  apprenfione  a chi 
doveva  tentar  quell’  imprcl'a . Aumentava  inoltre  le  pre- 
dette difficoltà  la  divifionc  politica  de’  Criftiani  di  quella 
Provincia , che  fatta  in  due  fazioni  ( l’una  detta  de’  Cri- 
ftiani di  mezzogiorno  , e di  tramontana  l’altra  ) ammet- 
teva in  confeguenza  difpareri  fopra  difpareri , c cortfulre 
fopraconfulte  per  la  ripugnanza  di  concorrere  l’uno  de’ 
Partiti  , ne’  Pentimenti  , ancorché  talora  giuttificati 
: - . dell’ 
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dell’altro  . Ed  era  cofa  pcriglioliflima  per  tutta  la  Serra 
loaflcrirc,  che  il  Pfcudopatriarca,  di  cui  fopra  accen- 
nammo , ò rintrufo  non  foflcro  refpetrivamente  leghimi 
Prelati  di  quella  Nazione  : laonde  per  quelle  , & altro 
rifleflioni  fu  feriamente  conligliato  il  P.  Giofeppe  a la- 
feiar  l’imprefa  per  difperata  lenza  nè  pur  tentarla  : ma 
egli  armatoli  della  lolita  fua  fiducia,ordinò  a certo  Sacer- 
dote, ò Curato  della  Chiefa  di  Palur,  che  delle  awifo 
all’Arcidiacono  del  fuo  arrivo  : ed  egli  il  giorno  appreflb 
lì  partì  per  Rapolino , ove  gionfe  il  giorno  della  Purifica- 
«ione  di  Maria  Tempre  Vergine,  che  fù  il  primo  de’ Tuoi 
negoziati . 

Fra  le  molte  prudentifsimc  iftruzioni  date  dalla  Sa- 
gra Congregazione  in  Roma  così  al  P.Fr.Giacinto,  come 
al  noftro  Vcn.  Delegato , le  principali  furono  le  due  fe- 
guenti  : cioè  (la  prima)  ch’eglino  avellerò  in  tutte  le  loro 
operazioni,  e trattati  la  mira  d’elTere,  e inoltrarli  total- 
mente dilinterefsati , c communi  refpcttivaraentc  a cia- 
feuna  delle  Parti  ; unicamente  zelanti  dcll’onor  di  Dio , 
e dell’unità  della  Chiefa  Cattolica  : perchè  cfiendoli  ap- 
prefso  quella  Gente  accefo  un  fuoco  sì  pcrniciofo  a ca- 
gione di  reciproche  gclolic , era  d’uopo  d’cftingucrlo  a 
forza  d’una  non  meno  eltrinfcca  , ed  apparente  , che  in- 
corrotta giuftizia , e neutralità;  c la  feconda,  che  pro- 
curaflcro  a tutto  vigore  di  ridurre  quel  Gregge  traviato 
nonfolamente  all’ubbidienza  della  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca  ; ma  eziandio  all’immediata , e precifa  del  fuo  Pallo- 
re : riflettendo  quegli  Emincntiflimi  Porporati , che  que- 
lli come  trafeelto  da  un  Seminario  d’Eroi , afsillito  da’ 
fuoi  mcdelimiReligioli,mcglio  di  chiche  folfe  altri, lave- 
rebbe faputo,  e potuto  continuare  l’efarca,  e diligente 
cuftodia , guardandolo  da’  mortiferi  nappelli  di  perverfe 
dottrine,  e guidandolo  fedelmente  a’ pafcoli  difalutc: 
ma  che  fe  per  avventura  l'cliggere  il  tutto , fofse  per  ren- 
dere imponibile  ciò , ch’era  i’cfsenzialc,  e principal  mira 
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della  Santa  Sede  Apoftolica  ; e fe  il  voler  trarre  a forza 
quei  Popoli  alla  foggezionc  del  Prelato  inferiore  , forte 
per  renderli  più  contumaci  alle  leggi  del  Supremo  ; can- 
giato configlio , accordarte  loro  la  fodisfazionc  di  muta- 
re Arcivefcovo , purché  gl’  incauti  fi  ritradfero  dal  fe- 
guito  delPIntrufo , e fi  foggettaflèro  ad  un  qualche  altro 
legitimo  Prelato,  e miniftro  da  eleggerli  dal  Papa,ful  mo- 
tivo , che  infine  era  di  gran  lunga  meglio  ricuperare  con 
qualche  difeapito  una  cosi  numerofa  Crirtianità  , che  ze- 
lando rigorolamente  i diritti  di  Monfignor  Arcivefcovo 
( come  in  altre  circoftanze  averebbefi , e voluto,  c do- 
vuto fare  ) fi  perdeflero  per  Tempre , ed  irreparabilmente 
tante  anime . 

A tenore  dunque  di  quelle  illruzioni  incominciò  il 
fuo  negoziato  il  Ven.  Commifsario  : e giunto , come  fi 
dilTe , a Rapolino  fece  fubito  avvifato  l’Arcidiacono  del- 
la fua  venuta , e commiflione , facendogli  prefentare  una 
lettera  della  Sagra  Congregazione  de  Propaganda  fide  a 
lui  diretta , che  diceva  così . 

Illullre  , e molto  Reverendo  Signore  i 

LA  pietà  di  V.  S.  e la  filiale  ubbidienza , che  fempre  ha 
profetato  a quefta  Santa  Sede  Apofiolica  Romana  me- 
ntano una  piena  corrifpondenza  d'affetto  paterno  : onde_, 
quefia  Sagra  Congregazione  de  Propaganda  fide  mofia  dalle 
lettere , ch'ella  gli  ha  fcritte  , e dalla  confidenza  , eh' in  effe 
ha  mofìrato  di  avere  nella  protezione  della  medefima  , fi  è 
moffa  a partecipare  alla  Santità  di  nofiro  Signore  Papa~* 
Alef andrò  VII.  li  travagli  , che  V.  S.  pati/ce  per  li  difgufiiy 
che  incontra  con  Monfignor  fuo  Arcivefcovo  ; e Sua  Beati- 
tudine campa  fonandola  paternamente  ha  rifoluto  di  man- 
dare coflà  il  P.Fr.Giofeppe  di  S.Maria  Carmelitano  Scalzo  , 
Uomo  di  rara  bontà , e di  grandi  filmo  valore  , molto  pru- 
dente , favio , e dìfereto , & in  J'omma  Perfona , a cui  Die 
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ba  dati  efqmfitì  talenti  : Ó-  è parfo  anche  molto  proporzio ■» 
nato  al  negozio  per  ejjere  de’  Carmelitani  Scalzi , al  cui  Or- 
dine V.  S . e tutta  cotefìa  Nazione  profeffa  gran  divozione  . 
Viene  egli  per  informar  fi  dello  fiato  delle  cofe  , acciò  ocular- 
mente vedendole , poffà  fenza  averne  dubio  alcuno  afitcu- 
rarfi  della  verità  , e procurando  di  darvi  opportuno  rime- 
dio cerchi  al  poffbile  di  confolare  V.  S.  Potrà  dunque  ella  con 
fomma  confidenza  conferire  , & efporre  al  mcdefimo  buon 
Religi ofo  quant’ occorre , e ciò  che  defederà  ; perche  egli  pro- 
turerà fempre  di  corrif pondero  con  affetto  cordiale  alle  giu- 
fte J' odi tf azioni  di  V.S.non  potendo  quefii  Eminentiffimi  miei 
Signori  Cardinali  della  Sagra  Congregazione  fudetta  dar  fi 
ad  intendere  , che  un  Uomo  di  tanta  prudenza  , e virtù , co- 
me lei , poffa  avere  alcuna  pretenfione  non  lecita  , ed  incon- 
veniente , e che  uno  , il  quale  tanto  ha  riverite  fempre  le 
Sagre  Coftituzioni  Apuftohcbe , non  voglia  conformarfi  con 
quello  -,  eh’ è di  g'ufiizia  . Sentirà  meglio  V.  S.  dall’  ifieffo 
P.  Giofeppe  i pii  [fimi  fenfi  del  Sommo  Pontefice , e di  detti 
Eminenti  (fimi  Signori  : & in  tanto  io , cb’efercito  la  Prefet- 
tura della  Sagra  Congregazione  predetta , pregare  S.D.M. 
che  le  affifia , e me  le  raccomando  . Di  Roma  li  8.  Decembre 
1 6 j j . Al  piacere  di  V.Sc  II  Cardinal  Capponi . 

Non  gradì  punto  l’Arcidiacor.ò  un  limile  avvilo  , 
comechè  gli  fi  prefagivano  con  erto  le  fue  ruine  , e la  per- 
dita dcll’ufurpata  Dignità  : onde  quando  udì , che  il  Pa- 
dre Commifsario  giunto  in  Rapolino  fi  portava  diretta- 
mente alla  Chiefa , ov’egli  mcdefimo  rifiedeva  ; non  gu- 
fando di  sì  fatta  vifita , fece  intendergli , che  andarti:  a 
pofarfi  ad  un’  altra  Chiefa  di  S.  Gregorio , a cui  lo  fece 
accompagnare . In  quella  feompoftirtìma  abitazione  ebbe 
molto , che  meritare  la  virtù  del  Vcn.  Padre  , e Compa- 
gni ; e balli  il  dire,  che  per  il  tempo,  che  ivi  dimorarono, 
furono  coftrcrti  a Ilare , cripofarfi  in  un  Coro  di  legno 
■molto  angullo , al  quale  lì  alccndc va  per  una  fcala  altresì 
- ~ di 
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di  legno  antica , c rotta  in  più  luoghi , e mancante  d al- 
cuni gradini . 

Poco  dopo  l’arrivo  del  P.  Giofeppe  alla  Serra  repli- 
cò il  Signore  gli  avvilì  a quei  Popoli,  per  ridurli  al  fuo 
Tanto  timore . Caddero  all’improvifo  le  Chiefe  di  Cias- 
cuni, e di  Cuipumpari  di  vote  all’Intrufo,  benché  afsai 
nuove.  Inoltre  un  nativo  di  Mangati , che  in  Rapolino 
fece  , e lì  adoperò  molto  in  favore  del  medclimo  Inrrufo, 
ritornato  alla  fua  cafa , cadde  miferamentc  dalle  leale , e 
morì  confelTato  da  un  CalTanare , e Sacerdote  falfo , re- 
nando il  fuo  corpo  così  negro,  come  un  carbone . Altra/ 
fventura  ben  deplorabile  accadde  a quelli  di  Cananati , 
fubito  fatta  la  Giunta  di  Rapolino  ( come  apprcfso  dire- 
mo) dove  contrariarono  grandemente  ai  Cattolici;  & 
un’  altro  di  S.  Giovanni  di  Parù , avendo  ingiuriato  il 
Vicario  di  Multano , perchè  non  feguiva  l’Intrufo,  fu  po- 
co doppo  in  guerra  palfato  da  una  faetta  nel  petto . In 
Mattetepoli  unChcrico  falfamente  promofso  al  Sacer- 
dozio dall’Arcidiacono , vuolendo  dire  la  prima  Mefsa , 
venne  tre  volte  inviiìbilmentc  rigettato  dall’Altare , ed 
alla  quarta  cadde  come  morto  . Avvenimenti,  che  quan- 
to più  illuminare  dovevano  quelli  Ciechi  ; tanto  meno 
quelli  ne  profitta  vano, in  funefto  prefagio  della  loro  eter- 
na fventura . 

CAPITOLO  XII. 


Primi  trattati  d’ aggiujì amento  coll' Arcidiacono  , 
e nana  riufeita  di  ejjt. 

Raccoltisi  ( Dio  fa  come)  coljloro  Capo  li 
noftri  Operarj  Vangclici  nella  Chicfa  di  S.  Gior- 
gio in  Rapolino  fpcdl  il  P.  Commifsario  uno  de’ 
Tuoi  Compagni  a Coccino , e Cangranoro  colli  Brevi , « 
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Lettere  Apoftoliche  per  Monfignor  Arcivefcovo  dellaJ 
Serra , e Capitolo  di  Goccino , ferivendo  anche  a'  due 
Governatori  dell’Indie  , che  ivi  fi  ritrovavano  di  pafsag- 
gio  da  Ccilan  per  Goa  . Ricevè  il  pio  Prelato  colla  ve- 
nerazione dovuta  li  due  Brevi  Pontific;  già  da  noi  fopra 
regiftrati , e rifpofe  con  tutta  cortefia  alla  lettera  del 
P.  Commifsario , che  con  profondo  ofsequio  gli  efibiva  li 
fuoi  fudori  a profitto  della  di  lui  vilipela  Dignità,  e con 
niente  minor  giubilo  fu  ricevuto  dal  Capitolo  di  Cocci- 
no  il  Breve  elortatorio  alla  pace , qual’  era  il  feguente . 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

CUm  prò  componendit  Ecclejia  Angamalen.  Eh  orna  Ar- 
chidiaconi  ejufdem  Ecclefia  ,feu  Seme  operi  , ut  acce - 
pirnus  , perturbata , diffidiii , di  le  Bum  Filium  Jofephum  à 
S.  Maria  Fratrem  Dtfcalceatum  Ordinit  ejufdem  S.  Mariti 
de  Monte  Carmelo  Virum  virtutibui , ac  optimis  qualitati- 
bus  praditum  ad  illat  partes  desinare  decreverimui  ; Hinc 
eft , quod  noi  dileBionem  veftram  prafentium  tenore  in  Do- 
mino cenfuimus  adhortandam  , ut  prò  nojlri  , & Sedit  Apo- 
fiolica  reverendi  pr  a di  Bum  jofepbum  ad  voi  divertentem 
benignò  excipiatis  , illique  quodeumque  opportunum  auxi- 
lium  , &favorem  prabeatii  , & prò  viribus  affittati!  , ut 
ipfe  conjìlio , & ope  vejlri  adjutui  memorata  Ecclejia  An- 
gamalen. pacem  , & concordi  am  in  executionem  mandato- 
rum  nojlrorum , ad  Omnipotentii  Dei  laudem , Ò'  Dominici 
Cregisjalutem  refìituere  , ac  ChriBifideles  alieni  feduBio - 
Jie  y Ò“  inconfulti  levitate  a Ve n.  Fratre  Archiepifcopo  An- 
gamalen. eorum.  Pallore  diJlraBos^ad  ejufdem  Archiepifcopi 
obedientiam  reducere  , Domino  cooperante  valeat . Imple - 
bitis  ed  in  re  partei  verorum  Ecclejia  Catholica  Filiorum  , 
nobifque  gratijjimum  erit  quicquid  benevolenti te  eidem  Ja- 
fepho  impende tit . Datum  Roma  apud  S.  Petrum  fub  annulo 
J‘ifcat.dieiq.Februariii6')  6.Pontijicatut  nojlri  anno  primo , 
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In  efecuzionc  di  cosi  efficaci  infinuazioni  del  Som- 
mo Pontefice , i Gremiali  di  quel  Capitolo  doppo  avcc 
cantato  il  Te  Dcum  {biennemente , c la  marina  fegucnte 
anche  la  Melfa  votiva  della  B.  Vergine,  concordemente 
offerirono  in  voce , c lo  conteftarono  in  ifcritto  al  Vcn. 
Padre  ogni  più  vigorofa  affiftenza , e le  vite  loro  qualora 
foffero  fiate  necedarie  all’intento.  Li  Governatori  altresì 
dell’  Indie  fe  gli  refero  favorevoli  : ma  poco  doppo  per 
certo  fegreto  ordine  eftorto  da’  Malcontenti  furrettizia- 
mcnte  nella  Corte  di  Portogallo , non  folo  divennero 
contrari , ma  eziandio  s’accingevano  a procurare  predo 
alla  Regina  di  Cocchio  la  di  lui  efpulfione  dalla  Serra,  fc 
con  buoni,  ed  efficaci  mezzi,  egli , che  previdde  la  trama, 
non  fc  ne  foffe  racquiftata  la  protezione  . 

Ricevè  il  Vcn.Commidario  nella  predetta  abitazio- 
ne adcgnatagli  per  fuo  foggiorno  la  vifita  del  Fratello 
dell’  Arcidiacono  Parroco  della  Chiefa  di  S.  Maria  con 
akuni  Ecclefiaftici  della  fua  Corte  : fra’  quali  trovoffi  un 
Sacerdote  falfo , Segretario , e Confcfibrc  dell’  Intruda , 
che  per  allora  fervi  d’interprete . Doppo  alcune  parole 
di  complimenti  interrogato  il  P.Giofeppe  della  cagione  , 
che  lo  avevano  portato  per  mezzo  atantirifchj  a quei 
Paefi , rifpofe , e narrò  loro  diffufamentc , come  giunfcro 
in  Roma, benché  tardale  nuove  delle  turbolenze  di  quel- 
la Criftianità , c le  loro  lettere  dirette  al  P.  Priore  de’ 
Carmelitani  Scalzi  della  Scala.  Dide  quanto  ivi  fiera.» 
operato  in  favore  di  effi  ; che  però  era  fiato  fpedito  a 
quella  volta  per  via  di  Portogallo  il  P.  Fr.  Giacinto  di 
S.  Vincenzo  con  facoltà  di  Commidario  Apoftolico , cj 
che  per  maggior  ficurczza  del  loro  bene  , v’era  fiato  in- 
viato ancor’  cdo  colle  medefime  facoltà  per  terra  , per 
d’onde  feonofeiuto  fi  era  portato  colà  a porli  con  tutta  la 
confidenza  nelle  mani  del  Sig.  Arcidiacono , c loro  : non 
peraltro,  che  per  fervirli  cordialiffimamente  in  tutto 
quello , che  avede  potuto  > faviamente  ponderandogli , 


Digitized  by  Google 


70  Libro  primo 

cffcr  quello  un  negozio , dal  quale  dipendeva  la  falutc  di 
tante  Anime.  Rimafero  quelli  Ecclefiaftici  agevolmen- 
te convinti  della  vcritarma  la  gradirono  affai  poco:  ficchè 
pretto  fi  comprcfe,  quanto  lo  feifma  ereticale  foffe  radi- 
cato ne’ loro  cuori . Venendo  pofeia  a’ particolari  d’un 
tant’  affare  interrogarono  il  Ven.  Padre  circa  il  Patriarca, 
cd  egli  con  intrepida  narrazione  lo  fece  loro  conofcere 
per  falfo  : ma  non  fu  ciò  di  grand’  effetto  ; perchè  di  già 
o’I  fapevano  , ò’I  fofpettavano  tale  : ma  per  efTcr’  egli 
capitato  dalle  parti  di  Babilonia  : la  di  lui  fola  memoria 
traeva  la  venerazione  di  quella  Criftianità  di  gran  lunga 
più  affezionata  a quella  Patriarcale,  tuttoché  icifmatica, 
che  al  Vaticano , regola  della  Fede  Ortodoffa . 

Dal  Patriarca  paffando  a difcorrerc  dell’  Intrufo , 
provò  loro  con  Sagri  Canoni , e Concilj , c con  ragioni 
Teologiche,  efTer’  egli  eziandio  Vcfcovo  falfo  : nè  fu  dif- 
fìcile a far  ciò  credere  a quella  gente  ; perchè  aveva  con- 
fentito  all’attentato  della  di  lui  confagrazione  con  mala 
fede,  e rimorfodicofcienza:  nè  avevano  in  favore  dell’ 
Arcidiacono , c proprio , fe  non  tre  argomenti , e quelli 
molto  deboli . Il  primo , che  ficcome  il  Papa  fi  elegge  da 
Cardinali , che  fono  inferiori , così  un  Velcovo  può  farli 
da  fempliei  Sacerdoti  : l’altro , che  più  volte  il  Popolo 
aveva  fatti  Vefcovi  di  fua  volontà  : e l’ultimo , che  fatto 
per  ordine  d’un  Patriarca , doveva  necefTariamcnte  fuci- 
liere. Ma  quelle  ragioni  volgatiffime  appreffo  quei  Po- 
poli rimafero  facilmente  abbattute,  con  dire,  che  il  Papa 
quant’  all’Ordine  non  è altro , che  un  Vcfcovo  di  tutta  la 
Chiefa,  eguale  a qualunque  altro  l^efcovo,  dal  quale 
per  tanto  poteva  effere  confagrato . Che  alcuni  Popoli 
ebbero  facoltà  d’eleggere,  e nominare,  e proporre  Vc- 
feovi  a loro  piacere  : ma  non  già  di  confagrarli , c farli 
confagrare  da  fempliei  Sacerdoti  : che  fe  nè  pure  il  me- 
defimo  Sommo  Pontefice  poteva  dare  una  limile  facoltà  , 
quanto  meno  unPatriarca  falfo  aveva  potuto  ufurparfcla? 

pro- 
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Propofero  finalmente  le  difficoltà,  ò per  meglio  dire 
le  impoffibilità  di  privare  l’Intrufo  di  quel  grado,  c per 
l’ecceffivo  numero  degli  Ordinati , c per  timore  de’  loro 
Prcncipi , e per  l’onore  della  propria  N izionc . Rifpofc 
il  Delegato  Apoli  tico , che  il  tutto  fi  farebbe  fatto  colla 
riputazione  pofsibile:  che  coni  Prencipi  fi  farebbe  in- 
terpofta  l’autorità,  e protezione  de’ Portoglieli,  c con 
effi , e con  tutti  fi  farebbe  promulgato  reo  il  folo  Patriar- 
ca, e che  loro  fariano  rimarti  feufati  colla  buona  fede  ap- 
parente, fe  non  reale  . ma  comechè  nonfivuoleva  da_» 
quelli  altro  rimedio , che  la  conferma , anzi  la  promozio- 
ne deU’Intrufo , ò la  di  lui  confagrazionc  ; nonammifero 
giammai  altro  mezzotermine  differente  da  quello  ; ben- 
ché ilP.  Giofeppc  gliene  proponeffe  moltifsiini,  per  efsi , 
c per  l’Arcidiacono  vantagiolifsimi . 

Fece  più  volte  diligenza  d’abboccarfi  con  lui  : ma 
non  gli  fu  pofsibile,  fe  non  il  fedo  giorno  , e col  tratto, 
ò formalità  di  Religiofo  privato,  e non  di  Commillario 
Apoftolico  . Differì  l’Intrufo  tanti  giorni  l’ammetterlo  ; 
perchè  attendeva  il  ritorno  di  certo  Ititomè  Sacerdote-» 
Neftoriano  (già  da  noi  fopra  deferitto ) allora  affente, 
colle  di  cui  trame  regolava!! , c fi  riconofceva  in  pofsefso 
dcll’ufurpata  Dignità . Ritornò  quelli,  e perchè  conobbe 
la  convenienza  di  vifitare  il  noftro  Ven.  Padre , lo  fece 
con  velli  appunto  d’agnello  a piè  nudi , con  abito  molto 
povero , e cinto  di  rozza  fune  : gli  baciò  piu  volte  con 
apparente  venerazione  le  mani  : parlò  poco , adagio , e 
col  capo  di mefso  : , perorando  fempre  a favor  dcll’Ip- 
pocrita  un  Sacerdote  falfo  Confessore  dell’Arcidiaco- 
no. ( Oratore  proporzionato  ad  un  tal  foggetto.  ) Fu  pre- 
videnza di  Dio , che  il  P.Giofeppe  fofse  flato  prevenuto , 
ed  avvertito  a non  fidarli  in  modo  alcuno  di  quella  volpe: 
c perciò  mollrandone  accortamente  ftima,  il  feriva  fui  vi- 
vo della  cofcienza  ; c fe  il  callo  non  folTe  flato  fovcrchia- 
mente  indurito , v’avcrcbbe  facilmente  introdotto  qual- 
che 
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che  orrore , e falutcvole  rimorfo  la  fin  efficacia 

Fugli  finalmente  accordata  l’udienza  per  un  giorno 
determinato,  come  poc’ anzi  dicevamo  ; cdammefsoil 
Vcn.  Delegato  alla  prefenza  dell’  Arcidiacono , che  fi 
fece  trovare  circondato  da  più  Soldati(pcr  incutere  qual- 
che apprenfione , ò timore  all’entrante  Commifsario  ) fi 
moftrò  con  lui  in  guifa  tale  affezionato , e bramofo  di  fcr- 
virlo,che  n’averebbe  fubito  rapito  il  genio;  fé  non  l’avef- 
fe  ritrovato  ammaliato  dall’  intercise , ed  ambizione  : 
affetti , che  come  acciccano  la  mente,  cosi  la  rendono  in- 
capace di  ragione . Non  puotèperò  non  ammirare  l’Ar- 
cidiacono la  faviezza  cortefe  del  Pontificio  Miniftro , c 
gliene  rimafe  altrcsi  perpetua  memoria  : folito  a lagnarli 
pentito  ( quando  non  era  più  in  tempo  ) che  : in  quell' oc- 
cajìone  , e con  mezzo  così  propizio  aver  ebbe  potuto  gloriofa- 
mente  foccombere  a tutto  con  fua  riputazione  : il  che  pojcia 
fe  gli  refe  imponibile . Doppo  le  lolite  rimoftranze  di  ci- 
viltà , fenza  venire  a verun  particolare  l’Arcidiacono  già 
licenziava  il  noftro  Ven.  Padre  : ma  quelli  prefolo  gen- 
tilmente pei  la  delira , ed  entrando  il  primo  incerta  ca- 
mera fegreta  ivi  d’apprefso  : l’indufsc  ad  afcoltarlo . 

Qui  fu  dovechiufo  con  efso,  e quattro  Sacerdoti 
fuoi  confidenti  fece  il  P.Giofeppe  campeggiare  il  fuo  ze- 
lo, e con  umili  sì,  mafincere,  e rifolute  cfpreffioni  gli 
fece  intendere, che  il  Patriarca  Siriano  era  falfo,  e ch’egli 
non  era  vero  Arcivefcovo,  autorizando  i detti  della  lin- 
gua la  delira  armata  col  Crocefiffo,  che  fi  tolfe  dal  petto, 
ove  appefo  il  portava . Su  quello  folennemente  giurò , 
che  tutto  , quanto  aderiva  era  vero:  e ch’era  determinato 
di  publicarlo  per  tutta  la  Serra,  anche  a collo  di  mille  vi- 
te ; c però  rimetterli  con  tanta  confidenza  nelle  di  lui 
roani . Che  s’impegnava  d’impiegarfi  tutto  in  fuo  fervi- 
gio  : come  l’averebbc  effettivamente  efeguito , fin  dove 
laeofeienza  gliel’ aveffe  dettato  : ma  che  giudicava  nc- 
ceffario  di  trattare  con  cflò  lui  frequentemente  per  llabi- 
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lire  i rimedj  opportuni  a tanto  male  : onde  il  pregava  ;• 
quando  gli  folle  grato,  a permettergli,  ch’egli  fc  nc  rima- 
nerti: ivi  ferrato  in  quella  camera  medefima:  che  per  libe- 
rare altrui  dalla  fchiavitìi  della  colpa , di  buon  grado 
averebbe  eglifofferto  quella  volontaria  prigionia . 

Poco , ò ninno  fu  il  frutto  , che  lì  raccolfe  a favore 
della  Fede  Cattolica  in  quello  primo  congrelTo  : perchè 
inelTo  nulla  fi  conchiufc  : rimettendoli  l’aftuto  Arcidia- 
cono a tutto  ciò,  che  fi  farebbe  determinato  in  una  Giun- 
ta d’Ecclefialtici , ch’averebbc  a quell’effetto  quantopri- 
ma intimata  : e fenz’  altro  col  pretcfto  dell’ora  tarda  lo 
licenziò  , con  dirgli , che  intantochè  fi  folfe  fatta  la  pre- 
detta Giunta  fi  trattenerti  incoccino,  c che  per  ficurezza 
delle  fue  Lettere  , e Brevi  Apoftolici , glieli  confegnalTc  ; 
che  poi  li  averebbe  fedelmente  rcllituiti . Alle  quali  pro- 
pollc  rifpofe  il  P.  Giofeppc  , ch’avcrebbe  di  buon  grado 
attefe  le  rifoluzioni , che  fi  fortcro  prefe  da  lui , e dagli 
Ecclcfiaftici  : ma  che  non  poteva  così  prefto  ufeire  dalla 
Serra  , quando  con  tanti  e travagli , epericoli  v’era  ap- 
pena giunto  ; c quanto  alle  Lettere  dirti , non  ertire  in.» 
fuo  arbitrio  il  confcgnargliele,  avend’  ordine  dal  Sommo 
Pontefice  di  non  darle,  fe  non  in  mano  di  quelli , a’  quali 
erano  dirette  : che  oltre  la  Lettera  della  Sagra  Congre- 
gazione , aveva  anche  un  Breve  del  Papa  diretto  alla  fua 
Perfona,  quale  già  gli  confegnava , perchè  fi  leggerti  alla 
prefenza  de’  Teflimonj , quali  egli  non  volle  ammettere . 
Sollecitollo  in  fine  a ben  ponderare  quanto  gl’  importarti: 
il  riconciliarli  colla  Santa  ScdcApoftolica  : facendogli  in 
ricompcnfa  di  ciò  larghilfime  efibizioni  d’onori , e con 
quello  abbracciatolo , e baciatolo  in  fronte,  lafciollo  più 
convinto , che  perfuafo  : e partirti  alla  volta  dell’  altra.» 
Chicfa . 

In  quello  primo , e penultimo  rincontro , in  cui  il 
nollro  Ven.  Padre  trattò  perfonalmentc  coll’Arcidiacono 
(non  potendo  per  buon  reggimento  del  negozio  farlo  con 
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tanto  comodo  più  mai  ) ftudiolfi  , come  poc’  anzi  accen- 
nammo , di  piegare  l’Incrufo  a deporrc  l’ufurpate  infegne 
Arcivefcovali:  e perchè  il  contumace  Arcidiacono  fi  ino- 
ltrava non  folo  per  allora , ma  perpetuamente  ancora  in- 
flelfibilc  , è tradizione , e fama , che  gli  diccfle  : Signore , 
io  confido  in  Dio  , che  cotefia  mazzetta  fi  ba  da  ridurre  in 
cenere.  Pochi  giorni  prima , che  fi  facelTc  la  Giunta  in 
Mangati , eflendofi  l’Intrufo  tolta  la  mozzecta  a cagione 
del  caldo  grande , fu  quella  nello  fpazio  d’un’  ottavo-  di 
ora  mangiata  da  vermi , e fatta  in  minurififimi  pezzi , o 
• come  appunto  ridotta  in  cenere . Sopraffatto  dallo  ftu- 
pore  per  l’accidente  l’Intrufo,  proibì  a tutti  quelli , che 
vi  fi  trovarono  prefentidi  publicare  il  fatto:  ma  molti  di 
elfi  non  l’ubbidirono , c fi  feppe  da  per  tutto , non  fenza 
profitto  di  molti.  Il  buon  P.Giofcppc  ne’  fuoi  manoferitti 
narrò  femplicemente  il  cafo  : tacendo  per  modellia  do- 
verlo egli  predetto . Noi  però  l’aflcrimo  con  tutto  il  fon- 
damelo per  tradizione  originata  fra’  noltri  dalle  relazio- 
ni di  quei  Religiolì , che  feco  per  compagni  condulfc  . 

Il  Breve  , che  per  parte  di  Sua  Santità  portò  il  Vcn. 
Padre  all’Arcidiacono  era  il  feguente  . 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Dilette  Fili  falutem , & Apofiolicam  bencditlionem  . 

INdigna  funt  prorsùs , qua  ullam  /ibi /idem  vindicent , 
& autboritatem  , qua  bucu/que  de  te  dilette  Fili  attulit 
fiati  t ne  confi  ani fama  , decernere  non  pojfumus  . Nam  quid 
in  Sacerdotium , quid  in  ip/am  Ecclefiam  , quam  tu  prò  tua 
•virili  ab  omni  labe,  ac  noxi  integram  prafiare  debes  turpi  ut 
admitti  unquam  potefi , quam  Cbrisìi  unicum , ip/iu/que. _» 
quodammodò  corpus  mi/erè  in  partes  ,fattione/que  difir abe- 
te , nulli  Archiepi/copalis  Dignitatis  , nulli /acrorum  <vcre- 
eundii  in  Pafiorem  plebem  concire  : omniumque  Ordinum 
• di/cri- 
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dìfcrimitie  contemplo  , infando  prorsùsj celere  Populum  im- 
buire . Qua  , ut  borremus  referre  , refugitque  animus  co- 
gitare ; ita  de  te  adduci  non  poffumus  , ut  credamus . Gra- 
vijfima  funi , qua  Deus  minatur  iis  ,per  quos  Jean  dal unt—> 
venit . Quid  iis  porrò  faciet , qui  Epìficopos , hoc  eji  Cbriftot 
fuos  tangere  , atque  oves , prò  quibus  nec  Filio  fuo  pepercit 
feducere  non  verentur  ? Debent  certi  tantorum  criminum 
Rei , fi  non  ipsi facinoris  , &■  fialtèm  pamarum , fiupplicio- 
rumque  , qua  illos  manent , magnitudine  deterreri . Omnet 
omnium  cruciatus  fufiineat  necejfe  efi  , qui  fimplicem , igna- 
ramque  turbam  in  hanc  licentiam  impulerit , & Ecclefiam  , 
cujus  unum  debet  effe  corpus  , una  anima  , ambi  tu  elatus  , 
arroganti ique  dijciderit . Nos  J ani , quos  tua , Ó'  iftarunu* 
animar  um  falus  , maxime  follicitos } anxios  babet% 

minime  conquiefcere  patiuntur  bi  nuncii  , tu  fummo  er- 

ga Archiepifcopum  tuum  obfequio , obfervantiique , mendaci i 
redargues  : /frM  tuo  nomini  banc  maculam  diutiùs  infi- 

derei  etfi  enim  in  repellendo  injurii  lentiores  effe  debeamus  : 
in  re  tamèn  tanta, Jalvi  pie  tate, ceffate  non  licet . Te  itaqui 
in  Cbrifii  vij'ceribus,in  nomine  ipfius  oramus,obteJlamurquey 
ut  Arcbiepifcopo  obedientiam , Ecclefia  unitatem  prajtes  : 
meliora  vero  de  te  nobis , ac  latiora  in  poficrùm  Jludeas  re - 
nunciari . Ha;  eadem  nofiro  nomine  te  rogabit  di  le  FI  us  Fi - 
lius  Religiofus  Vir  Fr.  fofepbus  à S.  Maria  Difcalceatus  , 
quem , & vita  infiituto  , Ó-  morum  integritate  , & virtù-  < 
tum,  tibi  cbarijfimum  fiore  credidimus  , Hoc  animo  enim , Ó" 
voluntate  ijlbùc  ufique  venit , ut  nihil  unquam  , licèi  ar- 
duum  , ac  difficile  recufiaturus fit , quod  tua , & ifiorum  Po - 
pulorum  fialuti  opportunum  videatur  . Ttbique  Apofiolicam 
benediFlionem  paterni  , amantèrque  elargimur  . Datum 
Roma  apud  S.  Petrum  fiub  annulo  Pifcatoris  t8.  Februa- 
rii  1656.  Pontificami  noftri  Anno  primo . 
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CAPITOLO  XIII, 


L'arcidiacono  /ugge  : Pericoli  del  P.Giofeppe  . 
Arduità  dell’  imprefa . 

IL  giorno  appreflb  all’accennato  abboccamento,  fc  ne 
partì  improvifatnente  l’Intrufo  per  Paliporan , luogo 
circa  quattro  leghe  difiante  da  Rapolino  : avendo 
quivi  prima  concertato  col  Rè  , c Rcgedore  del  luogo  , 
che  fotto  qualche  prctefto  togliefTero , ò confifcafsero  al 
Ven.  Commifsario  quanto  aveva  , fupponendo  ad 
efsi , ch’egli  feco  portafse  confidcrabile  peculio  : ma  l’al- 
tilfima  Providcnza  del  Signore  mofse  il  cuore  a’ duo 
Chcrici  ordinati  dall’Arcidiacono,  e confapevoli della 
trama , a falvare  l’innocente  Padre  dalla  perfecuzione  de’ 
fuoi  Avverfarj . Il  vifitarono  dunque , e riconofccndolo 
per  loro  legitimo  Supcriore , e Commifsario  Apofiolico, 
gli  giurarono  fovra  un  Crocififso  pronta  , e perpetua  ub- 
bidienza. In  caparra  diche  non  foto  fvclarono  ad  efso 
l’infidie  dell’ambiziofo  Arcidiacono  : ma  eziandio  lo  co- 
flrinfero  a violenza  di  prieghi  a fugirfene  con  elfi  loro  la 
notte  feguente , per  Tornarli  in  tal  guifa  a quel  rifehio , 
che  qua»  irreparabile  gli  fovraflava . Ebbe  egli  qualche 
dubioin  fidarli  cosi  Pubico  di  quei  Cherici , quali  fapeva 
ordinati  dall’Intrufo,  e quali  in  confcguenza  doveva  Tem- 
pre temere  come  parziali  di  lui  : ponderando  , fc  fotto 
quell’  apparenza  di  fedeltà  vi  Rafie  pcravventura  nafeo- 
fto  qualche  più  fiottile  tradimento.  Pure  poflolì,  come 
fare  fuoleva, nelle  mani  di  Dio, volle  arrifehiarfi:  e fui  pii» 
bujo  della  notte  con  fommo  filenzio , e timore , portando 
efso,  e ciafcuno  de  compagni  li  fuoi  poveri  bagaglj  , fi 
trasferirono  fino  ad  un  Rivo , d’onde  con  un  battello  paf- 
iò  per  altri  Rivi  meno  fbfpetti  in  due  giorni  di  viaggio  a 
* * " - '•  £oro- 
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Corolengatc;  luogo,  ove  quali  tutti  quei  Criftiani , ò una 
gran  parte  di  elfi  erano  congionti  per  parentela  all’Arci- 
diacono, naturale  di  quel  luogo,:  ma  ciò  non  ottante  fuvvi 
ricevuto  con  grandilfimo  affetto . 

Qui  fu  però,  dov’  egli  ebbe  a fmarrire  il  coraggio: 
perche  conobbe  in  prartica  l’arduità  dell’  imprefa , a cui 
in  efccuzione  de’  comandi  Pontifici  erafi  accinto . Fra 
quelli  nuovi  Scifmatici  fi  era  concordemente  con  arto 
publico,  e folcnne  ftabilito,  che  chiunque  avdTc  giammai 
concorfo  alla  depofizione  dcll’Intrufo , farebbe  ftato  pri- 
vato di  nobiltà,  e notato  d’infamia  , pena  da’ Malavari 
Rimata  al  pari,  fe  non  più  della  vita.  Vivcvafi  inoltre 
da  elfi  in  una  pertinace  credulità,  che  il  Patriarca  feifma- 
tico  fofTe  ftato  inviato  veramente  da  Roma,  e che  l’Arci- 
diacono foffe  legitimo  Vefcovo  : perlochè  incorreva-, 
graviffimo  rifehio  chi  afTeriva  l’oppofto,  in  guifatale, 
che  anche  il  noftro  Vcn.  Padre  fu  avvertito  d’aftenerfene 
fino  a miglior  tempo  : ma  egli , ch’aveva  petto  Apoftoli- 
co  non  volle  mai  dilfimulare  una  verità  cosi  limpida  per 
tema  d’alcun  danno  temporale . Aggiungeva!!  alle  pre- 
cedenti la  rifteffione  di  tante  ordinazioni  invalide  ratte 
dall’Intrufo  ; di  tante  difpenfc  negl’  impedimenti,  anche 
più  gravi  del  matrimonio,  da  lui  conceffe,  anzi  vendute  : 
di  tanti  atti  concernenti  il  carattere  Vcfcovalc  da  lui 
nullamcnte  efcrcitati . Per  le  quali  cofc  non  poteva  non 
temerfi  gravilfiraa  turbolenza , nel  doverli  disfare  tutto  il 
già  fatto.  Tantopiù,  che  avendo  l’Arcivefcovo,  come 
fopra  fi  diffe  , fcommunicato  l’Intrufo , e fuccelfivamentc 
privatolo  dell’Arcidiaconato,  che  aveva  conferito  ad  un’ 
altro  , temeva  il  ribelle  Ecclefiaftico,  che  «ducendoli 
all’ubbidienza  del  fuo  Prelato , farebbe  Tettato  fcnzala 
Dignità  ufurpata , c fenza  quella  altresi , che  aveva  per 
avanti  legitimamente  polfeduta  : malfime  fuppofta  la-, 
fomma  ignoranza  de’  Criftiani  della  Serra , la  poca  Rima, 
eh’  eglino  fanno  della  purità  di  noftra  Santa  Fede  Catto- 
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Jica , e la  foggezione  a’  Prcncipi  Gentili  : da’  quali  fono 
protetti,  e che  giudicano  le  caufe  a pefo,  e ragioni  d 'oro . 

Sopra  quelle  , & altre  difficoltà  pafsò  intrepido  il 
Ven.  Commiflario , c Arguendo  la  luce , che  gli  porgeva 
la  Angolare  fua  fede , volle  tentare  più  oltre  l’azzardo . 
Publicò  due  Brevi  Apoftolici  : l’uno  de’  quali  era  diretto 
a’  Criftiani  feguaci  dell’Arcivcfcovo,  c della  verità,  quali 
■non  erano  più  di  ducento  in  circa,  e l’altro  a’  Scifmatici . 
Il  primo  incoraggiva  i Cattolici,  cd  il  fecondo  rimprove- 
rava a’  Ribelli , e li  efortava  alla  converAone . Ecco  il 
tenore  di  effi . 

A’  Cattolici . 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Diletti  Filii  falutcmi  & Apofiolicam  bentdittionem  . 

GRatulamur  , idque  vehementer  diletti  Filii , barerei 
voi  in  ■verffìncerhque  erga  Arehiepifcopum  vcjlrum 
fide , & uni  Patri,  ac  Paftori  obfequi , ncque  aliorum  exem- 
plii  duci , aut  vocibus  aufcultare  . Voi  nempè  reli  qui  eftii  , 
per  quos  tantifper  fe  recreet  Ecclefia  ifta  , ne  acerbijfimo  lu- 
ttu , atque  orbitate  conficiatur  , multorumque  defiderium-t 
pietate  vefira , conflanttkquefoletur\  qui , ut  ei  ebarioret 
fitis, aliorum  damnum  facit,  & jattur a . Matrem  illi  fuam , 
qua  eoi  in  Chriflo  genuit  reliquerunt  : At  retine  te  voi  fi- 
li or  um  hareditatem , ac  notam . Defponfam  uni  divellere 
conati  funt  : Cajlam  voi , integramque  fervute  Santtijfi- 
mam  neceffitudinem  ; Ecclefia  enim , qua  uni  alligata  efi 
Deum  habet  initi  cum  ea  patti  Authorem,  in  quem  graviffi- 
mè  peccane  qui  hoc  fadut  violare , aut  infringere  fe  poffe  per 
vim  putant.  Summa  propterea  effe  debet  eorum,qui  fubfunt , 
rever enfia  , qui  Santtis  adeò , aternifque  vinculii  Epifcopo 
fuo  obfiringuntur  . Amor  veri  quantum  impendi  par  efi  ei. 
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cui  prò  tradito  Grege  nec  vita  fit  parcendum , aut fanguini  ? 
guarì  diletti  Filli  imitaminì , quodfacitis , bonus  oves  , qua 
ducerti  fuum  agnofcunt , & Puftoris  fui  vocem  exaudiunt  J 
Nunquamyquod  in  nobis  erit  cbaritate , dr  follicit udine  à vo- 
bis  aberimus  : MA;/  enim  vos  à finu  noftro  , & vifceribut 
nunquam  abjlraket . Verìtm  in  bis  affidai  v ibis  gerentibus 
Apojlolicam  benedittionem  peramantèr  impertimur  . Datura 
Roma  apud  S • Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  1 9.  Februa- 
rii  16  $6.  Pontificatisi  nofiri  Anno  primo . 

A’  Scifmacici  . 

( • • t 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Diletti  Filii  falutem , & Apojlolicam  benedittionem  . 

VEllemus  vos  fanì , ut  amantiffimos  filios  alloqui , fed 
qui  id  pojjumus  , quia  omne  Patris  nomen  , ut  fama  , 
fcd forti  non  vera  cireumfertur  , in  Patte  veftro  , Ó"  Ar- 
cbiepfcopo  contcmpfijlis  , alienum  , &■  cujus  non  efiit  ovet 
fecuti , Ecclefia  , qua  uni  Viro  conjuntta  effe  debet  altero 
fuperindutto  , in  eo  unitatem  vobis  conflituifiis , qui  illam 
primus  abrupit , & à qui  temerì  difcejfit  ? guibus  omnibus 
crimimbus  implicati  necejje  e fi , qui  abjetti  pace , qua  una 
in  Filiorum  Dei  adoptionem  nos  tranfcribit , contentionem  , 
& inanem gloriam  fettantur , qua  ubi  femel  dominati  espe- 
rii , evacuetur  Chrifius  oportet , qui  venit  ad  nos  in  fubje- 
ttione  , & bumilitate , Ò-  quem  vos  in  Sacerdote  fuo  per 
fummam  injuriam  defpexifiis  : lllius  enim  acuii  funt  Epi - 
/copi  , quos  ipfe  prapofuit  tamquam  Vigile s oviumfuarum , 
&■  Gregis  cujlodia  . guò  gravius  exifiimandum  eft  quic- 
quid  in  illos  committitur , ut  in  pattern  Domino  omnium— • 
longì  chariffimam  . Sic  enim  fe  ret  habet , ut  fit  facrorum 
Drdinum  deferiptio  velati  graduum  ferie s , per  quos  homi- 
net  altiùs  exteris  attollantur , junganturque  inrerius.De a, 

quam 
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Quàm  per  fe  capere  pojjìt  bumana  condì  fio  . Hìnc  illis  fum - 
mas  in  terrii  bonos  debetur  : ncque  vero  eorum  dignità t , 
& ma]ejtas  minui  fine  gravi  J celere  potei} . Nulla  vero 
tanta  efi  acerbi tas  pana , quam  effugere  pofiit  is  , per  quem 
miniti  fanèhjfimo  Ordini  Juus  honor  con  fiat . °]am  itaque 
ad  Ecclefiam-,  hoc  efi  amantijfimam  Matrem  vefiram  refpi- 
cite , cui  magnum  licèi  dolor em  attulerit  vcfler  difcejfus  : 
cmmulatior  tamèn  erit  gaudii  ufura , quam  ex  vefiro  reditu 
percipiet . Hoc , quod  illa  ardentèr  pofiulat  ,fiagrantijfimè 
noi , cupidijfimèque  rogamus  per  dileóìum  Filium  , ac  Reli- 
giofum  Virum  Fr.  ^jofephum  à S.  Maria  Carmelitani  Difical- 
ceatum  , cui  tot  labores  , difficultatefquc  fuaves  vifd  funi , 
ut  vos  Cbrifio  lucrifaceret . Ea  efi  autem  vita  infiitutio  , 
& pietas  , quam  profitetur  , ut  qua  à vobii  petet  , & ve- 
Jlra  falutis  cauti  , & obfervantii , quam  buie  S.Scdi , no- 
bifque  debetis , & erga  eum  ordinem  benevolenti i , facilè 
fitti  prafiituri , vobi/que  Apojlolicam  benedittionem  aman- 
ter  impcrtimur . Dat.  Roma  apud  S.Petrum  fub  annoio  Pi- 
fcat.  die  li.Februarii  165  6. Pontificata  nofiri  anno  primo ■ 

Dunque  mentre  fi  trattenne  in  Corolengate  , che  fu 
per  lo  fpazio  di  circa  tre  mefi  : non  ottante  il  divieto  fat- 
to dall’Arcidiacono  , che  niuno  de’  Criftiani , ò Ecclcfia- 
ftici  pafTafle  colà  ; vi  fu  giornalmente  concorfo  de  Parro- 
chi , e Deputati  di  molte  Chicfc  : quali,  benché  da  prin- 
cipio moftraflcro  eftremo  rifentimcnto , quando  udivano 
predicare,  il  Patriarca,  c l’Intrufo  per  falli  , c fcifmatici  ; 
tanta  però  fu  l’efficacia , il  modo  , la  deftrczza , & il  zelo 
del  Vcn.  CommifTario  ; che  li  perfuafe  a credere  il  mede- 
iimo  Patriarca  per  impoftore  . Mandarono  altresì  a com- 
plimentarlo li  Governatori  dell’  Indie,  il  Vicario  Gene- 
rale , e Capitolo  di  Coccino  : e vi  fi  portò  in  perfona  il 
P.  CommifTario  del  Sant’Offizio  , anche  per  conferire  con 
etto  lui  quegl’  affari , & ad  aumentarli  reciprocamente  il 
coraggio. 

V . L’Ar- 
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L’Arcidiacono  intanto  avvertendo,  che  non  era 
iortira  la  trama  da  lui  ordita  in  Rapolino  contro  la  perfo- 
na  del  nofìro  Ven.Padre;  ad  isfogare  in  ogni  peggior  mo- 
do la  fua  paffione  fcrilTe  a più  di  fettanta  Chicfe  mille  in- 
famie contro  di  lui  : cioè , che  aveva  rubata  la  caffo  , li 
candelieri , c lampana  di  S.Giorgio  ili  Rapolino  , che  ve- 
niva qual  vagabondo  da  Goa  con  patenti  falfe , c che  fu- 
bornava  con  denari  li  Sacerdoti , e Crifliani  della  Serra./ 
per  diftruggerla  del  tutto . A quelle  però,  ed  altre  forni-' 
glianti  menfogne  aggiunfe  una  dccorofa  calunnia  : cioè , 
eh’  era  un  Gefuira  vellito  da  Carmelitano  Scalzo  : Im- 
poftura , di  cui  fanali  fenza  fallo  pregiato , fe  non  avelTe 
temuto  col  conferirvi,  di  pregiudicare  al  buon  fervigio 
della  Sede  ApoRolica , e della  medelima  Compagnia  di 
Gesù  ; ed  in  realtà  una  tale  bugia  replicata  più , e più 
volte  nel  decorfo  delle  operazioni , che  colà  fi  facevano 
fu  di  molto  pregiudizio,  e ritardo  t attefa  la  grave  avver- 
inone concepita  da  quei  forfennati  verfo  cosi  pia , e fanta 
Congregazione  . E quella  fola  finzione  ballò  a render- 
lo ben  lungo  tempo  fofpetto . 

Ma  fc  il  Demonio  per  mezzo  de’  fuoi  fautori  tanto 
faceva  per  impedire  il  rimedio  a quello  feifma  ; favori- 
va anche  il  Signore  al  fuo  Servo  con  iftraordinariej  previ- 
denze . Il  Popolo  di  Corolengate  viveva  molto  divoto  al 
Santo  Abitino  della  Beatilfima  Vergine  del  Carmine  : 
tantoché  il  Ven.  Padre  vi  trovò  cinquemila  Pcrfone , che 
lo  portavano  . A non  perder’  un  sì  opportuno  rincontro  , 
ne  difpensò  egli  un  gran  numero , ed  in  tal  guifa  fi  acqui- 
no l’affetto , e venerazione  di  molti  ( mezzo  , il  più  effi- 
cace, che  penfare  fi  poteffe  a profittare  in  quell’imprefa.J 
Anche  la  Madre  , cd  il  Fratello  dell’Arcidiacono  appa- 
rentemente fi  inoltravano  parziali  della  giu(lizia,per  il  de- 
fiderio  , che  affettavano  della  concordia  : ma  per  Soppo- 
rto fegretamente  fpargevano  molte  menfogne,  tramavano 
mille  infidie , ingannavano  con  promdfe , c fubornavano 
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li  Regenti , ò Governatori  Gentili , ad  oggetto , che  que- 
lli dikacciattero  il  P.Giofeppe  da  luoghi  loggetti  alle  lo- 
ro giurifdizioni  : ina  quelli  (come  anche  li  Rcifi  Mori , ed 
altri  Gentili  ) votandolo,  fi  chiarivano  pretto  del  vero,  e 
partivano  tanto  edificati  di  lui , quanto  fcandalizatidcll’ 
Arcidiacono , e fuoi  congionti , famigliari , ed  amici . 

Trattò  intanto  con  diverfi  Confidenti  dcllTntrufo , 
quali  già  avevafi  battantemcntc  affezionati , a procurare 
per  loro  mezzo  la  di  lui  riduzione  : ma  indarno , perchè 
promettendo,  e non  ottcrvando  il  prometto,  procraftinò 
lo  Scifmatico  alcuni  meli , a fine  di  fiancare  la  fotterenza 
degl’Operarj  Vangelici:  quando,  unitili  finalmente  alcuni 
Sacerdoti  principali  furono  a trattare  con  etto  ; c lo  for- 
zarono a mandare  al  nottro  Vcn. Padre  tre  Sacerdoti, qua- 
li in  fuo  nome  il  vifitattcro , c ttabilittero  con  efso  lui  al- 
cun concerto  all’affare . Promifero  quelli  per  parte  del 
loro  Arcidiacono , e non  fenza  molta  difficoltà , che  per 
l’ottava  di  Pafqua  averebbe  convocata  una  Giunta,  nella 
quale  fi  farebbero  letti  li  Brevi , & affettato  il  negozio  : 
dando  anche  parola , che  nella  proffima  Settimana  Santa 
nè  averebbe  confagrati  oglj , nè  ordinato  veruno  . Que- 
lle promette  però , tuttoché  in  ifcritto  , e firmate  da  li 
tre  predetti  Sacerdoti,  ebbero  l’efecuzione  dell’ altre: 
mancando  l’Intrufo  a tutto . Anziché  fcrittc  di  bel  nuovo 
mille  altre  bugie , e tornò  a proibire  l’accetto  al  P.Com- 
mittario  : contro  di  cui  irritò  pur  anche  il  Rè  di  Carturtc: 
quale  però  fattolo  vifitare  ,fi  chiari  bentofto  deli’  impo- 
ttura , rimanendo  anzi  fodisfatto  della  di  lui  Perfona . 

Altre  confinili  trame,  e maggiori  fi  ordivano  ogno- 
ra contro  la  libertà , e vita  del  P.  Giofcppe  da’  Ribelli , c 
Scarnatici  : ma  il  Signore , eh’  era  in  impegno  di  protc- 
gerlo,  glielo  faceva  pervenire  opportunamente  a notizia; 
cd  in  fpecie  fu  avvertito  con  lettera  in  cifra  a vivere  con 
fomma  circofpczionc,  mentre  vi  erano  alcuni,  che  cofpi- 
ravano  a dargli  con  veleni  la  morte  . Usò  grandiffima.» 

pru- 
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prudenza , e riguardo , per  npn  ingclofire  Monfignor  Ar* 
civefcovo  colla  foverchia  alienazione  da  lui , e per  non 
infofpettirc  di  vantaggio  li  Scifmatici  coll’  eftrinfeca  di- 
pendenza da  effo . Onde  ad  effetto  di  torre  ogn’  ombra.* 
dalla  parte  più  fana  ; accurato  prima  per  lettera  il  mc- 
defìmo  Prelato  di  fua  offequiofa , c pronta  volontà  in  fer- 
vido, il  pregò  a contentare , che  nell’cftcrno  ufaffe  la  ne- 
cefTaria  diffimulazionc  con  cfTo  lui  ; finché  foffe  tempo 
opportuno  di  fare  in  fuo  fcrvigio  il  colpo  maeftro , che 
pretendeva..  Lo  fteflò  confermò  pofeia  al  P.  Baretto  al- 
lora Provinciale  della  Compagnia,  e Vcfcovo  fucccflbre 
nominato  della  Serra , con  cui  fegrctamente  abboccoffi 
in  Cocchio  : anzi  convennero  di  valerfi  reciprocamente 
di  cifra  in  quelle  materie , quali  foffe  fiato  neceffario  il 
communicar  fra  loro, per  torre  ogni  occafione  di  fofpctto, 
e per  accudire  in  tal  guifa  da  favio  , & efpcrto  medico  al 
debole  di  quei  Frenetici,  che  niun  farmaco  , tuttoché  fa- 
lubrc , ricevere  vuolevano  per  le  mani  de’  Padri  della^ 
Compagnia , e loro  amorevoli . 

Vedutali  intanto  la  contumacia  dell’Arcidiacono  in 
mancare  iteratamente  alle  promeffe  di  convocare  la^ 
Giunta  j pensò  il  P.Giofeppe  di  adunarla  egli  ftefTo  coll' 
ajuto  di  quei  pochi  Parrochi , ò Vicarj , ch’erano  reftati 
ubbidienti  alla  Santa  Sede  Apoftolica  ; per  fare  in  efTaj 
legcrc  publicamcnte  li  Brevi , che  venivano  con  eretica 
temerità  affermati  faffi  da’  Scifmatici . Intanto  per  far’ 
infcnfibilmentc  perdere  il  feguitoall’  Inrrufo  : ordinò  a 
quei  Confeffori , quali  già  lo  riconofcevano  per  Com- 
mifsario  Apoftolico  di  non  affolvere  fagramentalmcnto 
alcuna  Perfcma  , fe  prima  della  conieffione  non  da- 
va efprcfio , c formale  giuramento  di  mai  più  feguirlo , c 
di  efortare  altri  a lanciarne  la  divozione:  dando  all’incon- 
tro picniffima  facoltà  d’afTolvere  ogn’  altro  cafo  , all’ec- 
cezione di  quelli , per  li  quali  efiggevafi  fpccial  cominif- 
fionc  , che  non  averebbe  negata . Inviò  altresì  molti  fai- 

L a fa- 
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faincntc  ordinati  dall’Arcidiacono  a Monfignor  Arci- 
vcfcovo , acciocché  validamente  li  promovefle  ancho 
fuori  de’  tempi , e colla  difpcnfa  degl’  intcrftizj  ( elfcndo 
già  tre  anni , che  niuno  ardiva  d’accollarfi  al  vero  Prela- 
to . ) Dalle  quali  rifoluzioni  fi  cavò  frutto  grandiflimo, 
e giovò  al  fommo  per  dar  fine  a tanti  fagrilcgj , e perchè 
cdTafle  anche  a fuo  feorno  l’Intrufo,  e comincialfe  il  vero 
Pallore  a dar  gli  Ordini  ; nel  che  piucchè  in  altro  confi- 
ne la  Prelatura  di  quella  Chiefa . E perchè  l’Arcivefcovo 
diceva  a’  predetti  Ordinati  di  non  poter  fare  molte  cofc 
fenza  licenza  del  Padre  CominifTario  ; quelli  gli  delegò 
con  tutta  fegretezza  le  fue  facoltà  per  quello  , che  acca- 
dere potette  nella  collazione  de’ Sagri  Ordini:  il  che  fu 
molto  gradito  dal  Prelato . . 

Mandò  in  apprettò  li  Tuoi  Compagni  a divertì  luo- 

Shi , e Chicfe  per  trattare  di  convenire  inficine  in  luogo 
cterminato  independcntcmcntc  dall’Arcidiacono  : ma_« 
trapelatane  a quello  la  notizia , a fine  d’impedire  quella  , 
che  intimava!!  dal  Ven.Padre  : convocò  egli  medefimo  in 
Rapolino  la  Giunta , citandovi  però  fidamente  le  Chiefe 
più  fue  parziali , ed  i fuoi  amici  più  intimi , più  potenti , 
c più  temerarj  ad  oggetto,che  infulraflero,  e facelfero  vio- 
lenza a’  contrari . ScrilTe  anche  alle  Chicfe  di  Carturre,  e 
Muttierez , acciò  accompagnaflcro  a Rapolino  il  noltro 
Ven.Padre . Conobbe  egli  la  sfrontata  foverchieria > che 
fi  preparava  in  quel  Conciliabolo  : ma  pure  fu  collretto 
ad  intervenirvi:  perchè  altramenti averebbe  publicato 
l’Intrufo,con  non  poco  difiapiro  del  negozio,  ch’egli  non 
era  comparfo , per  non  effere  fcopcrto  per  Gefuita , e per 
falfo . Nel  portarli  colà  fermoltì  in  certo  luogo  detto  Ca- 
rtello dei  tre  Rè:  dove , poiché  ebbe  prefo  alquanto  di 
rinfrefeo,  fuilnollro  Ven.CommilTario  forprefo  da  un’ 
accidente  si  grave , che  tutti  lo  pianfcro  avvelenato , o 
definito:  ma  all’applicazione  di  qualche  rimedio  riavu- 
toli , cagionò  gioja,  e cQraggio  incredibile  a quei  Catto- 
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lici,  che  gli  affiftevano,  e che  aH’inopinataparofifrao  era- 
no divenuti  come  timide  lepri  . Egli  confolò  tutti  coixs 
afficurarli , e publicare , che  in  cafo  di  fua  morte  avereb- 
bono  trovata  la  foftituzionc  già  fatta  inPcrfona  d’uno 
de’  fuoi  Compagni:  fapendo  già  a quanti  rifchj , c perigli 
trovava!!  ognora foggetto . ; 

CAPITO  LO  XIV.  : 

Conciliabolo  di  Rapolino , e quanto  ivi  accadde 

LA  Giunta  dell’Arcidiacono , che  ( come  dicevamo 
era  comporta  de’  foli  fuoi  dipendenti  ) mandò  al 
noftro  Ven.Padre  Giofeppc  un’olla  ( nome  dilet- 
terà fcrittain  foglie  di  Palme  > nella  quale  benché  impc- 
riofa , ed  altiera,  fegli  dava  nientemeno  il  titolo  di  Com- 
mifsario  Apoftolico  femprc  fin'allora  negato  , e da  Ca- 
rtello , ove  fi  ritrovava , l’invitava  a Rapolino  per  con- 
cordare il  negozio . Giuntovi  egli  coll’accompagnamen- 
to d’alcuni  Cherici  fuoi  feguaci , fu  ricevuto  da  molti  di 
quelli  Eccletìaftici , e dal  Popolo  al  Caro  ( porto  del  fiu- 
me ) quali  l’accompagnarono  fin  dentro  la  Chiefa  mag- 
giore . Ivi  comparve  l’Arcidiacono  con  Rocchetto,  Moz- 
zetta , e Croce  Vefcovale . Si  pafsarono  alcuni  compli- 
menti fra  il  P.  Giòfcppe,  e tutti  quelli  Ecdefiafiici  : a* 

J|uali  efprefsc  egli  il  defiderio  ben  grande  > che  aveva  di 
ervire  a quella  Criftianità  con  fodisfazione  di  tutti:  al 
che  corrifpofcro  unitamente  con  dire  , ch’eglino  ed  era- 
no, e farebbero  fempre  flati  Cattolici . S’abboccò  anche 
publicamente  coH’Intrufo , e gli  fece  dimortrazioni  di 
fingolarifsimo  affetto  : offerendoli  per  tutte  le  condizioni 
possibili  al  fuo  fcrvigio.  Fu  pofeia  condotto  alla  Chiefe 
di  S.Giorgio  , altra  volta  deftinata  per  fuo  penofo , c feo- 
modo  foggiorno . • . • ’ • .1  . \ ' > 
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. > Il  di  feguentc  andarono  molti  de’Giuntati  a duolerfi 
con  cfso  lui  a nome  di  tutta  l’Afsemblea  : perchè  erafi  da 
quella  penetrato  , ch’egli  due  giorni  prima  aveva  fcritto 
all’ Arci  ve  (covo , dal  che  s’argomentava  , che  tenefso 
ftretta  corrifpondenza  co’  Padri  della  Compagnia  , c che 
svelse  mira  di  foggettare  di  nuovo  quella  Criftianità  al 
loro  governo  . Il  latto  della  lettera  era  vero:  e perciò 
fenza  negarlo , il  fece  l’adcortp  Padre  comparire  ordina- 
to unicamente  a loro  favore  inguifatale,  che  niuno  di 
quella  Giunta  ne  parlò  più . 

11  primo  giorno  di  Pentecolte  s’apri  il  Conciliabolo, 
e con  polìtiva  ingiuria  dello  Spirito  Santo  : mentre  fece 
l’Arcidiacono  in  quella  Solennità  cantare  la  Mcfsa  dal 
Sacerdote  falfo  fuo  Confefsore  , c predicare  Ititomè  Sa- 
cerdote Neltoriano  , fpacciato , e tenuto  per  Mago  ( il 
più  finto  , c perverfo  Uomo  del  mondo  ) Pricgavafi  dal 
■Ven.Padre  il  Signore  ; affinchè  disfacefse  in  quei  giorni 
col  fuoco  del  fuo  Santifsimo  Spirito  il  ghiaccio  di  quei 
cuori  oftinati,  & accendendoli  coll’amor  fuo  al  lume  del- 
la verità,  fcacciafse  le  tenebre  de’  loro  errori . Ma  all’in- 
contro l’Arcidiacono  fempre  più  pertinace  irritava  li  fuoi 
Seguaci , ed  alcuno  ne  ubriacò  , acciochè  congionto  con 
altri  della  fua  fazione  attcrrifse  con  infolenze  quei  pochi 
buoni , che  v’erano  per  la  parte  de’  Cattolici  : il  che  con 
infelice  profperità  gli  forti , rendendoli  per  fempre  muti 
per  lo  timore.  Andarono  più  volte  alla  Chicfa  di  S.Gior- 
gio  per  fare  a’  Scalzi  qualche  infulto  : ma  quelli  con  arte 
criftiana  , e rcligiofa  prudenza  andavano  deliramente-» 
fchermcndofi  : non  fenza  una  fingolarifsima  protezione 
di  Dio . 

Siadunò  più- volte  la  Giunta  avanti  l’Arcidiacono, 
e per  quattro  Sacerdoti , ch’egli  fcicglicva  in  ogni  fefsio- 
-ne  ne  partecipava  al  P.  Giofeppe  le  determinazioni  : alle 
quali  dava  elso  le  rifpofte  proporzionate  . Si  rifolfe  da 
principio,  che  la depofizione  dell’Intrufo  fifaccfse  oc- 

cul- 
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eultanlentc  alla  prcfenza  d’alcuni  pochi  Tuoi  Confidenti  t 
ma  ciò  non  lì  volle  ammettere  dal  P.Giofcppe  , fui  riflef-, 
fo , che  reftando  l’Intrufo  coll’abito  y non  che  col  titola 
di  Vcfcovo,  farebbe  fenza  dubio  ricaduto  ad  arrogarfeno 
con  nuova  ufurpaziouc  l’autorità  ; Se  ad  efercitarne  inva-* 
lidamentc  l’offizio:  nc  ad  errore  cotanto  publico  craJ 
conveniente,  c baftevolc  un’  emenda  fegrcta,  ed  inutile . 
Ma  all’  incontro  i Scifmatici  afserivano  cfsere  necefsario 
il  cosi  fare , per  il  frivolo  motivo  di  non  incorrere  le  pcr- 
fecuzioni  de’  Principi  Dominanti . Finalmente  gli  propo- 
sero per  mezzo  d’Ititomè , ed  altri  Scifmatici  alcuni  pun- 
ti , promettendo  al  Ven.Commifsario , che  s’egli  vi  con-* 
difeendeva:  l’averebbero  portato  in  trionfo  per  tuttala. 
Serra  : ederano  li  tre  feguenti . Primo , che  fi  liberafso 
quella  Criftianità  del  tutto  dal  Governo  deU’Arcivefcò- 
vo  di  Cangrauoro  . Secondo,  die  fi  proibifse  a’  Rcligioli 
della  Compagnia  d’entrare  nella  Serra,  (tanto  prevale 
al  giufto  in  Perfone  idiote , c venali  il  defiderio  di  accu- 
dire alle  pafsioni  d’un  Novatore  ! ) E terzo,  che  fi  facefse 
vero  , elegitimo  Vcfcovo  l’Arcidiacono  . 

Aveva  il  P.Giofcppe  in  varj  modi , c per  diverfe  vie 
tentato  al  pofsibile,  che  quella  Criftianità  fi  foggettafse  , 
come  per  l’addictro , al  vero  Prelato , ed  al  governo  fpi- 
ritualc  dc’PP.dclla  Compagnia  di  Gesù  : ponderando  fe- 
damente , c replicate  volte  a quei  Popoli , c fegnatamen- 
tc  a’  Capi  di  cisi , che  tutte  le  ragioni  divine , & umane 
ciò  richiedevano:  che  quello  era  il  voler  di  Dio , e del 
Sommo  Pontefice  : che  Monfignor  Arcivefcovo  averebbe 
loro  dato  per  l’avvenire  tutte  le  fodisfazioni  pofsibili  : 
che  l’educazione , c cultura , che  li  fuoi  Keligiofi  preda- 
vano a quella  Criftianità  erano  appunto  l’anima  d’elsa: 
che  per  li  fudori  loro  fi  trovava  iftruita  nelle  notizie  ne- 
cefsarie  a vivere  criftianamcntc:  efser  pafsione  totalmen- 
te irragionevole  il  corrifpondere  con  brutale  iugratitudi- 
ne  a chi  col  proprio  incomodo  ftudiavafi  di  mantenerli 
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hcl  timore  del  Signore  Dio  : nè  dover’  eglino  dar’  orec- 
chio alle  calunnie  » .che  contro  quei  zelanti  Rcligiofi  vo- 
mitava l’empia  bocca  dell’Arcidiacono  , c fuoi  Seguaci  : 
e che  finalmente  i’Arcivefcovo  era  già  vecchio  : il  tole- 
raflero  dunque  altro  poco  tempo  : e doppo  la  morte  di 
lui , fufiiftendo  le  loro  richiefte  , averebbero  ottenuto 
Vefcovo  di  piena  fodisfazione  dal  Sommo  Pontefice,qua- 
le  in  confeguenza  era  bene,  che  li  obligalTero  allora  colla 
fpontancafoggezione  a’  di  lui  fanti Ifimi  comandi.  Que- 
lle , ed  altre  mille  cole  aveva  egli  iteraramentc,  e più  vol- 
te predicato,  & in  commune,  ed  in  particolare,  per  ridur- 
re quel  Gregge  fmarrito  all’ovile  del  fuo  Paftore:come  lo 
atteftarono  li  più  fenfati  di  quella  Criftianità  con  publi» 
che , & autentiche  dichiarazioni , che  ancora  efiftono  . 
Ma  viftofi  in  fine , che  tutto  era  fparfo  al  vento , c che 
anzi  nuoceva,  che  giovaflepcrlaconverfionc  de’  Scama- 
tici all’ubbidienza  della  Santa  Sede  Apoftolica  : per  non 
perder  tutto,  col  voler  tutto,  rifpofe  al  primo  punto , che 
Monfignor  Arcivefcovo  averebbe  fpontaneamente  di- 
meno il  governo  della  Serra,  e lo  averebbe  alfegnaro  ad 
un  Regente , ò Governatore  di  loro  fodisfazione  (del  che 
era  già  egli  fiato  intenzionato . ) Al  fecondo,  che  li  Padri 
della  Compagnia  non  farebbero  entrati  nella  Serra,  fenza 
eflerjchiamati  dai  Serrani  medefimhmache  non  poteva  a 
patto  alcuno  confetture  d’affrontarli  con  fare  ad  elfi  vc- 
run  divieto  : badando , ch’eglino  non  ve  li  chiamafiero  : 
come  avevano  già  fatto  per  li  tre , o quattro  anni  prece- 
denti . 

Al  terzo  punto  rifpofe , che  per  far  Vcfcovo  l’Arci- 
diacono , era  neceflaria  la  permiflionc  del  Sommo  Ponte- 
fice , e che  ad  ottenerla  era  d’uopo  , ch’egli  deponeflo 
prima  la  mirra  invalidamente  ufurpata  , e dando  fo- 
disfazione alla  Santa  Chiefa  Romana,  fc  ne  rendefle 
degno  colle  virtù,  e qualità,  che  per  una  tale  Dignità 
riclycdonfi  : che  Sua  Santità  non  poteva  far  Vefcovo  chi 
. . : pcr- 
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perfìfleva  contumace  nello  feifma  ereticale  : nè  altri  al 
mondo  averebbe  potuto  ciò  fare  : che  però  colla  perti- 
nacia non  farebbe  mai  flato  Vefcovo  vero,  c legitimo  ; 
ma  che  colla  penitenza  gli  riufeirebbe  affai  fàcile  : che  fa- 
rebbe di  fcandalo  irreparabile  al  mondo  tutto,  che  un’ 
Arcidiacono  follcvato  contro  il  fuo  proprio  , c vero  Pa- 
llore foffe  pervenuto  alla  mitra  con  quel  mezzo , con  cui 
l’aveva  appunto  perpetuamente  demeritata.  E perchè 
a ciò  rifpondevano , che  tanto , e non  meno  fi  richie- 
deva per  l’onore  della  Nazione , c per  non  efTer  ludibrio 
de’ loro  Prcncipi  : foggiunfc  il  noflro  Vcn.  Padre  , cho 
l’onore  vano  del  mondo  , non  doveva  giammai  prevalere 
a quello  di  Dio  nè  gli  umani  rifpetti  alla  cofcicnza . Che 
poteva!!  rimediare  a tutto  per  molte  vie  già  per  l’addic- 
tro  propoflc  loro  : che  di  maggior  infamia  farebbe  flato 
per  l’Arcidiacono  il  perliflere  oflinato  ne’  propri  errori , 
che  lo  fpontaneamente  dimettere  quella  Dignità  : e che 
apprefTo  tutto  il  mondo  più  farebbe  flato  apprezzato  un 
tale  atto  , che  quanto  mai  aveffe  faputo  inventare  fuma- 
na politica . E finalmente  : rammentava  loro , che  il  Pa- 
dre Priore  della  Scala  aveva  come  Procuratore  del  Si- 
gnor Arcidiacono  , e in  nome  di  lui  promefTo  al  Sommo 
Pontefice,  ed  alla  Sagra  Congregazione  di  Propaganda 
fide , che  fi  farebbe  fernpre  effettivamente  moflrato  vero 
Cattolico , & ubbidiente  in  tutto  a gli  ordini , e determi- 
nazioni di  Sua  Santità  ; e che  quanto  alle  moleflic  fogna- 
te , ò imaginate  de’  Prencipi  Dominanti  , s’impegnava 
egli  di  rimediarvi  col  vifitarli  in  perfona  , e renderli  per- 
fuafi , col  roverfeiare  l’intera  colpa  fovra  al  falfo  Patriar- 
ca , e che  l’avercbbc , fe  non  con  altro,  quotati  coll’auto- 
rità del  Capitano , Città , e Capitolo  di  Coccino . 

Nulla  di  ciò  fu  baflevolc  ad  appagare  quegli  animi 
irriverenti,  & infruniti , che  pcrfiflcndo  Tempre  nel  punto 
della  confagrazionc  dell’Arcidiacono  , e non  potendo  fo- 
pra  ciò  eflorccre  dal  Vcn.  Padre  altro  impegno,  fc  non  di, 
...  M prò- 


-X  I.B  E.  O ' PRIMO  r.ì 

hcl  timore  del  Signore  Dio  : nè  dover’  eglino  dar’  or^ 

2c1“cvr^?  4 s-fl  »» 

e che  finalmente  l’Arcivefcovo  ora  g"l  vcccìlfi 
raderò  dunque  altro  Doro  »,  vcccni  * - 11  Cole- 

lui  , fumando  le  loro  neh i5£  L °P£Z  ^ ro^rrc  dl 
Vefcovo  di  piena  fodisfazione  dal’som' ^rcb^crc>  5?  ttenuto 

le  in  conferenza  era  bene,  che  fì 

fpontanea Soggezione  a’  di  lui  fantiflim*^10  a-1^<r*r'a  ^olia 
ftc  , ed  altre  mille  cofe  aveva  COmar* <=**  ~ 

te  predicato,  & in  commune,  ed  in  r,,aramfntC*  C f**à  vol~ 
re  quel  Gregge  fmarrito  all’ovile  do r P ridur’ 

attutarono  li  più  fenfati  di  quelia^ ^^o  Pallore r ^orae  lo 
clic,  & autentiche  dichiari 2 C,ri^amta  co«  putti. 
Ma  vidofi  in  fine  , che  tutto  m r cllc  ancora  cii/iono . 
anzi  nuoceva,  che  giovarti-  fta  *Par^°  vento  -»  5- che 

tici  all’ubbidienza  della  S-int  c converfioue  de' 

pf r tutto,  col  voler  tutto,  tiw!!  ^!*0,ic*  ! "he 


di- 


< 


1 • lc’  ° quattro  anni  J 

Al  terzo  punto  rifp0f^  , 

dcgno  colle  virtù,  e quaUtà  J.°mana,  fe  n 

richiedonfi  : che  Sua  c . . 1 Der  im.  , 


Ì^K,  colle  v^t^^  **“•'  fe^t^S 

tichicdood  : che  sua  McWéJ" 
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9°  Libro  primo  ’ 

tom  è:  Se  coti  è^fe  ne  ritorni  a fu*  p0fta  Ih  * Cl^' *"  * 1 eS° ' W- 
/>/*  ci*  trattar  feco  . Udita  „iw*  ’•  r abbi a- 
fatto  dal  dolore  il  povero  CommifT  nf°lUZIC>  1-1  c » foPr*- 
del  Perfido  , c desìi  altri  Clg<=C9;o  appiedi 

lagrime  li  pregò  a non  voler  peSwe  'coSe'0*  **  di 

anime,  quante  n’erano  in  S ™ eproPrlC  » tantc 
fedone  da’ loro  errori  - le  2 /•  numcrofa  CZTW  rtianità , 
ciofa  deliberazione  farebbe?,?™*' f®miSliJ»  « *■«  PCl™'- 
medio  , c con  eftremo  fcnrimer.f  ftatC-  dcl  tutcc^  ^n2a  fi- 
gli dettava  il  2clo  , eSr°lgSiunf«t«tto  ciò, che 
Concorfcro  molti  a ciuci*  "a». 

co  a tutti,  che  l’Arcidi-i™  atto  » con  cui  re Ct <3  publi - 

aveva  richiefto  d’effer  r-r»nrn°  n°n  era  ^e^cov’c>  - mentre 
lerc  condifccndere  a ciò  il  P?atrtaic  : e che  per  «onvo- 
fo  l’aggiuftamento  . Ma  Tri™  J°lcPpe,non  s’era  coxichid- 
che  cert’ altro  Giorgio  n,>,  ^ucl  punto  , co  me  an- 

mille  efccrande  beftem  • d,"Cro  «n  idioma  lavare 

& aggiunfcro , ch’elTcndo  a COIìtro  iJ  Sommo  pontefice  , 
te  il  Patriarca,  non  avevm  °J °ro  lcvato  violco  temen. 
Pontificio,  e che  Tempre,?"0  da  ricevere  altro  JV^Ixniftro 
finché  non  folTero  accertar;  ,Tu?bcro  riPuc«o  leg11*? » 
vo  Siriano . Tali  rimproveri  °pPofto  da  altro  V^cfco- 
Itati  per  allora  *11»  afl  ~ fi,ron«  dagl’ 


vo  binano . Tali  rimproveri  T °PPofto  da  altro  ~ 
culcati  per  allora  aU’£fiit™iftrono  dagl*  Interf*  ceti. oc- 
fargli  amarene , c cordó^  Co,?miflrario  per  noi*  -5»  «J*oen- 
quclT  occafione  la  vita  &p'°.5  ò '^ccflltario  a per^" ,n 

« ’ C tUtta  J*  fèoucni”  VCr°  fu  di  lui  ***** *!°"e 

e fbfpiri  ■ parendogli  0Otre  Ja  P^òi.i  j£*^rimP» 

Serra  , c fe  modello  ao  dlfPcrat<>  il  negozio  DCr^  utl  Ja 
za  . Ma , oh  Dio , ”£**«*> ad  una  vcfg"  njf*  f*  ***"*- 
quanto  meraviglio?  li  t°- f°no  Pr°fi>ndi  fi  tuoi  gi  l*^***h  c 
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cnze  riu- 
L vi  merabili 


éJeU'Im* 


a fi  elio', 
; fed- 


ii coflringeflcro  all’ubbidienza  . Ma  tante  dili  ^ 
fici cono  infruttuofe  j dando  per  rifpofte 
menfogne.  . 

CAPITOLO 

Nuovi  pericoli  del  P.  Giofèppe  . Diffìcolr  ^ JjC] 
prefa  . Converjìone  di  quattro  Cbie/& 

Ttcumpagan , e d'uria,  dell' altra  Cofé ~ 

Ritiratosi  ìlbuou  P.  Giofeppe  » _ 

luogo  circa  tre  leghe  dittante  da  Rapo  li^P  ’ fuori 
fe  per  fuo  foesiorno  una  cafetta  fui  1^- a; 
All’abitato,  c murato  , comodithma  per  li  C>rx  * 7 »llientc 
S.Tomè,  che  fparlì  per  tutta  la  Serra  potevano  fi*  ^ * rovin- 
condurvifi  per  acqua  : elfendo  tutta  quella  valfc^  ^ n ccf„ 
eia  irrigata  da  molti  , larghi , e bellilfimi  fiumi  - . ma_» 

fava  l’empietà  de’  Scifmatici  d’inlìdiargli  alla  v » c£M’^ervo. 
affai  follccito  era  il  Signore  per  l’indennità  del  fd  ^ ^ vele- 

Fu  opportunamente  avvifato,  che  fi  tramava  ^^JizH’In- 
narlo,  ò almeno  di  farlo  difcacciare  dalla  Serra,  & . c con- 

die  : come  pure,  che  lì  divulgavano  infami  calura  r*  * ^ionc 
tro  di  lui  » quali,  giacche  egli  le  tacque  nella  *Sf~i?orlc 
del  fu»  Piaggio  ,cosi  ancor  noi  c’aUcniamodall*  c fu- 

?gl’occhj  de'  Lettori  Cattolici.  Quelli  c timori  =*  ticpi- 
furri  , benché  non  islenalfero  il  fuo  fervore  , nè  i i Mie 
dilToto  la  ua  virtuofa  fiducia  , recavangli  però  in4^  * 
amarezza  , c cordoglio  . ^f>or- 

Il  poco  capitale  che  poteva  fare  dell’aiuto  fr  ~iu- 
heli , che  vertati  dall’armi  r—» 


togbcfi , che  venati  dall’armi  d’Olanda , per  fegrC-  c ** 
diz)  di  Dio,  avevano  nelle  guerre  precedenti V^^olta 

^cv^Tpiùd’L^ 

fufliltcrc  urcioiuto  1 animo  del  Ven  ■ rr  ■ ^»tia 

doPpoUcad»udclc,Ua,,AflCd70"±r  ^ ‘f. 
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czione  la 

ere  de’  tor- 

convcrfio- 
_p>rofonda- 
< f nll’ecce- 
fr&  elfi  , 
quella  di 
omel’al- 
ixa  loro  : 


^ • « 

Conveniva  pertanto  ufare  grandiffima  circo 
r cattare  colli  Deputati  di  effe  : nafccndo  C bvc 
L’idi,  per  cagione  della  predetta  divifione  . 

Ma  fpccialmcnte  rendeva  malagevole  Jl  ^3 
ne  di  quei  Popoli  un’eretica  maflima  imprefTI-* 

mente  nelle  menti  di  quali  tutti  quei  Criftiar»  n. 
lione  d’alcuni  pochi  ) e da  lungo  tempo  nutari 
cioè  , noneflcr  l’iftcfla  la  legge  di  S.Pietro  , - 

S. Tornano  : afferendo,  tanto  clTer  Capo  l’uno  ^ ' 
tro  , lenza  dipendenza  , o preeminenza  veni  r* 
errore  , che  per  l’affetto , edivozione  indiferc*’**  ’ edin- 
©pportuna  al  S.ApoftoIo,  erafi  da  elfi  bevuto  cr ol  latte,  e 
che  fin  dal  tempo  del  Mcnefes  fu  da  loro  con  «sf  i £*bolici, 
oftinazione  difclo  . S’adoprò  molto  ad  eftirpar-I*^*  croll’aju- 
to  d’alcuni  fuoi  dipendenti  il  Vcn. Padre , per  rcn  aderii  in 

tn,gu^aÌCZÌ0Jnatl?1IaS-Chiera  Romana,  e pi**' difpoj?i 
aU'ubbidienzadielTa:  ma  fe  d’una  tale  pernici  n’afli- 

ma  fi  levo  la  fcandalofa  alferzione,  non  fu  pocrO^j.  tanto 

dcu'idioti  • «=  cotrc 

Erano  dunque  le  cofc  della  Serra  in  quelr^*'*’  P°  f<;- 
lo  1 eft.mazionc  commune  in  flato  pegSortfr  **  * 
in  cui  furono  trovare  • _.-«rn  a dal 


condo 

lo 


,o  , in  cui  furono  trovaie  cinn1"  r peggÌ°'  — 

P.D.Akffio  MencfeS P di  cui 

fopra  facemmo  menzione  °C- ^ S’Afoft,n<r  2--^giato 

da  molta  nobiltà  5 e fD] h _*r^p  C Vj**,?orrò  _ ,^rc  ^e’ 

Portoghefi  allora  vittorioP  ca  » e dal  braccio  pof^  c ca- 
rattere di  Metropolitano Ìcmp””  5 colJ ’infcgrt^v^  c col 
capitale  di  fopra  quindi,.;  9°a’Priniate  d’OricriC''^^  ,nol- 
to  a ridurla , ‘e  fi frwà  " “‘‘f. bd,i'P‘« 
uccifo . Or  che  poteva  vo  tc  ,n  pericolo  di  rii *"*  * foli 
compagni, fcnz’ajutoven.taUnpOVCro  Sc»lzocon  con 

fclvagge , altiere  , 5 tcmP<>  sì  mifera J 


genti  iclvagge , altiere  tcmP<>  sì  miferat 

avevano  giurata  fedeltà  aa",  C>  ignoranti, 
eletto  per  Prelato , c Pallore^  1 ®cdcfimo , che  : 
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altri-  * Z e"*  ^ " *■*•*«'»  *Jr> 'Zé 

ir  » r*tl  quel  ptr/ir  , <"Ar  franto  attrae  a » . «^  _ , 

’ , e ~-  1 ermer  r -c _ftrryfr' , cheforttr,^ 

fb‘it  **,  Hf-rf,,  ioJZr^om  ÀjT/  . «*-_*?  ^ 

A/7ìf^  ****urz.i  « 
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rsmcnto  . Quelle,  ed  altre  innocenti  querele  sa.  flava  I’afi. 
/azionato  Servo  col  Tuo  Signore  non  omette-  do  giorno, 
e notte  di  replicargliele  : tantoché  appagato  £ I «quelli  del- 
le di  lui  iìncerc  elpreflioni,fcce  d’improvilo  cr  nnparire  un 
raggio  di  fperanza  nel  colmo  delle  rempefte  - 

Ancorché  nella  Giunta  di  Rapolino  nuli  s*.  -tfT  oonchiu- 
dclTc  a prò  della  Religione  Cattolica  ; giovò  « -*  cr  ntemeno 
ad  illuminare  quegl’infelici  Criftiani  della  Strx"-*"  ■£*■  ■»  Errati 
appunto,  e ravvolti  in  un  laberinto  di  tcnebrer,  e'd  errori . 
lmperochè  al  folo  udirli,  che  in  quella  Giuntrxx  rions’ era 
{labilità  cofa  veruna,  perche  aveva  ricufato  i I in  mil- 

iario Apoftolico  di  promuovere  l’Arcidiacono  , <ron  pro- 
curargli il  grado  diVefcovo:  fi  dilìngannavcir*  <=»  molti, 
che  ò in  realtà  il  credevano  , ò per  impeeno  **  conten- 
devano vero,  e legitimo  Prelato  di  quella  Cri^ianiti: 
non  potendoli  pu,  da  chicche  folTe  affettare  i.noran" , ò 
pretenderli,  d cflère  l’Arcidiacono  quello,  che  rf^hicdcn' 

do  d cfler  creato, già  confeffava  di  non  clTere  crc**»e-aP: 

punto  aveva  predetto  il  buon  Vecchio  di  Mn  ^ c:  s*no  già 
riferito:  Volle  anche  con  modo  privilegiato  co  crorrere 
il  Signore  alla  mamfcftazione  dclFa  verità  0p er-£a-r,d°r’  ° 
permettendo  alcuni  accidenti  : l’cfame  de’’  qu al  i 9 rl.rcr“ 
varo  a Puoi  infcrutabili  einrli»;  e.  „ j.^ua  alcun 

profitto  a’ Buoni  , c nulladl™^-{{  arici. 

Quelli  dcllaChiefa  detta  C'  le,  onore  a Sci  - —ornati 
alla  Patria  dalla  Giunta  di  Rm^041!  dubito  i più 

infoienti , li  batteCo  pt  hePve  "°  ’ dovc^ fur<>fiS  fi- 
dati cola  detti  Mairi  P . beve  cagione. con  ct‘r  ingiù- 

ria  , la  maggiore,  che  hnffT0  *!.na  *oro  ^°nna  C _ sfrati 

quell.  li  fc«ro  Amo^rfciòll  rC'-  ? Dalchc 
morite  in  Oflcquio  della  vendetta  """il  ’ che  giu*^'  co'o 
della  propria  vira  pcrnetna  » che  a collo  * Sui’ 

feono . ) L’aflalirono  ta enrft  tr™ano  , & ^ {^di- 
sfatto il  loro  bazarr^coa"  V ’C  fur°rC’  ^ ^ l'a" 

mingluper  la  Serra,  ed  altri'a  refi-,  *?olti  afugif^r  lcU" 

tarfene  chiuli  n c*  «-ai 
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■d’Angamali  : onde  da  tutti  quelli  accidenti  anche  li  me- 
diocremente ferriati  raccolfcro,  quanto  vivevano  la  erro- 
re fui  buon  concetto , che  avevano  dell’Intrufo,  e della, 
giuftizia  della  fua  caufa  . 

Approfittandoli  dunque  il  Ven.  P.  Giofeppe  della^ 
buona  difpofizione  dimoiti  non  omife  d’cfercitare  il  fuo 
aeiocoUe  quattro  Chiefe  de’  Criftiani  del  Teguopaganas 
Su..  finalmente  con  non  ordinaria  coniazione  del  Flic» 
Jpirxto  fi  foggettarono  al  vero  Pallore  , lafciato  del  tutto 
l’ Arcidiacono.  AfTolfe  egli  dalle  cenfure li  Parrochiani 
f 1 C^  n tUl  all  uf0  leS itim°  dc’  Sagramcnti  , e v ol- 

1C  “fir  L’ «"r*1*  * 'onccdcndofi  ad  una  loro  fella  prica- 
TV.mnJr  SS>  G«valio  ,e  Protafio , che  fi  celebra  va  in-* 

? Se'  f raz**  * chefebbencrichiellagliiftanreit»e«ntf:<= 

pc “vanti  "a,klUÌ  ftata 

r.r rffao'iui0  Pr*t'càp*°  cotanto  profpcro , li  portò  ^ £** 

a “«Mnc  col  fo,iroP fervore  la  coex- 
V,  c nrima  r r°  f Va*cr**  del  favore  del  Rè  di  Cocci  ri  o. 

Viceré  eh  aveva*  ri'-'™  ’ C POÌ  Pcr  Io  mcz<>  d‘  due  CxX 
te  riflettendo , non  eS  Prot«K>ne  : faggiana er*- 
della  uoftra  Rei;  • tr  conveniente  d trattare  le  col^ 
“i&T  Co1  ' ««a  , c che  non  p^- 

tà  comcl’efn..'  or“  1»  riduiionc  di  quella  Crifti a*»?" 

niìi> rincontri-  Rin*124  ^ * aveva  fin’  allora  comprovato  *n 

Mocftì , e de  tuoi  Vkccò  ’ J 'l’b,|?10"'  PicfJZ^ 

al  vero  Prelato  , Se  alla  ì 1 Pondcr°  d torto  ^ - 

erano  capaci  d’intendere  le  4P°ftolica>  c perché  *1 
rarchia,fi  valfc  con  effi  H’  1 deU’Ecclelìa.llk:a 

ra  , e di  ragioni  della  propri* 

idolatra.  Perfuafe  loro  ’err  ***  k*10  vagirono  con  rfCi 
Prencipi  il  concorrere  unitTnfJ  P^P1*0  intereffc  di  ^ 

queU'ambiziofa  Arcidiacono  domare  l’0rgo£li  ^de- 


siacene ‘fcBVnT^ep*i,^ 

r V'5* 
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{lloto  XV. 

Cf  '.M  fon  S'W 
>f,‘ ,t  *uco «Pfts  ££*5 

v«Jaw  4®*  » \ *AI 


w ta  di  lui  ttf» 

i’afccnderev 
fitto  , 

totalmente  > ancorché  i 
loro  • 

Stimolava  frhlaetvc 

ciocché  con  frequenti  ptcò'v''.  V0\>\\ao 
ni  pondccaflc  a’ fuot  CriHt\^V  ° 
Chicfa Romana,e  faceffcloM 
ttufo:  ciò  , che  non  poteva'?»'1 
de  (imo  per  il  <?"*■ — ■ -- 

fta  mancanza 


Al#* 


s? . 


j^cett'ì^c 

-e»  ( 


S?\>  »\ 

*'  VA 


iò  , che  non  poteva?»0^"  <,  .wj  Y •{*  />  ^ -ó3 
per  il  difetto deviate^.  ! , °V>*V  fr 

rcanza  col  mofttitft  loto  , ^ f * C^  V f x 

v>r«  ^ 1_  1 . l V.»  v'.fcetr  ’ Sj  /T  i \ V 


„ . loto  ■>  H .Ir  ,, , £ >■*'  ♦ x ^ V U 

affezionato  , c con  abbracciar  tuUUAVifcC^  ’ ftf/j  ^ il*' 
dirli , di  cariti.  : e molto  più  competitiva  C°*  ,L/  , & 


x,  celebrando  Mia"1  ■ 

nccomandò  a S.D.M.  per  l’intcrccflione  della  Si*  "fi 

nitcntc  la  convcrfione  di  quel  Popolo  : cd  cCC^  "J  \ ^ 

ri®*  . 


I 


ft.indo  effo  all’Altare  compiendo  il  finto  Sagri 
riempie  d'improvifò  la  Chicfa  di  Sacerdoti,  e Cri /ì-f  ì II  I 
e terminata  appena  la  Metta:  mentre  vuole  fi*,  i-  *'«UlU 
gli  abiti  facerdotali  , fcgli  apprestino gl'Iatenrfr^t- /J  # 

beargli  , come  il  Vicario , Sacerdoti,  ep0  Jj  r'  o < c/fv 
àdercftnre  a luoi  predi  /e  co/pe  commetfe  V ~ 

ill’Arcidiaco-o,  che  promettevano 
gli  errori  , che  ricevevano  lui  per  vero,  eieeiri* ►’ 
mitTario  Apotlolico  : rimettendoti  iti  tutto  ^ ^ V/ 

nelle  di  !«««/,  n che  tingente  davano  fa 

nro  ncgodefTciJ  p^PP‘COO  il  contento,  cl) 
oppo  bceVe>'dee6cacè„J°fyPC’ael,  ^re,.CoP>t%-  ^>.5* 


..  ’*•'&? 

e quanto 

é*$°teT*^e*bZ *&*£** 31  PoP°^rplf*f 

M convcrime  diMaJ%cjdcVa  appunto  w 

i /J  /ò/<3WC  aiTolatio^ 

V)  *Zj  2 «“U 


ij,  t V' 
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quei  pentiti  Criftiani  : eflendo  quefta  la  prima  funzione  » 
ciac  in  efecuzione  de’  Brevi  Apoftolici  perfonalmcnte_» 
faceflc.  Ma  benché  non  gli  ferabrafle  poca  mifcricordi» 
ai  Dio  d’aver  ridotta  quella  Chiefa  ribelle , c fcifmatica. 
all’unione  della  Romana:  tuttavia  gli  pareva  mancare 
molto  > perche  non  vi  fu  modo  di  perfuadere  a’  Capi  > e 
Principali  di  eflaChiefà  la  foggezione  à Monfignor’Arci— 
vefeovo,  loro  vero  Prelato.  Troppo  fece  il  fuo  zelo  , 
troppo  predicò , troppo  perfuafe  : ma  fu  quello  punto  fu 
femprc  infruttuofa  ogni  fua  diligenza  ; e cosi  fu  nece  sfa- 
tato a ricevere  quella  Parrochia  fotro  il  fuo  governo  im  — 

mediato , fpcrando , che  col  benefizio  del  tempo  avcrclo— 

be  potuto  luperarc  ancor  quefta  difficoltà:  ed  era  beli — » 

uccellano  il  prendere  prcfto,  c d’accordo  quello  pote- 
va" > P«  non  perdere  il  tutto  : perchè  l’Arcidiacono  noli 
rifpaimiava  palli  : anzi  era  un’Argo  vigilancilfimo  in  ol- 
fervale  gli  andamenti  de’  fuoi  Avverfarj , per  migliorare 
di  condizione,  ed  impedire  li  progredì  della  Religione--» 
Cattolica  . Che  non  fece  , che  non  diffie  per  fedurre  ri1 
bc  gregge , ed  ifviarlo  dal  diritto  fenderò 

ik*121  : anzi  c°n  fuo  notabile  detrimento  - 

P ,w  b.U°n  Ylcario  era  attentiffimo  : e colla  fua  folle- 

nP  fV,8‘  W1Za  in  afrcnza  del  fn°  novello  Superiore 

ò co„vmiv,C?me<li'cm°’  a Calteli»  > »conPtona=- 

fovvertìre  a r.,LC  11  cra5.°*?  mandato  dall'Intrufo  » P c 
iovvernre,  o iubornarc  il  fuo  PodoIo  c nredicava- 

quanti  capnavano  colà  la  purità  della  Fede  ftnza 

ammettere  timore,  ò perdonare  a fatici  ’ 


nati  progredì  del  oàrtirn  T ,°mmunc  lamico  li  to' 
ifdcgno  pofc  in  cuore  , e pofch^d  °nde.[rc1mendoiaf» 

Schiavo  dc’Portoghefi,  ò le fo  d ’ ’ dctt?.alla  lu,Sua 

50  Cocc,“°  • Atoi  aicfc“p“  d”à0prs3S«„"Su"  3S- 
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fare  altra  Giunta  , e pervadevano  già  al  Ven.  Commif- 
favio , che  lafciatc  le  cofe  in  quello  ftato , fc  nc  ritornale 
a.  Roma, a procurare  per  minor  male  la  coafagrazionc  dell* 
Arcidiacono  . Ecco  di  nuovo  il  negozio  difperato  , 
•perduto;  ecco  l’animo  del  P.  Giofcppc berfagliato  altra 
-volta  da  timori , ed  amarezze  indicibili . Non  vi  era  più 
amico  Malavare,  ò Portoghefe,  che  vedeflc  apertura, 
per  la  fofpirata  riduzione  de’  Scifmacici , c già  tutti  il 
conlègliavano  ad  abbandonarla  . 

All’ inegualtà  di  così  varj  accidenti , fe  fi  rim  ire-  , 
non  fi  eftinfe  però  il  fervore  , e coraggio  di  lui:  Quindi 
■a  fare , come  l’ultima  prova  ferirti:  nuovamente  con  riferì— 
timento  a molte  Chicle , c Sacerdoti  principali , che  ri- 
-folvcva  partirli , giacche  sì  pertinacemente  aderivano  n 
chi  vuoleva  tradirli , ed  effettivamente  il  faceva  : E che 
contento  delle  poche  Chicle  ubbidienti  averebbe  co/ti 
tuitc  tutte  1 altre  in  una  innegabile  contumacia  coax-=? 
ifcommunìcare  1 Intrufo  : eflere  quello  l’ultimo  fuo  aW  i — 
fo  -,  c >or  1 anche  del  Cielo  . Al  tuono  di  quelle  minacce» 
fi  riaccele  nell  animo  de’  buoni  il  fuoco  della  carità  pi'0, 
foch  eltmto , c fi  modero  a procurare  con  ogni  fervore  l3* 
Giuntam  Muttano  , cooperandovi  molto  più  con  miIlt^, 
ingegnofe  maniere  il  zelo  del  Vcn.Commilfario  . 

• irfn"tMhc<,Uefio  °Perava  a Cartello,  due  pr» 
C,paÌN^viftan,nÀS'Tomèdella  dicceli  diCoccino  fùf 

f0  a (t-  j c Arcidiacono,  e 1’indulTero  a fcrivere 

Ì-er7anza d w!  nal  n0flr°  Vcn‘  Padre  : dandogli»» 
fPrerSn1^Se^am.e2-t0:  alle  quali  corrifpofe  egli 


ioCattuvtc  ( avev.a  publicamcntc  pf  c 

-forcando  tutti  a darci!  !u!;jUbbltlÌCntc)  aAvole  dl 


r»c»» 
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c<*  $ e*  -***'-' -*-u~nC/i  *J*  q°t-> 
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^ ******* 
perché  0 ^ <£y  ^ 

■j: , >»  «/> 


j»  dcrl  1 ' ^rciauconorr^  JOp™ 

. v - jnco  r\  ferma  di qa0*?.  ^fCnn  *> 

Tj«i,ern\icil’/t,0r  {crittcr  td-illc  Chicle  <*/  i/IVi?9* 

z tcc<C ^i<Xxric>  » coIJfqaaJi  lt^c,no  3^nocoù 

r,itetl°  ~ \c  ^ costringere i’Arcidi^lC'  r~f-  dzcgfo ub_ 

ricti/a/Je  'di  farlo  , af^^^oo  dVfcré 

a\à  *Xd\>c>St\'**f\o-  Alche  anche  lo  ei^rc^il  p^ncipe 

Lf  che  - , c u,ia  Tua  , per  aver  proni  C *Ua  Cucii 

I»,rt5“,n , e Optano  5/  Co«<«n  ^farcii 

e renderlo  foggetto  al 

iltcmpo  della  Giunca  già  intimata^ 

r,o(ftbil^,  A?*  <'iÌribn«1’  CP°*  Pror°Saci  a quella  della 
L,niftfC>  fi’ A*  „inc  in  Mattano  : onde  n . . 

“"VI  <**£  V^-d^rifaM  .*«•*  «Ut  il 


oltre  *'.c  »*  . ac  ■%. vev«“,u  punito  a . 

Ci , tacilo  fi  irebbe  ivi ftabil| ®” qu^fi 

fU0  fV*  «nel  Confef- 

Povc?rè  5oldf^dcUa  guardia  deVu^menro  , vi 

fo  , \'*K  ao*c  gt  i,lTl  ;,acciQcchè  colle  di  ^reato 
^àò,ti^}:^°Tjih  Pu  Adunanza,  ^fuerc  loro  in* 
Cuoi^Va^  difof  oetò  ,Vvì  procurai 

frAenxc  - e ,-Afc  'cConri  lU  t ' incoann- 

fconccr^^  oP^  fcnza  * ? lat**"*  di VaVc**  «»*♦ 

«atìcf °te  f^^oUrt  aivt«a  *- 

àW;croi0r^lft0,e  n J$*OÌh  eà/^v*vcn  pid^ 

:rtf.d^ic  p kCpS»  ^ato  è p 
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rito  della  giuftizia  anche  in  terra  de’  Barbari . 

Adunatali  l’AlTemblca  per  il  giorno  accennato,  rap— 
pi-efentò  egli  a quei  Giuntati  Ecclefiaftici  , e Criftiani  > 
«li  quanto  loro  biafmo  fofle  , che  doppo  tanti  meli  ricu— 
fallerò  di  ricevere  un  CommilTario  Apoftolico,  e che—» 
aperliftcflero  ancora  nell’errore  già  tanto  publico  , e m a.— 
niféfto;  Che  egli  non  poteva  fare  di  vantaggio  per  loro 
J>ene  • Ch’era  ormai  tempo  di  rilolverli  : non  cfsere  l’in* 
terclTe  d’altri , ma  proprio  di  quella  loro  Criftianità  » c 
quello  dell’eterna  falute  . Non  voler’ cfso  valerli  dclla 
protezione  de’  Grandi  ; per  violentarli  alla  peraltro  do- 
vuta ubbidienza  : perchè  fperava  fofsc  per  ballar  loro  il 
continuo  rimorfo  della  lindercli , e’I  deliderio  di  falvarfi  : 
che  il  non  ricevere  un  Minillro  Pontificio  era  un  vilipcrl” 
dcrc sfrontatamente  il  Papa,  cd  un  tradire  l’anime  pro- 
Prie  t ’ cbe  da  efse  regevanfi . In  vano  lperar/5 

•fanita  dell  infermo  , che  frenetico  non  vuol’  accogliere  i » 
medico , che  viene  a fanarlo  : ed  efser’  in  fine  innegat»*  I e 

J ambizioni  pertinacia  dell’Arcidiacono  , e confcguent 
mente  manifello  il  loro  errore  in  publicamentc  aderirgl*» 
corne  a efeovo  , quando  egli  llefso  s’era  divulgato 
rGlUnta  di  Rapolino,  allora  quando 
dcll^Scrra6  SCr  creato»  c coufagrato  lcgitimo  Paft°rC 

' ftXano  n<ì-°r^^mjntCr^pofto’  checonofciuta  la  v-er 

ubbidire  , e riceverlo  per  Corti 

l alc 


per  < 

criore , e Prelato  : <3. 


fario  Apoftolico  , e loro  Sun. 

E.  egli  con cce*1’ 

a , efpofe  aliar;  P,oft.a  Una  Pacche  mediocre  *1 
dall’Arcidiacono , e ddle I'j“terc  “^imamente ricc  V^, 
quali  udite  cagionarono  comm^ila?00**  'wì*™  ^ 

fale  : fegnatamente  in  riflette?,-  u » e Slubll°  urlJ  >, 
,rat»v.  UnofttoVca.  Padre 
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pero  erario  il  par f A °J~ 

^ 0Ox\c  -dz  dd Sui,  & ^ ry f^^o' g/j,/°/verc; 

emcci  q *«*^5? rorP£° *Z%? 

Pc(Ctti  a‘r^^r‘^  jvlangari  per  cagione  **.  /nAiu‘'  cgdo- 
l*\i  , &■  erìgevano,  che  r eft,ratìo  *' ri~ 

pCoff> 1rtti*'r  S**'X'  ~cdocclìè  l’ArcidiacorlC*  Sperduto 

ro  a 0 ,\0 c ^ . Tc c °£rC  Chie/c  del  Barccun*Pf  &*1?  > ò Aqui- 
le dCr  c »l  C£t  r^^nel  numero,  non  yvolcn<J°  .^}(L 

folvefs  io?1  £ bramando  la  riduzione?  eli  Arcidia- 

atfatC°  ’,alen°n  Tperavano  la  fo/parata  tranquil- 

lon3r,’tl^  ^ *lurCrc»  che  fi  fcegliefse  un  mezzotermine 

{urc^VeC*^^^*  ^cf*zi°nc’  quale  fu,  che  la  Giunta,  cd 
cono»  1 cta^»  {orario  ferivefsero  di  concerto  alle  fu- 
lità  ; Cenota,  e Mangati  , cd  alVArridl, 

\xco&<*C'a<?\ctc  %e  loro  di  pafsarc quanCo  1 Arcidia- 

iWeIY,c  ^ pijCfm«Mdcll’unil’  edcll*;il?rima  Ca- 
lice«e  »c\fPcr  entrambi;  ove  fi  Ca!*^  parte,  C 

fi  ftitf'*  }cdtl 'c(c^\ò  cavare  qualche  prò  fi  Ct  t0  ’ C pCr‘ 

Q“cft°/i.  0 Vc_  . onde  procurò,  e eli  r 


„ scavare  qualche  prohet^ 

tCó*0ffie  dcUa,S^ra  ) il  che  vuoi  diro 

diaconi  ^ 'p<i*Cl&U nTm  Chma  forma  in  *Pt>  ^ P°C°  ’ ?T 

Perfon*  Pelvico  n°mc  dUo  d>>  Wo  , e Pelde 

cUè  fi?!*  V’n^c  ja  realtà ,,  ^ hViVcfcovo  - A 

Vlmruf°  a^c  i Commi(r.  . ufurpa^o  poffefp  giunfdi- 

ot§Uc^ì  co\ . ttC  i hGiuuta  alla?’  ‘ 

ione  P*^  i*1  ./iri  rv,  ^ i ! Antri, 


f* eò't° 

buon^**  ^e’1 

te*<?Jft«0C 

no  , s » 
diacon0 


tOT&-  -I  : (Cl‘-  "«.hr,  • ” —«a  ve»* 

z.\one  pa  ‘IV  varj  r *t\d\  \ryrtt*n0  1 ftuttuand° 
tangcr‘7  (fa  ‘ ycQ.Pa^ ll  ^ r ^lh C Umori  ‘ ^Arde\Va_ 
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Volpe intrufa  affettata  nell’accennata  lettera,  che  a lui 
fcriìle,  altro  non  era  , fe  non  una  trama  artificiofa  da  lui 
maneggiata  ad  oggetto  di  fottrarii  da  quei  fulmini  , ciac 
gli  fovraftavano  nella  Giunta  di  Multano  , tuttoché 
n’avelTc  per  buon  governo  diifimulato  il  fofpetto:  giudi- 
cò accertata  riloluzionc  d’accompagnare  la  fpedizione 
della  Giunta  alle  due  Chicle  di  Cenota  , e Mungati  cor» 
\ino  de’  Tuoi  Compagni  a fine  di  operare  con  efficacia— * 
con  quelle  due  Chiefe  principali  della  Serra,  cloro  Ret- 
tori, acciocché  fi  trasferiflero  a Matangeri , ovcgl^altri 
Ecclcfiaftici  congregaci  li  attendevano  . 

Rifpofe  lubito  l’Arcidiacono  alla  Giunta  ( ma  nor» 
^ià  al  Prefidente  di  ella)  una  lettera  molto  artificiosa  » 
feuiandoii  con  frivoli , ed  apparenti  prercfti  di  non  pot c r 
convenire  adeffa,  cd  aggiungendo , che  fi  riportava.  a 
tutto  ciò,  che  ivi  determinato  fi  foffe.  Quelle  proni  effe 
però  nulla  diffomiglianti  a tanc’alrrc , alle  quali  non  cor- 
ri fpole  1 adempimento  } nè  meritarono , nè  pure  otteti nc- 
ro  ò da  en.Prefidentc , ò dalla  Giunta  addottrinati  dall 
efperienza,  la  lolita  fede  . Laonde  di  uniforme  conferir»— 
mento  di  tutti  furono  fpediti  con  molti  de’ Soldati  del 

\ ^ e=*1  mandò  > come  dicemmo  a M»»^ 

tano  a difturbarne  li  congreflfi  ) quei  due  principali  Cr»- 

ft  n,t’a  ^aVCVano  diai1*'  indotto  a fcnverc  coir^f: 
CC^nf?lednfta"0nS-!  3ccioccl^  ò’I perfuadcffcro  coJlc 
ragioni,o  colli iingelTero  co’  rimproveri  a trasferirli  <=o1  j' 

iiTOSSS  ma  10  r * 11  v cnner o*  molto  dive r So 
fatto*  con  elfi  pr°  m”^rato  nell’ultimo  abbocca**"* e z 

ed  e figgerò  ‘radimem^o^i?^^^^  » ***£0  la 

foa  Perfona,  dicendo,  ch’c"hmpT' C affcri™  > Co1^  , c 

che  il  Padre  Commi(rario  ^ 

vuta  gravita  m publicare  le  fu  tcrP;°r  ì°  \ 

fdegno  gravemente  con  quei  • * C°S1  pUrl  , 

avevano  operato  di  quanto  cali,"1  » pcrchc  tutc  - 

o 1 aveva  loro  preferir  c<"^_ 
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del  mcdefimo  partito,  quale  mofso  da  vero  fpirito , t zelo 
accertò  con  giuramento  il  P.  Giofeppe , che  fe  in  quel 
giorno  faceva  leggere  li  Brevi  , per  giufti , cd  occulti 
ri  fp e«i  averebbe  cagionato  grandilfimo  difturbo  , e-» 

qualche  morte  in  quei  della  Giunta  : che  fi  farebbe  fer- 
rata la  porta  alla  riduzione  dell’  altre  Chiefe , e perduto 
il  tutto,  e che  ponderafTe  bene  quello  faceva . Il  fimil<= 
gli  avvertirono  altri  Sacerdoti , e Pcrlonc  gravi,  quali 
perciò  ftavano  oltremodo  turbate.  Non  meno  fofpefo 
flava  il  P.  Commifsario  circa  quello  dovefse  fare  , 
perciò  ricorfe  al  folito  rifugio  dell’orazione,  e maturato 
il  fatto  allume  della  prudenza  , e col  parere  de’  più  Sag- 
gi : s appiglio  al  mezzotermine  di  prefentare  li  Brevi  al  1 et 
Oiunta , e rimettere  all’arbitrio  di  efsa  il  leggerli , ò n ò - 
Cosi  ita  aito , ed  ommefso  , per  tema  di  qualche  funeftc> 
accidente  , ogn  invito,  s’apri  la  Giunta,  e v’intervc  o- 
„ero  foli  il  Prefidente  del  Capitolo  , c Vicario  Generala* 
con  alcuni  Chetici  , e Gentiluomini  di  Coccino  , ed  i* 
Commifsario  del  Sant’  Offizio  . Li  due  Deputati  di  0<=" 
“°ta  » ' ^angari  fecero  nuovamente  l’iftanza , acciò  da 

r 1Ur,  ilf4C  Colà  ’ Prom«tendo  di  nuovo  , coin^ 

fopra , d abbandonare  l’Arcidiacono  in  cafo  di  conta** 

rom^!&:rt:c„tin£fcrdcllilor?  t*  » 

r,Sonofcei-Ii  da’Saccrdoti 


! piU 

itimi , e p1 


quali  publicamente  affermaronó^  J ****  ’ 

che  canonici,  e pofeiadif^  k ’j  fsCrcleguluu,c  r'*-a  * 

fc  fi  dovevano  lePcmcre  . ‘^’che  d«terminafse  la  Giu»1  ‘ 
ferenti fsitno  a tu»0  sì  ndo  lui  Pcr  la  fua  P^te  ^ _ 

Sacerdoti  anche  ^000  a «fondere  oltre 


m 3J«‘wu  anche  un  SernU»  ' — «.«w  - «d* 

MonfignorArcivefcovo  e d i a Papale  parziali  ca. 

ballava  folo  aver  viftj  liBrevi  C*uella  G 

?..  llinnn^  i^CCio  Odi  rlifcAt-A  'l 


<d<= 


in  qualunque  cofa,  e che  dafsero  Vicn?  % O0 

come  a vero  Comodano  £ Soggettavano  ad  £ la 

Po^olico:  c chcfuppo**-^ 


Digitized  by  Google 


o>x  o 


jr 


,»*-  ^clledacC/*'4^  - ' '%  ^o0 

/v-o»»".  {enza.  1 1 loro inrervc~f*s~^„  Tft-,%/ 

£f-“. 

t0'cioC  f[  i**c,\13.ac°  11  ^-a^re  CommiCsarx^  > e j9  Cijj“- 

!”  °5pCf  1 jj.  e che  intanto  vc':tr£cùì<]uc  Chie* 

1 ritrovavano  prefenn,  e-  /^e  altre  di  1Q1 

**  * **  loro,  e di  tutta  la  Cristianità  della., 

n ff*  Mnnr^^nMM  r/ * f f --*  i«  r . 


,;,(fcr<>  svi  **  rtie  l°ro’  e d'tu«a  la  cn^/anirà  deliro 
fi  efre  I,  rt  ^«niente  raPP^enratadali^  Ciiunta  di  fole 
/te  v’‘i,^rroCCluc)  davano  perpetua»  , e rcai  , 
to  fcg  ( t,f£cC  P^t3  Chiefa  Romana  : Infoi  a tò 


,.^-er  » _t3  trincia  nomana  : laica  aro ,, 

fèòvof^’r’  P^d^efo°vo’.?er(iuelloaPPa«'te,/t'  Vece  «U: 

lcov  rutto  CIO,  che  concerna,  vi  al 

tavarcrnof  f fi  dctcrminafsc  altra  V*  j,  31  §0’ 

MonUo  fc  fiiaC^acclamatecon  allegre>.QCir ^attere 


Setta  t dic 
nove  » - £t 

P, 


p ,,alc  * ,*4°*  a al  ^toieppe,  quaU  , 

Velft°c  ci^cf cs^mo  affetto:  afcolfe  tut  tutti  > & 

5ceett»tC  ereticale , ma fenza  **  J^facciò  cia, 

feuno  c°X\t  ^rl^iuntadiMangati.  ^C^Jece„fUrc 
incorCe  Pfcft*  P*  | in  corpo  vollero  accodi  ^n,Ita> ri^ 
vando/tf*  , ^C^eclefiafticapom  aU?K^wpo<cfe 
il  conCeJ®  Signore  di  qUel  piccol  ^ %nare  il  Ven. 
Prefidc^-xa  *l  rui°a  fcn*a  riParo  ri<*b£  abitazione  : 
grazia*^  ***  , . . ^ ° * Mi,  dove  ave- 


va  teli*1 


C^ 
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no  .Libro  primo 

CAPITOLO  XVII. 

il  P.Giofeppe  manda  molti  Ordinandi  a Monjtgnor 
Arcivcfcovo . Trattati  col  medtjimo  . Nuova 
Giunta  fatta  in  Mungati . 

INcoracgito  Tempre  più  il  noftro  Vcn.Comm  i f~ 
fario;  nel  digiuno  di  Settembre  (uno  de’quottro 
tempi  dell’ anno  ) mandò  molti  invalidamcnre  pr°' 
mofsi  dall’Arcidiacono  all’Ordinazione  dell’Arcivefc  ca- 
vo, a cui  diede  diflinta  notizia  dell’  efito  della  Giunca.  eli 
Matangcri:  e perchè  in  efsa  fu  determinato,  che  pcr 
allora  quei  Criftiani , & Hcclefiaftici  rimanefsero  f <>c>~ 
getti  al  tuo  proprio  governo,  c non  a quello  di  Monfìgl'l^>^ 
Arcivcfcovo,  glielo  lignificò  : pregandolo  a prender 
iti  buona  pane , & a dipendere  anch’cfso  dal  fuo  arbici  ao 
circa  la  promozione  de’  Cherici  di  quelle  Parrochie  ro- 
meno , che  non  gli  erano  ubbidienti , e foggette  : m enc,r_ 
per  fuo  fcrvigio,  veniva  aftretto  daU’emergcnze  preferì 
e dal  confegliode’  piùfenfati  Eccclefiaftici  a porgli 
fta  neccfsaria,  e per  altro  tolerabile  limitazione  . _ 

Era  necefsaria  quella  circofpezione  perii  profp^*" 

elìco  dell  imminente  Giunta  di  hlangati , e per  la  con ^ 

Itone  dcll’altrc  Chiefc  : perchè  faputali  la  numerof*-  P*° 
mozione  fatta  dall’ Arcivcfcovo  in  quella  ordinazi0*^*'  ’ 

( quando  1 Arcidiacono  non  aveva  potuto  ordinare 
no  ; non  fi  turbafsero  : ma  intendefsero,  efserfi  ciò 
c°n  dipendenza  e confenfo  del  P.Commifsario  : co^  i -, 
tandoh  cfli,  che  Monfignor’  Arcivcfcovo  dafse  °li  or  % , 

mu  l?PreUtroareV  r ***  dj fua  vol«ntà  . Perchè  p**^  \Y 
ch' >1™"»  maniera  <*?  V, 


annata  maniera  mgelolito  r 

rv°  modoil  P-  Giofcppe  a * 
beccarli  lentamente  ( come  altre  volte  ave vjfU* 

<7* 


) 
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lc  dcllaCorT*r/2£*'/  ++* 

r^^^°cCltìo  - f (com'g**Ìr/fec?<t<r**''- 

c(sO^'^  sminato  per  q^iCO 

-vi1*4' 4Z.l**^c  ..  cr»tto  * <juancocrì pa^~  _ 
co *9  niO’^.  difficolrrà  , ópiùtofio 

./^*.i  S * * fP  111.1  crrr//ir/  . «-*»..  *-#// iJ ^ <7/»^,  ».  9 c 


i-  mttpre  Maggiori,  per  ci<**r  \ 9^c/u  > c 
_ fc  (to  alla.  Soggezione  del  /t/ !^etrop0^~ 
‘ i f*r  ,«  j Cotnp  agnia  : ch’era  nceelsariQ  avcrcj 
: ,2-3.  » conl  c S‘àl‘a  vcvwo  s r* L*ta  per  C|0qiie 


t>r° 

colP^  — a ^ 
i.  prò  , 

coi arff  gcf‘  ' 

®jn''  ‘1  tempo  addolcirebbe  quegli  animi 

Varati •*  procedere  cfso  in  uei  negozio, 
£*»**•  ««*  rtcccffiei,  non  daJi’arbx  ex-io:  Alla.  fua. 

a,xn.1  ...  41  ,✓>  «i*1  -rare  due  cofc , cioè  ridurre  on.iur  • 

bltbV3to  nC  ^*r  i e foggertarla  di  nuovo  al  V^1  n ?ri~ 

tegol‘  cii.  » c aycrcbbc  egli  voiut0k  Prelato: 

Con"\  a»11 -fi»  G che  riufccndogli  peraH  ° flt  fonirc 

«*“■&  P.r?f.»  = ^ve«w.i»=i..bb.h^  1 a feconda 

che  e - yaJ*  0u  ^oltopiu:  che  da  efsa.  j,  • 4 

VU"ari \\>*C  j^ncor l'altra.  Spiacet&1 5^  laP' ‘«a. 

iinpot»  p<7«;  t»t»^  dimoftrare  l’inccnfif^^  ; * qualcho 

l“*'e  ‘ re  all’Arci.cfcovo , *'>  dire™», 

'emph  j-  - P fer»  oblipcoaciòdaU-J1  <te«deri0, 
non  V‘CJ„>  CarmelÌM„;  


cO/i_, 

’Juara 

che 


e dc’  ^armclitani  Scalzi  *^5*.  a Compa- 

?eUcol>’,^‘,"0Vi0"rfOÌU”»f«O  t *>r>  *«*- 

f„,„nc  c°f0o  ?*(■/,  «oncrcdclUScuolc  ***'?“  mc“d" 

fissai  r‘‘Ts- 

* *\ecr -tute dell’ ) «n  n- 


□Tnede  Sfilate  dell>::1  aCU1  ^v5*raea  ) in  ri- 

Y -»*$  6“>  W>  > chc  '>£  q«£ 

aa  ^trl?  s come  fa  il  medico  prudente  , 


frencti- 
tife- 


CO 


U w.  -il»»-*  N »uv-  *wiu«-rr  . • . t;fc_ 

, n«‘le»<>P  P'eCu^t:  ìjcc*  conno  ^ d;f^v. 
rendo  » ^ ^Diogene  v 1“  --- 


ioti 
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na .'Libro  primo  , ' 

tofi  Manen  (un  Tuo  Schiavo)  da  lui,fu  efortato  dagli  ajmi— 
d , che  procuraiTc  ricuperarlo  , a’ quali  rilpole  : Turpe' 
e/i  Mane» fine  Diogene  pofi'e  mitere^Diogcnem  fine  Manen 
notipojje  . Aflicurollo  finalmente,  che  quando  il  negozio 
rrioftì alle  apertura , imitarebbe  quel  Zopito  tanto  amico 
di  Dario , che  fintoli  con  i Ribelli  di  Babilonia  Tuo  con-- 
trario , c divenutone  Capitano  j con  lodevole  , e pia  fro- 
de in  propria,  e buona  congiuntura  glieli  refe  nuovame  n- 
te  foggetti,  e eh i egli  n’averebbe  Tempre  tentate  tutee 
vie  poflibili.  Ed m effetto  tanto  ftudiolfi  d’efeguire  qucl- 
Jo  promette Va  , che  atceftarono perfone  qualificate  , che 
^lr  • n a”  ^ ^°^e’  non  fi  farebbe  potuto  operare 

V V*0  dl  Monfignor’  Atcivefcovo  , c de' 
dn  della  Vcn.Compagnia  di  Gesù . 

M a,r,rCn  ' finaimente  col  medefimo P.  Baretto  fopra 
accennando  ^nato.rc  a quella  Criftianità,  e vi  condilo c:  fe, 
acconcfo ner un  tì\^  VC!iendo  il  «&>>  farebbero  flati  in 
dente  del  C-i  • ? §rado  » c ^ fua  fodisfazione  il  Prcfi- 

cocche  liS?  ’ ^ dl.Coccino.  & il  Vicario  Generala  * 

dklirà  dcll’aff  °fi  P,cnamencc  appagato  dall’umile  cof- 

. partecipò  tutto  all’Aro x- 

ciò  fuori  delle  m»?C°  d°/?P°  fi  P°rtò  a Coccino>  & all°5' 

CommilTario  * pied°  aHa  cafa , dove  il  noftro  Ve  n- 

p^*varle conunu*^* ’•  co,nche  « ebbe  ficura  comodità 

c del  dT?11  Co1  mc“»  ■fc’Aoi  Cotnpag»*; 

a„1navScirca°l,  r"‘°  l>rcla“,  Ulcerandolo  I’cr 

relazioni  p„co  fcde"  d’ifrVi '<£%"*'  £rò 

Sacerdote,  quali  nprm  tal  Cocciacco , ed  un  a A 

Sio  gli  ^PPrefentLano0^”^^  Tr  ° Ìn/U°  ’ 

•eh  erano  In  realtà  • febben^  - divcrfiffime  da  qtf  e * 

J rÙS°rf '*  u p- Giofcpo.0.-,,,. dell* 


w*..  inv.  poicia  ilp  p’  r w • 

GiuntadiMatangeri , *eDreoCrfife  aIl’lntrufo  l’cfitc»  4 
olà  concertata  in  Man»..:  a ° ad  intervenir?  all' 

Jx 1 


già  concertata  in  MangatToer  lì°  ad  intervenire  all  ’ 

° Per  dare  ultimata  rifoluzif;1' 


aqu< 
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^ c , che  v‘ófJr*::’/i^ /fi// 

'-  ' ’iod/mo/t/.^Z^S 


_ìv  . i — -•  i**  - — *-»  **  wian &a.t 

; ac^cX1paHnJ1  SaceId°“  » <?  due  Ch enei Con 

_ t cd  una  fua  lettera  con  q UJttcn  punti  da 


^0A/ai- 
p/>  °C£}* 

J*»* 

>/v>  A""o, 

f°  dcllaj 

>o. 

’gari 


^ 1 ^ 9 Wia*-  ' - U J**-  - 'V/  7 ^ 

*ctòc<>rx  figlio  di  mole/*  ^ rTtVk, 

mieli’***  X7»-»  T>cr/òau,fepr*^J?%po^*»’ 

S'Ki  « 

rio  n»11  V i^r  dia<rOTO’  eiicon^f1^otje^ 

Màio**?  \i&  ài  bCl  na°voa  gl’infpjr/  jJdcCotdt 

ertivi0?*’***  oft°llCa  » c om’cnfuccecluCOitìH  dei 

?ctt°»f£e  ^ f^^cntcP^rc,inWè>  *&{*&* 

" Sc  ,ra-c^  ^«cni  Sacerdoti . r J„r-  r ii  erteì , — -, 

Sant*  => 

Perc,°>uc»i  ^unc 

“■““OPPSU*  v.  - ,,- 

*r<%»  MiC“ 

r»  1* 

iparia-  er 

lperaa?j&*f,g 


,rtC9  C-  uw"  — «-‘•j  punti  da 

s,  Porrafonoqu^t  j^rimieramcntc 

Sf  vi  fu,ro.?°  acrco,tI  c°n  arpia  ufo  pe  hè 
® -/»  delle  cofe conchiiifp  ìr-«  K/r_  3 “ Ll‘e> 


Zioni  aj 

Pr°renc>*:^  V°rfie*z0  la  totale  rranquiJiità.  "^a?.§C~ 5 ® 
J?  9a(j  *v*  JO*-*?  ^^iuntoin  fubito  tutto  il  Ji  n€llaffetn- 
fra  oef  -,***'  in  cui  li  Primati  di  cflTa  arr^Poloncllr 

S»  ai  *»»&&;  


^éSp^-iiV*  riduzione  «FiKwT?^ 

Se  pi*  u for/a , Stilpct^  „ 


Uwonoii 

j Qcal2-*  rtOdlcon5rcgarcuncorw''vCi*^i  c^e  riu. 

due  Se*.  „ ^V*^dofi  la  forzi -,  ftHfpet£**£ * » e fUoj 

5f*"*52U'  ?‘T  Pcrciòa  Mangi^  ^«P^ofo  di. 

gente:  Cla»cfa  ^^CUJ.  trovaro«c>  ? * come  do- 

vevi »**  io  9y'Sr.d,nalizioi  efr  a tS.CiIti  G 

portare»1^ efc0Zut(*tP ?®  Wn°me del  1*  ^iT\l'cld,aco,i<> 
in  abito  e ^ '&o  »Cr  C?r‘n°n  vì  fiera  ^J?10*- 

actta  t°^^y  - *>defiwi  fuoi  O- . 


ione  r s «e* 
Adercrt*‘  ^iè> 


» 


diipQitw  \^Pr0  Vj  » iarebbc  „ ” c 1 '«iig»»*  Pal’ 

fim  i e s Giunta  “*  certamente  1 *\?xozio  mo- 

<^mk  ^^««o  • ..  „ 

f^lVl  ncr  **,  rdoipacs'  * *turufo  » qu^j  ^ * «iuc^a<*f 
RapoVm0  P.i  4°,  ncriri  ^ ^lì  l -u*  vicbiam<Sli< 
piSinfo^l  ‘‘‘imi  %«  * foirio  molto 

petfonc  Sr  lCfie  b , U*  4 c Cft^Q^chc.  per  mezzo 

t“?t&iri0  “ 'u4 P'i'dpSfùTu- 

a*»1*  f “ ^^tlU  co'VWo.t  i°*otI- 

\ *. 
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torirono  grandifsima  fperaaza  della  di  lui  riduzione  ; ve-' 
nendo  di  cutto  continuamente  avvifato  il  P.Giofeppe  eoa 
replicati  mcfsi  ; c rifolvcndo  Tempre  quel  tanto  , che  gli 
lembrava  ragionevole  , e conveniente . Li  Punti  princi- 
pali proporti  da  Itiaccm  furono  : Primo  , che  in  verna* 
jxianiera  fi  trattatfc  di  fottoporrc  quella  Criftianità  a—; 
Xvlonfignor  Arcivefcovo  , perchè  il  folamente  parlare  di 
ciò  pregiudicarebbe  al  negozio  ; anzi  lo  disfarebbe  del 
turco  , per  il  concetto  quali  univerfale  , che  avevafi,  ede- 
re il  Ven.CommilTario  aderente  a’ Padri  della  Compa' 
gnia  , c mandato  da  efsi . Tanto  profondamente  cr-a.fi 
irnpre^'a  ’n  quel  Popolo  la  rea  avverfione  al  veroPrel^co* 
mercè  lefeduzioni  dell’Intrufo,  e de’ fuoi  dipendenti  . 
Secondo,  che  la  depofizionc  dell’Arcidiacono  folle  f>u* 
blicasì,  ma  folamente  verbale  per  fua  confefsione  ~ 
colpando  di  tutto  il  Patriarca  , c che  il  P.  Commifif*1*10 
commandaffc  intanto  , che  niuno  lo  riconofcefle  per 
feovo  fino  ad  altra  determinazione  ; reftando  lui  coll* *-*-*l1 
to,  e titolo.  Terzo;  che  il  Rè,  e Popolo  di 
v uole  vano  feri  vere  a Roma  , acciò  l’ Arcidiacono  venl  ... 
creato  vero , e legitimo  Prelato  , e Velcovo , eflendt>,  S. 
neceflario  alla  confervazione  dell’onor  loro  . Queft  * 
rono  alcuni,  de  punti  principali  proporti  prima  d*  ,j 
«;cm  , e poi  dalla  Giunta , dalla  quale  furono  chiana a-c*1 

Padri . Querti  da  principioprcfentarono  UIW  lctter*-  - 
p.Giofeppe , nella  quale  c(p°neVa  qUattro  punti  ^ c 

fy  ArSr,e  fur0n0  lccti  Pubicamente . Q 

J>A  rèfiie  r ’ C tUttÌ  da(I'cro  ubbidienza  al  ^ 

a vero  >ed  univerfale  Pallore  di  c^  „ct 

^mtffario  Ar,  da°  Vche/lc^^ro  il  P.  GiofepP^^rvo 
Se  ri  ? Spedito  dal  medefimo 

p.Francefco GaraVve^oVf J°^tta(rcro  ^ U- 

rb  dato  dalla  Santa  Sede 

fcialfero  di  più  riconosce  £cr  vSi??SSii^SS  ‘ 
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ieri 

MO<*al\**,ir ****  .. 

^C'u^r*  * le  ^ 


o* 


Art  "=»—  <S»Ztf 

*alc  — n<?  validarfl^** 

Romana.  ^ 

^~^tndo  punto  **** s~kf*ccfì 

**  Ma®rca  il  terzo  rìfpof^*  * e^o/f/^co/ré 

' lc  ruet^g^om  aSuaSanci?  ’ Por  J?*f,r/- 


-»  né 


DtC 


Oc*** 


\C  *’*J"7SIV‘"  * Si*1'-, ' /'?/•-,-  -/v/. 

datila  mecfe/ìnia  o r<3jrtato:$c  _ f 
farebbe  neV  modo  da  /er  f>roPo(l0  TTr~ 

alcu- 
all* 

flipU»»-  - a*  fftj*  àimcntc  ^queRife! 

&czi°n  &0*LofizlOnC  df  Arcidiacono  cfTcr  doveva  in 
*5-»  Ve*»-  a^P^ni^tc,  ed  accertato,  per  non  .fi.  *“ì 


e5CiVe*»'.  ^leP^-ientc,  ed  accertato,  per  non  V “• 
^ ^ chc.J^£>*lVe2nr,°  ««wqueUaeriftianltà  . C[Porre  a<* 
r0,j  pit*  tornane  alla  fua  pri  m n effer 

m0iani^  ^ rintte  non  dovere  ufare  altro  dignità , c 
«nma°  «t»*  no  (benché  poco  difFer^^to  -u  j* 

f00,- Pfide*trC»‘*i,C(i  fecondo  che  fi  aflcriv  , ’ c^<4 
r°nf  ucc  ^ in  alcuna  mani«a  reftat.  \ quelJo, 

P£>v«f* ravafcifmatico.  %lj  ^ quanto  al 

?,otf  di  feorgere  qualche  r “ 

*,t0\-  ì/v..  *i  f1*1.  a .-eidiacono  • nnon^A  t 


anzi  d'ao- 

O 

ne  mo- 


^inte  <*el  tutto  alieno , c ? Vn*n2 

» chc  n°u  gl*  fi  Par?***1 1 fc  ne  n,°- 
iò  u«ifoil  lor0n^f^ario>Pcr- 

chè  di  ^%'rtoo  » e mandato  dal  di  Rc‘ 

ligtofi  5 Cc  Pcrc(rcrVcfcoVn  quale 

fu  veto  » tV^PjJtlàqualc  fa.  **  5 tener’ egli 

Breve <*e*fy  , ^ CrC<htat:  Suceeflore 

■«f»C»»,W*"««e,  *»*«  dttto  Brtv*»  ««I  Vcfto. 

te'Ji  U >HC  tt&hl*  nulla  coctt 


quel 

f»cr  non  ellere 
di  commif- 

^e  a Ce  fteflo. 


Gotte  dt 1 ctt'.  eT^  'a  ^'t  a fe  «e,i°  » 

as^-^asssss^ 
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rono  molto  li  Cattolici  della  Giunta,quali  erano  peraltro 
affai  poderofi  : ma  non  finirono  però  di  forprc raderli  ; oa- 
de  permeilo  alquanto  d’efalo  all’  alterazione  > ed  aliena- 
zione dell  Intrufò  , tornarono  pofeia  con  rileratimcnto  ad 
invcftirlo  , affinchè  fi  aggiuftaffe:  non  effendo  le  Tue  pro- 
cedure per  terminare  felicemente  . Si  feusò  l’aftuto  de* 
Tuoi  detti  inconfiderati , con  incolparne  il  timore  di  ve- 
derli come  perduto  , & abbandonato  da  tutti  , e diede  in 
apparenza  luogo  a’ nuovi  trattati  : ma  deliramente  pro- 
curò turbare,  anzi  disfare  quella  Giunta  > valendoli  di 
tatt*  mezzi  , che  gli  fuggerì  la  difperazione  : tanto- 
ché gli  forti  di  fciorla doppo  unmefe,  che  flava  adunata: 
facendo  intendere  a’ nollri  Religiofi,  non  poterli  ulterior- 
mente prolungarli  quelPAffemblea:  ma  che  per  J’Avvcn- 
to  le  ne  farebbe  celebrata  un’  altra  per  il  medefimo  fine  . 

_ rn.C  l,  °^*ca  fu  quella  per  illancarc  la  fo flferenza  del 
° . »°  ,.?n  * Padre  ( come  in  effetto  glorioffene  l’Intrulo) 
p !°-  _ 1 Pcrat°  il  negozio , fe  nepartiffe.  Rifpofero  li 
nr  r"  " n°n  cfiere  più  neceffarie  limili  Giunte  : che  non 
P rnn?an^  Più  vcrun  capitale,  e ch’crano certi , che  il 
avvifaiv!"1^?*^0  non  l’avrebbe  accettata;  Ed  in  realtà 

comminatori81*, nC  fu  ’ mandÒ  a’  ComPa8r,i 

cono  1<r  C°1  termine  perentorio  contro  1 Arenai 

con  q'uei  Panicamente  Comunicarlo  : ma  conferito 
guirlo  cl_Partùo  Cattolico , non  fu  approvato  l’c 
durare  ma"  ^arle  ò affiggere  , ò prefentare  , per  noia  » 
converfionc^H°r.mcnte  8* ’animi  dcH’Intrufo,  c de’  fuo»  * e£, 
quelli,  cd  alr  • ,savcva  puranchc  a tentare  : c P 

n degni  rifpctti  omifero  di  publicarle . 
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del  negalo.  Sollecite  irtdujlr 
ìVe  emerge  'Ultima  Giunta  di  Storne  j 

del  P.GtofepP ^ant0  tn  eJJ’afcgui . 

fortunato  della  Giurata,  di  Kf 


*7 


OCO  fortunato  della  Giunta.  di  Manoif* 

L»B  stTO  P molto  l’animo  coraggio fo  dc»l  VT*1 

noti  att.rt-  io,  perchè  già  da  quella,  poco  r 1 ***** 
| Cotti tm  apprenfione  cerca  notisi  ia  operava, 

ti  „<'e  fibbetic  mantene(Tc  qualche  cofr:r  1*ertaplt 
Hj5  r Atci^‘aC  coulicOU*ilri , luogo  ^><->nderf  * 

*' ,‘olandctt  f " : Chc  v^okyf  ,rasf>  «imo 

c?p,  ntani  deM  r'hicfc  della  parte  di  Mar-,  r,r^ì  e.*!  C 

tì^,*25S.%f"BS?*- Por“^4ati . oc  • w- 

. ,rc  , c quei*'- r . Babilonia,  per  en^  **  > e „ , '-oro- 
tavt  dovere  Vef  federato  Ititomè  c rrac, 

C «'ane=,^unqoe  , » cui  lo  fPronav  ' . • C0„  State» 

« « Capi.»"  Gf ^ 

foxclo  •VL'Z&P  I=P"»'c.ofc.conr„  di 


I 

I 


I 


Digitized  by  Google 


1 18 


Libro  primo 


dizione  fi  erede,  che  abitafscS.Francefco  Saverio . Qui. 
vi , e per  fc  ftefso  , e per  mezzo  de’  fuoi  Comparili , per 
dar  tempo  a che  fi  adunafscla  Giunta,  attefe  a fomenta- 
re quel  calore  , che  erafi  colla  grazia  del  Signore  intro- 
dotta nelle  vene  di  quello  , poc’anzi , fpiraure  Cartoli- 
chifmo , & a fare  d elle  converfioni  private  : ma  perchè 
quelle  gli  recavano  forfi  fovcrchia  confolazione  , volle  il 
Sipnore  porgergli  un’altro  forfo  dell’amaro  fuo  calice  : 
Inrcrmoffi  : ma  l’infermità , tuttoché  moietta»  fu  un  nulla: 
mentre  non  gl’impediva  l’efercizio  delle  fue  Apostoliche 
incombenze  . Quello,  che  più  d’ogn’  altra  cola  il  trava- 
gliava,  fi  era  : che  ritornavano  li  Mefli  da  lui  Spediti  allc^ 
ìuefe  convocate  , con  rifpofte  afsai  torbide  , Se  incerte: 
enzache  cefsaficro  le  perlccuzioni  dell’lntrulo  » che  fa- 

per  f°^n°ra  n?‘nacc‘arc  jtd  atterrire  alcuni  di  detti  Mefli 
V1^  5 c ^ c°ftringeva  al  ritorno . Si  aggiungeva  la_> 
more  °zù°!’e  ^ tutta  la  Serra  cagionata  da  un  falfo  ro- 
C c«to  luogo  del  Samorino  fofsero  giunti  da 
cono  • nni^r  yefc°vi  Scifmatici  chiamati  dall’Arcidia- 
fi  vidde  n ll”Ur«*o  fconvolfc  di  maniera  li  trattati , che 
Commifsir?V  rmcntc  di0,craro  «1  negozio:  ed  il  povero 
che  ( coni’  ° ..  mtI>crfo  in  un’abifso  di  tante  amarezze  * 
rafsegnaziori  F°k'a  a^scr*  » ne’  termini  d’una  Cristiana- 
Ma  il  fuC  ^ averebbe  (limato  minor  male  il  morire  - 
alquanto  tnort  fr C no^ro  pietofiflimo  Iddio  doppo  averlo 
che  difordimr*"01^’  a rattemperare  per  avventura  qual" 
fuori  di  rcpni-,a  Conipiaccnza , che  fuolc  trarre  l’anitra0 


luuri  ai  rcgol vite  «arre  * •»«**- 

tuofo  coraggi  *t0rn?  a vivifìcarIo3&  ad  allenare  il  fuo 
nelle  quali  jfp°p  Giunfero in  Goa  le  navi  di  Portogli!0  » 
to  favorevoli  *JVGiacinto  fuo  collega  con  difpacci  mol-" 
fcrifsealp  p,.  quella  Corte  pervenne  colà,  d’oncJ^r' 
dietro  era  flato  J°.,pPe  ; <lualc  guanto  follecito  per  l’af' 
ncll’udirne  pa  dcll,apscnza  di  lui , altrettanto  fi  confo1.  ^ 

partecipar^ '‘r‘Vo.-  F“  anche  di  molto  giovamento  11 
notila  a’  Serrani , quali  ncc|mc  gll’avv'i  C<> 

dell' 


Digitized  by  Coogle 


*9 


C a r i t o i c>  jr* 

deirarrivo  de*  Portoglieli,  Cf. 

timore  , che  avevano  di  pa  t»  *-  ^ , ^ .. 

di  quella  Nazione  dominante  CJ$’°ftzuli  , e He^cnti 
particolare  della  foggezione  J/ / c^°  violerà- — g 1 

rcftò  tranquilla  ogni  turbolenta  Arci—' 


circa  il 

/CfC°V0  ; * 


1C11U  il  anguilla  ». 

ivi  altri  Carncielicani  Scalzi  ^ Co^a /pera n z. n.  ^ 

profcguire,e  terminare  fciicetnen>r^tCre  a§c  voli,,  FCj 

bero  però  diremo  ramratric_  ...  <Ille^  arriPrefb 
renti  , prevedendo  dalla  i .n.tjU^0  > e fi,  *.  etu 

min Ìr>  rr»rale  delTambiziole  li*.  ta  de  Coi-»»-..^  °l  Ado 


rcnci  a prtvtutuuu  ua*i.  uiulr.  ,,  , -»  l|,  . 'U' 

minio  totale  deH’ambiziolc  loro  ma  l't fai- • I ^C- 

preventivamente  drfered, tarli  °~^mc  ^arJ  I>C|} 

' ' -- farebbero  compaJ'^  faro^^-,  e pcrciA 

dandurè  ( cquivS*f  ■fS'tr.  ^PCtr‘°  *« 
cidiacono,  pcrchèpensò,chc  /,  aofa°£*  v|Q^Uc-  ,ft°  > 


che 


pafsati  per  la  Turchia  ) vclt,tl-  da  CarmcT^Ii  ,?  trè 

barbe  lunghe,  c“m^v*n!,t,.daRonia>  ** <ra ^/o/y  „cMr, 
nuovamente  quella  Cri!lianjt^  ^ja  '*/  ° ^f*— 

da  fe  ftelsa  , c facilmente , fi  diC  t 

r , ^ n » r»  «or  disfare  tutte  lo 


Dame  lunguv,  r-rinin  aa  Koni 

nuovamente  quella  Oriltiao,^  Ma 
da  fe  ftelsa  , e facilmente , fi ^ b 
Giofeppe  per  disfare  tue  ele  cabale  deoi^^K  ^ h^Jef4rc. 
ci  : pubblicando  a loro  fcor/,0  ]a  verici  §1*  <>e  t^^nCo^ 


l&tt6* 


pubucanuu  - ‘r^nola  verità 

Procurò  intanto  d avefe  ? ed  * ^uti  ,f J* 

di  Coccino  il  Pontifica  e ft0mano  fi„  *\/|  , ^^^aei-T 

più  ingegnosa  , che  dir  fip0fia  ;e  fi  ^ 

ftrarne,  c dichiararne  le  in,,  n/  fpcc^lC'J^* 
nie,  c riti  della ConCcgm^  de’VM^  / 

ftiani  , quanto  a Cenni/ , c/lc  quocidj/hoJ  alle  * ^ 
vano  : e prego  a ^nte  idiota  fu  di 

trame  la  confcgUenziì  ^ cfscre  ^nd, ^ Q Cf/ 

Vcfcovo,  comcche  non  enfiato  ca^rci^^i 
rapprefenraro  c defcritt0  aeI prcdet^rat^^^  , pc 
mano  . Con  ^le  rincontro  intendeva^  r0 

’ C°?eJCK3fseil Sonno  Pentii - * 

> mie  fa } e dominio  , così  nello  c • ? U /> 

C ard™^3^ ! 9uak  fo(fe  U dignità , e giuria 
& CW,  con  line  fornii^ 
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dalle  quali , come  da  efea  dolce  allettati , vcnivan/i  affo  — 
zumando  alla  noftra  Santa  Fede  : c per  tal  via  fe  ne  coiv  — 
vcrtirono  molti  alla  unità  della  medefima  . Eranvi  alci*.  — 

niCriftiani,  che  udite  le  cofe  fudettc  fen’andavano  a .. 

ritrovare  li  Mori  , che  abitavano  fra  cifi,  fuperbi  per  li  tr 
vaftiffimi  Impcrj  Maomettani , cioè  del  Turco  , del  Per  — 
fiano  , c del  Mogor  , e predicavano  loro  le  grandezze  » 
che  prima  non  fapevano,  della  noftra  Religione,  riferer*  — 
•donc  quanto  poc’anzi  n’avevano  intefo . Ritornavano» 
poi  di  bel  nuovo  ad  informarli  della  potenza  de’  Regi , g 
Prcncipi  Criftiani  , ed  ammirati  pure  di  quella  , iterata.— 
mente  infultavano  i Mori  con  fomiglianti  relazioni  ; c lo 
facevano  sì  frequentemente,  che  riufeiva  materia  d’ir»  — 
nocentc  ricreazione  la  loro  fimplicità . 

Magiàd’un  mefe  eratrafeorfo  il  termine  prefisso 
alla  Giunta,  e ne  pur’  uno  compariva  ; onde  con  tutte» 
fondamento  fi  riputava  per  difperata  : Quando  a’ dicci 
del  Dicembre  comparve  il  Vicario  diMuttano  con  mol- 
to accompagnamento  di  Sacerdoti,  Chetici»  e Laici  3 

doppo  li  quali  fovragiunfcro  da  altre  parti , foggetri  pii» 
principali  : tantoché  con  incredibile  confolazione  di  tue— 
ti,  u nftabilì  in  piedi  la  Giunta  . In  elfa  vuoleva  il  P.Gio— 
Jeppe  icommunicare  publicamente,e  folcnnementc  l’Ir»"“ 
ZX ,7?  ' ' S di  tutte  le  fue  Dignità,cd  Offizj  con  fo- 

. „ ,r  ir»  fuo  luogo  l’Arcidiacono  eletto  dall’Ar  — 

V T'°,r  n*tro  foggetto  a propofito,  almeno  per  nao— 
«Arrivo  in  Goa  del  P.  Giacinto  il 
* . i‘  r ■ . 0*PCnderg  per  non  ferrare,  ad  efTo  le  porte  > 
l-oll'Ài  ri  r®  1 canriP0  diefeguire  altri  tentativi  efhcaC 
dare  o„^‘uCOno>  CP«Ò  contcntofli  unicamente  co^ 
colla  maoo  o..  ^n«rto  neceftario  a quella  CrUU»n,c 
AH».!!  Pacc  poffibilc. 

mefe,  cfDoroa  1 ^uc  la  Giunta  a’quindcci  del  detto 
Man^atf  cfira  11  P'  Giofeppc,  quanto  era  paflatp  » 

Maneatl>  c la Pertinacia  dell'Arcidiacono:  prò ?oCc  U 

Brc- 
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C.  Af'T  OI-  <=> 

• a-  c„a  Santità  » c^^  ^tchl"°Picnamc***^  \f~r~ 
jfevidiSua^  lico  ad  oggocto  d,renderC  quella  Cri- 

con  ze^o  e a Mon/ìg^orArc/Ve/éo*^  = rna  riufci 

ftianità  Pcr  le  m »<*«"*  già  da  cin<lu<=  anni  ra- 

vana  ogni  it»«u  in  quelli  animi  barbari  «dagl*  Initniei 

dicatc  , ed  'FFf  perfezione  Anziché  quei  congreglti 
della  Ca*5°lf£c:cro  pr««uro£c  Manze , acciocché  detto 
Ecclefiaftic1  f^otcfrc  piu  conferire  gli  Ordini  ad  alCUn« 

Prelato  non  p oppOncn^°^1  a^°  fcandalofo  tent-,  . 
iella  Scr»  = , .«latta  non  ebbe  tuo ''"'«"«il 

VCr».  Comf!1"  0ndirccndere  a che  l'ArciVc^  * ^etiche 
fofle  °ecc^ati  ^cnz3  dl  lui,òd^Jrri,ch*^v  5;°v0  jjr 
certe  con  d»pc  j^iniftro Apo/loJico : cd  j n C^e  il  m j*” 
ffmS  carattere  d‘  ^icertlbrc,  mandò  n ^ 

Ordina*^"' pagai  con  molti  falfamenrc  ’ » neJI‘ 

de’  Cuoi  C^^Jngranoro  in  numero  n0t>  PP C Uij0 

da  iniziarli  mrono  conflati  da  Monilg^^iJoo^  * J*  sieri 
quali  re  * ucili  ne  ordinale  anche  At-C;  <^‘  tren- 
Sbcucliè  con  ^ birrario  ( facendo  in  r^egi/  aj^e.^ov0> 
notala  dei  } avoJfa  cUifimu^ftlq^jy-cnz^ 

tocid,cU^  * ntcm ente  ad  intendere  , che  ^ <*W , 
tutti  innocer  ^ m fortanza , Te  non  utl0  fi  r**do  a 

d ordini  j^Aualc.  ^%c/T0> 

tacito  t fi;  prederti  Ordinandi  fece  unq  r «»eno 

prcrtarfi  da  loro  prima  di  eff^  prmola  da 
.mento  d*  1 p0  aver  ritrattati,  ed  ab;u  ordinaci  ^SUira» 
quale  ’ .Conoscevano  per  CommiS^ri0  ^ri  gli  cr^'  «clj* 
tcorUo£pPc>  c iegiti.no  Vcfco^Wolfc^  **u 
dre  * Fj w;  -—onoro  : 5i°  P'  fV _ al  Po 
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Fede  coll’  abjura  degli  errori  commetti , e colla  /bienne » 

prometta  di  Tempre  ubbidire  al  Romano  Pontefice,  a’ S*. 

gri  Concilj , ed  alia  Sagra  Congregazione  de  Propaganti  ^ 
fidcj  e /ebbene  da  principio  vuolcvano  mutare  alcurm  ^ _ 
cofa  ; pure,  operando  il  Signore  le  lue  mifericordic  , pe  *r— 
Tualì  così  dal  giufto  , e dall’cfficaci  ragioni , e motivi  d<^r  B 
P.Giolcppe,  la  Tottofcriflero  così,  come  fegue  in  "«me-  — 
delle  Chic  fé  rappre  Tentate , c la  giurarono  lolenncnientc^ 
Tovra  d un  Crocifìtto  , e’ Santi  Evangelj  nelle  inani  d i 
lui  : mcftrando  tutti  coll’umile  politura  del  corpo  ( llarx— 
do  ge  notte  ttì  } la  vera  contrizione  del  cuore.  Ecconc  ÌLI 
tenore  tradotto  . 

Ae;  JottoJcritti  crediamo , e confettiamo  libera  , e. » 

fermamente  quanto  infegna  la  Santa  Madre  ChieJ'a  Roma— 
na  > e eie  Jecondo  la  fua  vera  fede  nejfuno  può  efjere  •uermea-> 
e e&‘  ,mo  ej covo  , Jenz'  e [Ter e confa errato  da  un  altro  — 

C C°r  °reiine  » è licenza  di  Sua  Santità , e che  è /ci/— 
/ */  dtre^  ò fare  il  contrario  , e però  confcjfiarrzo » 

IPj  lam°  nofiro  errore  commc/o  in  queflo  particolare. — * 
della  ,‘serr‘Ùne  ^omè  de  Campo  Arcidiacono  per  Vefco-zrc»^ 
niù  hrVp*  ’ 6 Prornsst,ar*o  con  giuramento  folenne  dimori 
Vefcoun  i'/Tj”5'1  cadere  in  fìmile  colpa  , ò di  tenere  pc*~ 

J 0na  fe  lon  Teme  de  Campo , ò qualunque  altra  per 
Sant a" Sede  A?>  ^ahdamente  confa  grata  , e data  per  1*—* 
nullo  tntto  aufn,  Romana  : * pertanto  teniamo  per 

dtfpoHo  cornei//  CH  tlmedefimo  Tome  hà  finora  fatto  » * 

folenne  viuram  eJcox>0  ’ e per  l’ innanzi  promettiamo  con — * 
Sommo  Ponte  tir  n*D  f>erPetua  > e fermi firn*  ubbidienza  ** 

di  tutte  le  Chi  /~  ^°mano  ’ ^ero  Capo  , e Pajlore  umverfiatc 

Sagra  Con<rre^e  a&  ‘ Pmmcntifjtmi  Cardinali  delle*—* 
mettere  , fa*"0”*  Propaganda  Fide  , e vogliamo 

Generali  e JJeryare  le  Coiìituzioni  Apojlolicbe  , i Conci  J 
affermiamo  , ‘*i/tlCo^armente  quello  di  Trento  . Il  che  tutto 
di  fopra  fi  A r/”"°mettiamo  con  giuramento  folenne  , comff 
r,tto . Et  in  fede  abbiamo  fatto  la  pre/eT>*  • 

nell* 
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/itila  Chi  e fa.  di  S-  cZ~omè  fu0^£  . 

Dicembre  i <5  5 -7  - irt  ejj*  c£ 

delle  rtoflre  Chieder  , <r  tutte  ^ *'*'«*»  <* 
curatori  nel  me deyxmo  giorno  ■»  -*  — ^ 


& «ite»  W0  pro: 

Siria 


C^uarantatrè  Furono  Je  <^i,jer 
in  qucft’  ultima  Giunta  fu  ^ anome  <Jcti 

P.Commiflario  Apoltnlico:  ou  °jC?,ne 
1. ^ v^'irfro  delle  . ^‘1 


tarono  anche  a Mon/ignor  Arrivar  n i'**-*  al 

Carturtc  , Cottctte  , Odùmperc,vffcovo  cio  * <1  f0  » 
ncnti  trentanove  folamenrc  ajja  e “r°?*  * *r*  . Snelle  j. 

- r. 1 f„n.i/»nri  .•  Comln^  ■»  o 1 ie  QI 


«luali 


^ali 
erni*  al 


c furono  le  feguenti  : CorolCn'-“  J' a"«  Se  «3 
Carturcc  < diycrft  damata,  y $J,|e  * 


dì 

p0Ar.in,a' 

lur,  Poligundumè,  Ramapor^  ^^"^  Atu>°,Ca» 

Chenota,  Cagnur,  Malcacur,  £jaurj  s G ^ t s _ ^aq0 
Mattettepoli,  Angam  aii _(due  Chiefe;  a*.  ti  v 
nagerò  , de  Paliporam  , ananarCjC  F'^ac0rf 

Cialacuri  , Amblacac  , ^gaparambii,511^^^/ 
fparfo  per  altre  undcci  Chicftrid  1 
P L4rtblfcPofc,adatnttcJec  a/*'J 

gendo  di  nuovo,  che  ncl]c Confc{ri * 
l%r(ona  veruna,  che  prima  Oo  i.ura/r^  c°<rc  . 
io,  ed  ubbidire  Pronrameilre  f1.ord.  c|i  >tfa^gr0lx, 

Apoftolico,  di  non  porre  mainiti  nJ*  r*  .%«r~  291 

nomi  elee  r 


’ waipiu  Ile'  «eir** 

lindi  del  fai  fi)  Patria  rr*  r c°rq  * ^ntr,. 

•rii  DÌÙ  deH’t)nl:}IarCa,  ’ ^ Ofo/ 


di  non  valerli  più  dcWoglj,  beaedeni  „ 

di  publicare,  chele  eoa feffìoni,  &a!tNvnC,£,«a  <ni  /; 

eccezione  dei  /à0fo  ; mj  *9 Sag^tr 

dall’  Arcidiacono  erano  Ufi  e fari  fide?  f*1* 

3U|CllÌ  ydCfìmCo°aCCmend0la  P°te(là  V*  e8Ò/'  cQ  ***!?<’ «JÌ* 

dal  medefimo  atnmjni(iratj  .Ordinò  S^?yalc,  ^ ** 


* %<oU 

'wo  fallì,  e ; 

duL£rib6m‘  , ?*t«v's'r»or« 

nfW/o  nuovamente,  tolti  1 'impedimenti t °«*  *>>  0;^h-> 


|.~mO 
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Speditoli  pofeia  da  quello,  che  apparteneva  alX 
fpirituale  , non  mancò  la  di  lui  prudenza  di  prò  vedere—  — 
altrcsi  quella  Criftianità , ponendola  , come  fece,  quanc 

alle Chiefe  ridotte  , c convertite,  fotto  la  protezioni » 

de’  Portoglieli  : il  foave  giogo  de’  quali  con  quello  dell  r-g_ 

Santa  Sede  Apoftolica  , e di  Monfignor  Arcivc/covo  ave 

vano  da  fé  fc  o ffo  li  Serrani  : Ordinò  dunque  , che  tutti 
quelli  Ecclefìaftici  congregati , ed  altri  Primati  di  quelle». 
Provincia  vifitafTero  il  Capitano,  c Governatore  di  Coc  — 
cino  : il  che  fu  molto  gradito  da  quelli , c perciò  li  affi. — 
curarono  della  protezione  del  loro  Rè  . L’iftcfla  form  a.  — 
lira  fece  altresì  pratticare  col  Vicario,e  Capitolo  di  Coc— 
cino  : e perciò  fu  levata  la  fcommunica  fulminata  contee» 
ciuc  » e?tra<T«o  nc^c  Chiefe  della  Serra,  all’ecccz  io- 
no  : cosi  vuolcndo  il P.  Commiflario , per* 
c er  co  a Vicario  un  fratello  dell’Intrufo,  edeflere  quella 
^ìtta,  ordinaria  refidenza  dell’Arcidiacono  . 

. ln,5rcf*‘bile  la  confolazione  , che  nella  Città  d* 

• mo  “ felicita  , e folennizata  univerfalmentc  d » 
,,^cr.  ! \Ucceffi  cotanto  profperi  di  quella  Giunta  > o 
olipn^miC1Zla.  Contratta  colli  Serrani,  oltre  l’utile  , che 
'ìnolm provcn.iva  de’  viveri,  de’  quali  prima  fcarfcggiay;^ 

maniera  «lo*1  Co™mcrcio  Sià  tolto  i'1  quella  C!tcà  : VI 

publichr  n.  V chc  scontrati  li  Serrani  predetti  per 
quelli  corH-af C Goccino  da’  Portoghciì , venivano  d» 
cafe  conr  1 ,mcntc  abbracciati , & invitati  alle  propf>e 
nota  v’cranC1^r°CO  contcnto  * Già  nel  Seminario  di  Co— 
alcuni  ve  ° veiui  Studenti  della  Serra  ; de’  qua  1 

quattro  ann-C  rnandò  il  medefmio  P.  Giofcppe  , fea 
Gentili  ai  i _ 1 5 c^c  v*  era  *1  folo  P.Rettore  con  due  SoldaC 
Silice  P°rtaP" guardia . 

pravennem'1Zl.  Analmente  la  Giunta,  doppo  la  quale 
vipuoterono  trcChicfe  delle  <Va  deferitte,  che  »®n 
l’iftdTo  , ch,.§IU,?gerc  in  tcn1P°  > e con  effe  fu  pract/ca c 
?,  e ^oll’alcve  : e non  può  fpiegarfi  la  fpiricualC 
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mta 


* ' * «uri-. 

fomenti, 

^ tol  o 

» ..  e fatte  dal  P.Gio/ippe  * 

Diligenze  ""J  dell»  Crifiianita  de/£^ 

buon  g°  Su(t  partenza ptr  Roma  ^ L 

''  lodevol^nte  nella 

Sp  e t>  1 T®  ,c  dell*  Serra/u il  noftro  xV*  ac 

retpcese"nivcrfalmcnte  da  tutti  e ^n.pacf 

fiS^f^iarc  quell*  Criftj3nità,  ad  Q ^f°tctt0r  Con' 

Amici  3i  l*^dfo p.i.  f«"»° , « più  ^S'"*  «li  ".-  & 

dcrl*  c°^Ibil»rfi  » chC  d°PP°  d3ca  P‘er>^- V S 

poteva  fta^de  Apoftolica^eilo  Staro  d^mforn 


Amici  — ■ irr,cdiopi“  — — icf " vr^i  r> rcw„ 

dcrl*c°”  Hilirfi,  che  doppQ  data  pie^^le  suajc  Jc~ 
poteva  fta|‘ac  Apoftolica,deIlo  Staro  d^<nfor,n^^?noa 

all*  Santa  ,foalj3  fua  rifoluzionel  q J lScfra.  n! 

moto  , --"eoa  del  P.  Giacinto.  ^>0,  ch^,ed 
fimo  IjPf  . :]  punto  della  Tua  partenza  ; e a c]iie  ,Pf,° 


io 

moto,  ^~  a colà  dei r. Giacinto  • “u*.  v-»  c/*  ede 

fimo  faf  . j|  punto  della  Tua  partenza  j ea  9ue»^  ,?*ro^ 

clcfiaft c0ntigliaflè , perchè  ninno  4 * 

di  cui  ilfe  fcrinmentp  Ip  ci r coitati 


la  coniigha/Te,  perchè  ninno  la  g * " 

dl  C^1  vcntilate  fcriamenre  le  circolia^ 

?Cnffcrc  dal  p-  Cipfeppe  “S*  CÌ„“ 

dl  v^„o  etere  fp'SLc , ch'/S'W  fi  tras 

C crciò  ne  divulgò  la  voce:  alfine^  g tino  gj/ . 

tPa«* « ««■  <*$£, , »3te qw,/» 


c^t- 

<i11^  iv;yw 

non  ^ t fcc» 

va:  ,^*"a  eh» 

di  fvT 

- , api-i  *v  * 

che 


l*n* 


> «ì-> 

u?.*» 


/ 


i 
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E I BRO  PRIMO 


10  determinato  in  quell’ultima  Giunta , e fece,  che  in  ^ 
delle  principali  fi  leggefle  un  fuo  Editto,  in  cui  com m ì- 
nava  a tutti  quelli,  che  per  l’avvenire  avellerò  o£~^*.to 
di  ricevere  gli  Ordini  dall’Intrufo,la  perpetua  inabili! 
Chcricato  , cd  a’ gradi , a’ quali  fodero  flati  invali  » j . 
mente  promoflì . 

Fece  eleggere  due  Sacerdoti  de’ più  provetti , qaj  di  ì 
in  nome  della  Giunta  , c fuo,  fi  portaflcro  a trattare  11’ 
Arcidiacono  , che  già  flava  in  viaggio  per  Calicoulan«z>  a 
porli, come  già  accennollì,fotto  la  protezione  degli  Ol  ati- 
defi  , e faccflero  l’ultimi  sforzi  per  convertirlo  : ma  per 
lua  Ivcntura  il  trovarono  di  fcifmatico  , ed  eretico,  q u al’ 
era  , divenuto  Ateifta  ; perchè  minacciandogli  quei  due 
T fC *eliaftici  il  caftigo  di  Dio  , e le  pene  deH’Infcmo, 
ri  pole  , che  non  era  nel  mondo  chi  l’avefse  veduto  : rim- 
proverato de’ peccati , loggionfe,  che  volentieri  ne  cari- 
j3Va  it  *a  fua cofcicnza  j c difperato  perii  Cucce  ffi 

'Ve  .lì,  Unta>  pareva  privo  di  fenno,  e di  fenfi . Dove 
p ngc  omo  un  vano  apprezzo  d’intcrcflc  , cd  0110  re  I 
j-  .r’C  a *ua  pertinacia  d’efler  poflergata  da  tutti,q  u ^ 
r 5°^.vSl^onc  farebbe  ftata  di  molto  fuovantagg*0 
Jccondo  il  Pentimento  communc  . 

(cn„r!H  9,Ut&‘u”f'ro  le  opere  dilla  Divina  mi  feri  cor  sii* 
ver  ^Ua  relazione  il  noftro  Venerabil’Iftorico  ) 

Cri  Zìi  J,ir  ***?.  Egitto  di  tanti  errori  molti  di  quei  pots^rt 

la  fari  !*%•**?*  St  dolcemente  ridujje  al  diritto  camìnojetiz-a 

11  nco0z.io  1 \*enciP'  5 ° Sufficienza  veruna  di  chi  tratta'*'* 
profonda  ’ "J.a.n5ava  aPPunto  jl  pregio  d’una  fetnpre  P , 
P-Giofcn  nixta  per  caratterizare  le  operazioni  «el 


PPe  per  eroicamente  virtuofe,  ed  accertate 


Se 


veruno  in  ««.aulente  viriuoic,  cu  accci — . 

prefa:  CejrcÌlT1Cnto  poteva  edere  adatto  adunatale  irn 
colpire  d;i-e  ccrc°5  che  adeflo  niuna  parte  mancò 
difpoelio  lttair|ente  nel  fegno  : c pure  con  incred**>* 
Compagni . “"JL*1  ""eritojed  induftria  egli  rifonde  ne  fo 
’ inerendoli  pronto  a confermarlo  con  glU 

mcnto 
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^ ^ c efft:nate  cfpKtRoai 

(finché  le  *“  ^ . Ma  non  doveva  cg 

mento i , n’Uit»11  .‘  va,che  noM  quali  0 
c„lie  o<-  - y-i...; 


y -2-7 

eSovT0aLa°e  JkCcor^M 

deli’0 V a,  che  no/;i’9MjktCj/fjCX 

Cc  non  v^1vero  con  idonea  feddeàj  iamcme 

'^,  ’dcfctiv ere  ‘ h j del  Mondo  J"  ’ Pfuo  Col- 

rimcnte  a ■ _ a gl1  _ra  fcricro.  dal  P.  Giaci  n ‘ 

ffl0  coit»Par  una  le^5  indoro  di S.  Domenico  energie 
fp«§ittr°roa  a11"4’  ^iione,  il  di  cui  tenore  e il  fegueixtc. 

ijja  da  rioirgcCp  _ 

dell*  n°^ta  7>adre  ^oflro  Ojfervaneitjjttrto  . 

xi+rtJm  *"  n ^ v C'.hwifii  _ 


i G0C^S^6;‘  

°ftt*  „„>*  N«?  ro  Offe rv an et Affamo  «, 

. ,,0  RC'C'-  ^ />**  Chrifti  . 

A*01  tetti**0  dall’Armata  °l*^T2eier 

r*(T*dio  ***«  ?rofe&uire  ll.™10  * 

PC’*'  vnrto*  n°  p che  opera  meraviglie  * 
fi <?  ' _ s^ir, teppe  * ^ -~ra*t>ar titolarmente 


£5*  -ss: 

"rortl  /**x‘,on* 
*och,e 


rc*  ~ VtmUpmo  òcrvo  ■>  " ° ° . 

cs)i  - 

C erfidia  dcJI  Arcidiacono  5 c già  fopra  narr^  1 
nobbe  ncllaGiunra  diMangati,c  ^ Pontefice  ^ 
ii  piedcfiroo  arrecarono  a)  /-apit^0  ^ Cocc‘n^  , 
«UoVU.  alioraKegaante,  !>** 


Hial 


I 
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principali  Ecclefiaftici  della  Serra  : che  fc  non  fotte  w-,  er' 
diftendere  oltre  il  neceffario  qucftlfloria,  ne  produrrei  m- 
ino  per  diftefo  li  publici  documenti,  ch’efiftono  ancr 
ne’  loro  originali . Quanto  dunque  equivoca  il  N.  Ver»  _ 
Giofeppe  in  deprimere  cosi  profondamente  quel  fuo  «rai 
lento,  che  a benefìzio  de  prolfimi,  avevagli  benignami  *-*cc 
conceduto  il  Signore  ! 

• Stabilita  pertanto  la  partenza  per  l’imminente  o- 
zionc  dei  mari  verfo  la  Pcrfia,  s’andò  il  P.  Giofeppe  al  le- 
tendo  al  ritorno  in  Italia  con  quella  virtuofa  ceder  ita  , 
con  cui  n era  peravanti  venuto . Come  quegli , ch’aie 
mira  non  aveva  fuori  dell’onore  del  fuo  Dio,  erafi  eià 
acc.umato  a difprczzare  i perigli  : onde  fattoli  ben  1 u- 
pcriore  di  ef lì  , deftinò  il  fuo  viaggio  a Goa  per  la  corta 
1?  alavari  , c del  Canarà,  parte  per  terra  , c parte  p»cr 
aije  ’ 1 tutCochè  gli  venifse  ciò  difsuafo  da  tutti , c perii 

° ti  aro,  che  andavano  in  corfo,  e perchè  il  Por  co  di 

t °a  c?  a‘*cdiato  dalle  Navi  Olandefi  . Congedatoli  fcat^ 
civil°'  ^ i °*  ^crrai«  ) e pafTate  le  dovute  convenienze  di 
,co  governatore  di  Goccino,  col  Prcfidente_  del 
Rcliv°  r * ^*Car*°  Generale,  e molti  altri  Cavalieri  » c 
fio»???  *.non  volle  omettere  la  più  doverofa  con  IVlon- 
«gnor  Arcivefcr,,,^  „ r.  d,i  „i(inrlo  in 


iìon^  a ■ voile  omettere  la  piu  doverola  con  ivi 
Dcrfbn-.  rc,vefc°vo,  c benché  fi afteneflc  dal  vifitarK-» 
nicntemp  non  poteva  farlo  fegretamente  : mar»  dò 

ad  efori»?0  a comP«,e  le  fue  veci  un  fuo  Compagno  ■>  & . 

non  -iler  Crc  Co^c  fue obligazioni  l’intenfo  rammarico  di 

tare  Dicrvf0tUt0  s coia’cra  flato  il  fuo  defidcrio,.fos3<“-t'' 
ed  a Dir0,mientc  a*  ^u0  governo,  che  fole  quattro  Chic  l c* 
ze  . Qrad  F ° ^cu^a « c compatimento  alle  fue  deboiez- 
ilbuon’  e ingraziò  anch’ egli  con  efibizioni  corec 
ricapito  d,lm°  dcl  Vcn-  CoramiìVario  , a cui  comici  fc 
ra  molti  au n.aJpttcr*  diretta  al  Papa  : il  che  fecero  Atte  - 
ni  : Lafci  a ri  , •i  manicra>  che  il  caricarono  di  com  tnd«  ‘ 
tcodiS  r;  C£U  Uno dc’fuoi  Compagni , cioè  il P.Fr-M 

olePpc  nella  Serra,  (ofticuendolo  in  fu°  1°°^  1 
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CU  API  TO^ 

finché  fofTc  colà  pervenuto  cj^  . 'vl-  X 

fcil  dargli  particolari  , ed  acCcraf^^/,,ro,  néomf- 
fiervare  quella  Criftianitam  fc»u  ^/oo,  , pcrcon. 

Fecc  polcia  imbarcare  Ji/iz  u°' 
dtftinato  alla  partenza  , celeb  ^6W''  , «=•<*  il  of0rr, 

la  Tanca  Meda  , fu  con  due  r0j;c'a  Giolito  f~Uo  gj**0 
pafisare  alV’lfola  eli  Vaipin,  d0v^mPaSni  al  r»Qr  crv°rC 
madie  da  lui  procurate  da  Caj  1 0 a"t;,lde va n0  a°  ’ Pcr 

te»  za  * fecondo  il  lodevole c0/}u  S,UJ  P«ntQ  . ^Al- 
rinvìi  da  ciucili  , che  lo «co^” 1 'Si £ fi  C> p7r. 
teneri  abbracciamenti  : ma  i]  p ‘ e .*van<f  al  j>X,>  fi  jjiV 
cerne  vi  accorfe,  ecciti.,  ,,,'Vtc,  !<*»- 


„,to  per  creo  . mcntrc  • ' Pq 

...  ™ &»  concorra  a bacia  ..  *«*  Joa 

occhio  , che  non  vcrfafsc  copIofe  | J J , ,}3  > a//5.  * 

di  già  affezionati  a le raffici  & um^  ; W 

anzi  molti  d»  qua  divori  Cr,ftianicrcf  i 

da  terra  > v.  <*  afferrarono  dj  man/cra  ^ ^er„£ 

dalla  medefima  trasportare  £n  dcnt  » ^ juf? 

alcuni  erano  già  ricoperti,  non  fc  ° «v* 

fin’al  collo  da  erse  : ma  li  VCn.patirc  /,•*«*  j' 3c<?Uo  ^o;,* 
fi  alla  riva  i c quindi  g ipf  o J ed 

colle  mani  levare  al  Ciclo cogr^rofò******^ 

nuove  lacrime.  « °cQj  0/Pcr0 

„q,  •*&?* 

piene  di  Sa  do'b  Chcrici  . laici  dclu?' 'ré  ,Q'pin 

per  ricevere,  f *re  I>„Irimo  adJ-o  r 

perfo„.toeWere.mr;0  3 ® ddfm.lL?'  /O^'-cl 


rtr*  w 

yJ,’0mm^do  iCsilicrlo  colle  orario’,,-  ° fe,c*‘  i,  'a  . 

*1  ,Dtriprc(o  viaggio;  ma  ia  breve  con4j^~  ^ 


lettera 
rezza  deli’i^ 


4 ^ » 
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che  reciprocamente  fi  ebbe  in  quell’  Ifola , fi  cangiò  b&  r* 

torto  in  altresì  reciproca  amarezza  , rinnovandoli  lcl.^*. 

grirne  si  per  la  pane  di  chi  reftava , come  per  quella  ■«zìi 
chi  partiva  : laonde  a fette  Gennaro  dell’anno  di  nolir^ 
falute  165  8.  quafi  un’  annodoppo  ,chc  vi  era  pcrvcnuc  ^ 
voltò  per  Goa  . 

Incominciò  fu’  primi  pafsi  a fperimentare  i travag»  1 i 
della  navigazionc,preludj  d’altri  maggiori,mcntre  non 

fenza  la  confucta  fpcciale  Providcnza  del  Ciclo  , eli  * 

doppo  alcuni  giorni  di  viaggio  non  capitaife  in  mano 
d alcuni  Corlari  , a’ quali  aveanlo  venduto  certi  empi  » 
e federati  Nocchieri  : perlochè, riputando  temerità  ma- 
niferta  1 efporre  a si  evidente  periglio  la  propria  vici*., 
c de  Compagni,  giudicò  più  accertato  configlio  il  profe- 
guire  per  terra  il  viaggio,  ed  azardare  la  propria  vie  a. 
ag  mtenfifsimi  ardori  del  Sole , che  co’  fuoiraggi , ilari  ti 
anc  ie  li  calori  della  Stagione , cuoceva  loro  inguifa  tale 
ia  pelle  del  volto  , e delle  mani,  che  gliene  cadevano  I* 
pezzi  abbruftoliti  , ed  incotti:  e l’arene  infuocate  di 
quelle  (piagge  bruciavano  loro  li  piedi  : fenzachè  ò I 
ua  ofterenza  fi  fccmafse,  ò la  brama  di  patir  più  per  a 
fcnfibili  1 aOÌme  ftimafse  appagata  con  travagli  cosi 


*on  cLntrò  nel  famofo  Porto  di  Goa  già  libero  dall’ 
coverse  C*le  a I3*fcbraro.  Scefe  egli  in  Pangin  , c r 
Prinrir.  Sp  m Una  v‘^a  d*  certo  Cavaliere  Portoghefe 
il  oìnr!,1  1 * c quindi  fece  avvifato  il  P.  Giacinto  , 
fcntimenrapprcfso  vi  portò  ad  abbracciarlo  COI'-5;rni 
amici  ben  può  crederli  fra  due  cordiali  s 

dcU'Indic  1 Krono  Pofcia  unitamente  li  Governa*- 

delli  ritt'’  C°1  Segretario  diStato , eGovernat 

le  lettera  ^ trovavano  ivi . A quelli  refe  il  P.  GiofepP 

ftia  aii3  C ^errani:  c lignificò  col  più  fino  di  fua  r00.., 

che  ri?uu"t0  fi  era  da  lui  operato  colà  perefsi  : 

nfultava  all»  Città  di  Goccino , c l’offerte  de'*'*, 

li  ir»1 
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>S  oA  effetto  - „ 

ente gf  un  mefe  fi  trattenne  egli  i n 
"P*e  r attendervi  comodicà  d’imb^j. 

non  folo  P aiqwanto  da’  difaggj  pariti . . Cirt$  ; 

per  riaver  ^ d’abboccarfi  coj  p.  Giaci  «Jtic n1  aJtre$ì 

ebbe  f^^ebre  , e virt«of0  della  CoO*o  tjjfjjo  tei  1 

Raigt°fo  torC  di  Monfignor  Arcivcfe^  Qgu/!f  ^agifìri^ 

che  pr°^J  J \ rapptefen.tare  , e promuov^ </ «*i  GCsù 
ito  a , crafi  di  r'tor''o  per  la  via  le  r -*a  Serra  * 


che  procura  prefentare  , e promuov^  v< 

ito  a Rotti  crafi  di  ritorno  per  la  via  cj  5*^  _ 

fuo  ?.*«*?*  oU’altfO  noftro  P.  (iacinto  Q*1  *<>ni  di? 

copptat  ^oftrò  u buon  Padre  firaordiq^h)n,/fl^?  JJo  acf 

ftoli-CO  *ia  mutazione  della Serra,  raffio  c0r,V ° APo- 

feutire  iano  fcnza  fcgHit0)  n Sem,*^  Chiefe  in 

l’Arcia1  criftiani del  Tegu/npagarn  ^rio  di  'elottt* 
ripieno  j fcoVo  # c qucftj  frjonfente  co^^bidien^V  cn0r 

l°  ^erofe  • Vcrfo  il  principio  di  Ma * Ordina^  al  det. 

pUriofcpPe  al1*  Potenza,  gli  fu  forza  t*o  allcttarli  COsì 
Tlt^e  dolche  conver fazioni , che  go^  0,,«re  9 ciQ/ì 

volentieri  p»  talmente  godute  tu  , ^Jlt 


- c*  Ja>  ed 
.°r<*bc 
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CAPITOLO  XX 

Rimanente  del  fuo  'viaggio  fino  a Babilonia  : S«r 
infermità  , cd  altri  cafi  avvenuti  in  effo  . 

SI  avanzava  la  Stagione  : e la  premura  del  Ven.  Corx-».  — 
miliario  non  gli  permetteva  più  diuturno  foggi»  c~ — 
no  in  Goa  : dunque  licenziatoli  dagli  Amici,  cd  at>  — 
I>‘  ‘cciato  non  fenza  lagrime  il  P.  Giacinto  fuo  Collcg  a.  ^ 
ne  partì  a’  5.  di  Marzo  1658.  in  un’ Almadìa.  Scorf«= 
non  lenza  notabiliflìmi  patimenti , a cagione  dcgl’ccce 
1 vi  caldi,  le  cofte  dell’ Indie,  ne  ufcì  finalmente  dop  p o 
quaiantaquattro  giorni  di  navigazione  . Ebbe  comoclo 
* ,u?  Crv°rc  di  prepararfi  nella  precedente  Quarclìm a.  3. 
1 ce  rarc Palfionc  del  Redentore  , la  di  cui  memorato!— 
0 cnmta  cadde  in  quell’anno  a’  19.  d’Aprile  : pereto  è-. 


en- 


«rn\  r°  C * Con^egnate  al  Capitano  della  Nave  le  fi* 
jj  ,?  10,1! ; 4ucfti  lo  trattò  Tempre  pellimamcnte  , face 

.Pa  are  Settimane  intere  con  non  altro  follie vo  ■> 

notte  jSSfc  rif°  malcotto  » cd  acqua . Stava  giorno  , <= 

fera  -, ,-r  lc°Pcrto  nel  medefimo  luogo  , trovandoli 
Frcouon^  ^ , e la  notte  bagnato  dalle  rugiade  • 

nel  mutar  delle  C VT,  C‘f°’  ed  ‘Compagni  calpesta 
tanta  en  ^ ve  c da  Marinari,  che  in  numero  di  i<-c 
fovente  ivr  1 tutli  Indiani  > e Maomettani,  invocavano 
zoni  ienomfCra?do  nomc  del  loro  falfo  Profeta  con  cal- 
dei Servo  a’ Criftiani  » non  fcnza  molta 

queirinfuic-  , ‘°  •>  il  dt  cui  zelo  con  rammarico  coleva 
Erano  ' ' adorato  lloine  di  Gesù  Crifto  . 
la  Bolina  , venticinque  giorni , che  navigando  P 
il  mezz'oc, forzata,  venivano  Tempre  (finti  verfo 
dai  Capo  c a,a  co^a  dell’Africa , non  molto  lorlc^ 

Il  caldo  ecce  rrdafui  ’ c pochi  Sradl  dall’  cquinoz^  * 
Cccil‘vo  # i*iacojnodo  gbraadc  # e>1  v£co  pcrt»«a° 
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furono  cagione  _*  che  s 'infera  -,  -**.  - 

<on  tanta  mi  feria  , che  unodj  _ -7 

aftifo,  mnichiato  l'altro  in  Un  > Z,^*?***^™ 

ve , fenza  altro  alimento  , e ho  *a?olo \dLlF‘ ^?rCr 

le  fi  otteneva  rare  volte.  Si  ?°c°  ■'? 

di  acqua  a legno,  che  ogni  vcTl7,D,'acjó  anche  a e*®*  <?«*• 
vano  appena  oit’oncc  pcrciar-/^t,affr’ore  fc  .*»Uriare 

rebbero  ballate  dieci  libre  : quando  rxe 

Bafeià  , di  cui  era  la  nave  , ne  fu  c“benc  per  Cq  PUfe  f]j, 

pagni  alquanto  , ma  poco  più  dclK*®  ad  «flk^  del 
però  crucila  ad  impedire  , che  j,  *ConunHr»~  ^ C f ' *** 

gracile  finalmente  non  cedeffe  . ^pJcfsi^  i ^On  l001' 
que  febricitantc  , e poco  dop^^t*  ^ 

2ava  nel  fuo  masnanimo  cu0l-c  lolhT*  a>5cCr,,  U(  C<W 

‘><V 

Co*. 


l’umanità  già  fianca  ,.cnaurc4ta  . , 6,11 
derido  a momenti  la  morte,  m>  ■ 1Jvq. . . 

tenone  dc’0>mp»gni,  ai,^""*»?»  ?•  Jw 

fpirito  ni  InoOnrore,,,  “e;^^,  cr(^  <£“*. 

il  Sagnficxo  , baftan^.  P 2"® 
perchè  vuolcvàdi  lui  vaierfi  balere, 

fi  cG* 
c**a 


geme 


,lcvs ai  1111  va /eri, a ^ q,,  : 

che  tNnS  # 


onde  provi  _ 4, 

della  febre  , fatta  cnTe  Ja  Q af(ira 


‘n* 

una  crudeli  fi  ima  fcabie , CoQcu;*If;C(,^f^q^§'or  /^>,prcr  * 

li,  la  tanirà  ; Pcrc/,4  gl,  , 

Torto  la*  Zona  corrida,  e/éo^ /Rilievo  * 17,3  tra\i**  cu,_ 
Con  quarte,  & aJm?  J , i- " ’ ^ ne' c4i>q0,“fc 

del  mar  rofTo , 'poil2CQQ°^n>/3tK:J'iaìe(liQ  * ef;,-0? 
prima  Scoprirono  Capotale/*  ^ I ******  * 

ÌT,  linciò  •ffM£2Si  " P°  w'3  K?,  ^ce  ^o>>- 

rs  ofop?s°w  ">7°o  : « càr  <7 

P.  Gioicppc  catare  laai,r,t.  r.irrà  *o \,  **%s**ig** 

S°di 


Rceno  W/-  Mk-  ««'u.-oucaicpi.'  ' 

S “ CCr®  Tiranno  Arabo  (Jeunm  di  Qo^*  , 
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tolta  la  Città  a’  Portoglieli,  s’intitolò  Rè  di  Mafeati,  era- 
no li  Cnftiam  da  eflo  perfeguitati  con  incredibile  rigore  . 
L’incontro  però  de’  PalTaggeri , Piloti  , c Capitano  fu 
tale  , che  gli  convenne  prender  porto  ivi . Nè  ciò  leguì 
lenza  ftraordinaria  difpofìzione  di  Dio  , che  volle  con  ciò 
rendere  confolate  fantine  d’alcuni  afflitti  Criftiani  . Frà 
quelli , che  accorfero  allo  sbarco  della  nave  fuvvi  cerco 
Giovane  d una  famiglia  detta  degl’Andradi  nota  , c cele- 
bre in  quella  Città  , e contorni . 

r • • p ra  clucfta  famiglia  antica , c ben  colpicua  in  Ma- 
da  quan,^5)  ne  furono  Padroni  li  Portoghell  . Con 
cani  <ir~K-r0  • j ^fpendio,  c travaglio  furono  liberati  al- 
Sttà  cattiverio  , quando  cadde  la  predetta-, 

fchiavì  > r°miui°  del  nominato  Tiranno.  Pofcia  , 
dì  coll'ara'  j^S1  * accoir|odandofi  alla  ftranezza  de’tem- 
linchè  ner  ; f 1 armaru°fi  fi  mantennero  in  Rato  politi  vo. 
Tiranno,  divine™  ^laufibilc  delJa  J°ro  virtù’  goditi  dal 

di  quelli  r-_,-  ,.cr°  fuo‘  lnt™i  confidenti . Uno  dunque 
quciRcligiofi8!.12  * e diefrail  più  giovane  in  età , veduti 
lo , ed  una  fu à c a'"'em  ad  un  tratto  la  Madre,  il  Frate  1- 
portunifsimp  A0re“a»  c <lucfi‘  fi  rimandarono  con  im- 
talTeaterra  n*  anzc  al  noftro  Ven.  Padre,  acciò  fi  p cur- 
ii trovafle  allor*"  Confcfiàrli  . Ancorché  il  Tiranno  Jerria.ru 
Convento  , cjira#?tt1ualnieiitc  *n  Mafeati , e rifiedèlle  nel 
delìmi  Andradì  ° dc  ^adr'  Agoftiniani,  a fronte  de’  rri^^ 
mezzo:  non  "on  dfendovi,  che  la  fola  ftrada  or 

nonoftante  , 1 a«o  fi  Vcn.  Padre  di  accettare  l’invito  » 
Compagni  a . nc/ofrc  diffuafo  dal  Capitano , da’  A*or 
feiata:  perchè  0vC  a ^udl’  ifteffo,  che  ne  portò 
favail  motivo  di,  tratcavafi  della  falute  dell’animc  , i- 
rc  potè  (Te  U f|lo  l/f™crita  i ine  vi  era  remora,  che  raccerto- 
dilccfonci  palifche  ore.  V^cRko  dunque  da  Moro  , 

§4‘rr  Cunno  » che  i0TP°’  f!J?orCo  a tcrra,  dove  un  Giu  d o 

dulie  alla  cafa  de’  Dr<M8U-  a * c COQ  molto  timore  il  aC>t2~ 

P dctu  Andradi . Giuntovi,  fe  li  vi*** 

prò*— 
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è.crXiC*  floactnquattr  ***  9 A % che  »„„ 

*^o  2 ifit°r  ^ „ a',-  rn~trr»anicarmi  • > toc  non 

c£** fifa’  ‘JZtft-fZZ"'  \hfi"-  ^TZT/ 

fr  *ito  ** fift**  q J \ Ja  non  molto  lontano  4 <xia  ( profe- 
;m?0  Mora  dx  Ugge  -,  ma  ^ <?u<J}i /cogli  , 

SoW  /2»  4^i  da  J'fto  cattivo"0 2m>  fa*  <*,Vuup,tta, 

ÀoVt  J?,rflrffl  d * Y,,rf  yW»-^  , che  p/~*' tg, ottura  dtl 
ì*r  r aP^^Rn  ** ■ ftct  battezzare , mi  <t0  * ^uantogent- 

arato  f/todeft  'm,fGioVani,or  gtà  defoHt  » e /potò  con  il 
roj°  9 padrt  . qt*ft  /faggio  per  l’altra  vit^  0 » Ancor’  io  noi 
baor>  r ^lCino  ,lfaj) «io  Dio  mi  p>/  e doppo  tante-, 
pft"°e,  f infinta  B°*l0  „ci  m\0  pttto  ? ^ fatrà  di 
ora*,e  1:  t>n,na‘rice'lJlt/(e(f*'  R-tfpofcilv  0,1  damai  ver-a. 
ti"??  io  voglio  If  pietà , c Scalzo,  eoe*,- 

’rc  cg'i  moli"  ^capito  p dcfidcrio  : new 

^ 

vs»  P 


; — - oci  dimet*- 

^ Go*»  ‘ «- 


♦ 1 
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ticanza  ; e che  fcnza  quella  non  era  pollibile  il  fervirla  , 
c dire  la  fanta  McfTa  . Si  voltò  la  pia  donna,  lipicnadi 
fanto  fervore  a figliuoli  : ed  ingionfc  loro  il  cercarla  con 
efattidìma  diligenza  per  le  caie  di  quei  Mori.  Si  ilimò 
un  pafiatempo  il  lare  fomigliante  fquitinio  a ritrovare-1 
quel  (agro  utenfilc  per  le  caie  de’  Barbari  : c pure  toilo  fi 
vidde  comparire  uno  de’  figli  colla  pietra  fagra  nelle  ma- 
ni . Agnefc  tutta  lieta  : orsù  Padre  ( gli  diflè  ) prepara- 
tevi a dir  la  Afejja  , ch'io  farò  l'tjlejjo  per  communi  carmi  . 
ma  replicò  il  P.  Giofcppe  : Signora , Dio  non  vuole  , pere  Aè 
mi  manca  il  Mefjale  ( l’aveva  egli  lafciato  al  fuo  Compa- 
gno ne  1 Indie  ) sù  via  ( dilfe  Agnefe  con  incredibile  fi- 
ducia ) Figliuoli  cercate  il  Meffale  , che  Dio  vuolconfolarci. 
i cerco  anche  il  Meilàle  , ed  in  poco  tempo  fu  ritrovato; 

crcdevala  divota  Criftiana  d’eiTer  già  nell’ 
Sion  C c ^UC  felicità  , udi  ridirli  daH’intcncrito  Scalz-o: 
RifbnB»  Tton<fi  cfatt o ancor  nulla , perchè  mancano  l’of? / ^ • 
rannn  - ^Cr<?  a confidente  Vedova  : ancor  quejle Jr  troica <e- 
trorvate  modo  per  farle . Preicro  quefli 
fcercti  ‘ri ^la  r*  ’ e P°^cb  c di  notte,  dentro  quella  ilari 
per  farle  • m°  %ro  a travagliare  coll’  a;uto  de’noftri  Scalz< 
oon’indun-r-a  *U  ^ran  tempo  fenz 'effetto  , riufeendo  vana 
dffperata  la:  quando  vuolendo  già lafciar  l’imprefa  Per 
ro  tante  , che'^11/*^3*0110  a vcn‘r  ^enc  > ficchè  fe  ne 
cardue  volte  ,a“^r°no  per  (ette  Me/Tc,  e per  commur*4" 
con  drappi  ^ a cinquanta  perfone . S’adornò  la  ilan^  A 
MeilàjeCom  Vcrdure,  fi  fece  l’Altare  , e s’intimò  ^ 
per  l’età,  fotnm  Un!i°ncaCutti  quelli , che  n’erano  cap2*c* 
e candele  un  p,  Iru“rando  ( ciò  che  c più  mirabile  ) vi*3*-** 

N°n  può  rf31"0, 

quelle  povere  « al‘antemcnte  ridirli  la  coniazione  £X 
doppo  si  iun  &^ntl  nel  guftare  quel  pafcolo  fpiricual 
le,  che  ad  onta  * che  ,n'frano  fiate  digiune  . Fu 
anche  con  fegni  e>n°  ymani  rifpetti,  vollero  cfprirn  c ri-3  * 

° 1 CftcrQl  » Sparando  il  giorno  dell’Afcen  & 
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perCombrù  , ove  giunfe  infette  giorni  di  navigazione  , 
dando  Tempre  efempj  di  rcligiofa  oftèrvanza  , e Tocco 
gli  abiti  mencici  de’  Barbari  traTparivnno  eziandio  mira- 
bilmente le  fue  favie  , e gentili  maniere  : perchè  gl’oppo- 
fti  al  reciproco  paragone  meglio  conolconfi . DaCom- 
brù,  ove  poco  fi  crattennc,con  circa  due  meli  di  viaggio  fi 
portò  a bafiòrà  , donde  partito  a’  Tedici  d'Agofto  » quan- 
do per  fiumi  , quando  per  terra  con  caravane , e lernpre 
con  incredibili  parimenti  ò di  penurie  di  viveri  , ò di 
caldi  eccellivi,  ò di  molefte  inTcrmità,giunTc  a Babilonia 
a 20.  Settembre  . 

Da  Baflorà  portò  egli  Tcco  un  giovinetto  di  buona  , 
e grazioTa  indole  per  Tottrarlo  dalla  pcrTccuzione  di  quel 
"a: lcJa  vniofilfimo  , che  gTinfidiava  all’oneftà.  Ballò  , 

5.  Vc  *.  ,e  18*°fi  di  quel  noftro  OTpizio  gli  maniTcftalscro 
***  P*°  •>  perchè  il  noftro  Ven.  GioTeppe  a ccct- 
' c a88lavi°  di  condurlo  Teco,  epcrchègià  era  Cri* 
miir°,e  non  fu  d’uopo, che  di  coltivare  quelle 

Tn  ^1*  avevano  peravanti  imprelTe  nel  cuore  . 

Tcerp  un  ^ e"o  viaggio  ebbe  altresi  il  rincontro  di  con°" 

vitti  di  '?vlnctto  francete,  da  lui  liberato  dalla 

all*  Arci  ami11  ^?.rc^c  cgh  fece  menzione  ( nel  luo  Vic*gg*° 
farà  cap.2.  ) con  diftinzionedi  ftiina  : °°l 

digreflìone  1’  * Pr<?P°p°  il  deTcrivcrc  quivi  con  brev 
cTempio  do’  5rniTn* cabile  oneftà  di  quello  giovine  eroe  A 
Un  q.  oitcri  • 

Applicò  alu"e*r°  Srame{e  (die’ egli)  perchè 
di  cafa^pref.  -,  r,V*  » & et*  di  quattordeci  anni  taf  C ~ 

JMarchefe  Vili  . [n  Piemonte  /otto  la  condotta  del  farr*,/0 

a Parigi  , ouJ*/*  Pf  morto  prejjo  Cremona  . Pafsò 
dare  una  feorf**  k'!dat0  della  Guardia  del  Rè . Di  là  'U'*  ^ 
aveva*» pri£*j-  Patria->  ' tr°vato , che  li  Pare rt  * 1 [g 
madore  a t.Uttol  » ctduta  cofa  alfuofr-**  * r 

l ifola  di  S.  l_or,„  dt  buon  caf amento , egli  s’ imbarcò 

Zo*  detta  di  Madagafcar  incontro  all  ^ ^ 

Ori e**" 
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**  v>^,\  tr^  n F‘*‘Jr‘  Ct*f>, puccini  i*r  zSu//àfot  « 

f''  <>  ^ 'r*jTOt  -uTi*c0f*  a*  mediana  - * ' / P°fe  Jv  * Co” 

< al.l,„  Cche~Uoi  adire  Medtep)  4'vtfZ*'*'0 

f‘->ln  fi ****  A C&* *** fo  - J&L'W  fu  più  jr  l,*if  /‘te>»pi 

t?erCtlia  Woi  deliquio  . Cmg  ’£%*„  . Z^art  un  gr4n 

?&e  •&*j*2!SZ£ *^9f‘nv**bì 
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e fatto  cenno  alla  Damigella-,  rimafe  del  tutto fola  . Gettò 
egli  allora  la  pippa  , e il  cabuè , e fé  tic  fuge  per  un a porti- 
cella  , che  vìdde  mezz’  aperta , la  quale  ufciva  in  un-*  fi  rada 
Segreta  : ne  puotè  la  Giovine  ritenerlo  : ma  non  sì  tofto  era 
egli  ufcito  da  quella  cafa  , che  per  la  medejima  firada  incon- 
trò il  Padre  , con  alcuni  della  Corte  del  Bafcià  ; & app  unto 
Je  ne  veniva  per  cor  lo  infieme  colla  figliuola  , ó“  imputarlo 
di  male  almeno  attentato  : conche  refi  ava  in  obligo  di  per- 
dere ò la  fede  , ò la  vita  . Sorrife  in  vederlo  il  Padre  della 
Giovine  , <&-  effe n do/i  e/fo  doluto  del  tiro , pafsò  alla  no/ira 
caja  de’  Scalzi  . 

Sidì  Alariam  Sala  ebbe  licenza  dal  Padre  di  tentare 
altre  vie  per  confeguire  il  fuo  intento  , & acciò  lo  face/fe  con 
maggior  libertà  , J'e  ne  andò  fuorafiiero  . Si  ritirò  effi*  i ri — ■* 
a tra  caja  d una  fua  parente  , a nome  della  quale  alcuni 
g'orm  oppofece  chiamare  il  Giovine , come  per  cura  di  Pcr- 
Jona  1 n/erma  . Egli femplicemente  v'andò Jul  tardi , perfèt- 
f ' Car  0 del  giorno  , &■  entrato  in  un  Divano,  vi  fu  cali 
faiucr^0  5 e Aretto  dalla  Giovine  : ma  egli  con 

fece  / C°ì  * ° fi J*nfe  ubriaco  , e fra  gl’ altri  fpropofiti  ■»  c^e 

SZ\òmJr°r  eÌi  rn°d°  eoli’ unghie,  che  ne  rimafe  ferita  , ^ 
la  tirò  de°,n?!!K,Uen'  Accorfe  una  Damigella  confidente  , e 
/opra  il  Diu  ieAanze  : d’onde  poi  /alita  in  una  carrier 
i lava  quello  f°  ’/r*  unfinefirino  > che  «»’  rifpondeva  , off 
geliva  pure  ' Ael  che  avveduto/!  il  Giovine  Pr<fi' 

cena,gittò  li  i,**  * att*  da  ubriaco  . E quando  gli  mandò  era 
ricco  tappeto  Per  1°  Divano  , e versò  tutto  (ovr **  *?  _ 

vine  , che  la  b ~lfrna/tlna  per  tempo  fu  à ritrovarlo  la  Gr*  ^ - 
firapazzi  chr**!-  a no>,bever  più  vino:  e fi  dolfc 
ftrargliene  li  /'  ^ / aveva  fatti  la  fera  innanzi , con  ^ 


Arargliene  li  reof , a?/VJ  j — f 009 jt.ru.  innanzi  , " 

fondo  letarXo  ’ Ma  e&li>  comefe /offe  defiato  da  Utt  ffì 

il  vino  , poifoZ^r^^  di  tutt0  > e promife  di  lafc*  **  Q 
n pericolo  dc\ufipa'v'nUt0f0ZZiunft  - Signora  io 

biro  alla  nave  • n *Ca, rimedio  è , che  io  men  coir3-  _ 

v<:-  p«chs  vi  è pena  di  morte  per  chi  nc 

fuof* 


Digitized  by  Coogle 


i 


\ 


X 


4: 


^ a”tol 

» * ijfciatcr  ^ eh  -.  -A>/v 

e**Jai~i-ì  L/t'Z'  > ■/»«*. 

Jt*  licì>chc'  *ern*(pr  -,  S'  £*ffÌ4  £.*  ** 


zy 

* 1*0*  s~* 


H* 

:?> 

* m* 


Digitized  by  Google 


142. 


Libro  primo 


no  in  quella  Città  , e pofeia  s’avviò  verfo  AIcppo  per  la 
via  del  Deferto  , ancorché  gli  vcnilTe  ciò  diffidalo  per 
cllcrvi  da  per  tutto  infefiazioni  di  ladroni:  nientemeno, 
perche  conobbe,  che  l’azardarfi  era  per  riufeire  di  glo- 
ria di  Dio,  ftclla  polare  delle  lue  navigazioni , e feorta 
di  tutti  li  Tuoi  viaggi  , lafciata  la  via  della  Melopotamia, 
per  effierc  tutta  quella  Provincia  foflopra,  rifolvè  di  farlo, 
per  non  eflere  aftretto  a trattenerli  lungo  tempo  in  Babi- 
lonia , ò a ritornarfene  a BaflTorà,con  pregiudizio  dcll’ani- 
mc  della  Serra  , che  attendevano  dal  fuoprcfto  arrivo  in 
Roma  più  efficace  , ed  accertato  rimedio . Trovata  dun- 
que guida  fidata  , e premeflc  , com’era  Tuo  collume  , di- 
votc  orazioni  al  Signore  , ed  imploratene  da  quei  noffri 
Religiofi  dell’  altre  , e fatte  celebrare  molte  Mcfle  r a’ 
ìecid  Ottobre  del  medefimo  anno  1658.  con  orco  altri 
1 polc  xn  viaggio  , in  cui  non  puoterono  i Scalzi  portare 
a.,t^a  P^ovihone  di  viveri,  che  di  biada  per  li  Cavalli  > 
t a cuni  otri 1 d’acqua  fotto  il  ventre  dc’mcde/ìmi  cavalli 
€ dl  poco  b^otto  , ed  uve  fccche  per  loro . 

. : capitolo  xxl 

J fl  J'0  'viaggio  tia  Babilonia  in  Meppo  j E (jota 
* t'enezja , & * Roma . 

Gd^cìurP  * * M ioltre  ogni  dire  furono  i pati  iti  c 11 
a’  peri  » c^c  di  più  fu  fempre  fosgc  C 

feiagurc  , e ner  - - ladroni  » di  ™oftri , e di  mille  c 
ad  accomuno*  * ««giovaci  il  condurre  il  cortefe  Letto 
fu  l’errare  la  v-  rC  1.{U3^ro  Ven.Padre.  Il  primo  inci3rr* 1 
fatili , non  fen^  nclJa  Prima  nottc  della  partenza  : ir» ^5 
cero  Tempre  viao0^^0rc,  C Pcr!coI°  in  certe  paludi  - \ 

la  nottc  col  gion,®'0  anc^tl giorno  feguente,  come  p.  ^ 
nppreflo , fenza  mai ripofarc  ; 

<\<=> 


rf* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 


i44 


Libro  primo 


prctfo  ci  mancò  l'acqua  con  molto  patimento  d;’  cavalli  , c_ 
nojtro  : ma  poi  fui  tardi  giungemmo  al fiume,  d'onde  riprefo 
il  camino  , pajfammo  tutta  la  notte  per  luoghi  molto  fofpetti , 
ficchi  s' andava  con  filenzio  rigorofijfimo  \ e lo  /ciaf  ter  non 
permetteva  , che  ne  pure  fi  toffìjje  : la  matina  cadevamo 
tutti  da  cavallo  per  la  fontiolenza  grande  : però  lo  Sci  ut  ter 
fu  ajlretto  a lafci arci  r ipofare  per  un'  ora , Ó*  appena  ft  met- 
tevano li  piedi  iti  terra  , che  già  fi  dormiva  : ma  con  più  tra- 
vagliofi  torno  fubito  a cavalcare  , maggiormente  irritato  , 
e non  J a zi ato  ilfonno : e doppo  alcune  poche  miglia  di  camino, 
giungemmo  la  matina  per  tempo  in  Anna  full'Ertfrate  il 
quarto  giorno  del  noflro  viaggio , dove  con  Carovana  Je  ne 
Jpendono  almeno  diece  . 

Agi  Par  acati  era  naturale  di  là  , dove  ci  fece  allog- 

g'fififi  r‘JUa  C%*  ? 9 vi mangiammo  all'Arabefca  dattoli  con 

U T)iCe-$‘Vr*°  P«g*rvi  due  piajlre  per  ciajcuno  di  catflàr 

ZiltqZa°  ClfU  lex,at0  al  Paffar  del fiume . S’intefe  da  tatto 

/ioiuAtr'  1 r'rr^10  ^ slleppo  , che  v’ erano  molti  ladroni  ■»  e 

e mi  « v ^ne  di  prendere  un'altra  guida  più  anirrtcìfa, 

e piu  pratttea  . Si  n 6,  „ f 


. J- ‘ prenaere  un  altra  guida  più  ani 

ditone  corri r mfino  Segretamente  avvifati , eh’  era  un  cI^r’a 

t’IJtto  tratto , tpr'f*»** 

nevafuonando baJl.an„te  * Ctvifitavafpefio  , e ci  tr***c~ 

fpavento  il  re„t*  fium  ,J*r°mcntt  con  tanta  furia , eh'  e*"**—1 
tre  giorni  ( tr,°,m  Non  fi  puoi  è trovar’  altri  , e giafèreary1 
dre  Teref«k  de  9 fiuti  fu  lafefia  della  nojlra  Santa  AcTa- 


dre  T erefa'\  r:  Ue  9 fiali  fu  lafefia  della  noftra  Santa  . 

ci  *"nettemmoiLMtl  henC  1 Cavalli  ialU  paìfatafiancbeZ. 

1 ' Canmmtno  ' nel  mezzo  della  Città  m*?*9 

?lcrit  fi.  -,  j . i j ^ - 


lunga  per  le  a?  ~7 — • ma  nei  mezzo  della  Citta  rr*  - 

contro  un'  Arabo  t,,o  de\monti  > e del  fiume  , « fi fece 
pifiole  al  petto  r-  ° dt  nero  con  turbante  rojso-,  ^ . 

fotta  afsai  hUo  no”"-*?'*  ben  &ra”de  al  fianco , e 
a morire  ? no  'fi  c>  fi  parò  dinanzi  dicendo : dove  and^c  - j 
deferto  è pieno  le  ftradc,  anziturc<^ 

vorrei lafciarvi  ®‘«dri?  fenon  foiTc  per  timor  di 

perdere , comepurc  merFitate  ÌCL  s 

r (tri*- 
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e l>^z:r^;:nturco.  & ^yjztf  * 

e •»  ìa  , „ cfrt,  capanne  co11  a'vx,L/^.  Jl°  J'a  or<>  » ' 

,i  IO*  i l S?1^  fubj,o  alcuni  tape  ti  conf  «»  quei  villa - 

'°r£*l'  S? Unendoci  con  molta  river,^*,,  ecu/cini 
, 4 ’•  ; un  eran  pane  di  . Frapocbe 

ir  ,Jl”anz  & un^aftrato  dontJ**rone  pittt(>  di 
,rect%;  , e ' centr  ' (utti  famelici  : o grani/ufo 

carbo*'',  . tT*'aW°„Lrn'  \ e perche  con  correva  il 

di  ‘Y  .0  H°*  V?™uAcbef°httt0  ’ non  'ntr**J- 

S*1  „L’Arj  \ I Compagno  ,6-  io  p^t-^<*re  Sun  poco  di 
for°  e>  focet>d°^  che  1 g f temprato  con  h^.y^mo  di  fio™*  co-, 

la(te.l  /itbi10  ° Porti>A, ila  mia  compagni^  d.trr0  caldo  s corg__, 
4u,tri  Compagni  * sfaVamo  con  UmtfVpenfat  , P'rch<^ 

ZValei*fstrt  tarntébi  fi  mand°  molt°  Ir  grindiffi»19 
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quattrore  ,paffando  longo  tempo fenza  venire , tipoj'ero  in 
grave  fofpetto  : perchè  mancandoci  qutfl  aeravamo  assoluta- 
mente perduti  : ma  verfo  la  mezza  notte  arrivò  , e la  ma- 
rina per  tempo  partimmo  , ringraziando  quei  villani  » che 
non  vollero  accettare  cofa  veruna  per  l'alloggio  , filmandoci 
veri  Tartari  . 

Giungemmo  il  dì  feguente  ad  un  luogo  grojfo , e murato 
chiamato  Der  , e portatici  ad  un  Campo , fui J'ubito Spaccia- 
to per  Tartaro  , come  nelle  capanne  addietro  , e però  il  Pa- 
drone mi  accomodò  nel  capo  di  un  bel  Divano  il  tape to fovtra 
mater  azzo  , e ne  pofe  altri  attorno  fui  piano.  Si  publicò  il 
mio  arrivo  per  la  Città  , e vi  fu  fuhito  concorfo  di  molt et—» 
gente,  e di  Perfone  affai  gravi . Tenne  un  Principale  con  un 
figlioletto,  dal  quale  fece  prefentarmi  alcuni  meloni  d’ acqua 
perfettiffimi  , e per  corrifpondere  alla  Dignità , mi  cojlarono 
%>a}e’l>ano  > & ordinai  fi  ripartijfero  frd  tutti 
Jia»ti  • Ci  fu  dato  à mangiare  con  tant’  abbondati  z.u, 
c e non  efcludendofi  alcuno , pareva  cortebandita , e quetrt  0 
m occorreva  levarmi  in  piedi , e pajfare  dal  Divano  alle-' 
n !fZfJ  tuttf  parimenti  rialzavano , e facevano  rive  re  " •ZV* 
Kj”  aa  ' Pigliando  noi  qualche  piacere  di  tanta  fempHct  ta  * 
omelia  parve  , fi  vuolefe  mutare  i*  "** 
au  ili  Irr  rn°it0-fUTt*ft*  : perchè fopr avennero  alcuni  Ebr  e _ ’ 

cTe  er  fZ"atlCÌ  Con  Unzione  ben  grande  , public.tr* 
li  Sciate?™.0  Fra”ch‘  ■>  t”onT art  ari  . Lo  negarono/ ejf"P^ 
qualche  gua  ' Soldato  fi  voi/'  dell' occafione  per  Jfi* 
no  la  cola  ^ a&no  » e corrotto  Agi  Paratati , communi* - . 

tré  altri  : P*ff*va  al  Cuflode  del  Campo  , & a ti"  A ^ 

fecero  , come,?  -r  ^Uali  aftai  giovine  con  doli  mano  di  fiere 
lo  Sci  a band  a r C°l  ba^on  di  comando  , fingendo  di 

l Jubito  in  ^ * che  dimatidava  il  cafàr  . 

' ' ca>  „ ^lualche fofpetto  , e dicendo  li  Sciatter 


trai 
conici 
era 
mi 


& 

T<f 


tri-* 


erti- 
li fi- 
ero 
loto 


net,  eh"  e 3 -jojperto,  e dicendo  li  òciatter  rr 
a n*cefsarfnayaTno  fiati feoperti  per  Franchi  , e che  _ -oT0 
' avevano  due  Piafirf  per  te/la  : rifpofi  £&U- 

T art  aro  ,e  che  però  procur  afferò  e 
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e cavalcando  tutta  la  notte  : fe  non  quanto  due  , ò tre  volte 
ci  ripofammo  per  mezza  ora  ; giungemmo  la  mattina  in  un 
podio  il  più  pericolojo  di  tutta  l’Arabia , e perchè  vi  dere  fa- 
cit , qua;  non  flint  timor  ; ad  ogni  puffo  pareva  di  J "coprire 
qualche  Arabo  di  fentinella  per  le  colline  > nel  che  il  noflro 
Bravo /i mollrava  più  accorto  , e fpcjjo  lo  vedevamo  in  atto 
di  fare  una  bella  carriera  ; il  che  ci  fcrviva  di  avvi/o  , che 
già  fi  /copriva  qualche  ombra . Pietofifimo  Iddìo  , che  hai 
voluto  fctnpr e confondere  li  miei  timori. Ne’  viaggi  deli*  Afta 
tanto  nell  andare  , quanto  nel  tornare  , non  ebbi  fin ’ a quel 
punto  mai  pioggia  : &■  allora  coperto fi  il  Cielo  con  ojcuriffi- 
me  nubi  s /caricò  grandi finta  copia  d'acqua , colla  quale  ci 
portammo  fuori  di  quel  luogo  tanto  perìcolo/ , e fui  mezz.o- 
gtorno  fummo  ad  alcuni  prof ondijfimi  pozzi  d’acqua  catt  1- 
va  , e fulj urea  : ma  fui  tardi  ne  trovammo  un'  altro  affati 


giorno  apprejfo  , già  erano  da  ventiquattr’  ore  ■>  che 
avatnofettz  acqua  , e tanto  noi , come  i cavalli  pativr^arno 
ajpu  . pero  come  ordinariamente  andavamo  fuori  di  Jlra-dc*-, 

trn  CUne  "vo^tc  all’ ojferv azione  delle  Stelle-, procurammo  eli 
Ar  7*1*  U,Ia  battuta  , che  ci  conducete  a qualche  ac q */-*■> 
li  SciatterCTn^u  %Je^emmo  certe  ruine  sfotto  le  quali  dtf/^ro 
darvi  r fc°rreva  un  piccolo  rio  ; ma  nel  voler  e 
hirr„°nP,r'™’no  una  truPP*  * Arabi . 
avr  e filmo  tm  * Guulep  che  per  altre  ventiquattr’ ore 
fimo  certamente  * p,U  aC?U*'‘  e Per° /affando  innanzi 
tuta  durare  - r m/ftl  difetey  nè  li  cavalli  aver  ebbero 
con  animo  incanì  * P*™  in  quell’  occafione  fi# f*** 

però  ci  portarne*,  *°  ■'  -^ra^‘  > che  timidamente  fugirl*  •> 

retroguardia  • ° U,ntamente  verfo  loro  col  noftro  Bra  V** 
cosà  rifiuti  , /p^r  fi  dagli  Arabi , che  li  affali*1*/-*-  //’ 

acqua  . Carlo  P°Jero  lnfug*  > e noi  reftammo  padroni  et 
alcune  provi/to^VeZ'J*  poco  prima  perduto  un  faccbett# 
fi  attefe  alm'f  'Cl  manc°  a»che  il  b, fiotto  : perche  F. 

"«'«WWW.  *•  «.valli  , à-al 
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Dcum  , e s'andò  fempre  din  do  grazie  a Dio  /ino  alle  porte 
della  Città  , nella,  quale  s'entrò  con  molta  fejla  ; erta  già 
vicini  al  Campo  de'  Franchi , cadde  uno  de' Soldati  da  ca- 
vallo, e recandogli  un  piè  nella fiaffafù  trafcinato  un  lungo 
Jpazio  tra  /affi  , e pure  fenza  le/ione  veruna  , che  parnje_, 
miracolo  . Agì  Par  acati  viflofi  in  /alvo  trattò  fubito  di fa- 
tti sfare  al  voto  , cbe  aveva  fatto  di  dare  a’  Poveri  un'  ca- 
Jtrato,  e del  rtfo  , fe  arrivavamo  J, alvi  8cc.  Sin  qui  egli . 
a 8,orno  ventefìmofcttimo  d’Otrobre , quando 

1 noih-°  ycn.Commiffari°  pervenne  in  Aleppo  : ove  non 
oitante  libi  fogno  , che  grande  aveva  di  ripofo , foli  otto 
giorni  vi  li  trattenne  a godere  la  gencrofa  carità  di  Mon- 
lignor  1 iquet  , allora  ivi  Confolcper  la  Corona  di  Fran- 
r*  Cavaliere  gli  fece  tutte  l’erprcflìoni  di  vene- 

Hi  • l’ùitrodufle  col  nuovo  Arci  vefeovo 

con  crrt  n Nazionc  » C,1C  per  opra  del  predetto  Confale  in 
di  anr-ììl  ^F-Crlc  dl  merito  adonto  alla  Mitra,  e Governo 
feovo  i Coprirono  detto  Prelato , & il  Ve- 

dosmarif-h^1  f C Greci  con  cfl°  moltiflfimi  dubj  in  materie 
lo  ftirn  rjfii  ,erconcerncnt*  il  modo  della  Tua  Promozione, 

di  oJin/  Ch?&’  'di  rcr“l’°li  cofciénr»  = 
tati  neol’inr_  a conferenza  fu  il  rimaner  entrambi  rjnc 
energi^dd  v ^c<“  ocll’anima , mercè  la  dotta  , e pronra 
a ftabilire  conr'  Scak°  » che  impiegò  tutto  il  fuo  tale  n to 
Chiefa  nelle  ,-r,,  a.0jn‘  accertad  il  reggimento  di  qu clla-J 
n“‘dcS'i  accadati  Prelati.  H , 

veva  , & abbrarr'  uffic;  di  convenienza  con  chi 

ddt giorni,  c m ,atl  ^ Heligiofi  , ch’erano  ivi 
due  giorni  partì  n nZ°  P i ^cant*crona  : d’onde  doJ^F9 
gazionc  ebbe  r»»;  a,y°“a  Venezia  j ed  in  quella  n&ff 
vote  del  P.  Qio?‘and,°  il1  ch=  folazzarfi  il  penitente 

venne  ad  efTo  * <5pe  J mcrccchè  mancati  li  viveri  , <=<=>*} 
Se  apenuriofà  min°mpagni  foftci«arli  con  cibi  vili!******  ’ 
manco:  mentre  d ^ ’ ?°n/a  Però  quello  folo  il 

C d°Ppo  fcor*  in  poco  tempo  la  Mor ~ 9 
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fj3.1°ni-*i*  ^3-cbsÙ  9 s'I?  ^ Y sfi  Va  ***ti 'Ij&^tia 
. C c a?a  ic  I a Ila  fin/  / ^XgJ*a>  (•/ VfQ  j°^  fem. 

--rolfe*  c **cr »vrrfri<^  slTC h*-  fìt- 


,cq 

yfalV^fi  pf*~d  *‘tr?s*  l’evidente  ^""^'qu^Ser/. 
\ ^i**1  ’ ' ^iornl  *fur<i  qucft’orr’or^*  ]a\ran^,lva 

; >Jc«'  *£  r.Ì^  vdC  re^do  vdocemg ** 

\c  * ^’onaV,  crl,e  «a  «Sni  momenti  *..*»/,  cho 
flltcO<*  a^11  rt  uHVafceJlo  , ma  un  morte^  *j'-pietrc  pc 

‘5c*f  o° ’l.jto  di  moj  tj  e ben  gr  o/ti  pc*  ^ art'glicria 

J!vV^l  a^P‘11  tempo  fi£  ftecvaioro  rermerej,^* 
:o  loftarfcuza  vele,  perche  * -»  venti , eli 


'v**'*"  - te  f!rC^ 

l’o«ri  •cf»0°Ào  lo  ftar  lenza  vele,  perc/id  * Venti,  e j, 
cViC  vl  :ov*t",\\.’oode  li  portarono  fino  a Capo  ^3-- 
po£°  f^cc  ^iot»e  ««  Calabria  , e P<”  P/r  tuttc) 

* ree*1  r-.o*°  frali.,  vferiicrc  a fronte 


cO*«t\C  Ool^orfi* , & alle  Merlicrc  a fronte  ^ ,y  — * 
_ AeV^c sa  ^ C.,rn no  le  .-.onnic  di  quel  tcnit.  UI  A,b 


« *£»«=?.»■ 


rC  furono  le  agonie  di  quel  tetri 

'V c buon  P.  GioTcppe  fi  confcfso  c ì 

T>U  ’vottC  Ire  cali  agg'unfe  a’ quattro  voti 
AoVCco““BO ;_.  _ r».„olicc.  cin: 


Evento, 
j}  Golfo  di 
ania. 


j eh’ in  una 

,cC„ll4KB - ...  . - volte  ;c 

, a°,  !ioSe  il  quinto  feunplicc  » cioè  fienai  dcllju 

- (k»  ^\‘fquc  Dign*tà > ò Prclatura  anc^  **  * non  accct~ 
o0^  ua'  . ipucnarealp0^lic  ’ per  nori  dentro  l’Or- 
tai:C  e a*  t0  Nclfimancvatc  » come  ^Tòrnein  alcun 
4U' do  °n dd  corpo  a prender  ripofo , cbiudcvi  mai 
tO®  ...  !.:lanzl  in  quelli  dell» 


quvf° 


tutto  viftil*0^  in  queUìdelp^Si  cra  , corno 
...  -dctcftarle^  ,^1'inja  a Ipiare  le 


U ofc  0 tutto  viS1 * . j * 

b..‘  _VaIia  .imr.^rfca‘om,edct'"'awca  *v.'*tna  a ipiare  le 

dlC,  ^r^°tC  rffi»  catità eccitata dap»è  dcl  ConfeflTo- 

p1  'I‘a'lIr°rt.  °C  i Qguun°  de  ^(Tagj,  dimore  di  perder 
nio  Pet  [C r f ntc'  11  n'°'tC  V‘CÌ!|l  portavafericta 
?\laPalild.»  fr0  lc^a  illtrCpido  » nuli  $0loP  frù  canti  u 

Cut0 i“> temei  do U n"8». 

l\XcwlV* 

Uir«? 


i 
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Libro  primo 

" Ls  Regina  del  Cielo  volle  la  gloria  di  liberare  il 
noftro  V en.  Padre  , e gli  alrri  da  quell’  ombre  di  morte , 
giacché  il  giorno  della  di  lei  purilfiina  Concezione  li  pla- 
cò il-Mare  , fi  ralle  re  nò  l’aere , e fi  feoprì  il  capo  S.  Maria 
nella  Puglia  : tantoché  a’ io.  di  Dicembre  furono  a villa 
di  Loreto  , ed  Ancona , e finalmente  a’  i 2 . del  detto  mefe 
giunterò  a Spignon  fui  Porto  di  Venezia  , fenzachè  però 
vi  fi  poteflero  introdurre, fe  nondoppo  dieci  giorni . Am- 
mello  al  Lazzaretto  a far  la  lolita  contumacia, ebbe  grazia 
dal  Signore  di  frangere  altrcsi  la  contumacia  d’un  Giovi- 
ne Tranfilvano  , che  rigettato  per  Divina  dilpofizionea 
dal  Capitano  lì  Rette  co’ noftri  Padri , ed  il  giorno  dell’ 
Epifania  abjurò  gli  errori  di  Lutero  f qualificando  con 
quell’  atto  il  zelo  fcrvorofo  del  nollro  Ven.  P.  Giofeppe  : 

• v-,t0  da^  Lazzaretto  , e compito  alle  vi/ìte  neceifarie 
in  enezia  , voltò  verfo  il  fine  di  Gennaro  per  Loreto  : 
ove  trattenutoli  alquanti  giorni  perfodisfare  alia  divora 
ua  gratitudine  verlo  la  gran  Madre  di  Dio,godè  anche  le 
grazie,  che  l’Eminentiflitno  Pallotto  gli  aveva  preparate 

f^r  d*  Monfignor  Ottoni  (allora  Governatore  1 

2!»  } C dc>  fuoi  Congionti , in  Caldarola 

rio  * p e H^ale  fi  degnò  invitare  il  diletto  fuo  Conimi 


2 2 • 
che 


rio  p e Maglio  invicarc  11  anctto  iuu  — , 

di  Febr  na  , c^te  lafciato  Loreto  giunfe  in  Roma  a 
n’era  partite»  ^ anno  1 6 5 9-  tré  anni  appunto  dopp°  ’ 

de’Comni,U^  r'd'1^ confolazione  , e propria  di 

gli  polli  f f11  n<d  r‘vedcrfi  doppo  una  ferie  di  tanti  E1”1".. 

granilazioniad^PA  CU°-rc  d'  SantaChiefa  \ *ri  del 
P.  Gioiénof.  C§1  Amici,  e Protettori  riceve  1 um1  1*  - 

tantomeno  <SanH  apPUufi’  quali  quanto  più  *ncr‘C1‘cva 
doppo  hm-.  an°  graditi  dalla  medelìma,  che  vU°  r: 
fucccffi  della'1)'1  dil^to  fi  de  (Te  tutto  l’onore  de’  pr°  P 
Ua  Gommiffione  a’  Compagni 


Fine  del  Libro  primo . 
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LIBRO  SECONDO 


Jry 


Della  Vita  , Virtù,  Doni , e Fatti 
illuflri  del  VenerabiI  Monfigtior 
Fr.  Gioseppe  di  S.  NIaria. 
de  Sebastiani . 


CAPITOLO  L 

• Su*  Permanenza  in  Roma.  Fervori  tielChioftro  . 
Trattati  di  rimandarlo  all*  Serra. 

Ieno  d’umile  conrolMione,  e 

godine  ,«fo 


0»MUIUUI1IC  Vt‘lw 

entrò  il  P.  GiofepP*; 
ricoveroflì  nCl  no»10 


Converi 
er  aver  ma. 


C-  I nc  Ar  per  avermi 
della  Scala  , d’o^  P uentemw 

giorcomociod’eirerYfcù  a quelle 
te  a PaJa^^  fi  cra  * con  tute 

si 


_ celerità  ^ f13  ‘:*tc  ^ P*jo  folleci  t. 

mo  Pontefice Alefandro  VII-  > ^ ^ le godala  <d 

della  di  lui  Pcrfona , lìccome  lUalc  co 

lui  allenta,  frequentemente  riek  l°~a  ordinari, 

tcncrMìmo  affetto , c c0n  di  ° Sra“ 


\ 

v- 
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if4  L I B RO  SECON  D O 

gradimento  per  le  operazioni  fatte  ncll’Indie,  ed  altrove 
a tenore  delle  Aie  commiflioni  . ordinogli  , che  fi  tratte- 
ne.0 in  Roma  lino  a nuovo  fuo  ordine,  e che  frattanto 
informane  la  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  fide  di 
tutto  1 operato  nella  Serra  , e dello  flato  prccifo,  in  cui 
aveva  lafciata  quella  Criftiauità  . 

e > fenza  immenfo  giubilo  del  fuo  cuore, 

ra  uoi  Ucligiofi  , quali  non  fotte  venuto  pur’  allora  da’ 
traiag  i,  doppo  avere  accettatoli  ripofo  di  pochi  giorni, 
penne  o inficine  , e preferirto  dalle  noltrc  leggi  clauftra- 
1 , ria  usile  li  luoi  antichi  fervori  ; con  clic  diede  ad  in- 
*TirCrC  1 1 nor*  averli  in  tempo  di  tanta  diffrazione  inter- 
r V’  Ilia  avcr'  in  c.'Ti  mutata  materia  . Sol  tanto  li  di- 
rhii^Va  ftc*  communi , quanto  che  veniva  dal  Papa 

DrendoJ0  I \a  azz°  » ò dalla  Congregazione  predetta  a-. 

nere  * luPat'crc,econfcgliocirca.iItnodo,perqtre- 

zionc  df”  eìlCnCc.  **  A>fpirato  intento  dell’intera 
comodo  Crr®"i-  1,1  quello  poco  ozio  di  Maria  ebbe-» 
aio  hrn  *|C'r  dl^c,1dcre  la  relazione  del  fuo  primo  viag- 
pochè  ritorni da  lui  dato  alla  luce,  fc  non  dop- 
AnlZ  , la  fcc°uda  volta  dall’tndie  . . 

mente  dilli  ° ’ co,nc  altrove  accennammo , folTc  e *lt  1 _ 

confolò  i„rfat5  ^Uoi  c°ugionti  j nientemeno  nl°  r ^ 

Efficienti  eVr*  CrC  M N,>ot?>  ch‘ §ià  crtfciuti  ^Ro- 
mano, atten,/CCVUtl  Ecccffivamcnte  nel  Seminari0 
tutta  èfattc?ldeVun0  ivi  Etto  quella  pia  difcipl»°a  c c 
dal  Sommo  Po  & ’ ^on  ma',c®  Co1*  d’imp1^  t\ 

la  protezione.  ntS^cc  > e da  altri  Eminenti  .funi  Por?  , ^ 
l°fprone,  c « . aEuc^c congionti  alla bontà'dcir  in  « 
vita  e civile  tlrnolo  d’onore , meglio  proHetaflero 

Fu" c»  emonie.  0 

P^tononfi^'S1^'  come  il  di  lui  compoAittiui°  at^a0o 
li  continui  c,ci:affc  a’  titillamenti,  elicgli  cagioi*a  -ci; 

no  in  Dio  , come  in  prima  cag  on5i  ^.na- 


ne 
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C°“' <-C°Tc  m P c 3 ",  >“•$ 1 SjV^WifL 

rastoncvov  >1))* 

s»fcpePo 

orcffo  alPapa  furono  r filtro /c  di  luiopccazio™ 

da  Parti  male  informare  , 1 t peró  <j  di  fcllctTe  fi  dile- 
nuarono,  òcon  altre  , c 1 JtifUmc  notizie  totaJrnenrc^ 
veridiche , ricevute  per  altre  v,c , r/mafero  agevo  rn<- 
abbattute . Fra  li  Affacci , cheiurongl,  «Mfcgn«e  f„ 
diverfe  Pcrfonc  , quando  egli  pam  dall  Indie , v chc 
uno  diretto  al  Sommo  Pontefice  da  certa  Pei  lo  ^jrìa  , 
valendoli  del  buon  P.  Giofeppe , come  Daviddi  q ^ c 
tentò  di  torgli  con  molte  inipofturc  il  buon  <joV-ati 
fargli  perdere  quelli  applaufi,  chebencran  a al 

alle  di  lui  favic  , e generofe  fatiche  . _ 

Papa  il  tenore  della  lettera,  non  Pcrcl°  fcufando , 
to  contro  i’Impoftore:  anzi  per  lo  concrario^^  ftcflb 
come  femprc  far  fuolev  a , 1 intenzione,  S pontcficc 

col  farfiHco  : ravvifando  affai  bene  lill«‘  deUc  accurc  - 

nel  di  lui  virtuofo  filcnzio  1 infumi*6-1**  ovc  trattaVilft 
Non  omife  però  di  far  conofccrc  il  veto  , anzicon  fom_ 
dcll’indcnmtà,  ò pregiudizio  del  nego21  * da*  Superiori 
ma  libertà  fvelava  li  luoi  fetifì , quando  <~ 


confultato  a palefàrli 


touiu»«''  **  i — - — -- — fC  , ed  in  no  rara 

Tu  altresì  inviato  a Roma  chi  per  Pa  , papa  il  coire  <r  — 
de’  fuoi  Emoli  confcrmafle  ( come  fece  ) diferedi  co 

dcll’accennara  lcttcra,promn0vCndo  ,A  . ~J: 

pprefentanze  ipcrboliche,e  Con  calull% 


nuto  dell 
con  ra 


mendica.tr  « 

con  rapprcicnianzeipcrDOJicnc,e  c n caiui“‘*3  procurate?  = 
non fenza difeapiro  di  cofeienza  uj  le  ^ ‘ alleggio  del 
ma  il  Pontefice  già  perfuafo  dell»  ‘ .tato  1 t\  netto  del 


ma  ii  i-uiitv..».  6..  jivnu4iw  qf-cerc‘‘T  »*  *' 
P.  Giofeppe,  e chc  aveva  bene  n0 
negozio, con  rifentito  rimpro^i'^  i:CrHcCl° jtte  ■> 
fenza  rinviato  predetto  » con  ?.“!•!  A*d 
Jappamo  , (he  quatlto  ej  dite  fon  t£f(pugi*  m 

V 


iua  prcr  — 
che  be- i 

Si 


a 


i$6  Libro  secondo 

Si  deputò  frattanto  dal  Papa  una  Congregazione 
fcgrcta  di  Cardinali,  affinchè  in  eflfa  fi  determinane  il 
rimedio  per  li  difordini  della  Serra  : e per  ordine  di  que- 
lla Congregazione  fu  più  volte  confnltato  il  P.Giofcppc: 
quale  perciò  preferito  alla  medesima  Congregazione  un 
foglio  con  diverfi  mezzitcrmini,per  jftabilire  in  tranquil- 
lità quella  Nazione,  e doppo  varie  fic (fiorii  » fi  decretò 
finalmente  , che  s’inviafic  a’ Malavari  un  Vefeovo  titola- 
re , quale  colla  fua  autorità  perfczionallc  l’opera  già  per 
altro  ridotta  a buon  termine,  e qualora  forte  d’uopo 
rimanerti:  colà  col  Carattere  d’Ainminiftratore  Apoftoli- 
co,  e che  avelie  facoltà  badante  per  quell'  imprefa  non 
men  ardua,  che  grave  . Parve,  clic  ni  uno  farebbe  flato 
piu  al  propofito  del  P.  Giofeppe , come  ben’  informato 
del  negozio , e prattico  del  viaggio  : ma  quelle  tluc  ra- 
gioni urono  a lui  pungcntiffimi  (limoli , per  eccederò 
nelle  ripugnanze  : opponendo  difficoltà  per  la  fu*  » e to- 
gliendole per  la  parte  d’altri  Soggetti  ben  cofpic ui  > che 
mT>r‘0nC'jl  mcclefimo  . Ed  in  vero  non  può  io  alcuna 
accerta*  della  fua  lodevole  ritrosia,  per  n°ia7^ 

quell’ imn  Crbita  di8nità  , C con  elfo  l’onerofo  incarc  ^ 

da  due  ’ mcutrcchè  canto , e nulla  meno  app 

Ssis&tìtfe’»  ch'c5u  porfVoac'ì-» 

fi  valle  - a a *a  Sagra  Congregazione,  prefio  de  • i; 
MbldoSé  oJ!I|Ccm>fe  dril'EmmtntilSmo  PalloK» 
il tcnorePf0a Ctt^  1,Cttcrc «mutata unicamente  l* 

te , che  daoi-  ^atl21alrnente  il  medefimo  , cioè  il  1 ° 

Rag,*»]  °",8‘?ali  traferiviamo . ^^rtdar 

Vtfeovo  all'  Je  qualt  non  P-1,e  conveniente  **  . no 
Scalzo  . d'e  Fr'  Giofeppe  di  Santa  Maria  Carrr*e 

non  ha  procu*  Ferc^  /"«  d'uno  han  detto , che  il  P.  & ' Afferà 
all' ubbidienza  i*  ’ che  ll  Crijfìani  di  S.  Tome  fi  ri d* ^ fojl» 
l>a  efortato  ' ^onfiZHor  Arciuefco-vo  : ma  che  PfI  egli 
9 Pr°curato  d'alienarveli  , per  otte j/» 

eJtiC 
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ti' 


g ^.fenato  ■■  it ‘b‘ f ' 

?“.«  ,\rmtoJlura  . _ . MiU “Ca  ■*"”>  r -f 

Seconda  , /^rc^  '*■£,**  vf>  ‘*5s^- 

S*&™&n&'Z*zJone loro  P„J 

dall’ubbidienza  dovuta  f amf***r/  ter 

Scovi  de’  mt  de  fimi  Popoli  i f*  n<lQ  *' **- 

firada  nel  predetto  P.  GtoftPP?  ' * ******  fperta  /*-* 

Terza, perchè  p «Jre oltre il votofi/enne  » 

f eommune  di  tutte  le  Carmelitani  Sca/z/j  „f  ha  uno parti- 
colare fatto  nelfuo  ritorno  dall’ tndje  j„  OCCafione  di  tempe- 
fia  , di  mai  accettare  fuori , ò dentro  la  Religione  Prelatura 
veruna  , e di  ofiare  al poffibile  . 

Quarta,  perche  ì’ifieffo  è inabili  (fimo  per  le  li»gue  1 

patifee  affai  ne  viaggi,  e particolarmente  per  Mare  » * 

poca  fanità  , e minor  virtù  per  quel  carico  . 

Quinta,  perché  fi  può  facilmente  avere  altro foggetto 
molto  più  a propofito  dal  P.  Generale  dell’ ijlefia  Religione  -, 

( quando  gli  fi  domandi  con  ogni  fegreto  ) rejtando  efj'o  , e. — » 
l'fieffa  Religione  impegnati , per  dar  Soggetto  veramente 
idoneo , fendo  peraltro  il  negozio  faciliffìrno  per  li  Padri  » 
che  colà  fi  trovano  . 

Sefia  , per  che  far  ebbe  con  molto  vantaggio  della  Sagr-^t- 
Congregazione  , quando  vifipotefe  mandare  alcuno  già  e*— 
feovo  di  quefti  Paefi , quale pofio  fuffraZ*»*0  alUfur*  del  1 <*■ 

fua  Cbiefa  con  parte  delle  fue  rendite  fi  mantenere  nell’Ira  — 

die,  con  quel  di  più  delle  medefime'ìnvi***1'  ionfimeJ7^^  = 
»o»  effendo  neceffario  mandarvi  VeTr  <n  che  fi*  Carme  £ z — 
tano  Scalzo , perchè  quei  Popoli  fonn  °j  fnolH  a ricevere  — 

non  ama  entrare  in  diffidenza  co'  Z d‘  f fieli* 
e perciò  non  abbr accrebbe  volenti*  ^ZtilC  **Pr  filmano  p££± 
per  la  penuria  che  tiene  de’  R^i^%cCbi  M0  VefcoZo  , 

a proposito  It  Padri  Domenicani  , V : S>J0ftC  parte 

per  efjer  loro  nell' i„dic  di  molt^'f»1* ' [„•  **  nell' 

forzai  £ 


Digitized  by  Google 


i f6  Libro  secondo 

Si  deputò  frattanto  dal  Papa  una  Congregazione 
fegreta  di  Cardinali,  affinchè  in  clTa  fi  determinane  il 
rimedio  per  li  difordini  della  Serra  : c per  ordine  di  que- 
lla Congregazione  fu  più  volte  confultato  il  P.Giofeppc: 
quale  perciò  prefentò  alla  medefima  Congregazione  un 
foglio  con  diverfi  mczzitcrmini,pcr  iflabilire  in  tranquil- 
lità quella  Nazione,  e doppo  varie  feffioni  , fi  decretò 
finalmente  , che  s’inviafle  a’  Malavari  un  Vcfcovo  titola- 
re , quale  colla  fua  autorità  perfezionafle  l’opera  già  per 
altro  ridotta  a buon  termine  , c qualora  folle  d’uopo 
rimanelTc  colà  col  Carattere  d’Amminiftratore  Apoftoli- 
co,  e che  avelie  facoltà  ballante  per  quell’  imprefa  non 
mcn  ardua,  che  grave  . Parve,  che  niuno  farebbe  flato 
più  ni  propofito  del  P.  Giofcppc  , come  ben’  informato 
del  negozio , e prattico  del  viaggio  : ma  quell-  due  ra- 
gioni furono  a lui  pungentilfimi  /limoli , per  eccederci 
nelle  ripugnanze  : opponendo  difficoltà  per  la  Aia  , e to- 
gliendole per  la  parte  d’altri  Soggetti  ben  co/picui , che 
pioponeva  egli  medefimo  . Ed  in  vero  non  può  in  alcuni 
maniera  dubitarli  della  fua  lodevole  ritrosìa,  per  notlf. 
accettare  l’cfibita  dignità , c con  clTa  l’onerofo  incarco  di 
quell’  imprefa  ; mcntrechè  tanto , e nulla  meno  app«r“ce 
da  due  fuppliche,  ò lettere,  ch’egli  porfe  al  Sommo 
Pontefice  ; cd  alla  Sagra  Congregazione,  predo  de’  quali 

mb  M pC,r,nr"ccfforc  dell’Emincntilfimo  Pallottole  di 

amb  due  le  predette  lettere , mutata  unicamente  U frale, 
“a  pf^n2ialmcnrc  n medefimo , cioè  il  Tegnen- 
te , che  dagli  Originali  traferiviamo  . 

bigioni  ^ per  le  quali  non  pare  conveniente 

£Z\  ' ^ GÌ0/W‘  dÌ  S*”‘«  riarsa  Carmela 

Prima  , perchè  più  d'uno  han  detto  che  il  P-  GiofepPe 

nZlK0CUrat0a'  'teli  Caiani 

all  ubbidienza  di  Monjignor  Arcivefcovo  • miche  p>‘*  t0^r 

quel* 
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quell'  h^ejcovato  . *1 

colore  àSmtoJtura  . . 

S «tonda  , perche  **f-é0  vCy 

Sagra  Congregatone  por  fro 

dall’ubbidienza  dovuta  f u ‘<*r/  #r  eJr*  *'■****' 
/covi  de’  mede  fimi  Popoli  i f V0  ’JLf^rri^- 
firada  nel  predetto  P.  Gioff  J ’ *'  V™*  ^ 

terza, perchè  il  mede/m*  ^adreoltreilv orofolenn*  , 
f communc  di  tutti  li  Carmelitani  Scaizj  ^ „e  fia  uno  par  ri- 
calare fatto  nelfuo  ritorno  dall’ injje  j„  OCCAjìone  di  tempe- 
fi  a y di  mai  accettare  fuori , » dentro  la  Religione  Prelatura 
veruna  , ; di  ofiare  al poffibile  . 

Quarta  , perchè  ì’ifiefio  è inabili  (fimo  per  le  lingue  » 
patifce  afidi  ne’  viaggi , e particolarmente  per  Mare  » * 

poca  fallita  , e minor  virtù  per  quel  carico  . 

Quinta , perchè  fi  pub  facilmente  avere  altro foggett0 
molto  più  a propofìto  dal  P. Generale  dell’ iflefia  Rcligi°flff  * 

( quando  gli  fi  domandi  con  ogni  fegreto  ) refi  andò  effo  > c — * 
l’tfiefid  Religione  impegnati , /><rr  dar  /oggetto  ver  cernente 
idoneo  , fendo  peraltro  il  negozio  faciliffirno  per  li  Padri  -y 
che  colà  fi  trovano  . 

Scfia  , perchè  farebbe  con  molto  vantaggio  della  Sagri*. 
Congregazione  , quando  vifipotcjfc  mandare  alcuno  già  P'èr- 
feovo  di  quefii  Paefi , quale p0Jl0 Suffragane o alla  cura  del 
fua  Cbieja  con  parte  delle  fue  rendite  fi  mantenere  nell  — 
die,  con  quel  di  più  delle  mede/ime  ’ invi***1*  ~ 

non  ejfendo  necejfarto  mandarvi  VeP  che  fi*  Ciurme  Ir  — 
tana  Scalzo , perché  quei  Popoli  f0„o  °i:foofi>  * r[eeverc  — 

'TLSr  'ZfirJr  M- 

Settima , perchè  U Rehgto^J*  . , Carr*  riìrnpavniie 
no»  ama  entrare  tn diffidenza  co’  * d‘  fella  & / \ncK,* 

C perca  non  Mieterebbe  volenti^ *&'  y,  pi 

per  la  penuria , che  tiene  de’ Reli^p  *•/*;#&  fi-**  yefcoler 

a propofitol, Padri Domenicani^ V:  S’%,e  part, 

per  efier  loro  nell’lndl(  dl  moli „ **  nell ’ 

Jorz*  t * 


1 


Digitized  by  Google 


Libro  secondo 

tiell’Inqufiz.ione  : Jlimatiffimi  in  quei  Paefi  : per  tenere  in 
Caccino  un  Convento  affai  numerofo  : e per  effer  loro  molto 
affezionati  li  Crijliani  della  Serra  . 

Con  tutto  quejlo  per  accertar  meglio  nella  •volontà  di 
Dio , detto  Padre  accetterà\qualunqué  carico , benché  avejffe 
certa  rivelazione  ■>  che  doveffe  cojlargli  la  vita  : purché  li 
fuoi  Superiori  lo  dichi  arino  idoneo',  non  avendo  eJJ'o  nella—* 
Religione  avuto  ufficio  veruno  : e con  quejlo  gli  venga  co- 
mandato : perchè  altrimenti  temerebbe  dannar fi . 

Quelle  ragioni  dunque  fece  egli  prefentare  al  Papa, 
& alla  Sagra  Congregazione  , aggiungendovi  con  umili^- 
fimo  zelo , quanto  giudicava  fpcdiencc  in  Domino  al 
profitto  della  Criftianità  Malavare . Ma  con  più  confi- 
denza , ò ( per  meglio  dire  ) con  alquanto  minor  fogge- 
zione , palesò  li  (uoi  fentimenti  al  Cardinal  Pallotco  , a 
cui  così  {cnflc , come  nel  §.  feguente  lì  legge  . 

La  feconda  cofa  da  proporre  fi  è in  mio  riguardo . Per - 
lochè  le  apro  il  cuore  colla  fincer ita  ^ che  profejfo  • L'engo 
voto  di  umiltà  commune  a ’ miei  Religiofiì  quale  mi  oblig* 
di  ojtare  noumeno  degl' altri  fin'  alla  morte . Oltre  a quejlo 
ne  tengo  uno  di  più  fatto  nel  ritorno  dall' Indie  />/  occafionC 
di  tempejla  , & è di  mai  accettare  fuori  , ò dentro  la  Rcli- 
gtone  Prelatura  veruna  , e di  ripugnare  al  pofRbile  . Peral- 
trofono  inabili ffimo  per  le  lingue  ; troppo  facile  in  concederei 
m' turbo,  ó- inquieto  per  niente  i mi  lafcio  opprimere  da 

Tevarmilìl  & *»fit  grand,  (fimo  fi»  * 

lZZ  ' , fonno  ' Mi  dom'Jl'co  di  foverchio  , ' 

volteZrl'n  ,n.^ue^°  medefimo  ritorno  dall* Indie  ho  ffiu 
pare  aver  fogni  molto  certi , che  IddU  T'^ fa  < 
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dime  migliore  , che  tri  W V <*  »,-f  tfavm&r» 

piaccianogli  altri  da  me  pr  ff  5 c Cn„ 


aa» 


Ufcongi-ropcr  wjcer*"-  / 

'”''Pjrn  ,..Pfr6  U.S^?R00t*t?>4 
M!" 

fava  tutto  quello  , che/t  dej>  > he* /,/ormato  dj//emi^ 
relazioni.  Tanto  mi  occorre  pef0t,a  Fatti fitta» 

comprendone  di  V.  E.  a CUtfiCcÌ0  ^ projondij/ima  ri- 
verenza . Dd//i»  Vittoria  &c.  Umili  (fimo  Indegno  Servio 

_ •fr'*  Giojeppe  di  S.  Marta  Carmelitano  Scalzo  • 

Significo  puranche  aMoniìgnor  Alberici  Segretario 
della  Sagra  Congregazione  le  fuc  predette  ripugnanze  in 
accettare  l’cfibita  dignità:  come  fi  raccoglie  da  una  lette- 
ra del  modellino  Monfignor  Alberici  alla  Sagta  Congi  e- 
gazionc  predetta  , incoi  dice  cosi  : Erninentiffimi  ■> 
Reverendi/simi  Signori  dr-c.Sin  dagl’ undici  del  mefe  p affato* 
prima  tT  ufeir  di  Roma  fpedj  la  confa  pula  irruzione  fopra  1 1 
negozio  della  Serra  , conforme  all’Ordine , che  me  ne  diedero^ 
l FI.  W.  nell  ultima  Congregazione  : ma  p e r chi  la  q ual i e mo- 
della materia  , e delfegreto , che  richiede,  mi  avverttfee  odi 
non  farla  vedere  ne  meno  a'  miei  Giovani  di  Segreteria , la. — - 
diedi  a copiare  alTtJIeffo  P.  Giojeppe  , che  ttort  me  l'hà  rimar z— 
data  prima  di  due  giorni fono,, dt Cjprarola  , dov  egli  fi  ri- 
trova ì Jcufandofi con  un  certo  dolor  di  petto  * cbe b* 
pedito  di  poter Scrivere . L’I/lru ■*;  * ì fiat*  JteJ*  «-*  ita  a 

medefimo  : »,  Mi  poi  aggTunta  ^ fa  io  - 

Infìeme  con  effa  invio  /,  •»«**%  erti  b*  «"'-5— 

d\ alcuni  Brevi,  & altre  Ine  di  zi  n hifog**’10  'b'nc'*f* 

per  altro  mojir,  graH  dl/C(>UÀ  a "al/fl 

nuovo  quefioyiagg,0^  e metterfi impff-^fegLno  <££ 

11  cctfZ*. 


ri  **  » e meifcrjt  ' ' a,  trr>r  ' a; legna 

dargUi  <■»««»*,  cil ctitri  , yV-  & 


Ij.  Novembre  idj9 

£rafiqueiè0pr;]atotrasfer 
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di  villeggiatura  nell’Ottobre  precedente,  infìcmc  col 
P.  Giofeppe  , ove  concertato  aveva  con  elio  lui  le  irru- 
zioni predette,  e Tenti  più  voice  li  motivi  delle  di  lui 
ritrosìe  ; e perciò  reftituitofi  all’uffizio  in  Roma  , rappre- 
fcntolli  vivamente  anche  in  voce  al  Sommo  Pontefice  , & 
alla  Sagra  Congregazione  fegrcta  . Ed  in  vero,  ragioni 
cfprcfle  colla  tanto  viva,  quanto  lineerà  energìa  del  buon 
Padre  , pofero  pcr’qualchc  tempo  in  equilibrio  gli  animi 
non  folo  de’ Cardinali  predetti  ; ma  quello  eziandio  del 
Sommo  Pontefice  : quale  finalmente  con  zelo  pari  alla_> 
Suprema  Dignità  del  Tuo  Stato,  volle  , che  il  noftro  Ven. 
Padre  fi  fagrificaflc  vittima  all’ubbidienza  , ed  in  fcguela 
di  ciò  , come  ritornò  in  Roma  , fece  intendergli,  che  fi 
difponcffe  a ricevere  quel  nuovo  Carattere  : ingiongcn- 
doglicnc  fircttiffimo  precetto  , e fegrero. 

Avcvalo  eziandio  perfuafo  ad  accettare  il  pefo  ac- 
cennato Monlignor  Piquet  con  una  Tua  lettera  , perché 
quali  avvifato  del  contratto  dell’umiltà  del  Ven. Padre  , 
Crifto0  fin  d Aleppo  a Porrc  1>an«nia  Tua  per  il  gregge  di 

Molto  Reverendo  Padre  , e Padrone  Offervartdiftmo  . 
Ancora  non  f appi  amo fe  V.  P.  Af.  R.J'arà  giunta  in  R o- 

te  lnulrr  PUOfapert  'f'  nolfiamo  """'a  vìvi , dappoi  an- 
btamnJ  '**”*?&•&  de' Ribelli.  Però  credo,  che  ab- 

j.  ? e vivere  in  ripofo  , io  con  darmi  a cre- 

Ibi  pici  lai,  P'f*  inb.uon*f*lute  , , lei  co„  (urarfipoco  dt 

'per  ZraZZ1*  * , ~ 

c°:",  TtrZp^ 


la  Corte . 
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militas  in  contrari  um  {ail  ^f  ^fiiUcquidha- 

„,  r uj*~ , rr*»  %Mni  *&£  z /Zzztrz 

"“^‘tTl  cLcr'inìoZ!'  *“*  *ìì£m,~~ 

eretto, che U Sagra  CcMpt  !**,  MpOsm.  *„,*«• 
rtf arare  l,  danni  pafiaft^-  U AUppo  il  primo  di  M*&S" 
1659.  DtV.P.M.R.  DfV.f>  Aff.  servitore  Fr.  Piqt*et . 

Da  tante  parti  dunque  ifiveft/fa  l’umiltà  del  P*  Glo~ 
Teppe,  non puote più fofpcndcrc quel confcpfo,  qu^lca 
rapire  ballava  il  comando  folo  del  Sommo  Pontefice  t 
tuttoché  con  molto  rammarico  del  Tuo  Ipirito  . 

CAPITOLO  li. 

Il  P.  Giojèppe  £ conf agrato  Vtfcouo  di  Jerapolt/ègrc- 
tamente  in  Cappella  Pontificia  . Ordini  , , 

ZP*  lflr ia pioni  , che  riceve  . 

Gravissimo  fili]  fentimcnto  , con  cui  inter- 
namente fi  commo/Tc  l’umanità  ben  gracile  del 
nollro  Veti.  Eletto  in  ricevere  glii9r.®,a/j.dcl 

cario di  Crillo . Allora  piucchetnai , & S1* fldu*Tcro  al*a 
memoria  li  travagli  trafeorfi  , ]e  innuetudmi  iotterte  » I c 
gclofie , le  imporre,  e Jc  caW™*  tolcr3te  » ? co? 
difordinata  ferie  di  condili  fan'”!  ; tcntavalo  il  Può 
mimico  a qualche  immatura  d '^i’zionc  contrae,  a. 


acereti  uè,  vaticano:  ma  in  fi,,  e naeg*  ,,  id‘- 

fe/Tavaper  genio, non  meno  , cj£c°  jndcfclft  il 

za,  chinò  1 umile  capo , ericJ^Rf*.’  o«T,cr_0fc«li  p cr*r— 
ponderofomearco  di  quell’ tcfice  t I.^_ 
tanto  ngorofifli^o  f eco  «|  * po'?*  0fci  fai 

mattina  de  qui^  Diccmbt  l Son^^  a* 
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te  1659.  il  quinto  anno  del  Pontificato  di  Papa  Alefiin- 
dro  VII.  correndo  il  trentèlimo  fettimo  di  Tua  età,  il 
terzo  Lunedi  dell’Avvento,  fu  egli  chiamato,  come  pei  al- 
tro a Palazzo,  e condotto  pofeia  occultamente  in  Cap- 
pella Pontificia , fuconfagrato  Vefeovo  dijerapoli  da 
Monfignor  Landucci  allora  Vefeovo  di  Porfiria  , e Sagri- 
li* di  Sua  Santità  colla  fola  applicazione  di  materia,  e 
forma  : difpcnfando  in  quella  congiuntura  il  Papa  a’  fagri 
Riti  del  Pontificale  Romano , in  quella  parte  , ove  fi  pre- 
ferivo la  prefenza  de’  tré  Vefeovi , facendo , che  Invece 
di  quelti,fupplilfcro  due  femplici  Sacerdoti  a’  due  Vefeo- 
vi  affilienti  , e furono  Luca  Oiftenio , e Francefco  Maria 
Febei,  entrambi  Canonici  della  Bafilica  Vaticana,  e-» 
fupplendofi  la  prefenza  del  Vefeovo  Padrino,  con  quella 
del  P.  Sottofagrifta  della  Cappella  Pontificia  » 

Difpcnfa  fu  quella  , che  fervi  di  norma , e regola  a' 
Teologi , e Canonilli,  per  rifol vere  la  quiftione  , pcra- 
vanti  più  fondatamente  controversa  ; fc  oltre  il  Velcovo 
conferente,  fi  richieda  di  clTcnza  dell’Ordine  Vefcovalc 
resilienza  degli  altri  tré  Vefeovi , ed  in  fatti  dell’  altro 
cicmpio  feguito  in  Perfona  del  noftro  P.  Giofeppc  nella 
S5rr*  » c°mc  a ^uo  luogo  diremo , fi  vale  il  noftro  Collee- 
gm  di  Salamanca  a foftencic  la  parte  negativa  nel  corte» 
della  Teologia  Morale  nel  trat.S.al  cap.a.  #.8.  ove  doppo 

a!Térzinn<d0ttl  ? .Cafi’  '*gati  da’Difenfori  dcLl’<>PPofta 
fing  il  o mC  dcl  tutt0  *rrcfragabUe  , e certo,  apPor“ 

Jubmm^olare  % qU*mV,s  ali1ui  h*c  'aUt/T^„Z 

vacare  , aut  negare  non  •vcreantur  • * t 

2^?ròvirzb,,’j>'n^m>  U f-du» 

DifcnlH  , S- Man*  ex  Ordine  nojlrorum  Carenti *rttm 

JtiZrràM'T  fzz 
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Lufit**"  » ftdtam  C0  j qh#**  * ^ ^^fyrrr/x 

multitudme  infinita  » Paf(,cu^  , &**r**»rmm 

Epifcopum  de  Me  gara  r fteemulm  ^ 2fer*vÌ'  ’* 

dinCa  I /A  in  hi  & *1ìq1  * «JmiraMi 

Muffai  fimi  D.  y ojepbl  •>  J^orumex  no/tris , virente  , 

dr  dottrini  prdjianttàtb  f **** plurima  bvmiuum  mi  Hi  a ad 
Ecclefix  Romana  grcmium  gloria redatta  fucrunt  Scc.  E 
benché  quivi  non  fi  faccia  menzione  della  Confagr»2»0' 
ne  pafsiva  del  noftro  Ven.  Padre  ; ma  dell’attiva  f»*** 
colà  nella  Serra  da  luimedefimo  : ciò  nafee  , perché  il 
fatto  rimale  longhifsimo  tempo  legreto  , nc  puotc  giun- 
gere allanorizia  de’noftriPadri  in  Salamanca  in  tempo 
dipoterfene  valere . 

Il  motivo  di  tanta  fegrctezza  fu  la  nccclTaria  cau- 
tela di  preoccupare  tutte  le  oppofizioni  , che  foffero 
potute  nafcerc  dalle  gclofie  dc’Miniftri  Portoghefi  ■»  à 
altri,  quali  coll’ apprenfione  divedere  introdurre  «ivj 
Vcfcovo  Italiano  in  quei  loro  dominj,  fariano  potuti  a.  ge- 
volmente  entrare  in  diffidenza  colla  Santa  Sede  Apo fi o- 
lica.  Pcrlochè,  c per  altre  ra«ioni  ben  ponderate  dal 
Papa,  c maturare  dalla  Conoreoazionc  fegrcta  prede  tre  a , 
furono  al  novello  Prelato  confeanat*  Brf.vi  duPPli«=a-ti 
concernenti  la  fua  Commifsione  Vrn:,cg  l0  acccrtar° 
nella  medefima  : mentre  in  aIcUn;  veniva  trattac° , come 

fempliee  Religiofo,  e qualifica  V,0n  giurisdizioni  nGn 
eccedenti  l’elfgenza  del\rec,5r t0  rrtcc^  SaCerdoca- 

,ulandolo  gli  altri  di  quelle  c-°  C?à  che  fupPPi'S0^'»  il 
mere  Vc/covaie,  d/quali £*‘°*t,’tcn°*c  m° 


cumi 
carartere 

al leguenre CapitoJo . ‘ ~ *****  etodiprcv 

Fupratticata  dxlj'  j oS,S>Cr0  di  teiz-»«o 

n, re  le  notizie,  che  non  Tenenza  * » co^  chè  il  ri- 

petevano giunga  aallaScr.  d»ufUl"  , e P Ero 

Koth3  » 

X * 
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ftroVen.  Delegato  fi  potette  valere  delle  facoltà  concefi, 
fogli , fecondo  la  varietà  delle  circoftanze  ; fenzachè  do- 
vc/Tc  attendere  dalla  Sagra  Congregazione  quelle  rifol  fa- 
zioni , quali  per  cagione  della  lontananza  non  arerebbe 
fenza  maturità  di  confulte  potuto  dare  accertate . Nel 
rimanente  ebbe  dalla  medefima  Sagra  Congregazione,» 
faviflime  iftruzioni,  quali  furono  da  lui  medemno  diftefe, 
e conferite  con  Monfignor  Segretario , ed  in  efle  indivi- 
duavanfi  così  bene  le  diverfe  circoftanze , quali  poteva- 
no d’ora  in  ora  variarli  colà  nella  Serra , che  ben  poteva  , 
come  perfettamente  iftruito  della  mente  di  quella  Sagra 
Aflemblea  prometterli  efito  felice  all’imprefa  . La  fiamma 
di  tutte  le  accennate  iftruzioni  fi  contiene  in  foftanza  in 
un  biglietto  di  Monfignor  Alberici  al  noftro  novello  Ve- 
feovo,  che  per  degni  rifpetti  ci  piace  di  qui  trafcrivcrc 
dal  fuo  originale  . ’ 

Molto  Reverendo  in  Crijlo  Padre . Non  fi  meravigli 
jl  Lettore  , fe  Monfignor  Segretario  Io  tratta  come  fem- 
plicc  Keligiofo  , perchè  fu  mente  , & ordine  del  Sommo 
I ontchcc , che  il  noftro  Ven.  Padre  folfc  trattato  in  tal 
forma,  e ch’egli  medefimo  fin’  a tempo  proprio  fi  tratta fi 
ic  , c facefle  trattare  in  tal  guifa  per  li  motivi  di  fegretez- 

,hhiJ.nh'  d*  ,Jlruz,oni  date  a V.P.  a voce , & inferito 
ab  ella  potuto  raccòrrò  abbaflanza , ebe  i primi  tentativi 

i'JZlZ Tl'n  d£r7™ocur.r' « 

particolarmente  l\thefonoJl?t'per  V addietro, per  q^lh 
P c !e  » c^e  riguarda  il  governo  che  ne  hanno 
avuto /inora  l,  PP.Ge/uiti  . Per  mf^Z(hilr^a  nondi - 

io  per  Ordmrie^PEp'f1  Emine”tiJIimi  miei  Signori , debbo 
anche  nella  deputai’ loro  ri.cordarc  * V.P.piJlejfo  rtguard 

f“y , ; 

gUf 
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cuirr  U quift<r  » r r*^UnljrÌ’  ^ <?V 

*«/K  ah""0  ie' fudelft Ie’ 

lotfift}m*bene9  che ^ f0e9 

&li  altr\  » Pfr  f^lgertt0  €'J*< 

però  debbo  per  (oma*f*^prifiCÌpJ?r<*^  a'  &**«*& 
molta  premura  , che  r//^/  ^/e  /"'■f* 

queflo  negozio  fi  opera  , e /Jpret e ì , ^ -j  . 9ua> 

Popolo  al  buon  camino , /# 


oto/M premura  , C77r  itj*"- * r'  -•*<?  c*m 

„,*«»  fi  opera  ’£, 

Popolo  al  buon  camino,  tn  **#*  cbeyfajurabil  „p  Jbba 
fra  pochi  giorni  tornar/t  a papati  & a que/to 


->  jll  r • ✓ . 7 ■«*»  papati  , - 

fine  debbono  fervire  fenza  alcun  riguardo  tutti  gli  altri 
rifpetti-, che  però  non  dovrà  V.P.  in  quefia  materia  fidi  sfar/i 
di  qualunque  accomodamento,  che fé  gli  offerifee  , ò propone  , 
che  talora  può  nafccrc  da  varj  accidenti  di  poca  fufsificnza , 
e temporanei  : mafermarfi in  quello  , che  conofctrà piùfla~ 

» e meno  cfpojl o a ’ pericoli  di  nuove  mutazioni  : non—»_ 
effondo  in  Paefi , dove  fi  poffa  ad  ogni  punto  accorrere  co  / 
nmedj  : nò  meno  dovrà  V .P.  lafciarfi  trasportare  con  fimi  li 
Speranze , ò trattati  a ritardare , ò fofpendere  quelle  rifo— 
luzioni , che  in  qualche  cìrcoflanza  di  tempo  Je  gli  offeriran- 
no per  migliori  fecundum  Deum , non  ammettendo  nè  la  ma- 
teria, nè  il  Paef e fimili  dilazioni , cf,e  pojfono  dar  luogo  tm 
nuovi  accidenti  peggiori  j ma  prefent  ando/e  le  buona  acca— 
fione  dt  mettere  le  cofe  di  quella  Crifiianità  in  buon  fiato  ,j& 
guardi  di  non  perderla,  e P abbracci  Penz  alcun  ri&uardo  „ 

operando  rifolutamente , Senzr  attendere  ad  altro -,  tante* 

tritio  oinr  mente  - che  tintiti  \ Amenti  . ^ 


maggiormente  , che  pochi  , òneffiuno  de ’ temp^amenn  , * 
nfoluzioni  tmpofiefele , itale  , che  » (Ta  affat  faQtlmen— 
te  rimetterfi  a quel  Segno,  che  /ì  n:0**^ „/£ ^conveniente  , 
quando  f e ne  conofea  il  tempo  opporti  ***1. P DÌ  **f*  3 uG'n- 

rvifn-M  j:  tp  _ et*»*  . _ 


ette 


naroióóo.  Servitore  di  V.  p.  jZ?°  ^Mbtri#  * 

Ricevute  cosi  fa  vie  irtruziooTV^a  * 

do,,  dcranoto  ±Jfr*gjS?, 

commendile  1 ctoiCo  ^ftacco  fi y’ex**  che 
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che  potendo  condurre  fcco  il  P.  Fr.  Euftachio  di  $.  Mat- 
teo l'uo  fratello , lo  pofpofe  ad  ogn’ altro,  privando  fc 
medefimo  , ed  efio  della  confolazionc  reciproca  d’e fiere 
unitamente  cfpofti  a’  perigli  , & indivili  ne1  meriti  di 
quell’ imprefa , e congionti  all’  acquifto  delle  corone. 
Troppo  dille  , troppo  priegò  il  fervorofo  Padre  ; ma  non 
furono  efaudite  le  di  lui  fupplichc  , feelto  all’educazione 
del  P.  Fr.  Nicolò  Maria  dello  Spirito  Santo  già  fratello 
dell  Emincntillìmo  Carlo  Barberino  ; onde  tratteneva!! 
in  Caprarola,  & in  Roma:  ove  rimafe  Procuratore  del 
Vefeovo  fuo  fratello . Ottenne  quelli  dalla  gencrolìtà  di 
Papa  Alcfandro  VII.  la  conferma  della  protezione  verfo 
i proprj  Nipoti , e fpediffi  follecitamente  da  tutte  le  fue 
private  incombenze  : e pofeia  co’  fuoi  Compagni  lì  portò 
a baciare  i piedi  a Sua  Santità,  quale  benignamente  lo 
accolfe  in  abito  da  camera  , e nel  fuo  medefimo  Gabinet- 
to . Pondcrogli  gravemente  il  Pontefice  Ja  fomma  d’u  n 
tanto  negozio,  e l’ampiezza  delle  facoltà,  che  ne’  fuoi 
Brevi  gli  concedeva , acciò  fc  ne  valelfe  con  fomma  cau- 
telac prudenza,  c colmatoclTo , ed  i compagni  di  be- 
"'Ìz,on!'’  Srazif’ e Privilegj,  in  licenziarlo  gli  dilfe  . 

ZtZ,.\CbeTlgUdlam0  tutta  U "ojlra  autorità . Parola 

■miZi  • *!?,  inC°Jra-lrc  non  fol°  1»  di  lui  magnanima 
Ttìmor'ofo  21  ° ^rro  cuore  pufllamm* 

CAPITOLO  IH- 

Ttnort  de  Brevi  /poftolici. 

Lkf:s:  d?iia  fo1  cominiiDo"'  » ■= **• 

..azione , nel  quale  vico  trattato  da  VefcoV°  • 

A LE- 
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ALEX  A 


Veri.  Trater  faluterrt 


XANP^ 


-ss 


dr^M, 


yen.  - •'cw^55.  < , '. 

T Njunfli  nobis  di  viriti^  ■ 

1 rim  fofiuUt , «r  ^r<5f/*r  ***'*'  <&**• 

credìtum  , falubriter  qU.vSUfH  , *te>"no  Pq/I+T? 

va  , 6*  abrupta  ferri  cognofc,mUs , iUat  in  Vtam  £*„da- 
torum  Domini  reducere  , omnurnque  Eccle/iarum , quorum 
burnì  litsli  nojtr*  ab  ilio  , cbantas  e fi  , d?-  Deut  pactSy 

commij)*  cft folli  cit  lido  , & piarum  Congregationum  fiat  ut  -, 
quieti,  & felici  direzioni  confulere  jugitir  fludearrtut  -, 
prout  prudenti  deliberatione  pravi!,  co  nj pi  cimui  in  Domino 
Animar umf aiuti  exptdire  . Cum  itaque  in  pluribus  Congre~ 
gattombuf  parti  cularibus  nonnullorum  F rat  rum  nofiroruna 
S.R.E.  Cardinali  um  ne  gotto  Propaganda  /idei  PrepofStorum 
a nobis  fpecialiter  deputai.,  fuerit  dìligentèr  confiderattes 
flatus  Religioni s Catbolicee  in  ei  Provincia  , quam  uvea  rsS 
Serram  Malabarium , fei<  g.  Tbome  in  India  Orientali  -, 
maturèque  in  iis  e xt  iter  ir  perpenfum , quod  reme  dia  hall  se- 
nta,non /ini  maximis  meommodis,  & Jtf ben  dio  à nobis  adbi — 
kita,  ad  tollendum  febifma , feù  di  vi  (io  ne  m inibi  exortam  -, 
illud,feu  tllam  prorftu  'veliere. , ThoL  intatte  de  Campo  Ar- — 

•>*  *»>»«,  4C  pSSifdùlrm*ti‘  “<for,„  „ 

Sequaccs  »dfaniorcm  mentr.  S*  a re  & animata 
ilbus  Regioni t Cbrifija„orum  Z’»  red\rUfn  P*ftori  » W 
eratyfubmtttere  nequiverint  ? Jm0  * a tr**d  not  pr°~ 

vtdè  prteaventes,  nè  ret  in  deferiti**  eJ**  & gr*?,or«* 

%‘h,"e.  'L?”  P0fent  d.tmna  pr0Z*ba  ***  C tZZ*  * 

J pedata  fide  , prude, n,- , inte g*f*  *******  u*l  a#***™™ 

periti iy  dex tentate  • •/  - Religioni s- 

r,U  «L.nurr,  Zj  > Vigilanti/  , ^bol*/  .d,  »***- 


zeio  plurimum  in  b^Zìnò confidi^  & ^ 

% ) td1* 
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t*um  cenfuimu,  , ut  captum  laudabilìter  opus , Deo 
perfida*  > Chrìihanafque  ejufdem  Regioni!  legitimo  ergili 
Capiti  , P attori  , Generabili  fciLt  Frafr/pr^Z 

Cardia  Ar eh, epifcopo  Angamalen.  adjungere  ceneri,. 

*JL  f qujbufv,s  exeommumeat ioni, ,/u/pe, i/ioni,  , in?*» A; 

r£Ji , alttfque Ecelefiafijci,/ententii,  , «»/«r,v  # <$»  /,  or  77/V  j 
, x-<r/  c/A  homme  qufvi,  occafionc  ^ vel  cauta  lati,  // 
3uo'”oHoJlb't  Rodata,  ex, Hi, , ad  effettua  /rL 
fentiumdumtaxat  confequendt , harum  ferie  abf ol-uentes  , 

tonffLlTeTf0re^enUÌ  ' t'  memor«‘°rum  Cardinali um 
lo^Afa f^,  ^^^nmi^r'u^nr^P0^0  lcum  in  tota  Provincia  Ser- 
re dltfÌlT  yfCU  Tbom/P^d^è,ac  Adminifirato- 

dittopZd rr0nlnC>*  t?n&P*rSÌÌte  » f «-*  />~- 

di  Oj.  . JC°j  arz'ia  Arcbtepifcopo , facultate  eligen- 
do toT7  ’ **  tX  Mmi  addirà  , /W  «■ 

*'  Marni  cld°  ?'!  tres  0rdinis  Fratrum  sf Maria 

re,  : in  au  * ri 1~>,^ca^ceatorum  nuncupatorum  profieffo- 
r esular  e m°  ' ,TLe  tu  inminoribut  conftitutut  profeffiortem 

■deficiente  1 • W quovt,  caju  deficientibu,  , 

prafentium  ‘J>S-fubro8ar,d'  » Autboritate  ApoJìoUci  , tenore 

«PieZeZt^  & deputami  : P~- 

7-f/w  ob/er'uant  ■ oc,utu‘t>uf  tam  circa  ea  , qua  ad  regala- 
mi filoni,  tibi  illm^ertlnent  » quam  circe*  muneris  , 

Sut,eril?!’fit0rUm  execu,i°nem  , ubi  in  omnibus  t affi- 
ne huju/modi  dui**'*?*'  Adb*c  *ibi , ut  mtanere,  & mi  (fio- 
fignum  Ep,fCob„ , ant‘bus>  nec  habitiun , aliuA've  quodeumque 
quibu,  Epifcobi  111  r '£mtat}s  gettare  , neque  cari  monti*  » 

ttnearisdndulom  '1*  * m 9udvit funzione  ufi  ullatenus 
ttjfit atibu,  foir,,  US/  u U*  rebu*  ejufdem  Provincia , ** 
co”fdere  potfs  '!'Us  Gbrtfifidelium , opportuni  ut 

cedimu, , ufexR'{aCU,ltatem  , aulì  ori  tate  predici  a con - 
degunt , fiquos  al*r‘b.us  cuju*libet  Ordini,,  qui  in  I»d,i 
adbibere  , 4,  er,t  °P'n  tibi  trtJ„nclo  proficuo s , J0' 

dvocare  , f tieni  collocare  pojfu  * 

itaut 


-J 
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C API  TOL  & Hi 

itaùt  d propriis  Sttpr  trionfa,  J,ysd&  \ Ve/  9 

aueant  impedirti  jtc-  **fuper  tifa  auS*fr"«, 
ut  auoslibtt  impcdie^res  & C0„traJ/S7*re,  ” '~*pcrtimur 

dii!  corrjprjcere  -,  &-  cobibere , ,d</t**f**  *m ,/*”****  r'mel 

camp*' *'*?  **m  °P"‘ ^erJZ;  * * 1-, 

? S 


*A- 
V'ifi 


«e erri Ì nerttns  mjhtuendi  , btreditari#^  r/Cr**e.at,k 

fedire,  abrogarteli , pradtflum  Tbomam  de  c {/**)9*  fuer  * 
eXZ  ■ cert/i*r,t  » & partii  EccleJtaJUci,  _ > lt 

ÌU£»a/a%  digntatL , * auttirSatc^*?'  °*> 
U£e(Tuj4ue  tn  e‘  e*er(endi  commijjos  4 ac  £,ePÌ/bo£al  ‘ ** 

tXn£  & i»**lidam  Ordtttum  collation/ em  » 

1 a,is  ad  mutius  Arebiepifcopale fpe&  /*>  aii*S&t?,rc*— 

tZtJcirrU****  i v'SZ/rfr 


& "">ri Eccle^U?.'fib0?!r'mi"e> 
orn,  £r  peti*r,n*  , f'm/c/f/i  arì>ttri0  . * rf  re-0>eM?*?  ai 
Tlutarfy  ab/olvendt, iifìajqt*' P*»at  P^nTf  bu' 

fa 1 t:0sè  remittendi  ^ & coftdonartdi  1 > & <oru^  e**U 

**  f antì'xcefus  , 6. 

modolibe*  er^ntìft«tumì  rtfiìtuendi  * 'naPr*f<*ta  T*m* 

reintegri  >&cUm  nuUjtèr  & itJ  t™**  ' & pfe£^ 
motti  fuptr  cjufmodi  mM  & ad^di„e  ^ 

auacum^uetrregui  » ^ Solida  pr*»otio„e  pr°T 

^uomodohbet  contr'\  ? ttr  **  pramifforum  0(Ca- .*  & 

tb/lantibusidummo^*  > dau/  illi , & iifdem  pr«mìjns 

-.Aimentum , ip/t^  0 nullum  aliud  Canonicum  ei,  0i,%^  . °* 


pedimentum , ip/p  “ ottllum  attua  Canonicum  et,  ohjict  i 
clericali  charafìe  ad  id  alias  idonei  reperiantur  fer./±~ 

Of‘Kn‘  0ri"',t  i'yfgmri,  ntt  »*  *> 

'%W,  wi^u,""f‘',7u.  '* 


170  Libro  secondc 

illis  •valide  fufcepifje  reperiantur  in  ilio  ^feu  ih 
etiam  m Altari  t minfierio  mn  firare  hbere^<àf 
dr  valeant  difpenfandi , tofque  opportune  rei 
pratereà  recolle ftasjeu  Congregatone s Perfori, 
fiafiicarum  illic  exifiente,  ( refervato  fame  ri  no  A 
dis  Apofi  altea  beneplacito ) approbandi  , -uel  e ti  a 
tonfi, tuertdt , Jeufundandi , autboritate  , &-  terto > 
trtbuimus  Jacultatem  . Infuper , utinjunéJum  > 

ZiZllT  ammArum  fr Pirituali que  Cbrifi 

re  e h confatone , ó-  uti tifate  -vale a 

tùtaZÙr,fer'r  °rdlnet  tXtrÀ  temPora,ad  id  d ' 
ZcUZpn0n/:rVaT  ufque  ad  Presbite 

ZT/.  u r Piacer  dot  un,  ne  ce  filai  ibifuerit  . D i 

& inbh  ZiUera,  ’ .w/  '*  Omicidio  voltiutar io  proti, 
rum  ib/ZrT- 1 ' C^‘">AP"cfa  necefitas  Op, 

bu)ufmodi  dL  '/ì{amen\cìuo'd  bomt  ci  dì  um  -voluntari 

ut  pr omo-veri  n *l.ant  “nuts  **”[  obOperariorum  pena 
D‘fpcnfandi  , ^ ™ • idonei  fu, 

ras  df  difbe-r  a ■ mutan^‘  vota  fimplicia  m alia  pia 
Cajhtatis  eb-  b'  r **  r*^onabili  cauta  in  votis  fimph, 

quacumgùe  /FmZ. * Abf°lvendi , & dtjpenfanii 

fruii tbus  mali  ZZ  ^ **  re.a(’y  dimtfis  benefeiis , &/ 
p*ni  lentia  faluZZ^a*  ’•  1nìuntt*  ali  qui  eleemofina , 
c"s  » fi fuerint  P ' 'fr° tUo  » “°el  etiam  r eternit  ben 
J>ci  pojfint  . njrZLr'j-*  ’ ^ non  firtt . ?«'  Pancbiitpi 
tatis  > & “JfimtatiÌZl[\n  ttrJÌo  ’ ^ quarto  confinili  ’ 
f'°  y & quarto  mixZ  ^ in  fiondo,  tt 

tura  matrimonio  ’ nonfamen  in  fecondo  filo,  quo  ,dj‘ 
Jol°  > cum  bis  af,  ^l*k  Ler°fld  Preterita  , etiam  in fectt»- 
tur  adfidem  CatbolicaZ^Zf  •'*W  ab  ctnvtrfun 

feeptam  declarandi  lene  ' ^ ,r>  Pr*di(JÌS  cafinufroltwtj  * 

mento  Public*  bonefiatsTuT ■ Difp'»f-**d'  & m?'t 

J “fitti * ex fp0nya  U buffo  vmf  *te‘ 
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CiRlTOlO.  ni. 

DÌfp^y'atP,dÌd-/U/?<r  ÌmP'dim'nt°  Crjmimt 

r,M  »rt **<?*■>•*•  •**•**  » <K  rdhtuendijus  p*tt»*s  refi, 
fé  7 ^i/per*/baasHi  in  impedimento  tegnattmr •* 

V®  £!%+•* ***  imter  levantini  , <Sf  Uv*sur»  i ‘-2 
jff'nrJ****0  ^i/P'nJ'ùonet  matrimont.il**  *** 
rì  curri  cl*»**/**1*  — Ùummodì  mulnr  non  r»f  . 
tf'j  fiacri*  tri  potifttut  rnptorune»  e*0?*‘ 

flr*K  tìufje  *c***>r  huyufntoM facultatum 

VÉSIr lepori*  radquodtibip*rprféfé“  * 

cum  Genti l, bus  y & Infidelt bus 
*ptft  .iuta*  » **r  f0^  on'oir/foaem  , & bapttfmun»^. 

tpfa  fide  il  s fiatar  et  tner  er  ^ 
ìli* 1 m oiuerit  converti  . Canfictendi  OU*  Sacrar 
fé17'*,  fuirs  potutele  babere,  &finecejpt*t fétSr* 

A.err*  c *"*  ^nini  . Delegandi  fisnpfé/a^ 
t*lri  fiaterei  benediKeudi  paramenti * >;  c~  *£*  « 
tibut  Pot%iu^  JMjJT*  n* Cifraria  , ubi  non  fécféfnj 
*df*trt&  ,j a„Ji  f ctlryìai  pMtttas  aqu* fé  Zp’féfé- 
& rt.C°ML!  iti  **/*  ”,c'/fitatis  ettam  aqua  non  be^ 
ditta  , àK  Largiendi  ter.  in  anno  indulgtnttampf^ 

t-t^opo  - co*/*/!»  r aefacritosnmuniontrr/h-^ 

con mnt  àfide  , ér  *f"‘/fén 

Jolvendt  ub  ^ £.ccl‘fi*/iu0,  tdmjacularu,  q"«"> 
cumqucc  > qUt  tA.  ^ faertnt  > ubi  S**“u*r* 
itamen  ■<?  ,*  loci,  u,  Pentium , in  a in  bui  lmp^ 


ulti 

„ n tinte”  (g]n  Ini*  Mi(fio»um'  >n qu*bu‘  Zfrféfc'um 

tnetftfé*  fé  dtiiqueHnf,rttc  ilio. , qui  iféféfé  ^fé'g-aS. 
J ani  UT  bar  V ^ nat.  * ^ mpunè  grqffé**- 
riVtr'a  ' AiciaUcn  ab.  ,rationem  illùt  revtffi  > 

à-  fé  lu  giapfi  •><$*  hot  i»  f°rù  c™fcu»ti<*  tant*^qrfé*  ée'e~ 
féf*TL"*>*'bui  èlibus  Sedi  Applica  #£3*- 
frlvtnsU  s*  °*  Dominfént(»t,t . Concederti*  *£?**■*£?** 

TJ  ***-  • T' ■ 4> 
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tibi  bene  vifis  , eontritis  , & conferì  , acjdcra 
refefiìit  ; Si  tamen  ex  concurfu  Populi  , &■"  exp. 
fliffimi  Sacramenti  , nulla  probabili!  fufpicio yiìf 
Ilare  tisi  s , & Injidelibus -,  aut  Magtji rat um  oj_ 
Lue  r aridi  tibi  eafdem  Indulgenti as , fin  fruii  s Ject 
non  impediti!  officio  novem  letlionum  , ve/  e/x  /»a 
immediati  Jequenti  ; celebrando  Miffam  de  Ite  qui 
curri  que  Altari  , etiam portatili  liberarteli  animam 
tuam  intentionem  à Purgatorii  pcenis , per  modum 
T enendi  , <b*  legendi , «oh  tamen  aliis  concedendi,  . 
reticorum  , -ve/  infidclium  de  eorum  Religione  trai 
ad  effe  fi  um  eoi  impugnami  , & alios  quomodolibet 
tot,  prater  opera  Caroli  Molinai, Nicolai  / Yfaccbiat 
libro  s de  Ajlrologià  judiciarii  principali  ter  , veline, 
•ve l alias  quovis  modo  de  ex  frali ant et  ; ita  tamen 
ex  Provincia.  Jupr adiólÀ  non  efferantur  : Praficiendt 
chhs  Regalarci  , eofque  tuoi  deputandi  Vicariai,  ino. 
{acutar i um  , de  confenfu  tamen  fuorum  Supenorum . 

bis  in  '-.fi  neceffftas  urgeat -, irà  tamen,  ut  iaj 
^ nJ*fifumPfer's  ablutioncm,per  un  am  boram  ante . 

ram,  & ali  am  p off  mendiemffinè  Minijtrofub  dio , C 
ZZ.  \n  loco  tamen  decenti,  etiamsì  Altare fit, frali im 
matiri  lqu't*SJaneiorum  ■>  & prafentibus  Hereticu , Si 

Zi  lò  ffie  l”£*ltbu\à-  Excommunicatisffialiter  ccleb, 
infirmo  c J e/Ztndl  iffìmum  Sacramente un  occulte 

dem  i„Z^ne  Um,ne  > illudque  fini  eodem  re t inculi prò  ‘ 
rr,  /*,  m,i  » *n  loco  tamen  decenti  d ab  Hareticu , <* 
1UribmUS/\^Ziculumf‘tcrìl‘gii  . Induendi  -vefiibuific 
•vel  in  e) foci  * Vtl  tranfire  «d  loca  tua  cure  commi  fi 

alias  prlcle  JT*  non>0"”'  : Vitandi  Rofiium,  *< 

Divinum  okf  BreZ*r,Um  tecum  Zi 

tare  Zn  t'  *?  ^.mLrnp^^, 
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Dicecefibus  Ubo'abTt 

w l^bor-es  agri ov tris  injuntt a f 

'ifcf 

^ jtó,*  ^/S***''*'"*  TCed,mUilntM*i*Port~ 

&>  -t  %Vrcci.  , r^J&lJZZ 

fini  vl1  ^ornmi/s*0"'1  >s? ma&Ha.  , C qv* 

loca  tu*  e flit* s tdP°fiul*re  vtdebttur  , J 

n°J>'°  '„*S'd‘‘  ftc/rJM- 

abjque  * p rat  rum  noftrorum  S-  R.  t.  eXoir»r- 

tiolis  Vcn.fr  * prapo/itorum  mandato  <*?”*' 

Propagò** d foriti  pr«Jati  tarumdemfe  P ^ 

cantur  , ^ ifnp9,ttmur . Non  ohfiantib  u,i 
conccàtmt*s->  cancelleria  ApoftoUc*  re\rtrt  pr <e_> 

L nofiri*  ^ ^ fel.  ree.  Bo„[f*c»  Papa VlU* 

\urt  q**fi*°  À Or  Concili i Gener aliti  de  diu  - 

nofirideunfif  „ in  VniverfaUbus , ^Z}Ì^ 

’ A^ihls  Conctliia  editi*  R‘ntrahb^*  r£T‘ 

Srdal,Lt  , & ore*>nation‘b»i  ; nec  non 
dituUonib«f  \ xtionUpK  [rta,tutorum , Soctf  atuy. 


fon- 

~f*(q*od 

ex 

fatis 
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Perfori  s , &■  aids  quibuslibet  edam  /peduli 
txprcjffìonc  digiti  s , fub  quibufcumque  uerboru 
<J-Jormts  , ac  curri  quibufvis  edam  derogatori, 
torus  aliifque  effìcacionbus , & infolitts  clauj 
tanttbui  , ér  altis  decreti s in  genere  , irei  in  / 

Z°nMPr0prr°S  *‘*4#oUc*Pt,ttf«tis  pick 

djZ  aU  * tt,am  adImP^rum,Regr- 
ctpum  , aliar umve  quarumvu  Perforar  um  , fud 

’ y^m  inTJnT  ?'gmtate  » 

a uomo  J yi‘  ’ veleorum  contemplatione^feu 

bus  + Pluries  innova 

* i &/ìngults , etiamsìpro  eorurn  fu/; 

cfiTiZ'  HeJllh2e0TUm^  tenoribuZjbccia 

Z qZ  ^alT^  “ri*'*'  * Zrbur. 

ad  hoc  fervandaft’™^*0- ■f.aClendat  aut  alia  exqui/i 
occajiones  trrafZr'k  * ‘ °rum  tenoT'‘  , datai  /or. 
•verbo  ad  ver  bum  ” ‘jZ  3 & fuJfic‘c*t*r 

& fcrvatis  , refpla:J.lì^nltUt  fn/ertis , ^ 
Pcrman/uris  » dii s alias  injuo  r 

pr/se\  acpulJjZZ,/°rUm  '^um/pecialttèr , < 
c*terifque  corte  r dero&*mus->  & derogai  um  e fé  vo, 

S-  Mari  am  Ma  iZ“S  fu‘^u^cumque  . Datum  Rome 
brij  1 6 j o P0„,°:^rn  Ju" annulo  Pifcatorii  die  17-  D> 

dito  un’altro  BrevCntC  ^.Dicembre  era  flato 
all’eccezione  dM  c coll^niiie  nella  foftanza  al  deferì 
c>  difpcnfiaino  dal  ^'nutazioni  , quale  pei 

Vcn.  Vcfcovo  non  ebhZ  j-tan  topiù  , che  di  cito  il  noi 
Befo  con  facoltà  „ a giammai , per  eflèr* 

delie  quali  dovcvfr°^0r2ionate  a fcmpliccSaccnfot 
condo  l,iftru2lon7a  “2lCaracnte  valerli  incafo,  che  1 
bheatopcr  Vefeó^  ’ non  fi  ftflè  colà  nella  Serra  P> 

ad  oggetto  di  confa;r?rapcrchè^/pcclivaaquciiav'0' 

poitaco  la  necefsità  8„^  • ?Uovi  Vedovi  > fccosiaved 
‘ » Perciò  coq  un  Br  ^ Vc  diflinto  glie«‘ 

fa 
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* - Capitolo  III» 

4concefla  la  Facoltà,  c per  eflere  ò /ingoiar 
Ap  ci  par  bene  di  trafcriverne  fedelmente 

Vjcchè  la  Santità  dinoftro  Signore  Clemente; 

V/nte  Regnante  , a quell’ effetto  ce  ne  fece 

come  del  precedente,  generolameacr 

^ al  EXANDER  papa  v- 

ytn.  Sfatar'  Jdlutem  , c>  Apo/lelicam  benedtfl^  ^ 

no  cornai/-*  * ”obit  'alita*  Pajloralìs  Offici* 

\y  ./;  Chriffi iffidelium  Provinci*  Serra  m ' 

X ‘fhottte*  •**  drudi  i Orientali , *»  Provine r ^ 

ltU«-\,uTn  AP"ftolicum  *>  <*c  illtus  Admim/lratorr^ 

auàrr*  defungo  Veti.  Fratte  Frattci/coG ^ ^ 

Ptr-r  S!*.n  Artearrtalen.  per  aijaJ  noftrat  t»  firr*^- 
chlCf':  \it  terra  * ■>  tenorem  prafentibus 

Brcv"  '^orerfTo  , d'pfta-vimus , militati  9 *»"**^^  ^ ^ * 
r"uS  ff  „ ^tùr»  cura  Domino  po/Jumus , provider  e 


^ypìru 
f <w 

JÌ4- 

*u  Ar . 
yfornei 
Vaiti. 

J^rrefue 
»teT, 

^.nl 

kt ti- 


fi ^U'bj  Jtaxàt  cottfequCfìdum  , harum  ferie  abfolv*^^^  -f/r*. 
"l1?!  ,Z  fare  cf»femt*  : De  Congregatami  "onn^^  ^ & 

abfolutum  J .bus  nostri t s R,  E.  Cardinali  »^«c^  ^°ru*, 

tìcVtnSu^Aei  prapofit's  , anobi* fp"i*htìr  dep»‘*r^ 
pagand  fi  • fU£t  U(  unufftl  vel  duos  ex  U*  $aLcep'*^-  *°p/T~ 

l,oi  , L vel  reguUribus,  qul  in  itl,s  Regio*'1*1 

faculanbu  , & , ' 

f;zpi , o-  ry*.  r&rd.  ?'«. 
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*6  illis , nofiro,&  Roman*  Ecclefia  nomine  fidelitatis  debit a 
/olito  jur  amento,  impendere  , eique  , vr/  tis  tamquam  Vica- 
riis  Apoft olici s adminifirationcm  infpiritualibusfupradifla 
Provincia  ,feu  Arcbiepifcopatuj  Angamalen.  in  totum , ve l 
in  parte m , donèc  à Sede  Apoilolici  , quam  illieì  de  bii  om- 
nibus certiorem  reddere  omninò  debebis  , fuent  alitir pro- 
vifum,  tnjungere  liberi,  & liciti  poffis,  & vaieas  ,faculta- 
tem , diiti  aut  bori  tate,  tenore  prafcntium  tribuimus,  & im- 
pt rumar . Dfftril ìì  libi  praciptentes , ut  ad pramijfa  nulla- 
tenùs  devenias  , nifi  in  cafibus  tibi  ab  e idem  Congregatane 
pra/criptis  , juxta  infiruflionem  tibi  traditam . Caterùm 
pr afati i Epifcopis  à te  ordinandi s , & eorum  c uilibet , ut 
ipfi  ad  Ecclefiar  , quibus  eos  rejpellivì  prafeceris,  quamdià 
illa  ab  Infide libus  detinebuntur  accedere  ,&  apudtllas  per- 
fonalitir  refidere  nullatenus  teneantur  , ex  nùnc  proùt  ex 
tèrne  autbontate  , & tenore  pradiiiit  concedimus,  & tndul- 
gemus  : non  obfi antibus  Apoji olici s , ac  inUniverfalibus , 
P rovine ialibufque  Conctliis  editi s generalibus  , velfptciali- 
bus  conflitutionibus  , & ordinatiombus,  necton  omnibus,  & 
fingali s illis,  qua  in  pradilìis  Uteri  s voluimus,  non  obfi  are, 
cetterifque  contrariis  quibufeumque . Datum  Roma  apud 
S.  Mariam  Majorem  fub  annoio  Pi/catoris  die  J+-  Decem- 
bris  165  9.  Pontificai us  noliri  Anno  quinto . 

Coerentemente  a’ fopradetti , & altri  Brevi,  e fu  e 
fpcciali  iftruzioni , accompagnolJo  il  Sommo  Pontefice 
con  altra  lettera  Apoftolica  a Monfignor  Arcivcfcovo 
della  Serra  refponfiva  ad  altra  di  lui , c fu  la  fegucntc , in 
cui  vien  trattato  da  fempliee  Rcligiofo  , c non  da  Vcfco- 
vo , perchè  fecondo  le  irruzioni  non  doveva  da  lui  pre- 
feritali], fc  non  in  cafo,chc  non  ù publicafse  per  Vefcovo. 


y 


Capitolo  III* 

^Monfignor  Garzia. 

ALEXANDER  PAPA 

yen  - Fr  s** erfalutem  , ó~  Apojlolicam  bene 

A /T  A&rtA  e*  c ce  filone  recruduit  dolor  , querr? 

r- terra  i fiate  feelere  fhoms  de  Campo 

\'  r{.[efit£  dirige**** a Icn.  rerum  nuncio  ante  aliqr*t> 
t rimus,  curri  certiores  fatti  fuimus,  memorata 
adbèec  ertali}  miferè  confiitlari , necfcijJZi 
i„  priSti****  ebarttatis  rediijje compàgem  • 
i (tonde rn US  animum  , ft(l  pacis  Autiere fp,- 
'pfjtftdS  comari  bus  nofìris  CO  Ih  gerì* 

Ut  ai  allaborartubus  fuccejjus  refpondeat  ->  dilc 
%%pbum  ù s.  Marta  Qarmeiitam  Excalceatu. ^ 
\ l>ent  , ac  corr,Pert*  Jìdei  ,&  integritatts  "ir<c- 
£r  , m duXimus,  qui  mandati}  nofìris  inStrutt A 
*/  .et  £jus**iturrì  £>  ivi  ti  a Benignità*  de  deri t 

MVtTs  faretre,  & 'àdttìufrhomas  pfeu*\ 

r-nu'!r  laetts  ttefarte  con turbavit, componer e fatag^ 

V 1 , <ri0fepbum  Conimi ffarium  Apoflolicum  / 

eutnàtm  J J jUtkbmriJ!  > fi»  S.Tbom*  con. 
nroir td*  f‘riè  > & paterni  bortamur  in  A> 
benevoli  ******  , illique  in  obenndo  wtuntr, 
et  ..  . . . nra  ‘Virtl,..,  t altri t . T-r  atterritati 


*?7 


:^SSr 

_ y**— 

~*luo  mic^ 
*jufmoepa 

-Z*+**5 

**>>/copu^ 


iufionumJjlr*'™  injunget  presto  ofqttt^^u^ 
Nec  te  Trater  pcrturbentfufp«'°«'}  tlu  finifr*  ^ 
memorato  Jo/epho  amr»o  concepì  cpifìoU 
'infinuafti  .Ncqui  eniTn  negotium  tàm  gr*« 

J <cn»j:  .ri . et  dentane tr^mUt  > . 


Z%< 

**ta 


'in/irtuajti  . W4'  entra  nw tamg’-  '^«5* 

„nt,ferè  «obi-  cordi  efl  . « 

-V  fotti  ateo  ejuftien,  probtt al  » «rifai,  ■*•/.  _ > 

tidobii  i«  D.mJ fatecene  = .o  mr,;i  A*—*. 
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178  Libro  secondo 

lem  q ne  operarti  in  procurarteli  Chrìftifidelium 
timm  concordia  , & animar  um  falute  ab  ilio 
Caeteri/m  confid.mus , te  ejus  effe  équanimitati j 
ac  ergi  nos  , &•  banc  Santìam  Seder n reverenti 
tam  in  te  obedientiam  nunquam fìmus  defìderat. 
Jlolicam  tibi  iter  urti  benediflionem  peramantèr  ir. 
Datum  Roma  apud  S-  Mariani  Major em  Jub  an 
torit  die  20.  °Januarii  1660.  Pont  ijìcatus  no 
quinto  . 

Quelli  tré  dunque  furono  li  Brevi  pr incip 
furono  confcgnati  al  noftro  Monfìgnor  Fr.  G 
Gli  altri  non  fono  così  dipinti , che  fi  a d’uopo  fa 
altresì  diftinta  menzione.  L’accennarcmo  fccon 
cor  Co  dell  Iftoria  , fe , e quando  ne  averemo  il  tir. 


CAPITOLO  IV. 

P tir  tenga  da  Roma  di  Monfìgnor  Fr.  Gtoftpfc 
e parte  del  fuo  viaggio  . 

PA  r t 1’  Monfignor  Scbaftiani  da  Roma  a’/ 
Fcbraro  dell’anno  1660.  perché l'avviamem 
r 11  • m°lccc°fc  neccìTarie  non  eli  aveva  pcrmc/lJ 

«lUvóu  ^edizionc:  ondc  il  giorno  accennato  avv 

I fn^  d‘  ^3poli  > dove  11  tempo  borafeofo,  c quii- 
un  mefe°f  Ch’.cS,i  attendeva  da  Roma  il  trattemi:  qi 

rifido  aìlo,T-l,?.CO“Cccem  di  cortcfia  da^NunZ,r,‘ 
,all°raGiulioSpinola,poi  Cardinale  di  Santa Cb 

fa  - Da!  qualc  , e dalVcrè(a^ 

pc  ViCuiC  5mpj*",i  P^Poni , e con  cfiinca».y£ 
E, Ir,  * donde  fecero  vela  per  la  Sicilia,  equiidi  p‘ 

Malta,  ove  gmnfca’dac  d'Apn’lc  LmaaftU 
che  fece  qucfta  C|tti  > pero  ri  r rtò  pi^efi’f°r 
a (Tediato , non  trovandoa  cOmoditfa'»®bir#0  P£. 
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Capitolo  IV* 

$orìa  - K attemperavano  però  il  tedio  di 

le  grazie  •»  che  riceveva  dal  Gran  M altro, 
rottonier  Aio  Succcfibrc:  come  pure  l’crucjj 
mne  a’altrri  Signori:  ma  tutto  ciò  non  era. 
r.ttcnerc  gl'impeti  del  fcrvorofo  fuo  fpirit<>  ^ 

< ,vallo  sii  l'adempimento  dell’ubbidienza 

^(oarcrerc  incJcfefsi  fudori  perla  propagar  ^ 
/,)vaz*one  della  fede  Cattolica . 

\c  " ^apitò  finalmente  certa  piccola  Tartari 
. # dirittamente  partiva  a Tripoli  di  Sorìa . j 
•sbarco»  contro  il  confcglio  degli  affezioni*.  t 
' ^Tno  molto  rifehio  il  far  traghetto  si  j?”ncf< 

tlVnrn  sì  piccolo,  fece  vela  al  primo 
01  ^ «l  fuo  folito  , n0n  doverli  prezzare 


*?9 


* - » fts* 

- V ^ee/è 


d er  rin«ur/ioni de* Barbari,  ciò  ridirne  , fof/ecU 
to’fn.f  Una  fiera  borafca,  giunfc  a Tripol,  ^ dcl/a 

vlta  Lc  altri  dieci  giornj  perchè  così  richiedi  ^uivi  q 

«nter  ora  a'  Compajni  ftanchi , & abbattuta  _x^a  ;a  «* 

Vlàd  Otiti  J E P°fepofcia  in  camino  P“A-* 

Carovana  » la  Prirm , che  fi  preferito . V»  & ^ ^ c£- 
u.n: \C*  ^orni  ; ma P*ii  morto  , che  vivo , perche  V*nfc  m? 
d0dac  urdori  del  Soic  aJlora  piùcchè  mai  cocc*x  J^%el/at* 

t0  mentati  dall3  ^agìone canicolare.  c»eonje 

aumenta  _ .j  ConfoJc  pjquct  avuta  preceder^ 

Ar\  nuovo  P3ltb S&j?  di  Monfignor  Fr.  Giofcppte  n0tiiì 

. nU  - onde  ciren(i0  alcuni  giorni  prima  , et*-  ^^^7ud/ 
f/toa la voU*  un  Religiofo  ili* 

a «hnrilBmJ  Carole  .vcv. 
difoac’ci  pervildìLivorno  'fprcflb 

pepión\de  Propa^t;^ 

Se„ti«!mi  PorponH , ch' ?'>„?'>'•'  f“  ,he  oe4l?»a  // 

negozio  dello  Serra  m*"0  clt“,We , « c" 
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1 80  Libro  secondo 

d’un  Vefcovo  , -e  che  però  dovendo  , come  i 
fare  il  P.  Giofcppe  di  bel  nuovo  per  Alepp» 
rebbe  fatto  lecito  di  trattenerlo  a forza  , ad  o 
fe  la  medefima  Sagra  Congregazione  avelie  fì 
il  farlo  , avclTe  ordinata  laconfagrazionc  di  li 
vo  ivi  , effendovi  Monlìgnor  Andrea  Arci  vele 
lico  de’ Siriani  . Quando  dunque  ne  inte/c 
giubilò  d’allegrezza  , perchè  avendolo  un  reci 
nio  di  carità  refo  oltremodo  fuo  affezionato  , e 
pensò  di  poterne  godere  per  qualche  tempo  la 
converfazione  , facendolo  ivi  fermare  in  nome 
volmeute  prefunto  della  Sagra  Congregazione  ; 
Prcft°  pcrò  perdè  con  una  talefperanza  il  con 
eHa,  mentre  Mon.ignor  Fr.  Giofeppe,  viftolico 
mente  aftretto  dal  Confole,fu  neeelfitato  a dirgli, 
, “ *ca»  ' la  SaSra  Congregazione,  in  riguardo  de 
nf a 1 ‘l00*  Paelì,  avevano  e preveduto  , e prò 

dellTl/^lnt?UC-rCC^entC  ’ C^C  C°^a  pOttlCO  (UCCI 

in  nieni 1 ? ri*pqfta  recando  appagato  il  Piquer,  lo 
dieci  di  * Crtl  d*  profeguire  il  viaggio , come  fei 

ma  peròSchCmbrp  aUa  V°,ta  di  Milrd^n  ’ c NiniVe 
quivi  alQUanr"01  l ‘r  Cammiam0  CO,à>  CÌ  è forz3 
della  fua^dim  ° * n£er*re  a*cuni  cali  accadutivi  iute 
digressione  "n*  r Poco  aPPrc^o  ad  effa  : c bcnclu 
intento.  Dicr*^  ara totalmente  impropria  pc’l  n< 
dizione  W i.  ^U"qUC  CSU  rteflò  nella  fua  feconda 

^tto  PoLccò™\?ulm,r°  arnr'vL°  *"  q»'P  Cift*  unGÌ0 

J ollecitato  ■viz.ior  a^ettofc^!‘*uo  di  certo  Agipwp 

con  ucciderZTetuPT^  & "***•  ’ *m  t 

/«àfono  ° a Cay°  » eiove fi  ritrovai lb 

fello  del  morto  A ’f  ne,t,fie«rglitloi  ebbe  tncontro  \lfr- 

rifpofe  , eht  al  ,merr°&*to  , dovt  i? 

/»  «f«n.  M,,,;,  .&£%**£££& 
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Capitolo  I\^* 

j - Proruppe  l’altro  in  dirottiffi'7*0  P* 
btatf  £*t  o a* fuoi  piedi  ^acculò  dtlPointctcd^  . 
Giovinetto)  t riandò  per  lo  cafhg0  • -à 
£ t^mentr  Tre.  r n /«  tnnrte  do9t&  pc*~ 


V dichiararlo  innocente.  Ma  l'Attore,  e gl'  - 

* ^ ivi  /a  trovavano  pur’  amici  del  morto  , • _ 

c^e  \eCttrto  vi^i*  ed‘fer°i  ebefe  affolveva  q"‘  *Z 
di  e f7t. farebbe  piìt/icuroda'  Schiavi  , Pe/c-~ 
di  qualche  di J gufi o poteva  ciafcuno  dik>»~ 
fio'*  e poi  feu/arfene  eoi  mede/ìmo pretefio  - 
v«f<*  1 afiartte  » ^«dannarlo  a morire  mficme 

tl<0.°  miz.x.eri  . che  avevano  molto  fomentata  la  , 

Gi^L  ~Bafctd  ; co'  quali  condotto  ad  un  luogo  pr-^ 

^ 'f  j ,ila  Città,  incontratoti  con  certi  poveri d* 

ra%  ’f,  .Lba  , ò mantello  , epocodoppolefcarpt  tee 

loT0  1 tl  Ciclo  , c la  sii  n0n  vi  è Infogno  di  qu, 
nC  v°  t ri petere  fpejje  t, 0i(e  : muoro  Criftian°  » 

con  anche  £ictvo  : G:Urtti  al  luogo  del  fuppltctop  jT 

diente  a »•  , dr 1 /o,0  f£,r/>(  lafcirti  a'  cani , y . 

troncata  ^r/r/  , wj  non  quello  del  cafio  Polacca  _ 
vor*ro”0  f -ar„i  , e refill  pure  il  fuo  corpo  >nt^^ 
pafatitr  g ^ergogna  n(iiffimai«’Mori, 

incorrotto,  -afti  . d*fcbe  fdegmto  certo  Moro 

gloria  de  ^ mangiare  coja 

ve  » fectr  . e poi  lo  c onduli  e dove  flava  detto  cor^f^^-  j,a 
/«"  r^La/fe:  m*  mettendola  bocca  in  un  poco  ddy^^f^ 

° d'dde  Cubito  morta  . //  divulgato/!  per  la  C 
*«'  difcorjo  , con  tanto  magg'". 

‘T  Tri  «Z«‘°  >"  PìL'Zj'  ‘‘  “Sufi** 

*tnfil*rp<>  i*/'P‘h°,  * «' "’fff  '“f/p. M.ff? 

r/'L  'fi*H0T  ■ VuUv‘  L qT'T  L rilff 
Td,r  f'PP'"'rU  Ct"'l'r>r  giuri  -**•£ 

t ;«>«'•<'  ■>»««« << **"!£* *' 0>’^%r2  *»- 
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ìfminuire  la  -vergognala /eritema  in  favore  a 
tercffato  , e lo  fcpellirono  ne’  loro  Depo/rti  . Alo 
e Padrone , ambedue  di ferro  : ma  quanto  dtj 
toccò  loro  nell’altra  vita  J l’uno  fu  vittima  del 
l’altro  dell’onefià  . 

Sono  tanto  eforbitanti  le  impo/ìz.ioni  de’  T. 
de’  Cri  fi  ani  loro  v affolli , che  non  pojjono  molr, 
garle  ; onde  fpeffo  vengono  tfpofti  alla  crudeltà  d/ 
bari  , e molti  rinegano  per  fottrarfene  . Un  cer. 
Greco  di  nazione  , e di  legge  , Padre  difameglia , e 
sforzato  dagli  BJ attori  a pagare  più  di  quello potè-, 
doveva  fra’  Jlr  apazzi  , che  gli  facevano,  portato  dai 
fione  , diffe  , che  in  quei  Paefi  era  molto  meglio  e/Jèr  * 
che  Griffi  ano,  buttando  per  rabbia  il fuo  turbante  per. 
Parve  a quei  Minijlri , che  dicejfe  di  vuolere  e/Jère  d, 
loro  Legge  : onde  gli  fecero  molta  fe/la , e vuolevanof. 
condurlo  a circoncidere  : ma  egli  fempre protcfiò , tbe  <. 
vano  intefo  male ; che  non  diffe  di  voler  fi  far  Moro  ; 
foto,  che  in  quei  Paefi  era  meglio  effer  Moro , che  Crf/han 
e ciò  anche  per  paffìone . Non  gli  -valfe  fcufa  veruna,  c 
quanto  più  re/ijleva  , tanto  maggiori  affronti  > <£•  infoien- 
ti} venivano  fatte  : anzi  lo  conduffero  al  Radi  , accufindol 
d over  detto  di  vuolcr’  effer  Moro , e che  poi  foffe  ritrocc- 
4ut°  . Negava  egli , ripetendo  quanto  di /opra  , t doppo 

ZclZZ'P?  ' lacan/a  al  Baffi 

j'iZ9  caten‘t  con  altri  prefi  per  delitti  capitali , 

dentro  de[ fuo  mede/imo  Serraglio  . ** 

n Grtjtiano  Cattolico , grande  amico  del  povere  Da- 
tele’ noVrtTd1—  PtrteOÌO  ne  Larlò  al  P.  Bruno  Saper, or ^ 

tifili';: *"*<*»>  m»r~*ÌSL 
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C^apitoloIV.  *• 

» Serraglio  t^vc  quefti  era 

furio  ”/***  sai  vii  do*  W«aD*V,1f*c» 

JfenCfr t-rc/isò  cor*  una groff*  catenari  co  °*-jJt 

/ ' . e l°  ^ntrò  cor*  ejfo  in  dijcorfo.  Quando  " 

VffirfrsZ*"  *£?£&’**  «&- r 
V<f 

firt£e(f*re  dell**  aiutandolo,  co  f 

d!»  d:  iudt»  #«>*#»  ■ °nz££z 


v,  ®ES  * - 

‘dP;,‘-  ‘““''d‘‘°‘h  'd“,7"“Jd  l*  f‘*~T = 

^ ^*ri  * » ”'f  £ /,*«.  «*,/„  ^ ««  >?*"£ 

-#j  c«<>rr  » c®fW  fjrr>igl,a  m ejlrtme  necejftta . 

Jbba»donar  la Ilr**sì  P**wrfoc°"jW>0K'  D'flrjare 
^crebbe  mot  f*  f , '*  “fyZra  f 

proviti***-*  D*  allorm  non  ave**  f*tto  tn  * ^ 

i*\  C'“>  •*£#*+•  "»»  W«‘*r‘  ' ^r'“”  *yv  •*■- 

perché  ^er  non  perdere  l*  *lt  * l*  feaCt  « 

^•^/sgasgS? 

rtc,ncil“>V,e 
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occultamente  in  un  vafetto  d’argento  ; il  che  fece  con  J 
tenerezza  , e contento  ; fenzacbè pur’  uno  fe  n’axsvt 
Ingegno/»  carità  d' un  vero  Miffìonario  * e mirabile  / 
de  ti  za  di  Dio  in  con/olare  i Juot  Servi  ! 

Pafsò  il  Padre  con  cfl'o  alcune  ore  infanti  difeorfi 
animatolo  a patire  fenza  timore  della  morte  * ri/po/e  , c 
l’aveffe  fin’  allora  temuta , e gli /offe  dif piaci  ufo  morire 
Cri/lo , non  farebbe  flato  quaranta  giorni  con  quella  gro^ 
catena  al  collo , affettando  1 che  d'ora  in  ora  gli f offe  trerj 
ta  la  te/la  . Gli  raccontò  l’importunità , e perversità  di y 
Aladre  * e lo  pregò  * che  fojfe  a confolarla  * e ia  rimette/fe 
camino  , e gli  raccomandò  la  fua  cafa . Promife  il  Padre  « 
fare  tutto  quello  aveffe potuto  * df  abbracciatolo  con  tener/, 
fime  lagrime  » /aiutali  anche  gli  altri  * fe  ne  partì  ; e poc 
doppo  tentata  di  nuovo  la  fua  coflanza  fenza  frutto  per 
Mori^fu  fentenziato  dal  Bafcià  a morire  cogli  altrucb 'era- 
no feco  Prigioni  * e condotti  al  luogo  per  ciò  defittalo  fu  a 
tutti  troncata  la  tc/la  ; e perche  un  Moro  fi pofe  agiuocare 
con  quella  del  collante  David * dandogli  de’  calci , e buttan- 
dola da  una  parte  all’altra  ; un  certo  Muflafà  rtnegato 
g tela  levò  da’  piedi  * la  pofe  vicino  al Juo  corpo  *t  riprefe  * 
e minacciò  il  Moro  della  crudeltà  ufata , e per tjftn dtllu 
CdcrgHutu?pCÌ*\ l altro  intWÌto  f e ne  partì*  Jeniarifpon- 

e buofpbR/Ub,t°/l1'V‘VÌ/o  ÌlfÌOi  e zela»te  Pifue,ì 

.Bruno  della  venturofa  morte  del  fortunato  David* 

’ >«•■»««•  «*  •*« 

Cemetero  de’  r**?  * 9mmlt  fePell>rono  con  molta  pompa  n 

tra  del  r d J Cr'-/Ì,am  » à-  li  Ptauet  fece /colpire  nella  f'( 

Tedo  iZ  dT^  ’^onc  fatti  dal 

dpi  te  %£  v?ierÌe,”è^dUt  ’ 

Dum  morituri™1  an"  Davi  <*  • 


'vtvit,  qui  vixit  mortuf*-* 
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A ejì/icdocet  una  fide*  . 

51  u F^avid  generofo , da  cui  tru. 
oftro  Monfigoor  Fr. David  di  S. Carlo,  qt* 
.«  >■  fudaro  tTn  0,1  C1_  anni  in  arringhi  di  criftiana  r» 
'\/^/Aoni  Orientali  di  Coftantinopoli  ; detto 

,fkro  Collegio  di  S.  Pancrazio  in  Ror 
crcato  <*a"a  Santità  di  Noftro  Signor- 
’clc“c,a<4  ? Vicario  Apoftolico  del|c 
ircflo  all a Chi elà  da  vero , ed  affezionar 


(toni 

•C 


vo^eatc 

v»'  fO  di  Sclcueia 


'^v'0fele  Tue  lpoglic  mortali , per  vivere  eternar»-^ 
rc?clo col  Tuo  coraggiolo  Genitore. 

Due  giornate  lontano  da  ^ fi  trova  un 
«iato  Chili’ s » aove  fono  p,^  cafe  & Armeni  , e fra 
_ Giovinetto-,  chiamato  R^die  di  tredici  anni,  q*mf^ 
auell»  tenera  età pnVo  d(,  PaJrj # ju  raccolto  dc* 
«reato  fu°  Zio  affai  r,cf°->  e poderofo  in  quel  Paefe  ; 

P'“  njolte  a lafc,ar‘  la  fede , & a far/i  Mone 
“c0(lantt  Giovinetto  negofif^^'  animoj'amente  difct^~ 
f,rrò  il  perfido  T-to  ojece  emettere  ana  catena  in  urr^- 
cavalli  , trattando^  crudeli fflmamentt  . 


tra 

co 


udeliffimamcnte  • Lo 

renza  , pefuaff-r 


„durrc  qualche  fua  *rtft 

fepetitamente  > , ó-  eghfemprc  negando 

Za  battere  /<"**?“*  ì c fpeffo  gli 


,cva 

«O.  * 


_ _ metteva  t,*. 

che  ancora  ejfo  era  vijjut , 


"tempo  Cn (Itane  iti  mona povertà  , e m feria , come pu^T 
'morto  il  Padre  ft*°  fratfU{  * “ ‘ 


__  . ’o  , ma  che  paffato  adun,_ 

Migliore , Iddio  l’ aveva  profperato , di  modo , «“<*  ~ 

r/Vro»  e poderofo  dtqucjCorltorfli  , che  pertanto  ^ 
ancora  Jucccdercbbe il  me  defimo  , facendo  fi  Moro  » e 
r innanzi  lo  terrebbe  a*zt  per  figlio,  che  per  nip°te  * ^ 

aver  ebbe  dati  denari , cavalli  , e mogli  : ma  ilfiff*  „ 

rifpondevafempre  di  v0ler  vivere  * 'fiorire  CriJitar»> 

«,<-  / fuoi  Padri . £>^4  nelle fune  tl  S<,rftar0  Zio  , ' VS./*' 
va  la  r abbia fuirtnnocenttplipote,quale  ^nt0  da 
zjt  andava  confumand^fi  a poco,a  poco^  e ' c4> 
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thè  ben  prejt o averebbe  ef alato  lo  Spirito  . Gli  fu  ncccffario 
portar/  per  alcuni  giorni  ad  un  luogo  vicino  , e chiamara 
una  delle  fue  Donne-,  gli  diffe , che  trovando fi  affai  male  'V'Jf 
Nipote*  gli  lo  raccommandava , e cbefubito partito , lo face jfe 
fcioghere  dalla  catena  , e lo  trattaffe  bene-,  moftrando  di  jar 

0 TUO  >V  <4  /•  XI  MiA  /t  /C«a«a  a a-a_Aaa—  I - I - —a  ^ /et  -*  # jif  L L Or* 

</i»i  /' 


quando  tornava  * e giuntarne nt e lo  perfuadeffe  purfempre 
a far  fi  Moro  , come  ancor'  effo  aver  ebbe  fatto , 
ritrovafse  vivo  . 

-£/<■£»*  /<*  g/,‘  Ordini  datigli  , f V innocente  Bedie 

godendo  di  quella  poca  libertà  , la  Supplicò  , che  gli  defse 
hcenu-a  di  vi/tare  lafepoltura  de' fuot  Padri  , ^ 
naro  per  fare  gualche  hmofina  per  l’ anime  loro . N’ebbe  da 
quattro  fc, ab,  „ ^ l’uno , e parti- 

» ***  di  andare  al  Ceneriera,  fi pofe  in  cantino 

PCnmAtpp0'  non  fu  alla  metà  della  froda  , 

■ ehTTT'  epJr  ‘uSiancke^a*  e per  il  molto  f angue  , 

'**&£?*  da'p,tdi  : '«•««  Vi  far  Seguito,  * 

^£o  fZ  ”°  !m* Umifero  fiato  mille  oggetti  d JP* 

*?‘**o}o  * nr°rk'  ìafianti  ad  atterrire  qualunque  ?<"  t f 

r*egià/l  ncbe  dJ  un  Giovinetto  timido , ed  mefp‘rt  ’ . 

^ l°fPirita  * &i°  • -No»  in 

relVZÌ  : volufò ut  ' T r”!P‘ ito  gM  ***' 

'bb'  dati  due  /ci  ahi  , cA<,  ^arlo fui /morello,  - A /4_ 

*rinte  . Mofso  a compafji{  ????*  » ? »?  ^^*4?  * n»«*“ 
/a  coredu/se  fino  „ dettici  b eliti  la  ^ 

* f'«  mercede  „ f/a//a  dil,9eL  » ^ ^fbt  I°SstÌ 

ricorrere  per  qualche  Ptrf*P're  a ^ udito1* 

Jun>a  della-  rrtolta pietà  del  Co„PJ.utfp  * ****/»•;  ^ &*" 

J°ie  Pi quet , andò  *1-/**° po , 


Digitized  by  Google 
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p0  e /t  pofe  con  molto  r i/f* ***°  fulla  porta  della  Sala 

che  ardifsr  di  entrarvi  , ^ vtjto  d<*l  MaJlro  di  cafaju  inter - 

rotato  rfovuo leva  eoe  ale-zana  - ma  ef so  per  f over  chiave^ 

Jena  njpofe  che  nò  , e panruofl  fu  al  Bazarro  , , compro 
t,muno‘>’f‘iab;  'lh‘Sr  non  tì.uaalc peri btlltf- 

7m“,  - * Jn.,o  alloca/.  Jet 

■C.  inCorttratcfi P _ nuovo  Call'itl.r.n  MiniHm  . Sl\* 


abita*  m elle  fu*  itan  z.  e ^ ebbi  occaJSont  di tr*tf  C,^o- 
! *»*  volte  ripetere  l>jJ?or.,a  Zia  £ f'c0 

lir accentava  con  tanto  ferie,  merito  , e/JplieieJa >»rc6j 
j,  lru„a  lagrima , ebe  alerebbe  intenerite  U J 6a&***o 
a ava  in  *Tr ipoli  di  Sorta  urta  JSZave  Francefe  * U*  * <V 

>r  * * .y^oitconfJz py*° 

rii  Giovinetto , lo  mando  a quella  volta  con  due 
mirande  Spiato  ,frgi*\  d*  u”  lorJ>  VeS^vo  Scifmat, ,£"«* 

S&f  o a Roma  , <Jr  tvi  ar  temale  re  al/o fudio  , e ».'?*»* 

alCaf*”0'  hprovidde  del  ne/'”**- 
Corrifr'”*"!.  1 L‘™"°  • /-Tfr- 

t (‘^prt  fMto  a in»,  & <°  Pf'.prooHcUi  a. 
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alcuna  cof»  > e l’accompagnai  con  mie  lettere  di  rac- 
commandazi one . 


C APITOLO  V/ 

Rimanente  del  viaggio  fin  a Goay  e dimora  ivi  di 
Monfignor  Fr.Giofeppe. 

DO  p p o breve  permanenza  fatta  in  Aleppo  li 
parta  Monfienor  Fr.  Giofeppe  a’dicci  diSettem- 
bre  alla  volta  di  Babilonia  , fenz’  aver  potuto 
diWnr^6  Uno  ’ ò duc  Sacerdoti  Maroniti  C q^li  aveva 

il  sSoTCatC  r^Crcato  » Per  fare  infegnarc  nella  Serra 

di  Ctoobrì  ,?er‘?c  vc  nc  fu  trov.to  pur’  uno . A'  tri 

Stazione  f “°  a cagione  de’  caldi  cccefliv»  de»3 

rendendo  com!3“eii"e  Città  dicci  giorni , »«- 

?,ancandone^;dra  dl  paflarc  a Babilonia  per  il  T‘StC  -,  e 

JecCa  pcr°"e  Sbore  s gU  convenne  fcrtdfere  una  ca- 
c perii  compagni. 

qua r ^emtC con  fai  ^ r * fc  n°n  molti  fafci  * 

ss sBk 

J>UOta  due  legni  pur  torti  * - fora confo»  in 

aÌUt0  * *n  vcce  di  Pala  , che  DerACrn  aIcunc.  can  ò poco 
Tier  * Sovra  una  di  quefte  iLk*  f°no  dl  n,Un°  A per  »1 
di  D?jl]*  volta  di  BabilDnfa!“barC3tofi , « avr^rifclù° 
v0f.  rderfi  , comcpofcin  i>_^ma.nori  fenza  molr°  c più 
gillac  quella  anzifcattola  eh?!  iAdimoftrò:  D?e/>0mpa" 

no  i-ta  dondolìi  : ma  fCn2a  C arca,  ò rotta  j ò pur0- 
° » Perici  i . «affati.  Jl.  co«iT>ara,inn„  O*»  JU!a . 


JU°' 
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'virtuou  fuox  itimoJi  e«c , fa,  r 

oftante,  che  icndo  finita^'*0  ^ ta^  ' 
ficuro  il  navigare  pcrlofeno  ! °nde^^ 

il  letto giorno  imbarcoflì foVra  Cr*»co  con  Q°o 

ber'  angufto  . .,,l„IO"a“»»  Vc'oZ* 

Congo  , c Conibrù . Oltre  /è„2, 

tré  giorni  continui  fece  temere  fcmpc/? 

naufragio  a noftri  Scalai „ furo^ni"’COt«  ad  ’ c/,e  Pp^ 

cfpofti  all’inclemenza  dell’aere  <^?ancoraco/>f.°gni  °fa /f 
Sola,  fiochi  folco  pontine  5.&  * croSfe™  a 
&I>  ao«0  Cheto  : alla  quale  4^?*" -Sf  £*  «‘al 

rag'ttarfi)  f“gH  d’uopo  valer/i  tì'un  fotcj|do  ale,  dirt» 
odo  fi  vide  io  J0  il  ooftroV^L”^»  -oap^cn'* 

fcpPe^JirnCÒ  l’animo»  e foprafkttn ]a^orF?  l^o, 
del"W<>>  cfoSSiacqucPa  «S***-.  ^ 
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A J.  1 B R u « >> 
mS?  io  qucft-  Ilo'»-  ^ 

(tati  deferirti  per  inimici  de 1 Ài diCl|/  Sò Npt0. 

per  anche  gonfio,  e minaci-  ^ ^*°ghcr,  a 'So rf"5^ 
Quanto  , ed  egli  riavutoli  tot.  . p/ ^ 

Lem.  il  via|gio  , * P‘«>  ■«*  J*S? 

la  fovcrchia  debolezza  ( Pcr  ’ r,jW,  *1. 

frequentemente  di  foli  bifco^  ^ loro  c '*  • e tU?0.^ 

Congo  a’  1 7.  di  Dicembre , ^ _ » c ci*^?Ve,»iito^Ptr 

a Combrù  l’antivigilia  del  *)  giW.^ 

Ebbe  quivi  opportuno  » Pcr^/0  J1 

fe , ed  ottenutovi  non  fenza  _ <‘°°tro  ' °°frP 

a*  27.  di  Dicembre  partì  aU^  tnilnUaaKave  r 

Al  primo  giungere  lotto  il  tr*-_  v’5)^a  diV^0 
^^cat.*’  ed  al  primo  entrare-  ^ ^*Jco  de/r>*,rac  «e U’iJÌ*0 
infermi  tutti  li  fuoi  compagni  C^*  2O0a  a°Cr,>  innaft  .c* 
rimafc  .mpiedi  altri , eh’  e|l|  -?  rad?' 3 

Non  c dicibile  , quanto  fi , d^^feco l3r-'tQ 

Non,mÌand°  la  propria  , pf  **»'  ttcì,  pV?* 

Non  perdonava  , come  fual  ^P^ln- °° * 

P«  fcrvirli  , criL„  Uoi  «Jri/7 3 u **  &Jutr  j-  ’ n°0- 
r*  A » come  poteva  - 11  * baflT-^  utc  Qj  muli» 


Capi  tolq  'V.  1^1 

auando  io  l’ interrogavo  » S**  ****’v*faJHdio  alcun*  cofa 

hfponde'V* Sempre  , che  narrar er  . U„a  nioltafringendolofr* 
Irhraccia*  cfofia  la  faceta  ybjpr-a  lajtaa^per  volerlo  animare 
di’ imminente  pajfaggio,  nom  puotei  farlo  , perche  proruppi 
■ A\rotti(fim° pianto',f~r  ef?  * f.on.  m°l*a  quiete  mi  confalo ■,& 
r nò  a.  ionf<>rm*rm,lfoU‘*  *?*'*J,n*  Volontà , e quejle furor* 
'tfue  ultime ?*r0***n  % ~ che  ben  vede-v*  , quale 

Jreftap,  » *r*'  %j&l**Zd£7/ '/  lu*&°  'via^‘°  » V" 

m impetra#*  ,fZatorrn  poi  dJiZffl  f**  tu  coti  amare  fret- 
te*** • Allfi  tu*r*  e £°f*'(on  molte  la*nmC 

\apaffioncdel^  mrntt  , 

raccomunar g oainaS^lJ^a^ 


zataf^e^Jyfvnat*  Umor?*  aderì  ZranLnZ*  ' *£** 

’T  ’ n ^ape la*  "***  •*'"&  » ° *****  m-*!e  di  a£Zo  dal^  1 

CalTli  dell a.  * f f iTrm^ici  , *►«*,-, 

i ? . dicendo  ciafcuno , cb  <r^l,  era  andato  ,!■?.  0 
QtntiU-  .l(fm  fanto  concetto  eainr-vanofor», at  o 
Zia  "bontà  l Mtgbor0  ne  IP  iyd  effo  puntoti  P.  GoZffrfj? 

lì’  aiuto fuo  , < degli  altre  tnfermi  cu/cj  il  corpo  * 

1 coli  l„a  coltre  , con  averlo  ««»-*»«  vefro  del  fuo ^ to 
à<ntr°”di  coprirgli  la  facci*-,  lo  baciammo  più  volte 
< Pf,**  uJi  divozione  , <*'  *T~"  • 

i*  : «M ' ertoffr  dalle  me fuppliebe  , 

emettere  in  un  battei  ydojuefrfte M *lgior»Jnof 

_i — i ..  n fìio.Taddeo  aneor  tnaz.z.o  irte  -fe- 


tencu  wii»''  . » ? ■>  — o - 

-f/  anale  il  P.  Gi0‘  ********  ° aneor  mezzo  ii 
parlammo  uttrf»  * **■  G*”*~odel  x66t. 
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Libro  sicondo 


Sepolto  il  cadavcro  in  un  Palmeto  lungo  la  Ipiaggia 
i Sualì , profeguì  il  fuo  viaggio  a Surat , ed  unitoli  quivi 
ol  P.  Fr.  Matteo  ( già  fuo  compagno  nella  prima  fpedi- 
xione)chc  vi  fi  trovò , giunfc  finalmente  a'  24.  di  Febraro 
all’Aguada,Fortczza  principale  del  Porto  di  Goa,aflèdia-* 
to  allora  da  poche  Navi  Olandefi  . Il  noftro  Monfignor 
fr.  Giofeppe  , ritenuto  fcco  il  P.  Gio.  Taddeo  , mandò 
tutti  gli  altri  al  noftro  Convento  diGoa,  ingiongendo 
Joro il  dar  parte  del  fuo  arrivo  agl’Inquifitori  Apo ft  olici , 

£ che  in  fuo  nome  intcndeflfcro  da’  medciìmi , s’era  bene , 

• eh’  egli  cntrafle  nella  Città  , ò che  fe  ne  pafTalfc  diritta- 

tncnte  alla  Serra . • . 

Ttattcnevafi  egli  in  tanto  in  cafa  di  Antonio  Lobo 
di  Silvera  dc’Baroni  d’AlvitOjmolto  cortefemente  accol- 
to s e favorìco  da  lui  . Qui  ricevè  la  gradita  vifita  di 
p.  Paolo  Caftcllino  de  Freitas  Chcrico  Regolare  , primo 
Inquifitore  Apoftolico,  con  cui  fin  dalla  prima  volta  ave- 
va contratta  ftrettiflima , c fcdelifsima  amicizia  i £ per 
«(Ter  qucftij  Uomo  di  gran  fegreto , c molto  accertato  ne’ 
confcgli , colle  dovute  circofpezioni  fi  efprelTe  con  effò 
lui , come , e con  qual  nuovo  Carattere  era  flato  colà 
fpedito  dal  Sommo  Pontefice  , c gli  prefentò  un  belli Isi- 
mo  Breve  del  medefimo  a lui  direno  , ed  all’altro  Inqui- 
fitore  fuo  collega  Viiìtatorc  Generale  de’  PP.  Domeni- 
cani : a condizione  però,  che  non  glielo  communicafTc , 
nè  gli  fvelafie  il  fegreto , fc  non  doppo  la  fua  partenza  da 
Goa . 11  tenore  del  Breve  era  il  fceuente  . 


ALEXANDER  PAPA  VII. 

Dilefìi  Filiifalutem ó-  Apojlolicam  Bcncdiftionem  . 

Rime  ante  ad  iftat  parte t Ven.  Fr.  °Jofepho  à S-  Maria 
Epifcopo  Hierapolitano  , pretermittere  noluimut  , 
<2ui„  gaudi  ut»  nojlrum  vobis  tejlaremur , quo  perfu/i futmus 
• I fi 
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iti  Chrìjlo  rrJ  eJu  » rntel/igentes,  quarti  alacri  zelo,  & a-,- 
tiiCbriJU^nos  Prov-na*  Serra  Malabar-inm , ^ 
federe  Thorrt*  de  Campo  difperfos  colligerer  , «/ 

7 homi  , <lut  Pp'fcopalcm  honorem  non  •voctatus  à De  r ** 
quam  Aaro  fi  5 J'dfuperbo  /ibi  tumore  damnatbilitir  ° *9m~ 

•vii, venera  nonetti  avertere  fiudueritir.Operarìora- 

componenti  j ìjiic  rebus /adulò  allaborantes  auxtlì jeJTos  » 
reque  veftro  cumulaveritis  . in  re  '^ipleviff,°t  * 

parte  s gratti  (fimi  illtus  muneris  , quodvobis  i * 

Sanila  Sedei , cwjw/  uberem proindi  gradarti  rfl;  * * . f 

J-Vràrm  in  bemx  c<f/>r/x  ceffandum  non  efl  r.j  '* Prom*rttt. 

verandum  , donec  illa  compleat  ejus  oraria  ° 7? ueP*f/*- 
operi s infpirator  , <&• perfettor  efl  . GUab/  bonf 

bus  Gregis  fui  cuftodiam  commi/it  L °pte?  ”°f  » 

m«x  cum  mandati s nojlris  memorata  f uc  denuo  ™n‘- 
Religione  , Catbolicaque fidei  z.elo , ^JW'opum*  Virum 
prajìantem,  ut  quidquid  in  ditta  Pr0J-  f.te»  à-faptentil 
ejl,  q itati tum  Divina  Bonitas  dederit  ”C't  UC  t“rbjtum 
/olita pietatit,  vigilantiaque  , ^ fol^ìTL  ^em\ut 
c on filli  s , & favor, bui  i»  tàm  /anelo  » 

/-//<»«»  , atque  etiam  paterni  hortamur  . Nec  dubitamuZ°' A 

™fpomèveftràì}cutftci/Hsì  ità  Otturo  Zd  ' 
ftr?diV  '*'£**  ’ Ut  beni  J* udii , ob/eqùiique  ve'- 

/ rehgio/ts  laboribus  , Conatibus  vefìris 

isr;r:r;;'  • «*■ 

quaatoÌC(rrHT<fie  ?,0lnqU,^rc  P°ndcrò  al  P-Giofcppe, 
Sperar,.  ; d ™ Ie’  c Pcr,§Wo  l’cntrar  nella  Serra  , cd 

Gcncr«aleVJ^DertatamC^ltC  r rc,iza  ,J  favore  del  Capitan 

muto  da’MC!Port0ghc/Ì  re^dcntc  in  Coccino  moJto  re- 
amente jÌ*p  #v*n  » c Pe%°  iJ  P^/e  ad  entrare  libc- 

e Governa,003  ’ PeraCClulftarfi  l'amenza  de’Miniftri  , 

clnatori  dello  Stato,  colpajuto  de’ quali;  c de’ 
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^defluii  Inquifitori  avercbbe  comodamente  potuto  naf 
_j.r  c a Cocchio  in  un’  Armata  , che  fi  allerti  va  in  difefa  di" 
^clla  Città  ; c feguendo  egli  il  Tuo  configlio , fi  DorrA  , 
col  predetto  Inquifitore  • 

Accolto  in  quel  ncftro  Convento  con  ogni  Venera- 
zione , occupoffi  in  quei  giorni  in  fare , c ricevere  le  rcci" 
s oche  convenienze  co’  Prelati  delle  Religioni,  c con 
gli  Anne  , cd  affezionati;  ma  fegnatamente  coi 
^governatori , la  benevolenza  de’ quali  procurò  conci- 
ai arfi  con  prcfentarli  d’alcune  gradite  divozioni  * Rap- 
^rclcntò  loro  (lenza  però  fvxlarc  U fegreto)  il  fine  del  fuo 
ritorno  alla  Serra  ; e quelli  obligari  dalle  di  lui  maniere 

f;entili,gli  pronufero  ogni  protezione  in  tutto  quello,  che 
’onc  (tato  nc  cenar  io  y c proficua  in  quel  fuo  azzardofo 
maneggio . 

Sapeva  bene  Monfignor  Fr.Giofeppe,  che  l’amici- 
zia per  grande  , che  appaja  frà  gli  Olandefi , c Cattolici , 
fegnatamente  Religiofi,  è foto  eftrinfcca; , cd  apparente,  e 
ne  Pacfi  ftranieri  (non  tolcrandoli  agevolmente  ne’  pro- 
prj  o dell  Indie  > ò convicini  : ) onde  prevedeva  grandi®- 
me  difficoltà  di  penetrare  in  Cocchio, lenza  loro  pafTapor- 
to , come  aveva  fatto  la  prima  volta  lenza  quello  di  Por- 
togallo : e cantopiù  , le  perdendoli  Coccino , foflfe  fiato 
indifpcnfabile  il  dipendere  da’  mede-fimi  Eretici , infleffi- 
bili  nelle  loro  determinazioni  , femore  poco  proficue  a’ 
vantaggi  del  Cattolichifmo  , per  li  quali  era  egli  manda- 
to  alla  Serra  . Ma  bcntofto  fi  raffermò  all’udire  „ cheli 
Ricdefimi  Olandefi  erano  fiati  refninci  da  Paliporto,  dove 
penfavano  far  piazza  d’armi , per  dj  là  renderli  più  facile 
la  conquifta  di  Cangranoro , e Coccino , e che  però  im- 
barcarifi,  avevano  fatto  vela,  lafciatc  alcune  Navia  fron- 
t<rdi  quella  Città  , per  impedirgli  il  commercio  ; ma  che 
Quelle  pure, «Hai  prerto  nc  farebbero  partite , ftando  già 
vicino  l’Inverno . 

Quella  poca  fercnità  del  fuo  aninno  fu  di  bel  nuovo 

an- 
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annebbiata  dalla  funefta  notizia , che  _gli  fu  refe  della., 
morte  del  Fr*  Giacinto  .di  S.ymoenzo  deio^0  a> 
diFcbraro  ■»  avendo  prima  foftituitoin  fèto  luogo  il  P_  Fr. 
Marcello  di  S.  Ivonc  Tuo  Compagno . CA/.w«py-c#M  fuc- 
ilo buon  Padre  (non  deve  qui  tacerli  l’e  logio  fatto  <fcl  di 
lui  merito  dal  noftro  V.Iftorico  al  cap.t  6.  del  dib.i.  <|elfe 
feconda  Spedizione)  doveva  necejfaria  mente  fentirrte  U 
perdita,  perchè  oltre  la  bontà  de’  co/lumi  principalmente  Jli- 
mabile  , aveva  talento  sì  raro  di  predicare  , eh’  era  r orna- 
mento de' Pulpiti,  gradito „ ammirato,  CTicbieflp  a rane  dal-' 
le  prime. OVà  d’Italia  jer  dove  acqr, u, fio  malte  anime  *.  Hip, 
grand’  applaufo  afeftejjo  ,*d  allajiaa , ernia  Religione  rij- 
riofi (fona  fama  . Fu  atto  eroico  il  Poffare  g,*  vecchio  all’ In- 
die , abbandonata  la  gloria  deljtio  noou  ) , lafciav» 

b‘”Jhè  U f,Wt  ne  “9»**#*, altre*  tonta  : ni  fu  minore  il 
Mnje  si  lungo  tempo  la  barbane  I a be„ 

Zio  delle  qual,  perde  pr.ma  lafalute  ^ * ■ u J 

nsedefima  . E per  tdl.momo  del  gtiui  concettosa  cui  cqt 
quello  buon  Padre  nella  Corte  di .Roma  l>afti  U djre 
che  la  Sagra  Congregazione  gli  mandava  appunto  allora 

ì1?-J^rCVC  ^cd*co  Vificator, Centrale  di  tutte  Icj 
Miflioni  dcli’Afia . ^ 


La  notizia  dunque  della  di  lui  morte  accrebbe  (li- 
moli al  fcrvorofej  zelo  del  noftro  Vcn.  Prelato  , e perciò 
con  tempre  maggi0rc/-oj]ecitudincfi  ftudfeva  di  fpcdirli . 
Prmxa  che  poi  J’introduchiam0  altra  volta  nella  Serra  de’ 
Malavari  ci  giovai]  riferire  ncl  feguentc  Capitolo  lo fta- 
to  di  quella  Criftjanj-rÀ  f e la. ferie  fuccdfiva  delle  opera- 
zioni Apoftolichc  de’  noftri  §calzi  a favore  di  cflà  . 


\o6  Libro  secondo 

CAPITOLO  VI. 

Relazione  dello J lato  JucceJJivo  della  Serra  dal 
giorno  , che  ne  Partì  Monjtgnor  Seba/liani fin  a 
quello  del Juo  ritorno  . Entra  in  Goccino , 
t Ji  publica  V efcovo  . 

I u N t o il  P.  Fr.  Giacinto  fin  da’  dieci  di  Marzo 

Jdell’anno  1658.  in  Coccino,  c partito  aS.Tomè, 
incominciò  (ubico  a trattare  della  Converfione 
'«otaie  d*  genti , c principalmente  dell’  Intrufo . 

■j»ion  è poflìbile  ridire , quanto  perciò  travagliarti:  con 
lettere,  Melfi ,:  Gite,  Giunte,  cCongreffi.  La  prima 
volta  fi  portò  a Cottccte,  per  convincere  , e confonderò 
Vlntrufo  avanti  a quel  Rè  , che  l’invitò  con  file  lettere  a 
quello  : ma  quando  vi  pervenne  noti  vi  trovò  ne  l’uno  , 
uè  l’altro.  L’ifterto  fece  inMangati,  Parù,  Carturte, 
Rapolino,  & in  altri  luoghi:  ma  ò l’Intrufo  mancava 
d’intervcnirvi , ò quando  era  per  ftriogerfi  l'affare,  fegre- 
tamente  fé  nefugiva.  Giuntò  più  volte  molte  Chiele 
ubbidienti  in  S.Tomè , & in  Muttano . Scorfe  gran  parte 
di  efle  inPerfona;  ad  altre  mandò  il  fuo  Compagno. 
S’adoprò  con  i Rè  di  Coccino  , Carturte,  Porkà,  Min- 
gati , e Angamali  ; acciocché  lo  favoriflcro  nella  con- 
verfione dc’Criltiani  loro  fudditi,  e molti  lo  fecero  , 
dandogli  lettere  inOrdineaqucft(>  per  li  loro  Miniftri , 
e Regitori , e per  le  Chicfe  foggCtte  fin’  a far  prigioni  ,ò 
per  meglio  dire,  fequeftrati  piùmefi  molti  Bizzarri, 
colle  quali , e con  altre  indufìric  , travagli , e fatiche  ri- 
durti: molte  anime  , c luoghi  interi  al  diritto  fenderò. 

L’empio  Ititomè  Caflanare  ardì  cimentarli  col 
P- Giacinto  , c fi  portò  per  taì’effetto  a Muttano, avendo 
prima  ottenuto  il  falvocondotto , c da  eflò , e dal  Capi- 
tan 
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tan  Generale  Ignazio  Sarmento  de  Caravalho:  ma  nella 
prima  difputa  rcftò  così  vinto  , e confalo  » che  nafeo ria- 
mente fe  ne  ftigì  , e coprendo  con  bugia  le  lue  vergogne, 
fi  publicò  per  tutto  viccoriolo  . Servì  nondimeno  tutto 

Sueftoper  maggiormente  fare  atuttipalefc  lafiiaperfi- 
ia , e malvagità  -,  perchè  il  congrego  , e la  fua  e onfufìo- 
ne  fu  public a : ne  mancò  il  P.  Giacinto  di  raguagli.lrli e i 
luoghi  divoci  . L’Intrufo  però  non  travagliai  mcno  per 
mantenerfi  il  porto  ufurpato  , e non  perdere  del  tutto  il 
feguito.  Sparfe  diclTo,  e de’ compagni  molte  bugie: 
l’ingannò  fpeffc  volte , fugendolo  Tempre  , pcr  quanto  gli 
fu  poCfibile  . , 

Parve  una  volta,  che  ftafle  m punto  di  aver  fclicif- 
fimo  fine  qucll’intricato  negozio,  e che  l’Intrufo  foflc  per 
foggettarfi:  quando  in  un  Cubito  fi  vidde  mucarc  ogni 
cola  , & imbarazzarfi  peggioche  maj  j pcrchè  ncj  ract|c. 

fimo  punto  il  nuovo  Arcidiacono  creato  anni  prima  d.o 
Monfignor  Arcivescovo,  che  linai l0ra  cra  ftato  in  Cocci- 
no  , e fuori  della  Serra  , vi  entrò  d’improVifo  , portan- 
doli a Carturce  Tua  Patria  , dove  pigliò  publicamcnco 
polferto  della  fua  Dignità  contro  gli  Ordini  del  P.  Gia- 
cinto , e dcll’lnqujfitore  diGoa.  Lo  Ceppe  l’Intrufo, 
quando  fi  diceva  , chc  trattale  in  una  Giunta  publica  di 
falciare  il  grado  ufurpato,  e di  ricuperare  il  primo  di  Ar- 
cidiacono, Toggectandofi  al  Comniillario  Apoftolico  , e 
quell’  avvifo  baftd  per  ortinarlo  nel  male , veduto  il  fuo 
primo  offizio  occupato  dal  nuovo  Arcidiacono,  e chea 
lafciando  l’altro,  rimarrebbe  fenz a veruno , e però  fu  ne- 
ceflario  , che  il  P.  Giacinto  pr^cedclTc  con  nuovo  trava- 
si0 contro  il  fecondo  Intrufo  a quali  non  foflèro  ballate 
le  infinite  moleftie  del  primo  : anzichè  s’aggiunlc  un  ter- 
zo Impoftore  pcr  maggiormente  afHigerlo , & occuparlo  • 

L Arcidiacono,  fa  Ilo  VefCOvo  » quando  Ceppe  , che 
Monfign0r  pf , QJ0fcppe  fi  eva  dilungato  dalla  Serra  Per 
Roma,fiportà  ^ujjlt0  alla  Chiefa  di  Kapolino , dove  Pcr 
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fa  folcnnità  , .che  dicefi  del  digiuno  di  Giona  9 pubiicato 
-uinBreve  fallo  , che  lo  coftieuiva  Patriarca,  fi  pofe  pcr 
•pallio 'una  mi  fura  di  feta  di  Noftra  Signora  di  Loreto  (in- 
vcnzionc  degna  di  rifo  j ma  baftcvole  ad  ingannare  0 
fedurre  quel  Popolo  ignoranciflìmo  ) /ebbene  il  titolo  di 
patriarca  gli  durò  poco  , rollandogli  folo  quello  di  Ve- 
-feovo , che  gli  confermòl’inganno  , che  fegue  . 

Giunfc  nel  1659.  in  Coccino  un  Pctaccio  Porto  ’/ic- 
fc  di  ritorno  da  Moka  ( fcala  fituata  fulla  bocca  del  Mar 
Koflo  ) e condufic  di  là  un’  Armeno , che  pretendeva  di 
far  mercanzia  di  pepe  nel  Malavare  : aveva  fcco  un’ami- 
ca , quale  accomodò  in  quella  Città , ed  egli  fen' entrò 
nella  Serra.  Lo  feppc  Ititomc  : ed  inficine  coll’Intrufoil 
trattò , e con  protnefie  l’indulTèro  a fingerli  Diacono  (ra- 
dendogli perciò  il  capo  a guifa  di  Rcligiofo  ) & a publi- 
carfi  per  Nipote  del  nuovo  Pontefice  , afferendo,  cfser 
morto  Alessandro  VII. * c che  avelie  occupata  la  Sedo 
■vacante, fuo  Zio  di  Nazione  Siriana,  c che, fubito  l’avelse 
fpedito  a quella  volta  con  un  Breve  di  confermazione  per 
Tomi  de  Campo  in  VcCcovo  della  Serra,  c perchè  Tim- 
poftura  tencfse  maggior  apparenza , Iritomè  Cafianare 
rubò  alla  Chiefa  diTurgolino  un  Breve  d’indulgenza 
plenaria  ottenuto  pochi  anni  prima  da  Roma  per  la  fella 
di  S.  Martino  , c quella  diede  all’Armeno  chiamato  Sce- 
fanùs  > perchè  in  giorno  deftjnato  lo  prefentafse  publica- 
'mentc  all’Inrnilo,  quale  fece  perciò  una  Giunta,  &in-* 
•cfsa  l’Armeno  confcgnò  il  Breve,  con  dire , quanto  gli  fu 
infognato  da  Ititotnè,  fervendo  per  interprete  un  Giudeo, 
pure  fubornatocon  denari . Lo  ricevè  l’Intrufo  genuflef- 
fo,  lo  baciò,  fe  lo  pofe  prima  Lugli  occhj , e poi  fulla 
tefta , c lo  porfe  ad  Ititomè  , acciò  lo  leggefsc,  quale  vc- 
ftito  di  Cotta  , e Stola  fui  pulpito  lefse  il  Breve  in  Siria- 
no , benché  fofse  fcritto  in  latino,  e lo  fpiegò  a fuo  modo 
con  longa  cfortazione  al  Popolo , perchè  fofse  ubbidien- 
te al  fuo  Pallore,  fenza  lafciarfi  ingannare  dal  falfo  Com- 
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mifsarto  A,poftolico  : e finalmente  rcfblo  all*  Intrufo  » fu 
da  quelli  fatto  baciare  al  Popolo , con  oJbligo  a ciafcu.no 
di  pagare  un  fanòs  di  elemofina  ( moneta.  equivalere  a<j 
un  mezzo  paolo  della  noftra  moneta) . 

lnduife  poi  l’Armeno  a feri  vere  una  lettera  alla  Cit- 
tà di  Coccino,  perchè  obligaflTc  il  P.  Cotti  rai/Tarìo  ad  in- 
tervenire ad  una  Giunta  , che  pretendeva  fare  il  Vclcovo 
falfo  , & un’  altra  ne  mandò  al  Commiflàrio  medefimo  , 
citandolo  a comparire.  Tanto  ebbero  quel  Paefe  per 
qualunque  iufolcnza , impollina  » c temerità  ! Non  fi 
diede  rifpoft ai,  che  a bocca,  e quale  conveniva , pecche:  il 
farlo  con  lettere,  farebbe  flato  foverchio  ouore  per  gente 
sì perverfa, e malvagia.  In  quefto  medefimo  tempo  mo- 
ri l’Arcivefcovo  di  Cangranoro  0On  Francefco  Garzia , 
pieno  di  anni , e di  menti , e non  riflettendo  all-afliftenza 
del  Comminarlo  Apoftolico  in  qu<;lja  fua  Qjjiefa  vi  Ia- 
fciò  Governatore , il che  recò  Purc  quakhc  tta  ’ iio  al 
P.  Giacinto:  ma  il  Governatore  confidcratc  melUo  lo 
cole  non  prefe  giammai  portello 

Morì  pure  poco  doppo  la  Madre  dcll'Imrufo  in  Co- 
rolengate , dove  fu  neceflario  , eh’  egli  fi  portarti:  per  far- 
gli l’efequie  : fi  valfe  dcll’occafione,  per  diacciare  fuori 
di  quella  Chiefa  il  Vicario  AldTandro  de  Campo  fuo  Cu- 
gino, e per  rubbarla  , eflendo  quella  la  Chicia  più  ricca 
di  tutta  la  Serra  . L’accusò  di  ccrro  delitto  preffo  al 
Prencipe  di  quel  luogo  detto  Museali , quale  pofe  due 
Soldati  di  Guardia  a|ja  fua  caf^  (modo  di  fequeflro  , ò 
prigione  fri  MalaVarj;  & cflo  ne  fCriirc  al  P.Commiflarit) 
Apoftoiico , acciocché  ra/uta(fe . Si  portò  il  buon  Padre 
r'j  att^crc  ^ vicino  • Fece  il  poflibilc  per  liberare  la-> 
fudetta  Chiefa , e ’l  Vicario  v e jjiuntamente  indurerò  il 
Carturtc  aporrc  lei,  ò lette  Soldati  dicullodia 
all  Intrufo  , c quelli  il  tennero  fcqueltracolungorempo  % 
e poco  mancò,  che  non  vi  refta<re  morto,  perchè  l’Arme- 
no vuoici,^  ^yuurc  a Moka,  e ricbicftolo  perciò  di  certo 
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|-uo  denaro,  che  aveva  depoficato  in  Tue  mani,  c dell’ 
adempimento  delle  promefle  fattegli  in  premio  dcll’ac- 
^ennatc  impofture  : fentendofi  negare  il  tutto,  p0fe  mano 
^d  una  feimitarra  Turchcfca  , e gli  tirò  un  colpo  sì  fiero 
fe  accertava  , gli  divideva  in  due  parti  la  celta  : maj 
giacque  al  Signore  di  fottrarlo  da  quel  pericolo  . Vi  ac_ 
^orfe  Ititomè,  e quetò  il  romore,  con  dare  al  finto  Diaco- 
no una  quantità  di  pepe  , e cannella , che  ( con  prercrto 
*Ji  vuolcrne  regalare  il  Papa  ; quale  a/Teriva  trovarfene  in 
gran  bifogno  ) aveva  l’Arcidiacono  cfatta  dalle  Chiefe, 
che  fi  confcrvavano  empiamente  alla  fua  divozione  . 
JJ  Armeno  però  mal  fodisfatto  fe  nc  partì , e non  fenza  lo- 
ro grave  difeapito . 

Si  trattenne  molto  il  P.  Giacinto  col  fuo  compagno 
in  Muttiere  a prò  della  Chiela  di  Corolcngate  , e del  fuo 
Vicario , e con  tale  occafionc  travagliarono  entrambi  a 
pacificare  li  Portoglieli  con  quel  Rè  reciprocamente  dif- 
gurtati  a cagione  d’interelfi  diStato,  e l’effettuarono  cosi 
bene,  che  non  poteva  delìdcrarli  di  vantaggio,  fcilRè 
non  avelie  poi  mancato  di  parola  . Morto  finalmente 
anch’  cflo  il  P.  Fr.  Giacinto  ( come  fopra  accennammo  ) 
profeguì  il  P.  Fr.  Marcello  fuo  fortituro  le  fatiche  di 
quella  Miffione  : tantoché  vi  perde  la  fanirà,  c di  poco 
non  vi  lafciò  la  vita.  Strinfe  tanto  l’Intrufo  per  via  del 
Rè  di  Carturte,  che  finalmente  fi  fece  intendere  di  vuoler 
convertirli,  e che  però  determinalfc  c(To  il  luogo  per  la 
Giunta  , e fcrilTc  al  Capitan  Generale  , che,  fe  gli  concc- 
delfe  un  falvocondotto  , farebbe  paflato  a Coccino  con 
dne  mila  Criftiani  per  difendere  la  piazza  dagli  Olanddi: 
ma  elFendogli  mandato,  col  beneplacito  del  P.  Marcello, 
fi  vidde , eflcr  tutto  inganno  , perchè  non  teneva  egli  più 
tanto  credito  nella  Serra , che  potelTe  giuntare  il  foccor- 
> che  prometteva  . 

Il  maggior  travaglio  però  del  predetto  Padre  Sorti- 
talo fu  con  Emanuel  Scrroni  Governatore  della  Serra  dc- 

pu- 
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putito  nullart'Ctttc  dal  Capitolo  diGoa  ( come  appretto 
riferiremo  } »n  VCcc  dell’altro,  lafciato  dal  defon to  Arci- 
tefeovo,  perchè  fubito,  che  gli  pervenne  ia  lettera  dì 
fua  deputazione  , non  oftanrM’jnibizioni  (àttcgli  dal 
P.  Marcello  , e contro  li  di  lui  cftragiudiziali  divieti  , fi 
portò  detto  Scrroni  aCangranoro,  evi  pigliò  poticCTo 
abitando  anche  nel  Palazzo  Arcivefcovalc  . Lo  favoriva 
il  Capitan  Generale  , con  precetto  di  mantenere  li  diritti 
del  fuo  Rè  in  quella  Sedia  ; e perchè  le  cofc  andavano 
torbide,  ordinò  qutftt  una  Giunta  per  trattare  di  quella 
materia  coll’intervento  del  Capitolo,  e de’ Prelati  delle 
Religioni , e vi  fu  rifoluto  , che , attendendoli  di  giorno 
in  giorno  1 arrivo  dell  altro  Comm  affario , cioè  di  Mou- 
fignor  Fr.  Giofeppe  in  Cocc.no,  retiate  frattanto  il  tutto 
fofpefo  ne  S innovaflc  cofa  veruna  : & in  fta  confor. 

m.ta  .lP.Marcello  fece  tornare. lSerronj  a4Coccia0)  pcr 
mezzo  del  P.  Commiffario  del  Santo  Qgj^o 

. In  quello  (lato  erano  le  cofc  della  Serra,  quando  fi 
ud.  in  Goa,  non  fenza  rammarico  univerfalc  il  patteggio 
all  altra .vita  del  P.  Giacinto  . Alcuni  poco  affeziona!.0  al 
buon  elico , ed  alla  riduzione  di  quella  Criftianità  pcufa- 
rono  d'impedire  l’ingrcfib  di  Mon/ignor  Fr.Giofeppo 
nella  Serra,  conciofiaeofachc  ben  fe l’imaginattcro  Vc- 
feovo  , e colmo,  qua] >er a , d’ampjllime  facoltà  . Perciò 
Spacciandolo  per  Suddiro  di  Spagna , e Gattigliano,  lo 
pelerò  in  diffidenza  de’  Mimftti  di  Stato  , affinchè  fi  fa- 
ce Aero  remore  al  fUo  franfifo  a’ Mala  vari  ; ma  fvcncata 
quella  mina,  allorché  fi  erede va,  che  fotte  per  Scoppiare, 
s applicarono  sfondarne  un>*lcra  più  pcriglio/a.  Vive- 
vano lì  Capitolari  di  quella  Metropoli  Scdevacancc  oftil~ 
mente  di  vili  in  due  fazioni , eiafc°,,a  delle  quali  govcr-r 
n*v^,ln  forma  di  pieno  Capitolo , e disfaceva  tutto  ciò  * 
che  dalla  parte  ftapacCVafi.  in  maniera  tale  , ^h<: 

* orr?r-CJ^°nfofi°nc  » e difordine  • Procurarono  aint>i  li 
par  i di  tirafe  ^ noftro  V clcovo  alla  propria  divozionC* 

C e tea- 
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tentandolo  con  mille  protette  , e fcritrure  Eoli  „ , 
non  pregiudicare  agl’incereflì  del  fUo  negozio  * 
^-fre  vederti-  bandeggiare  il  Governo,  la  Nobiltà  &°" 
t^cdefinn  lnquifitori,  fmoftrò  fempre  neutrale?  *sft  * 

f^ndo  eziandio  , per  quanto  gli  era  poffibile,  il  parlare  5T 
omigliantc  materia , ò rimettendola  a chi  fpctrava  * 
* ruttandone  cosi  perpleflamente , che  fenza  PE  ’ 
^d  alcuna  delle  parti,non  ne  canonizava  veruna  SDr,Ìf 

' I'“,i°nc  * e coarotda  ■ ««  «SSS: 

Valendoli  dunque  taluno  de' malcontenti  del  rin 

tcomrod, co., fcandalofa  fcilTuca , opero  doppo U móne 
del  P.Giacinto^quafi  contemporanea  all’arrivo  del  noftro 
Ven.  Ammuuatatore  colà , che  una  delle™, ile  Cap™ 

deX'Atc?v“co?';U2Ì !”  Go«"“«>~  /ella  Serralo 
nacoc  Tefonerc  C“<"  - 

già  nominato  Tuo  siccefr/"  (t^l  Co“PaS"“  di,G's“ 
r,  • mifieioiteo  j ^ ,rc  ' 9uale  pero  non  ne  cfercitò 

r-i2ss?ry“ allora  **  « p-cuemm, 

*^r  nu  / “Ut°  Co?“>iiratio  Apodolico . 
za-  da  Montiti  ""'c*  "OQ  fCftta  prodiciofa  alfidenza  di 

"“V*** 

ÀjSlo^  'STK  dCj  P-  Giof'PP'  di  S.  Ma, la  Levi 
dimerrrn  1 ndl  * Vadr  ,con  tutta  venerazione  attcli  , 

„rf,  £Ì  m*m  dl  lui  i’amminiflraaionc  di  quella 

Provincia . Fece  ancora,  che.  i-  « j 

Capitolo  manda®:  ordine  al  Go«r^t/reÌle™  fono 
comminazioni  d,  ttgorofe  cenfure,  di  non  accettate  la 
deputazione  indetta  : ma  perchè  temeva,  che  « muulTetu 
Si.  animi  d,  quell.  Ecciti, attici,  col  continuo,  & inerfan- 
omento  c malcontenti,  lafciò  nelle  mani  dell’lnqui- 

fito~ 
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fitore  predetto  uri  Breve  di  Sua  Santità  con  Ordine  di 
farlo  prcfcntarc  a'  Capitolari  , doppola  fu  a partenza  : il 
che  cleguitou  , fu  di  cosi  grande  efficacia  » che  ipediròno 
di  bel  nuovo  altro  ordine  fomigliantc  al  Serroni,  di  non 
ingcrirfiin  maniera  veruna  ne’  negozj  della  Serra*  cocr- 
ciò  più  prem urofo  del  primo  . J P * 

Speditoli  finalmente  dalle  fue  conveniente  in  Goa. 
coll’ Armata  > che  da  quella  Città  fi  inviava  a Cocchio 
fi  partì  puranco  il  noftro  Prelato:  rnaintcfofiefser>anco  * 
qualche  Nave  inimica  intorno  al  Porto  di  Goccino  fi  <>et 
tò  l’ancora  in  Cananoro , ove  fu  d*uopo  fi  trattenefseal-" 
cune  fettirnanc  . Ivi  ebbe  avvilo  dal  p.  Marcello,  che  il 
Scrrom  tace  va  incredibili  prattirf*e,pcr  prendcr  fsef 

dell  ammirazione , e governo  » cd  e£crfi  .,  £ itanj 
Generale^  Ignazio  Sarmento  d.  noItlc)  fecocf  refso>  dj 
non  vuolcr  permettere  l’.ngrcfso  nel]a  Scrra  a £.  che  }0£ 
fe  fenza  lettera  del  fuoRè;  cofache  Dofi*  in  r„i 

aCcrcbbe  f h"Ìm0  d,d  n°ftr°  V?'  A^iniftr«ore , che 
averebbe  fubito  voluto  portarli  a Goccino  per  opporli 

agli  ulteriori  prcg,udizj,c  fconcertÌ:quando  avutorf  Anal- 
mente I avvilo, di  cfserc  già  sbandare  tutte  le  Navi  Olan- 
defi  dal  Porro  di  Coccino  , fi  mofse  l’Armata  di  Goa  a^  ' 
quella  volta  , cd  a’  14.  di  Maggio  introdufsc  Monfignor 
ir.  Giofeppe  nel  detto  Porto  di  Coccino , quindcci  meli, 
e lette  giorni  doppo  ja  dj  lui  partenza  da  Roma . 

Con  grandilfimo  dcfideri0  attcndcvafi  l'Armata  di 
Goa  : onde  feo pcrtafi  da  Iontano,  tutta  la  Città  eoncorfe 
a vederla.  Incontrato  il  noy^jio  Vefcovo  da’  Tuoi  Reli- 
gio11  cd  alcuni  Preti  Amici  , c0n  una  Manciva  fi  portò 
alla  Città . Publicofli  allora.  per  Vescovo  ( il  che , come 
accennammo, aveva  finallora  ftrertamente  occultato,a  te- 
nore dcU’iftruxjonj  prefcrittcgfi  dalla  Sagra  Congrega- 
tone. ) Non  è credibile  con  quanto  apphufo  fi  riceve  fse 

una  tale  noti2Ìa  , e nell’Armata  , e den- 

* Jnqucfta  ^^^fimultiplicarono  le  accla- 

- ana- 
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trioni , c le  falvc  : apprendendo  ognuno DÌritUali  PcC 
in  quel  foccorfo,  l’ajuti  si  temporali , cerne  V 
Coccino»  e per  la  Serra.  Fu  pofcia  con  oVe  con 
Chiela  detta  di  noftra  Signora  delle  Grazie  . il  T'c 

concorfo  grande  di  Popolo  fi  cantò  (bienne  mC<jcG— 
Deum  per  il  felice  arrivo  di  lui  : d’onde  poi  jc/,li  faci- 
ino  accompagnamento  fu  portato  alla  Cala  8 sior- 
vefeovi  d Àngamali  fuori  della  Città,  qua! le.p  ^jg^atc 
ni  fu  continuamente  piena  di  Perfone  , le  PlU  H ncrtnet- 
dclla  Città,  che  andarono  a vifitarlo  , e non  g P 
tevano , come  fuol  dirli , tempo  da  rcfpirare  • 

C A P I T O L O VII. 

Il  Smotti  e, de  il  poffi fa  dilli  Som  il  •off'"' 
Prelato  • Ubbidienza,  di  molte  CbwJe  • 
Incomincia  la  /ita  Vifit*  • 

GIunto  appena  in  Coccino 

feppe  fi  divulgò  per  la  Serra  il  griffi  J 
conco  rferodapiu  luoghi  » ve®* ,abbrac. 
Ecclehaftici,e  Criftiam,  quali  non  fi  faz*ava  . , coil 
ciarlo  , e fe  ne  fparfe  l’avvifo  per  tutte  le  r Uc  (oc  con- 
grande  confolazionc  de’  buoni  . Compì  egl1  a llc  Rc|j, 
venienze  co*  Signori  Portoglieli  , co’  PrC  j„U’ltnprefa 


gioni,  c pofeia  incominciò  fubito  a tracta*  crnltoro 
incredibilmente  imbarazzata  dal  nuovo 

°'  'io  lui  p-: 
ucftii 
lire  il 

j”“w*u  altri  F‘“  Iucro»  perc*^  „,mifsarioaei 

dre  Guardiano  di  S.  Francefco  , ch’era.  ^ ® n’  autorità, 
Sant*  na:^T ~ rrandeamim  <i«ir  i ? con 


—••'lini*.  - — - *•»»»  “VHJ  — m 

Scrronij  che  fomentato  ognora  da’  fedizlt"  fso\ui  pri- 
pcrtinaccmentc  il  fuo  Pollo  . Si  valfc  c°jn  aUcfti,n- 
“neramente  di  mezzi  foavi , e non  eio  v »nr°  ^,rC  il Pa- 
corfe  al  altri  più  efficaci;  e fattoli  nere  icario  del 


Sant'  Officio  , grande  amico  del  Serrerà* 
chc  recata fc co  aveva  da  Goa>  gi>insic,*»ic 


chc  io  tutto 
* lo 
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col  era  di  g - c a dctco  Scrrom  cot\  piacevolezza  a 

qualità  , <^JcoVO  L’accolfc  queftì  cor,  termini  di  mal - 

vifitare  il  V crche  fi  moftrava  ^ue»!*  plu  <jeJ  &fljfto 

ta  cortefia  ^^nfimcnto  : .lo  «verri  eoa 

tcnace  del  _timCrtto  .acila  f“a  nc|al> ile  pertinacia  : 

?^ochè  atterrito  il  G^'gnivouichè6® gf'f“ “‘T1 

&,P£S»  mifrrieeo  r ^^'  . p^ncad,  la  f»j> 
travcnzio  ti  del  tutto  a SUclIo  era:  rimanen- 

nelle  mani  de  qu<*1*  »c*  Giofepoo  •/?  r r 

Portoli  MonGgnor  < àrsagli  - ° Pacifico  pofiefso 

dcll’am miniftraiione  com^«  S * per  potere  con  tutta  - 
agevolezza  dar  principio  la  » mancavagli  di  po- 

2? TvcJ  compio  Wlc^hiefe  dell, serra  porte  nei 
Rcffni  i r stette, e Bcreatf’colle  quali  non  poteva- 
tr,f  baione  d’alcune  differenze  , che  vertevanfi  frà 

; r)0  r?  a c ■°(ic’  predetti  Rc&”‘ 1 & il  Capitan  Generale 
i?' °p^,nJ"  cfilaCoccmo  - Ma  adoprof/conaì  brigar- 
Kn  _ ri5)g  ,„^  1,.  nftilità  , ed  a promuoverne  fucccfliva- 


r-  >•*£%&  corVefemcnrc 

Serra,  qual‘  cor ali 'eccezione  Però  d’alcune,  porte 

' M*“nqUC(ÌC  fidVrf 


XjOÓ  L'I  É.fco  SfiCQN  Db 

del,rigorc , operando,  che  il  Generale  inte ree 

Padroni , e Prencipi  temporali  di  quelle  Chicle  i " fa 

lèqucftri , e guardie  ne’  Bazzarri  di  quei  CriftiiO'»  - 

rcftarc  come  prigioni,  c privati  del  traffico,  wco^Pi 
te  dal  flagello  tornarono  anch’efse , come  pofeia  ’ 

all’unione  dcH’Ovilc  . Peggio  però  corrilpofe  1 J0"1?*  * 
perchè  avendogli  il  Prelato  fcritto  con  Comma  foavit  , 
per  allettarlo  alla  converfionc  , & ubbidienza.  Eg  1 n « 
folo  non  volle  loggiaccrc  alla  di  lui  clemenza  • 001 
pure  riceverne  le  lettere . Minacciò  anche  il  Meuo , rea 
ditore  di  efse , e fparfe  voce,  fecondo  il  fuo  empio  co 
me,  che  il  Miniftro  Apoftolico  non  veniva  altrimenti 
Roma  : ma  fibbene  da  Goa  , ed  efserfi  in  q«e*U  Citta 
trattenuto  fino  a quel  tempo,  c che  febbene  veffiva  da^ 
Carmelitano  Scalzo,  e da  Vcfcovo  , non  era  per»  talc» 

Ma  un  femplice  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù . 

Omifc  per  allora  ogni  rifencimcnco  , ò rimpr*»cr® 
il  prudente  Amrniniilratore  : ma  follecito  dell’clsenziai  ^ 
fece  prefentare  un  Breve  del  Sommo  Pontefice  al  Capito- 
lo Sedevacantc  di  Coccino  , ch’era  il  fcguente  • 

ALEXANDER  PAPA  VII. 


Diletti  Filli  Jaiutcm , & Apojlolicam  Beneditt>°"tm  - 

fc.  . *.  , . i . » * « 

RFddtte  noli*  fuerurtt  liner a ve  [ir*  , 0alit  ohJe^un 
piene,  qu*  vot  in  graviamo  dolore , 4**  obfiiJfuram » 
Operturbationcm  Bcclefi*  Angamalen.  ]*m  ab  aUqaot  an- 
ms  affici mur  , non  leviter  recrearunt . F ■*:  illit in,m  intt’~ 


piene,  qua  * _ 

^perturbano ttem  Bcdefia  Angamalen.  Zórn  ab  altqaot  an- 

afficimur  , non  Icuiter  rtcrearunt . E*  itti*  tn'm 

leximus , vos  , & Ven-  Fratri  Jofepbo  Enift°P°  H“rV 
fan°  > ejufmodi  JciJfure  farcienda  causa  T/}t*c  * *obl  ' **/ r* 
. tarali, 'r^u.  àZ'lTr  ' * ,fl‘  M 

PHtmtrHt  •vtjlram  maximoper)  ; r-,o*ùno 

"*'•  «s-  «-*»7 
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**  n/jf/f17* enc  compre'- ■ 

rum  inflru*  conccdi->  è"  re.  eS?°fitA  , mature , 

tiri-»  11  ggjlula***  , ®r  pentii"*  Cbrijlifidtliumfalut 
Getter»  autt  ‘et,jtmus  '»tft  \e  'OÙkbitur,  vottJ  vefiris  , f""» 
tenterqut  gì ' iBl#i  fUgita'rif  fmapfo ail mar , ebaritate, 
& Spiritual'  i%  Domi"*,  ftium  vubis  fonar  um  cumulum 

fiucerk  , . Et  ***?&  precantUr  , Datnm  Roma 

beinone  *****  -ttre  tic  * . a„nulo  Pifcat,ris  die  ao.6/»»- 

**  * al*  Cariar»  Anno  qmnf  - 

*uar,t  166  ' blamente  nella  Catcdralo 

_ „ anche  leggere  P jfllonc  già  fopra  regiftrato; 

„ , F «*?ddta  fa*  C^ennirà  ,%  concorfo  : pubU- 
1 alerò  ®5e  0 contnolt*  contro  chiunque  aveffe  inope- 

“ c5°  /“Sfuri»  Jiq“f"Sfnto  dei  negozio  della  Serra , 
rindo  in  ÌCC1U  , ,8  e_ A rnmld- 


F tfe  c della  fa*  ^^olennità  , e concorfo  : publi- 

1 altro  Brc  con  mole*  ontro  chiunque  aveffe  unpe- 

,l  Ci,C  -fU£auela  d,  q^'^to  del  negorio  della  Serra, 
cando  ui  feq  agoiufta*«f  k fLa  fuo  ò cotnan- 
d,t?  foontaacanientc  Jjiri  c pcBe,  efunc- 

òvx  fi  fotìe g fo  .untoon1^  caUrela  , efTcndovi  molti, 
do^  coni  o incttcrc  tal«  aVtebbero  potuto ulccnor- 

Cctea'l4  foro  ario  de’ 

we-tx^Ub»'“f  " ' tut.o  U f“»*"'1'<>lìi,”“f°fearlirila 

a«ì  r^negg-  ■*  “ /“iK  „cccffar|®ma , ,et  “dc  ,e- 

Polirvi;  r artclcnw**1 


I 
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rete  di  Crifto . ) Publicò  dunque  molte  Indulgenze , , /*r 
le  quali  ne  aveva  in  Roma  procurati  li  Brevi , co  F 
diverfe  aggregazioni  di  quelle  Confraternite,  ^oC1c 
Roma  : , cole  tutte  , che  cagionarono  indicibile  div 
in  quei  Romiti  Cattolici . . _ -nn  C 

Ad  Manza  del  Capitolo  Sedevacante  di  Cocci  > 
de*  Prelati  delle  Religioni  confagrò  fuori  della  . • 

quinta  in  Cuna  Domini  li  Ogli  fanti,in  vigore  de’  luo1  P 
v*kgj  , per  la  neccflità  grande  , che  ve  n’era  per 
quella  Criftiaaità  , c nelle  Fefte  , ed  Ottava  della  r 
Coftc  ordinò  moltiflìmi  Religiofi  , e Chcrici  fec mai rl . 
varie  parti  anclie  della  Serra , promuovendone  de  nu 
mente  iniziati  dall’Intrufo  , che.  in  quel  tempo  erano  v 

nuti  a dargli  ubbidienza  . Nella  fcfta  de’  Santi  AP°"°  ‘ 
Pietro,  e Paolo  fu  confeglio  de’  Padri  Inquifitori  di  tare 
una  fcfta  più  folcane  del  iolito  in  Coccino,  per  cclebrat- 
vi  egli  la  prima  volta  in  Pontificali  a deludere  le  calun- 
nie dell’Arcidiacono  : onde  feguì  con  molte  acclamazio- 
ni, & applaufo  univerfale,  reggendo  quell’ufficio  fole 
con  si modefta.  gravità,  e grave  modelli* , eh®  rapivi»-» 
l’attenzione,  c coll'attenzione  il  raccoglile"10  dlv 
d’ognuno . 

Mandò  pofeia  aCangranoro  li  Tuoi  Compagnl> 
prenderono  pofleflo  di  quella  Chiefa  in  fuo  noPnC  ’ cd  10 
quefta  occafrone  riconciliarono  col  Velcovo  il  Generale, 
«he  allora  fi  trovava  in  quella  Fortezza  , & cra  ®?*.r  ,rr,“ 
tato  contro  lui  d*’  fuoi  malevoli  con  » c . rap“ 

porti  : tantoché  col  fuo  mezzo  li  ricuoerò  l’avviamento 

Pontificale  dd  defonto  Arcivefcovo  (]cp<,lit1'0  ‘nmano 
d’un  Particolare  i il  che  aveva  peravant*  cagion«onon 
pochi  diCgufti  m .'r  , . 

Andavano  frattanto  moire  Chieft»  « et  meno  de  pto- 
PrJ  Depurati  a rendergli  ubbidienza  f.£»r»tanca’  'furon0 
ChteCc  di  Gnarcca,  CatinBacp,t  fF^-<roUrè  ’ Cagn^  ’ 

C«lurcate,  Godamallar  , e 


\ 
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.mente  altresi  Ji  Tuoi  CriftianUi  Bcc lefrj 

<l“cnr  fccolari  * ammettendoli  egli  fbic^P0,  ^ 

ftici»c  /-.mente  , e per  replicate  v F>  gava  gi’jn* 

dirfi>*3,r,C  V ,•  ne’  quali  era nocaw,,,-  " 

c®  7dell,IO«'ufo’  S]l  err°  Pontefice  OM-  tJ»  ° 

cannine*11  dovuta  al  Sommo  Vomeri  ce  . <JbW,v  - 

vel  j l’alta  obligaz*oOe  n0  ;»  ._co*  Gli  co/lava 
prendere  al*3  B c «avagLo  »l«rpoaderc  ^ dabj 

pCrò  molto c Pd|  ^ fc onoa*  f . per  lalibértà,  che 

fm  incèdeva  loro  4»' Pr°C«,J  > c contro- 

ampia  conce  w»aegiofc  X «£?  *"***  che  aveva 

verhe  : ma  tn  ~ perche  'Putavafi  dacfll  fuper- 

inpcrftìadetU  »df  fedo  d imbarazzo  per  le  co- 

fluo  il  fai  CIO  ^ ^ qUCi  p*e?  *.  "e*  quali  mai  fi  era  ciò 
feicnae  * e folennc  SlU.  *n*o  però  faceva  egli 

prattscato  . ^ fi  ord.navaUo  ^ a>quatt5ro 

pre  are  c\ ,è  fi  obligavano  s*  u.  cooperare  al  polfi- 

M ino  ri  : tfjcW  g della  Ch.cfa  U * ; Co  fontf> 

YSgz£2~  c Sc,Jat,ch'  • Dili- 

s'"2: Trafcorfo  po"°i”l°ln''cS,ci hc  p"fi  co"li“‘: 

_ - r a te  ih  piooce  incc»anti , nel  tempo  della  noftra 
rp,:amCn!  òStafc,  e fenza  freddo:  doPPo  la  fella 
dell’ A^Sone  ài  noftra  Sig30™ < contro  il  fenrimento 
nretcfto  della  falutc , pretendevano  efi- 
5*1**  ’ Mo  dal  fupcrflu°  » Fome  abbrivano  , e gran- 
di(fi«e  llfu°Zolio  della  vil>ta  ) ‘“cominciò  à feorrere  in 
r-o  *rav*3!‘^  V§crra , pcrmoleftare  l’Intrufo  , 
•2^na  lcC  U’nhhdinza.  Alla  prima  notizia,  cho 
traiS:iringCrl0  L fua  rifoluzi°nC  fi  commolTc  tutta  la  Cit- 

^ di  queftalua  lo  Cavalieri,  c Prelati  delle 

> cd  cshsrt,ta 
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cuarrJ-if  ° a^?cvano  ’ c con  ersi  cominciò  la  viut», 
tromL.°  daP*“  legni  ben’ armati , ed  applaudito  con 
buoni  ’ P » & altri  iftromcnti  tnuficali  : anzi  con~* 
Ponrifir^rCntl  per  potere  folennemente  celebrare: 

li  Cuoi  o ir  °V ? bifognato  , ad  allcttare  con  quello 

nftuni  alla fofpirata  ubbidienza  . 
parrà  2°°  ha  Prattica  de’  coftumi  di  quella  Nazione 
Prelato  r*1Ca  Voa  ^rana  » c Poco  lodevole  vanità  del 
fcga3camrn?Ce  10  vifita  dclla  Serra  con  tanta  pompa , 
è , che  corr  C rcPrcnl'bile  in  un  povero  Scalzo  j ma  fora 
piucchè  n(.fC,ff§a  Un  t,al  concctto>  fulla  riflefsione , eh’  era 

7-  QCCCl|«.lriO  li  II  - _ * 


«aa  ldf  concetto,  luna  riflclsioqc , cu  vi. 

Ira.  gente  ThU ? proccdcrc  con  quella  oftentaziontz 

fua  mJn&c'*™  ?peva  fo™ar  concetto  di  Dio,  c della 

ne'ruofMinift1*  *r^J?°n  aPPrcndcndo  altresì  grandezze 

fi  Per  la  p?  Ll  Crift*ani  della  Serra  , tuttoché  Tpar- 

RepublicrVd1<l|a’  CT^°ng0no  fra  fc  Acfsi , come  un» 
“orò l!ò  o qUa  C C.CaP°  il  Prelato,  che  ammvav 
«zianrl,  8‘of112^  , non  folo  quanto  allo  rpirituale  **  ^ 

^“j°Tanto  aUc  c“fc  civili  leggìi  7 « 

ricorre  al  V riccvc  gualche  torto  da  quei  Rè  Idolarrj- 
riti  cn„  , Vc<Cr  V,°  'acciocché  sl'impetri  colla  fua  auto. 
Chicfo "•j'SO»  <°d,afaat°nc  i e f|  taloL  rcftaotfcù  alcuna 
#ia!u  hSi“  ' jhcrico>  « Sacerdote  : tutti  quelli  tri- 
Ws„?jbl,S  ?darroIlarc  dicci.  A quuldcci  mila  de' 
selce/?  » ?"  &rnc  «"detta  cf^UK  , 4 f« 
fo , CrP'"Are  1 aSCtTvio  . Perciò  voglio- 

decort^  ‘ 1 i Pr'la'°  fi  manta??  co"  ifaaordmario 
■norc  ^ a."P*,c'l,a.r? '»  «"eraaio«eL’  SuddUi,  «dii*. 

EUc0?!"1"1""  • Noli  puoteaa  il  aulito 

fiafiUavadi 


I 
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<C  a:pj  TKJl  ° VAJ-'  X 

■ quando  all’ingrcflo  del  Gi*pF* ^ f Cif»AC^nf<^  /a 

Savcr^» It3ad  unodiquciKeg°U’  c ll  001:1  ei«tà  di  avcr 

C&**22£sbss£^  ~ MUttano 

GlUn,f  vfcario  dioufua  Chic  fa  , a cui  n’era  g/i  ^ 
incontro  il  Vennero  abito  Vagvo  iccompagj^o  £<,_ 

COr/°l!!Tmenre  da  nuroerofo  Cleto  c £opoj0  ad  arf 

£cfsr  So  del  Fiume  ; °/C ’vhcS  " g,a  d,Cccf°  > « 

dcrlo  abo  ers:one  vcrFo  l*-  » c°n  canto  de’  Sa* 

ordinò  la  Pr°^  - ji  Pop0!0’  ^u°tio  p 

“ v*  , ,cclamanor»i  ài  t:nUO  ftr  * . «‘Campane, 
roh  di’vatj  «ftrofncnti  * ,c  c all»  Chic£It0  di  mofchcc- 

G°”  d Porto  del  Fit1*nC.  ovp  Cra  non  poea_. 

«"*•  Da’„  „i,no  Aolla  <,raf.y,dc  KPam'va  n Vciiovo 
**“  Vji?5  ftjor^  > c d*  X h, anche  , fopta  le 
<ra  5*?PfT  «no  cam inare  » P°rtc  di  tutte  le  cafe 

quali  il  fac  Esitai  \ucni  • °Trl  c?  clUefta  divora  pom- 

tenevano  «volti  Aì  G|oftr«ton  » che  di  ora  in  or a u fel- 
pa diverte  e \ jngencr0fi  a.fTl  o » nè  celiavano  giam- 
vano , a provarli dcl  Prclato  ch,  cra  f<Jleei. 

™‘.da efsl ;Jmandargliclo»Pcr  timore  di  qualche  finiftro 


tifsimo  a coi 
accidente 


r>;tC«ftrazioni  di  così  tcn"a  div02Ìone  inTerrc, 
loK « ferito  dittanti  d*LSr®!jJ®  ?*  Santa  Chiefa,  ed 


“!Si  wo »*•*  cirilri;  confondo- 

dc’Ri'1^:  efialtlc?,  ne  ■“»  al  <*••«- 

. >.«. (faria  efattcz7-a  r^e,,a  connnua  , ed  in- 

cel&n?e  \eclJ",acionc  del  Mettano  accrebbe 

&'»• ^CSf^SSk* 

Mora  n gnor  Ff;  Gioiepp  > fuo  virtuofo  raccoglimento  . 
CCV;x  in  effe  HP10  Scllh  efy  e compito  ivi  alle  cerimonie 

. . X>ervennto  allaChi^  cforta2.ion{.  ^ Popo,0i  di_ 

, - ^‘•CkritificalcKonvan  5 pofeiaordinò  fi  lcggcfferole 

dagl’interpreti^  * ? d ™ ^piegate. 

icSUcn«  lettere,  cht  pure  ci  D|  ^ ALE- 


I 

f 
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2.12  Libro  secondò 

ALEXANDER  PAPA  VII.  . 


Diletti filii  falutem  , & Apoflolicam  Benedittionem 

\Rratum  nobis  fuit  venerationis  , 

J cium,  quod  epijloli,  practpua  Partii  vtfir^T”\uS  £ 
J cripta  , quam  a/i  not  pertultt  Ve n.  Fratte  ÌP'ZZffH- 


G' 


S-Maria  F.pifcopus  Hier  apolli  anus  , qui  in  itti-  legete 

tutuj  profeffìonem  Regalar em  in  Ordine  Fratrum  « _ 

forum  ejufdem  S.  Maria  de  Monte  Carmelo  crm fi  > ^ 
tatui  nojlro  prò Jalute  Animar um  veflrarum  labor antt  e 
bui  Hi  s 5 Sed  gravi  (firn  um  cordis  nojlri , de  feijlur 
Ecclefia  Angamalenfis  , dolor  em  magnoperi  txactr  avi i 

quod  rei  iflic  neJ^arioFbom*  de  Campo  crimine  contur  a > 

prtfiina  nedum  cognovimus , redditas  effe  *raM1IU.*fj  lur 
quia  paterna  no/tra  de  vobis  Jollicitudo  eò  magli  inten  t 
quo  peritala  ve/ir a magia  ingra-vefeere  trite  lligimus  " „.f 
rum  ad  voi  mirtendum  effe  cenfuimus  curri  mandata 
eumdemHofephum  , c«j«/  ex  imi  a cjbaritas  , probi  tal 
& industria  ficluciam  nobis  in  Domino  preeftant  •>  /er  "i  w 
operi  , //2/c  Omnipo  tenta  Dei  glori  am  ’**»'- 

marumque  uejlrarum  utilitatem  Jalubritèr  compcna  ur , 

dtfìtque  Ecclejsa  Status  divini  largiente  grati*\ 
confi  abili  a tur  . Quapropter  ipfum  fofephum  Ap°ft°  '* 
ìflà  Provinci d Serra  Malabarium  ComrniJfarìum  ’ v r 

minijiratorem  ejufdem  Provincite  confi  ttuirnui  • ° 

pro’ndè  omnes  , & fingulos  hortamur  in 
itohcà  etiarrt  vobii  autboritate  pr  aci  t?  tenui  ■> fi*  e 
fofephum , uf  i noflrum  , & hujus  Sanfr*  Sed,!  fujci 
reuerentèr  ,/*cut  veros  Ecclefi at  Cathoht-*£  filioS  ^ l ... 
Fla“i , ewmqeae  debito  bona  re  , amore  ofrfetq*'0  » & 
lentia  prof/a esamini , ac  illi  in  omZìU,.*  ***  ’ qua  nomine 

Mo^ro  mantlaabit -,  ttudiosi.  bmmilitate  f7‘*reat"  ’ "Zino 
*dbuc  *ltqui  ex  vobit  "'morato  Tboma^ <**  Ci,mf°'Zn' 
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Poi /copi  xaefartà  fibi  fuperbi 4 a*ro&  **  *’/encn*Ua 

me  . f li  refe  contrd  Canonie as  Sanatone-  r ■* 

FafÌl  mdZr***  » damnabilitèr  intrufit , *m 

Tatrum  dojr  ..  prdCtp  m„  ut/efe  ^ J* 

xntrrminauc ’ ^ , qUoquo  modo  ~jdh<ertreì  au(, 

ptn,tUA  £.arif-  **  iqutd divina  mtfert  cardia  avertatyexera 

vere  de/enant  ef  ,*  stern*  darnn^tioni J * 

CauUm  n°r£nboc  fobis  fiUifignificandum  Ueaximus  # %“* 

*d*mlnomine  Jgnatium  CaJ*r'^j£atice£ì  l‘*^'eu fdeodatum 
affertum  Patri  arcana  , Ór  SJrec,  lnnoc\* ^liapor 
r.„tut  futile  dia  tur , ngc  „flart  nafl~  wfM  nec  ab  ulto 

alio  Romano  Pontile  mtjfumfuif 

fe  Jcd  emenda  H~**o*'*^  * os  er^Tbl  ^^r 
Jflr*  illudere  tent<*ffe  , ^crut  ’ 1mbus  *Pf‘ 

Jfirè  involi*'"  * ‘"Z%rni‘"/ieju}2j^J; 

Divina  benigni*"'  , q»*  P*  * glic0  Ja^'m  Mj/mattct  co- 

natibus  obpH'  * Afjs  unione^ » Ó-  bortamur 

affé  FI  u , ut  fi #»«“  ('"**11*, 0 vos  . m ?'n(U  \ 

pacis  ìatqueincbaritatts SP  . «mr e fluitati  s , ut  a 

Luporu^rapacium  mcurfbu  -v,tam  ac  de- 

tris  olona  premio  rn'reamim  . Datura _» 

Rom*  troud  S-  Mariam  ^afi  ™ Sub  annulo  Pifcatoris 
die  *0.  ff  attuar  ti  1660.  Pont 'fi™  Hs  nofìri  Anno  quinto  . 

Lettera  della  Sagra  Congregane  . 

Reverendi , & Illtfires  domini  . 

1-  ex  Ut  » qua  Sacra  Congregano,  de  Propagandi 
fide-  i ,ffrartim  ammara*  falute procurando  pralhtit , 


ac 

in 


Jr  f;c  tritatura  C e P<”"*'“  J quo  affeciu  UL).  Vr. 
it""*  quaJvi5  tong*  diffttUin  amplexafit , « 

o pul^  J ihJ  ternam  manUni  txte„dent , duobu* 

*C‘fS  aXìiM  viri*  non  modico  fané  difpcndto ac 


I* 

J»** 

*nc ammodo  ad vot mijji 
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bene  volenti*,  ac  Pafloralis follici tudtnii  *r&*m?r  filtra.- 

proferet  Fratrie  /ofepbi  à S.  Alari*1  ttunc  tptjc  ? cteeen 
palliarti  ad  banc  Provtnciam  reditutt  quandoqu  ^ ^ 
nullue  à duobui  anni:  de  rerum  vejlrarumjtotu  ' rnuJ- 
Patrie  Hiacintbi  mutane  advenent , mctumqu e p 
amar  tngerat , ne  eo , fini ftro  fot  fan  evemu  ( quo*”  d{ 
■vertat  )fublato , Dot  relitti  fitte  vefant*  t^pofitt  l , 
Campo  . Cbaritas  Cbrieli  urget  noe  , ut  pntdttlum  * 
pum  ad  voe  denteò  impellamue  , ut  contri  impio*  p ^ 

7 homa  conatue  apponat  murum  prò  domo  [frati , . . . ^ 

Dei  in  vobie  laudabilitèr  cceptum  , e°drm  f avente  ptrp  ^ 

Quamobrcm  five  eximia  erga  *voe  Sedie  ApoJlolicaJ?'  ^ 
follici  ludo , qua  licèt  fui  matterie  par  tee  abundanter  e p 
verit , majejlate  fame» fepofitk  , voe  adhiìc  reità**** 
fequitur  : fivè  ejufdem  Epifcopi  Fratrie  ^ off  poi  » 
penjetur  amor , te  t potè  nec  laboribus  Fratte  e , nec  ptrtt  » 

ac  tàm  longi  itine  erie  incommodis  perterritut  ì nec  1,1  ° 
p affue  e fi  in  vobis , dijficultatibue  feffiue , e idem  Pr0?}*  * 

ut  Chrijlo  lucrifiactat  fife  committere  non  Ptr^orTt\j:l[ 
dtque  voe,  vel  i p/ie  beneficile  ad  vejiram  /alatemi  <g 
tendum  ejl,  prorsufque  tntxcufabiles  fu  turo  e fi  . * I 

Sedie  Judtcio  ( cajue  de  necejfitate  parendo**"' 
amori  tandem  non  acquieveritis  . Fratret,  non  de]0  » 

aut  de  re  temporali  , ir  fluxa  , fed  de  animarumja  * , 
àeque  aternifalute  agitur  . Nec  Sanila  Sedei-,  wtrtj* 
•voe  quarti,  labore/que , tmpenfas,follicitudincsydm  • 

vestf pirituali  e*  arma,fe  ipfam  libentèr  irrtp*n^tt  ’ a r bri  (li 
tmpendet , ut  •voe  àfaucibus  perditionis  erept»s  J 
Caulam  revoco t • At piene  CbriFUatto  nor7?trtt  ’ 
nobilit4te  indignarne/,  tot  repetitis  CbrifU  Vit }mPac. 
adbue  ex  parte  refiflere  , aut  curiti  ari , „ ui, 

fraudtbus  tamdiù  abduci  . ^ ^ 

ttnthunt  atti»**  ■>  1mà  ottone  api,/ voefu*rit  ’ £ Jcepta, 
fi' mattone  ej/a-f  ?'*/****€  moretta,  fuer[„,  * «obtJ 
k,c prore ìtt  jg?ee?tutn  : utirtam  *qUo  ^ ‘ M 


tpfiue 


*%S 


irtuti 


rihai 
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kus  fr*&u  * Cceteria”  q**m-vis  •** 

Ada  Si fio  re  lift*  'ii  diftedendt  , ,ff*c  anerid>  Jacul- 

*'*  ìud‘t  Det  cattfa^mam  *gif*  4uamVteSl>l~'»  ***en4mUst 

tas, prout  D D Jiudtófus  * • C^reitrtalu  Q/„ypus 

Te,min»«  1"ivi  1C  f°5-ÓÌO“ht'ilU  VÌftj*  ' <«fi- 
..T„,’7ccucnii giorni  Pfc«°, J?,*  ‘"numerabili  p„fo- 

«(  fra  le  V»  1,0,1  P°Cn£u  ubbidicnza  allUs"’™  c'T 
Gittoni  a parkvera  re  Calcate* 

Regno  t«cohocoU>ofrcqO‘°^»;»  «on coll’affetto  de’ 
^ranche  acco  di  erano  qovt  tre  , „ quattro  Capi 

Mutt aneti  aU  ,n'°  ,,davono  d,  molto  il  nc- 

PC  lochi  lenza  ftaP°”  ««Po,  procurò  il  pru- 
Sr„,c *Vifitatote»  ed  tcqnf  oft  6,„  * d Rè 

tutti  li  CtittOniil'ubb'dire  P mente  a' cenni  del  Mi- 
niftro  Apoftol*co,  che  Uc f uig«  8*  untamente  alU, 
Chic  fa  /ove  , ff.^oTe  f^fotdtne , mandò  il 

fuo  V^cf^itPaCporcia  u ebi^jf  > vi  c°ftital  Vicario  certo', 

perché  er  l’addictro  tre  <lc  Pfcdetti  Aderenti  n’eferci- 
perchc  Pe*\L  l’offizio . Valendo  in  appretto 

€r  rn°cUI”  ci  Popolo,  v’incon*rò  mafilma  ripugnanta; 
sl  *mar^c^  it:  a tutti  erano  flati  confermati  invalida- 

Perché  _no,  e non  potevano , ònonvuole- 

v^11'  daJl  ^ dci|a  nuliità  dc,1’affettato  Sagvaracnto  : 

- pctruad' e C£jctti  Fazionarj  avevano  di  concer- 

0 rea  limone,  ette  ebiun- 
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quc  averte  ricevuto  quel  Sagramento  fi  poneva  3 ri  e 
di  morte.  E finalmente  altri  Seduttori  di  quelle  Anrm 
tradite , avevano  loro  dato  ad  intendere , che  col  lego»  •> 
che  fi  faceva  in  fronte  dal  Vefeovo  al  Confermato  » ' ' 

collo  fchiaffo  ( che,ò  ad  infinuare  al  medefimo  la  fortezza* 
nella  profefllone  della  Fede  , ò a mantenerne  in  eflò  viva 
la  memoria  , piamente  coftumafi  ) reftavanoli  Cre limati 
Schiavi,  e foggetti  de’ Portoglieli . Quante  inlìdie  per 
mantenere  quei  Popoli  collanti  nel  vaflallaggio  di  Sata- 
narto  ! A convincere  fomiglianti  inezie  , errori,  e fupcr- 
«izioni , che  ivi  , ed  in  altri  luoghi  , ò per  ignoranza , o 
per  fcduzionc  , quali  dogmi  di  fede  incorrotta  fi  foftcnc- 
vano  , non  ci  vuoleva  altro  , che  il  zelo  , la  carità , _e  la 
pazienza  di  Monfignor  Fr.  Giofeppc  : mentre  riufeiva-» 
incredibile  travaglio  il  rendere  perfuafa  in  oppofto 
Gente,  quale  coll' imprcflionc  delle  perniciofe  dottrine 
crafi  refa  in  elle  , per  così  dire , inflertibile . Vinfe  final- 
mente il  buon  Pallore  le  ritrofie  del  fuo  Gregge,  e crclt- 
mò  ivi  tutti  quelli , che  non  erano  fiati  confermati,  quaH 
trailo  moltifsimi . 


Piucchè  volentieri  Cariali  il  fervorofo  Vefeovo 
cupato  iu  udire  le  confefsioni  di  quei  Criftiani , 
rcbbeloro  frequenremenne  fermoncagiato , feildiFc-tCo 
idioma  Ma  lavare  non  glien’  averte  impofsibilitata^ 
elocuzione  . Valcvafi  del  Portoehefe  , con  quei,  che 
“Pevano  parlarlo  , & intenderlo  f ma  per  gli altn  co“?' 
mife  qUcfl.  oprc  di  carità  a quei  Sacerdoti  Nazionali , 
quali  fcco  non  fenza  matura  , c ponderata  elezione  con- 
eludeva ..  occupand°fi  egli  in  comporre 

, ' • al  rl>e  ben  puotà  compire  col  con,  odo  di  fcdcUTsnoi 
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C A PITOLO  'Viti 

Trattati  coll’ Inir  ufo  . Sua pertinaci  . q. 

Co/*//  <&//«  Regina  di  Cocc/»0>  in 

RosEcyiv  A il  fuo  ▼iaggio  jj  er- 
coli quei  fervore  di  zelo  , che  div_mn*  ^iGtatore 
«, ■»  dalla  di  lui  a ccefa  carità , quat*<j  ^ava  ognora 

improvifo  gli  fi  fecero  incontro  molti  Sac«5*  ?*orno  ali' 
«uni  di  varie  parti,  eeon^Vi  ««*»,  cCri. 
che  accompagnato  «3*  mole»  <-attolicì  dx  Diamper  , 

premili  ofe  notizie  , cava  per  e/Iò 

Li  Scamatici  di  Condonate,  cfl  a, 
moleftatida  quelle  Guardie  , cne  cot^-  f I ^-nie/c  vicine 
mo  , adiftanza  del  Vcfcovo,  fece  i]  °P^a acccnnam- 
a tutti  i luoghi  difubbidienti  del  fUo  . ax  goccino  porre 
fequeftri,  per  impedirgli  ogni  craflfì Co  ,xjUo  , a guifa  di 
a qualche  concordia  , e fu  u Vothlifs’  ° [ero  ^ venire 
per ilcuoterc  dgiogo  di  quella  mCl.j  ftratagemma, 
per  ruinare  il  Prelato  . C?"§regar on/;0ppreflione  » e 
^iatn per  , c propol'ero  a quei  bu0ni  c “^“««e  a 

gjio  terminare  di  un  colpo  leturb0ien2c  »*®r.  “c- 

n,fà  , che  procraftinarle  colla  pcrtjna c ?uc,JaCnH'a- 
«Pi  : che  loro  h efibivano  condurre  Tom/?2!2  due 
(l  Intr  ufo)in  Candanate,quando  eg]Jno  f . ,.dc  CanlP0 
«cedere  ilDvl<-g«° fife 

‘b*  ftando  allora  entrambi  < F«- 

»°***ente  potuto  dar  line  alle  diffc r * « *1?°  aSc7 

p^  Vj  ; con  che  ciafeuno  avena  pofcia  feg’ito  °x 

CCk^  l«.to,  quello  » Che  in  virtù  wedefimi  Brevi,  foffc  r; 
uvv^°fciutQ  per  tale.  Piacque  a prop0^a  cd  accettata^ 
Viralmente,  fi  divifero  gli  un,  e gJj  akri>  per  c 
fu,  Concertato  ripiego;  c perciò  U Cattolici  diDiampcr 
* c Girono  il  Vicario  con  altri  a pregarc  j]  Vcn.  Prelato 

Ec  pcr- 
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2«i 8 Libro  secondo 

perchè  accudito  alla  richieda  de’  Scifinatici,  c fi  pottaJf 
inDiamper.  • . .. 

Doppo  varie  confultc  rifolfe  di  farlOj  tuttoché 
braflTc  imponibile  , che  l lntrufo  vuolcfle  entrare  nei  " 
gno  di  Coccino  . Dunque  fenza  fraporvi  dimora,  fi  Por 
a quella  C hiefa,  e vi  fu  accolto  con  didima  venerai* one^ 
111  nulla  inferiore  a quella , con  cui  fu  ricevuto  in  Matta 
110  ? « fattavi  la  vifira , crefima  , & altre  funzioni , e «*> 
malità  confuete  , ferito  a tutti  li  principali  Ecclcfialuci-» 
e Secolari  del  fuo  partito  , di  portarli  ad  affiftergli  in-» 
quella  congiuntura  di  così  grave  importanza  • . 

Non  vuole  va  a verun  patto  l'intrufo  confentire  a a 

determinazione  fatta, nè  paflare  a Candanate,  per  timore 

tfeL  Re  di  Coccino  , benché  detto  luogo  fotte  il  più  P°<?c; 
rolo  di  tutti  quelli,  che  gli  aderivano;  ma  vi  fi  lafc,° 
finalmente  pcrfuadcre  dal  favore  dcllaRegina  , di  cui  la 
a m curato  ; e benché  non  fi  portato  a Candanate,  fi ‘■'al- 
teri nientemeno  a Molandurte  luogo  alquanto  più 
te  da  Diamper  , e perciò  più  comodo  per  fu  gitone 
°gni  occorrenza  nel  Regno  di  Bcrcatc  perche  pofto  ap- 
punto fulli  confini  di  elio  . Non  vi  fu  accolto  conaIc^w 
dimoftrazione  di  toma:  cofa  , che  lo  turbò  di  manie*-*  f 
che  pensò  di  partirfene  fubito  , e lo  averebbe  fenza  fallo 
«leguito,  fc  alcuni  de’  fUoi  Parziali , & altri  gravi  Gen- 
> che  lo  favorivano  non  favellerò  forzato  a tettare. 
ScriflTc  a'fuoi  , e ne  giuntò  quel  ma?e»ior  numero^  che 
f[l  poffibile  : ma  quelli,  che  concorfeto  ad  aiutato 
^ono  qua/i  tutu  Laici  ; dove  per  Pop  pofto  li  Giuntati 
partito  Cattolico  erano  tutti  Sacerdoti,  e de  Pnn^ 
«Pali  delia  Serra  . ccr 

Convennero  li  Capi  dell'uno  1 * altro  partito  a.» 

*H'a ffarc  ; ma  li  Scifma™  > ' ‘ re  intimi  a fan- 

Itfclfo  zelo  del  Delegato  A™t,  jco  impuntato- 

" » e non  vollero,  che  le  differen  ' ropo netterò  ivi; 

“Scorre  della 
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i.  **  ** * -2,  ^ 

A circa  una  lega  dittante  da  * D* **  o ^Jete/^  V c a; pio 

£f»vO  '^hc  r/"ì"  dJunoft,»  *{l*  « Ì<M  V-*  >r*uZah?ò 

PrC8,uf "“ciocché  li 

hV,  V timore  di  e(ftr<=  ^ p«c ^ Pcrftir<,larua?1. 

" Và«rn«.f'^  rodi  ^%°p*  ; ^“«Po-^hc'r; 

ru.  molto  in  quell:»  ,-  ,T-^1  loro  meno  poteva 

viBorofa  a«ftcaw  ^ P.^ 

VCr^acónvcnuùpcrtanrp^^|^jt^J*^c^Corrt  liCapidc’ 
Cattolici  infide  Ve  dc  SC  n v^  * mpoKbilc  il  rife- 
rire , quanto  fi  patiffe  dal  P-  cntj  Jovq,  e Compagni, 
e daUi  Ecclcfiaft^ci  toro  ad  Per  w raefe  continuo 

non  di  ncgoiio- ma d «nt»; «*  ifin  . «« »e,  ftratagemm. , ed 
invenzioni  diaboliche  de  * fo  *» , quali  adunarono  m 

^ssjssrài 

hà  lettagli  /&«*  Ecclcfi^e  aftulie  d C|?.i,0Satejn  qucftt> 

inir^r^ù-1  i-on°rcffo  tutte  le  acuzie  degli  antichi , e mo- 
deS  *££5*i  ; Ario  , pctopo  * Lutero  , e Calvino  , o 
più  rate  affai  delle  l°r°  ».  c°mcchè  venivano  fian- 

chi sfronta.  i favore  de’  PrcnciP>  Idolatri  , fatti  Giudici 
de?te&ìater  So  E PcrÒ5  *“  "Affario  , fi  ricorrere 
all»*a  caufa  rdifcfa  della  verit*  oppfeflà,  che  poi  lividdo 
tri  nomora,  tinta  co1  <<lngue  de'  Cuoi  divoti , 

^nfarco^aP  P £ cbi,  c|)e  inccnerjrono  alcuno 

u£?»g£5 .* Sfi-** “ *i<W«o  feonfitti,  c de 

luci  _ 


E e 


Paf- 


2.2.0  Libro  secondo 

Paflava Monfignor  Fr.  Giofcppc 
ipondcnza  con  Ignazio  Sarmento  , il  Generale, 
ogni  momenco  gli  fpediva  Efprefli,colle  notizie  di  q retwJ- 
fucccflivamente  accadeva  nella  Serra , riavendoli  ^ 
preajuti , favori  , e configli  di  fommo  profitto  • «a 
gliato  di  quello  congrego  il  pio  Cavalierc/crifle  a 
Coccino,  che  fi  trovava  allora  prefTo  a Trccciur  in  g ^ 
eoi  Samorino , acciocché  raccomandafle  alla  Regina  , 
fuoi  Miniftri  la  caufa  de’  Cattolici  , ed  operò,  ette 
Prcncipe  Codormo,  fratello  del  medefimo  Rè  , che 
occupato  nell’iftefsa  guerra  pafsafse  a Treneputtarè  a ta- 
vorirli  con  molti  altri  Cavalieri . r 

Alla  notizia  di  si  fatti  apparecchi  tcmeval  *ntru.. 
qualche  mina,  c però  tentò  di  rugire  ; ma  fi  ottenne  a 
Corte  della  Regina , che  Candanate  , c Mìolandurtc  a 
eurafTero  fotto  pena  di  molte  migliaja  di  fanòs  : co 
quale  diligenza  fegl’impcdì  totalmente  la  fuga  C?Jrt0 
f°  però  ancor  loro  al  braccio  di  un’  altro  Prcncipe  c 
*1  Viròla,  pure  fratello  del  Ré  , il  di  cui  favore  comp 

fono  con  denari  , e promeflc , facendo  il  fimdc  C0J1  '• 

Miniftri  principaliflimi  . Fu  ciò  penetrato  da  Mon 

Pr*  Giofcppe  , c contraminando  colla  fna  prudenza  ay/e 
loro  infidie  , procurò  , ed  ottenne  , che  li  predetti  eon- 
trarj  partiflero  da  quel  luogo  , e fi  ritiratfero  a , v\°  ’ 

Erano  già  alcuni  giorni , che  li  Scalzi , ed  altr‘  dc* 
rcnti  Cattolici  così  Ecclcfiaftici  , come  Laici  andavano 
a Trcncputtarè,  per  trattar  del  negozio  , come  pure  race- 
v.an°  E Scifmatici  : quando  , cftendo  comandato  , . enti 
c'afcuna  delle  Parti  in  giorno  determinato  P'cfcnT  ! 
Breyi  Apoftolici  , vi  furono  li  noftri , c li  P°rt”  uiv 
ma  1 Scìfinatici  non  comparvero  . Giunte  FolCOlj  " 
«nnato  Co aormo  ben’  iftrutto  dal  Satr  t^ctlt°  \ 

«Pacate  udienze  , e trattati  obli«ò  di  oa°v.olcJ. ,n£ 
prefentare  li  Brevi,  per  definire  potei  a 1 ^ clUV  .Sfo  Vi 
del  Rè  , chea  tal’  effetto  Vc  lo  ajS  v*  «afo< 


tor- 
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Capitolo  VIXX--  ^zi 

n0  li  deputati  del  partito  r° ' * <3  Gitomi 

Sp?oCorif?°  plr  CMC u. C « 'co''"nfo'c n Z e Io'°  °arforl“‘ 

cento  pSrt  fi  dinng«““°“°  » S'f'ldo  vidde* 

de’ buoni-  afHaiti  dalla  verità  , per  agireiajorocau_ 

ro  ,chc  cluc^1vcre  le  propri  ragiom,  noti  avevano  recata 
fa  , e protnuov  ^ ^cre,  o pergamene  Apoftoliche, 

altra  Scurezza.^  ^ un  baCilc,  una  diretta  al  Rè  di  Coe- 


guali P-rcntarono  - un^  # e P opo|0  della  Serra  ,7J 

n0'UVCltcara'aclIc  due  P'^'coftc*  n-' V°?'  jlt3>  cd  al,a 

Lalc  . ^c=  c0fla0t  ap  si  fattamente  gli 

pre lenza  di  . ricViicft*  ^ ^,Vl»  r>fpofero  di  noru 

Avverfar)  ■>  PetVochè  fclc§0‘  *fCodormo}  ordinò 

averli  portati- V pec,uCfl:rati  , c Prigioni,  quando  per 

>“°  oftfùfc»  torace  .ibc«S  « Diampcr  li  Cairn- 
l oppoftol  \ùtomè  afsa»  . * ingannare  l’accorto 

lici  . Parve  , • falfe  » e rCl°  Icufofli  in  apprefso 
Principe  ! * refcntarle:  afScrcndo  # £ non 

con  altro  p . £ ^ joro  Brevl  a Principe , che  fenza 
conveniva  e ncjava  per  itnpoftorc  il  Patriarca  , che 
efitazione  P p crfifterono  in  quefta  contumacia  quat- 

1 aveva  P°5  _a*potcrfene  andare  ; ma  finajmente  icitomè 
tro  giorni S arrogante  ■>  mai , epublicò,  cho 

fi  fece  veder  /i.^ccare  la  caU^a  deU’Intruf0  . Vi  andarono 
vuoleva  g‘“  re(fo  , e lo  ritrovarono  con  gran  co- 
ir noftri  il  Sl?r  oltre  i Soldati,  ed  oflcrvarono , che 

mitiVa  so  1 ’ arringo  » fcriiTc  alcune  parole  in  uro 

Pr,rna  di  eutra  , dopP°  **  avvolfe  in  un  dito , c fi 
pei  *:etto  di  °Ua  » J „;0ni  ftafrc  legata  qualche  magìa, 
,che  in  5UCr11' Piante  matcria%10lto  diffamato  . 
p?5^4®  C|U  „rT  Sn  libro  con  dcntro  la  copia  di  una 
“?almnC5o  Patria^*  ,coll*  ordine  di  confagrare 

^1S£S«>' c"-°n  pt'fc°r u 


2,2,2*  L 1 B R ° sEC0Nr>0 

crchè  i dipendenti  dcll’Amminiftratore  Apoflo* 
Brevi , p avevan0  rubati  : fcflervcnc  uno  folo  nella  Chic- 
licoguc  1>arcoco,  quale  non  vuoleva  permettere  , che 
ve  fi  afportaffc  altrove  . Parlò  egli  in  quel  gìor- 
detto  i r aordinaria  temerità  , & arroganza  , beffandoli 
po  con  e e ^ noftri  ^ pCrchè  animato  dal  Viròla  , fuo 
*Y  C ore  » che  per  ifventura  de’ Cattolici  vili  ritrovò 
protetto  ^’jora  appUnto  s quando  il  Codorrao  ( che  L>et\c 
prelcn  , .,cmpj0  Oratore)  occupato  in  altro, non  p u otà 
C<rfn  CC  • ma  perchè  verità  è umile  , e paziente  ; li  Car- 
a cr£"  rori  di  effa  nè  in  quel  rincontro  , nè  in  alerà  ri- 
r'r*  r>  oiatnmai , fccondochè  averebbe  meritatola  ilol- 
*P°1Crd’ltitotnè , e degli  altri  ribelli  : e regnatamela  re  in 
diftinfcro  li  noftri  Scalzi,  quali,  tuttoché  ad  ognora 
tirati  rintuzzarono  Tempre  con  virtuofa  foftcrcrnzx, 
l’ardire  degli  Avverfarj  . Anziché  uno  de’  Compagni;  di 
(;„nor  Fr.  Giofeppe  inveftito  un  giorno  iroproVila- 
^„.c8  n efibi  ,1  colf  i dcll'aggrefsoce:  atto  , che  dove- 
va tenia  alcun  debio  coltegli  lavila:  e febbene  » JZ' 
rcftre  non  ardi  tanto,  ad  ogni  modo  fu  , come 
8 fa  applaudita  l’intrepidezza  del  P.Gio.  Taddeo  Cf0Sl 
Sfamava»»  '1  Compagno  predettole  in  difefa  dellx  Fede 
?àrrolica,  l’infegnamento  di  Grillo , non  ne  u|lu 
Jefserc  fagrificaco.  L’Autore  dell’attentato  oin*cldl0 
f dal  Codormo  fenza  proccfso  condannato  alla  morte, 

. jja  quale  il  medefimo  Religiofo  infultatolo  liberò  t 
vocando  pcr  cfso(con  pia,  e tenera  ammirazione  di 

Bar  £va  già  un  mefe,  che  fi  continuavano  licongrelff» 
e le  Giunte  in  Treneputtarè  fenza  frutto  , e conchiufionc 
veruna  : tuttoché  per  parte  del  Delegato  Apoftolico  non 
fi  omettefse  diligenza,perchè  li  trattati  fortifsero  prolpe- 
ro  fine  . Stancati  dal  tedio  tutti  li  Cavalieri  > eh’  eran< 


av- 

quei 


iv,  convenuti , e così  pure  li  Religiofi  , cd  altri,  fc  ne  par- 
tirono ireftando  a patrocinare  la  cauk  di  Gesù  Crifto  il 


Digitized  by  Google 


G A P I x 01.  0 \rXII 

PaPa  Alcfandro  VIJ*  ^fattoi 'IV*  Ttl^/mo,  <** 

Vcv*  rapito !ric«>«n*. a*  Sic®1;??” 

rate  per  vero,  ed  aU  cd  da  ^ D'P«den  r /**«*«- 
P0i  J-ggerlo  in  «*  «Uàv^J- *»* 

dovi  il  tenore  di  <* U «*  e 1 ^ccva«^  ^?’fìnS'n- 
toPcr  Ja  fua  clcZ»°iaC  * „ nl  rileS*  confagrazi0  ^Ipropoff- 
vedovo  dell!  Serra  , « P^chè in  quell»  PlQv  Jciii  Arci- 
V età  ehi  in tend < 

■alerò  fi[;.Jj7  j.rtl,i;_1,hS| 


Ivo  della  Sem*  , - * ,«sncm  q“<-““  *qV;  bra- 
chi inte  riderti  11  n.  !n°>  furono moltif^r»c,a  noiu 

che  ncnSro  ^ 

Popolo  congregò?  ’ conJ^°  ° baClV  -ìqu  ^r^./ntruf°  al 
obligo  di  c^%rril^‘,refi  U§,0ntamc,,C  mì^U*"'0  > con 
aerazione  Vin  fanòs  ài  ‘‘«bolina  . Fu  ^ '«ttodive- 
fparo di artirrlicria  •>  ruis’aumC*1'  . *cguito con 
dctcftabilc?  -folenn»^?  ’ Pendoli  pofc‘  eiK^plaufo  alla 
automi,  dichiarò  fcJ?")t,1Unicati  b J*  rUa  atfbttaca 
tìfliftevano  ai  Ve";  UrClc8aco  ( cu»  «C  w^rdoti , chcj 
■volta  , alt, — ncrà  lo  lottop0fc  franCamch*  ^donò  quella 


fparo  di  artigrlicri^  » c®n  rni s,aumCfit a ‘Oguirocon 

deteftabilc  -folennirf  • olendoli  p o^c\  ,•  alla 

n»rr»riri-  *-l  2 _u«  f)  rò  fcominUnjcai>.r  iittj  li  § fUa  affettata 

: tv^ 

*^e 

am’ olla , i ^ciii  C\'c°nt^  fe  J^fenràre  ad  efli 

- -ne  efecn  r^Ila  feommum- 

,ne  F 

.ondar  voli  e i« 

tion.  3t 

daWa^-g 


volta,  alt ^-^pcrò 
iure:  ) man  «dando  p 


fue  ccn- 
ad  efli 


__  __  teneva  ja  /- nfenza  j cfenra 

4-fl  ’c  fc bìiVnc  l’inca«toefecut‘cnVu  r:  ^Ua  fcomtnuni- 

» s ci > d’or<aane  Però  del  buon  Vcrcova*enuto  da  Cat*£l 
L ondar  ve  1,  e ir»  n,a'l  Uetud»nc  f . , , che  fetnpfC 


co~ollc suaS^V, 


da\U aagra ^ f ‘ H.rte  a ru  Setra 

^*e’  Wa\av  ari  ».C.T  av  ‘U.°  VrefTo  n ave- 

datovrioctp'^U’imprt^  Vvenit^^S  c®’  ^iemP1  U 


ÌtrcbV>"»",,po“ 

sJkeSE:  *?*, s 

ir»  «U  cw i ^inR. 


Un 
T?hc 

^nv;H^o, .. 


s> 


l\c& 


Libro  seco  ne>o 


alle  fatiche  . nato  "giunto  , <r  f allegrezza  dell» 

Corte  Romana  all' arrivo  della  felice  nuova  delFingreffh  di 
V.S.  lllujirijfi 'maiuJkSerra  , delle  accoglienze  fatte  <*Ua_, 
fua  Perfona  , e dtlV utilità,  e frutto  , che  giàfe  ne  •vedeva 
..  .a - r^ìflianit a farebbe  lunvo  e AifK**n*  ^ 


ó' «e 

( dW/5  mgrejfò 

w _ _ nze  fatte  <*Ht 

fua  Perfona  , * dell  utilità ì , e frutto  , cAr  giàfe  ne  vede 

ir  ìu<ihCriSUanmJ.rM,lu.g. 

una  tinti*  relazione  * V.S.  Illttftrijfima  . Balìa  dire  , c*,ei 
Cardinali  baciavano  le  lettere  di  V.S.  Illuflriffima  ; le  le* 
eevano  ridendo  , e piangendo  **fieme  di  allegrezza  ,f<-  e off 
fi  può  dire  delle  hgrtme  , che  Juol  efprimere  fpeffe  ve  dee  il 
tenero , e pio  affetto,  ebe  abbiamo  ad  alcun'oggetto  . JVTonfi- 
vnor  Alberici  Jebben  oppreffo  i»  quel  giorno  dal pe/o  di  molti 
negozj,  e finallora  travagliato  da  un  mal  di  tetta  impor- 
tuno , parve  con  una  cera  tanto  fiorita  , che  non  la  /dj>rì 
mai  aver  più  lieta 5 quando  al  merito  de  fuoi  grandi  fer ~*zsiz) 
farà  dato  il  dovuto  Cappello  &c. 

Anche  Monfignor  Vcfcovo  di  Porfiria  allora  Ss* gri- 
fta  di  Sua  Santità  in  una  fua  lettera  , che  originalme 
efifte , fi  congratulò  col  noftro  Monfignor  Fr.  Giofej^pe» 
cd  atrcftò  il  gradimento,  che  aveva  moftrato  il  Potar efi- 
ce  delle  fue  fervorofe  fatiche:  anzi,e  di  una  fpiritofa  «pan- 
zone, che  dalla  Serra  aveva  egli  inviatoal  medefimo.  Ma 
fe  tali  notizie  allenavano  l’umanità  di  lui , afTai  più  s’in- 
vigoriva  il  fuo  fpirito  dal  riflettere  all’utile  , che  fpc  ra  va 
forte  per  rifultare  al‘a  Chicfa  Cattolica  , e perciò  inde- 
fello  ognora  cozzava  coll  empia  politica  dell’  ambizione, 
c dell’avarizia,  per  riportarne  tanto  più  gloriofa,  quanto 
più  contrattata  vittoria  a prò  della  Santa  Sede  ApoftoJi- 
‘ca.  Avvivava  il  fuo  zelo  coll  efercj2j0  quotidiano  delia 
fanta  orazione , quale  non  ometteva,  fe  non  ne  veniva  dr- 
ftratto  dall’cftcrne  occupazioni  : anzi  non  perderò 
così  nccclTario  tratto  con  Dio , fottraeva  con  penofe  vi- 
gilie al  proprio  comodo  il  tempo  , pcr  accertare  co’ 
Splendori  della  Divina  luce  nel  fogno  prcfcrìttogli  da  chi 
teneva  in  terra  di  Dio  le  veci . Procurava  altresì , che 
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C A*  p 1 T OLo  V^Xtt  .u 

^proverò  a’  rib«1U  ' . • / ■ 3 c°*c  % 

• * . ' . * 

C a P * T OLo  . 

‘"fidi,  tramate  t*i\  ? fidatici  , frigio*,,-^ 

dtirimrafo  - T'W,e**e»K*  di  alcune  <_  * * fUgtl 

OV  « l’arte  » c,d  aftu*ia  degli  «" PÌ  P^x 

virtù  e v«Silan^a  de’ buoni»  edi?  *leva  a Ih 

flelso dell’oro  non  P°‘CV1  lpcrar/icfic?  “'gl,  * cfie  alci - 

ritonell’iaf^Hcecoogrtfso.  Ma<»gi^Pc^  del  rifa 

pcrigliofe  f\jro»'°  ì’Ttè^  * Chc  molto  più 

da’Scifma^iJi.  tornavi* 

mezzo  di  lieviti»  a 1 .“‘iflari*  .f  , 5°perte  per 
szelante  Ve  f^0vo»Pcr  P °tederc  con  PjpA^Uh^  elevali  il 
oziati . Un  ^iovin^  » cVc/ugit0  da^  Aty^la  ne  i nego- 
zi gettarli  a*  Tuoi  p,ca‘>  gii  rivela  che  1*>  ^di  acono  andò 


szelante  Ve  rk  r rc  Qoo  , vaic’ 

sciati . Un  gjov»11^  C/?^ugito  da11  Ar**;*3  ne  i 
^gettarli;»*  fuo 1 P,c  '5gJi  rivela  chel*>  Iacono  anno 
partiti  fra  I a K«S*“  V1'  Vif°la  , il  KtgirJ  >Ufo  aveva  ri- 
isaltri  circa  * g.  m^a  ™U>s  C fon^,  fra’  Jv?f  maggiore , ed 
^^n(iderat>ile  > andalTc^3tr3tt^ava?i^ip^at‘ 

~,*ndo  Uno  goZJ° »7Wtto  , «S,®  ò tenendo  , e prolun- 
^*ogi ìftanco  pcricfpefe  Cc  5h^  *1  Delegato  Apofto 

VJ^-V |ufto  „ ò che  venero  f^efc  ah  £ |a  lc  ragioni 
^ attendevano,  ^ con  ci^hra  Co^  . u OUn  >4^. 

^ , c ^totczione  dc‘ portogL^‘man^-51  Ja.ro  del  ^ 
Lveva  ^affare  alla  difefa  * ffyp0d®*^cn««- 

^entc  dettituto  m tUtt0  di  ^ *U  Cit^cl  £ cofc%\^ 

— >^-*5^  »>’<r 

^ f le  ^ 
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2^6  Libro  secondo 

• He  facoltà  , ed  iftruzioni  recate  da  Roma  , 
a te"orcr  £Cino  uno  de’fuoi  Compagni  al  Sarmento*  pcr 
fpedi  a - cff0  i’ajuto  del  Braccio  Secolare  , eda  pre- 
jmpl°rarc^^tarfi  colà  inPcrfona  con  buona  Soldato fca  a 

f;arlo  dl  P iItlpr0Vifamcnte  l’Intrufo  , che  con  incredi- 

brpren  c j tphtava ‘ognora  tion  folo  di  fottrarre  fe 
WTLcritato  caftigo:  ma  di  Tempre  più  fedurro 

?ammcfvcnturate  di  quelli  Popoli  . Il  pio  Cavaliere.-  non 

• ' j:  citeriormente  mtereflaru  nel  lervigio  , c catr/S 

jl-CTV°  c perciò  a fine  di  accertar  meglio  in  elfi  , fc  ride 

di  1J,°»  P difercto  rifentimento  al  Codormo,  duolen- 

con  qua  p,  f0fTe  moftrato  fin*  allora  sì  freddò  , e~lo 

■ i •’  r che  a rifarcirc  le  tepidezze  pallate , alfieri  rafie 

V Arcidiacono  in  gufatale,  che  non  potefle  fugirc-^-  ^ 

1 Arcioiac  , r_  a «-..r, — , r,**  così 


intanto  fi  accinfe  egh  a portarli  in  Pcrfona  a fare 


-Zie  efecuzione  , e perchè  era  il  tempo  a propoli™» 
P j i re  di  Ottobre,!!  pofe  in  acqua  con  due  Navig  1 1 dt 
, . qumo-Jici  Sancivo  tal»  di  Solda.cf«, 
d,  So  foco  molta  Nobiltà,  il  Capitolo  , & alcuni  P«‘ 
hti  delle  Religioni,  c veleggiando  con  tutta  celerità,  v 


fo  Diampernto  ^ (-,0 jormo  ana  ptima  notizia  di  aver  1 *n* 


„ farro  leggere  l’accennato  Breve  d’indulgenza, e 
So  dSmmunicarc  li  Cattolici  familiari  del  Vefco  vo , 
n vrrva  quali  faccheggiati  li  luoghi  di  Candanatc  , c Nl°- 
ì.ndùrtc  : onde  al  ricevere  la  lettera  del  Sarmento, 
inritofi  di  vantaggio  , con  cento  Soldati  di  Guardia-. 
Bloccò  la  Chiefa , dove  (lava  l’intrufo,  acciò  non  potefle 
fucroire.  Quella  diligenza  però  non  fu  baftevole  ad  im- 
t»«Srelielo  : mentre  in  quel  tempo  appunto , in  cui  d 
General  Sarmento  prendeva  un  breve  ripofo  nel  Cartello 
de’  Magi  : fui  più  bujo  della  notte  j traveftiti  > anzi  lpo- 
cliati  del  tutto,  l’Arcidiacono  , c l’empio  fuo  conftglicr® 
ltitomè,  col  folo  mundo , fpada  , e rotella  alle  mani , o 
romalc  ia  certa, a guifr  di  Soldati  Creatili, non  conofciuti , 
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2,2,8  i,IBRo  SECONDO 

calmente  veftito  la  forma  del  èlitra»,.. 

Codormo  prattico  della  malizia  di  quHi?  dl  fcdclci  * il 

va  , e ripeteva  frequentemente  ai  pr-i  * §entc, avverti  - 
loro «rpriracre  , «defitta»*.  VrricÓta'? ’Jechc 
giuramento,  affinché  non  lWanoaf * *rc  le  parole  dcJ 
Terminata  pofciaqueftafunyirvr,  ° *' 

Vefcovo  desiderava  aver  nelle  mani  ?Ivi?erChè  U zels***tc 
ficaie  dcllTnrrufo , ed  il  libro  Siriano  l-mcnto  Pa^ci- 

valeva  per  ordinare  , perché  una  volta  %-?  r G 

duto,  non  nc  averebbeloScifmatico  n " 1 avcfrc  per. 

altro  , ed  in  tal  guifa  fi  farebbe  dato  fin  °tuto  trovare 
perciò,  conccfso  Spontaneamente  al  e'",3  tanti  facr*Icg|; 
che  ncll’accennato  fpoglio  era  per T^dorino  tutto  «rio, 
prezzo,  c valore  : fece  , che  efso  medef  r°Var/ì  di  aleremo 
to  dal  P.  Gottifredo  fuo  Segretario  f im°’  accompagr 
nente , e Milizia , che  aveva  dato  a «.P o>ta^se  Con  utl 
mento,  a vifitare  la  Chiefa  di  Mr.l-.Tj  °og«to  il  Se 
le  robbe  lafciatc  ^l’Arcidiacono  c?e  9 e coo^Scm 
rani  ebbero  di  ciò  femore,  fi  turbarón  U i ° * chc  1*  S < 
rebbero  voluto,  che  il  Prelato  avr.r°  al$ranto>  cd 
deli’Intrufo,  c nc  pacarono  le  iftan  *C  lo  Spoglio 

tivando , che  altrimenti  venivano  jC  e^so  ; m°~ 
della  Chiefa  j ma  egli  agevolmenr  r °“enderfi  li  diri  cti 
che  non  fi  offendeva  l’Immunità  pC  i P?*®*^*»  c°n  dire, 
tachè  il  Codormo  fi  foSse  impofscfCC*C^a^*ca  * °gnivol- 
glio  colla  fua  permifsione , & a„  lsato  del  predetto  fpo- 
Portatoli dunque  il  Pri“<:?"tot,1'?  • 
della  Chiefa  alcuni  Soldati  dii»  «?la>  trov^  filila  foglia 
impedirgliene  l’ingreflò  acofto  a guardarla.  Se  ad 
Mercechè  alcuni  pochi  Scifmati  ^nc^e  della  loro  vita, 
del  Vefcovo  nella  meditata  cfCcCl  Prevcncndo  le  Ideo 
Soldati,  e l’impegnarono  alla  d^rDe  * corrupcro  certl 
col  pretcfto  dell’Immunità  Eccl  rn-  d*  9ue^a  Chicli , 
conceffi  da’  loro  Principi  a’  Crift  ■ ca  » e de’  privilegi 
cofe  a termini  tali , che  li  Cufina  *01  * Giunterò  però  le 

Predetti  prore Itarono 
fran- 
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< A.  X*  ITOLO 

Vincamente  al  Codormo , che  no,»  r ' 

f'o  in  quella  GUlC/^/^aprima  e, 

k vita  ^ che  averebbe  cag^  .^ioro®cj  ,f»' 

pCrchè  molte  migW***  Jj1* ’°*datil0?0  r ^ne  *"  Vrb°len£l 
j°  poi  reftati  ot»liSaC1  ^A^dicarc  la  1^,  VhA  *' 

dif^-azi0nc)  ma  -I  cedere  ,pr  cfrerc  già  i'  di  quel _ 

e^IC?vl  tropP°oVo  PrinciÌ,C  lmpCgnoer^  S^P^«o, 

c ^.gia  il  coragg»o£<?  DCr,ipepncaPacc  di 
e **  ^cno  , e rir<=iaticof«ri  aflfront0,  »rrtc^^ione 
..  ♦tiento,  ed  *1  n 3.  dl  quella  Cnftiaili^*ava  foco  ,i 
il  Codardi  Cuftodi  de  Chkla^angi*»  e0  quandQJ 

tarono  a’  Tuoi  Pied’nfcn!PpJicatoJ°dl  Clet^?.?8/io,ffget_ 
ftarono  /èco,  che  coni  v*Vano  ^ vita>  pe*-  : *ì*a /j  D ° 

fcrvizio  di  s.  A-  c Pcr£°  placatoli  il  n^^P^ia  h 
vifare  il  Vcfcovo  » vjjjfa  entrare  pclU  ^h-^o./ccc  av- 
buonc  Gu^rdic  , « JiSfi,vi  pofc 

fi  porto  Pckfcia  9^Ic  vi 

obligato  così  dal^con  ?rftaQ2c  di  4U,C‘ ^^de/lartica, 
e racchiuda  in  dlv^Q  CaV^ì^J  , c luoghi, 

me , e ^r^igUari  > fomincuV;j  aià  a vi*  « fUoi  Ecclefia- 
ma  comp  a*  *.  v ero  *"  'mPr°VÌf0  fcflz»  alcune  cafle: 

me,  tr^.  Scotolaci Am0iich / qmi^rfi  d’onde,  ne 

Ila  Chi c°°  . tl  niin acc:0’ii  im**  Poftifi  in  mezzo 
Ilo  foo«^  » z<~%  : l*  viridi  r nat.  * % .»  »vPcH.‘. i ^ vrifìta-» 


y.1 


di 
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....  r eriore  fi  moflc  con  indicibile  gravità,  c Co- 
di  fpirito  P do  prclato  verfo  di  quelli  , e fgridatili 
ragS10  ità  , li  obligò  ad  ufeire  di  Chiefa  , e quelli 
• *d‘ti  al  fuonodc’  fuoi , benché  non  bene  inrefi,  rim- 
iftupidi  rontaincnte  ubbidirono  : anzi  pochi  giorni  dop~ 
proveri,  p pjampcr  a dargli  fpontanca  ubbidienza  . 

P°  iuron  p0fcia  il  tutto , furono  ritrovati  molti  abiti 
, ii’Tnfrufo  . e d’Ititomè  , tele , orofiiato  , panni  di  Ccta. > 
dc  1 ,,-tra»  e qualche  cofa  fpettantc  al  Pontificai  e, • 
una  mo  ^ Mitra»  il  Paftorale  , la  Croce , e l’Ancr  Uo; 

( ro?  ? „ ornamento  di  Chiefa , tré  , ò quattro  libri  „ un 

qualche  te  pcritture  , a figillo  , li  vafi  dcll’ogli  facrile- 

v^iì  palanchino , diverfi  iftromenti  di  mufica.  Molte 
3 11’  credette  cofc  erano  nafeofte  : ma  colle  notizie  , che 
a-  !?J un  Convertito , agevolmente  fi  rinvennero  . Fl* 

“ n tutto  quello , che  di  prezzo  , e valore  fu  ri 
Cod  , rcnore  della  promefla  fattagli  , ed  al  Vefcovo  f°~ 
lamente  rimafero  i libri , fcritture  , & ogli  con  pochi  or- 

DamCRU orinando  pofeia  molto  tardi  aDiampcr,  parv'«  » 

, tlUta  la  Serra  gli  cclcbraflc  un  gloriofo  trionfo  pcrl1 
nti  Scifmatici  ; tante  furono  le  acclamazioni , c cosi 
8là  l’aoplaufo  di  quei  Popoli  1 c perchè  correva  s*  P“ 
8ran  ja  fcfta  della  noftra  S.  Madre  Tcrcfa  : con  tali  di- 
strazioni fi  refe  la  folennità  molto  più  fiera,  e comp  i «• 
‘ Ti  A-nipo  della  Metta,  che  fu  in  Pontificale  con  malica  , 
vari  ift^mcnti , c Pfocefcionc  , nella  quale  portofsi  dal 
Vcfcovo  il  Venerabile  ( coiamai  più  perladdictro  veduta 
Lntro  U Serra,  e perciò  d’incredibile  divozione  ) fi  fece 
merto  alla  Chiefa  un  gran  fuoco  , nel  quale  fi  gettarono 
il  nalanchino  dell’  Intrufo,  Togli  , cd  altre  cole  di  lui  , 
con  replicato  fraro  d»  mortan  , e pezzi . 

Furono  rifcrvati  li  libri , c fcritture  , perchè  erano 

tanti  Teftimoni  a convincere  la  di  lui  eretica  pertinacia  . 

Fra’  libri  crayi  “U  Concilio  Coftantinopolicano  » in  cui  a 
r lin- 
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,’vodcn“s«%  , Somt<i  foire  IK».™  ^PcrAtóre- 
Uo  di  l .i  h»  attdpxio.  Di  cut»  *‘Pf^ ''ferma  Apo- 

erWva  V "V* 

- - ^(credito  U Seduttore  v 3 porre  fon- 

«^pnì^e*»^  £ Oi ft  poco  il 

e non  ^aotc  a“b“ar.fi  di  una  paniera  tale  , 

iOinell'^vrrr  ffttt  Pltarc  nelle  tTl  n*  <Jì  previdenza  di 

I Re. . %^a.*  K'f  .i-pugaaf  <'>■■  i’-"‘  "èo! 

>ro  presero  del  Concila  di  coft^ì  *tr°  di  cflo . Col 
ichc  lì  ^iù  ritr^*conccdCrc  peritlv^pollconV,raÌV 

onedì  •S-on’f.  ^,pamPo  5 C011C  aC3d.alaC°neSÌol 

:ttoBr<sve  d ?" , |enza  > e nj0lto  n5,c  fritture  » 
iagkhC  ì rtruz^n  dava  chì^  n^  con  altri ^ 
z arti  tra  elisio*  * hi , e dcl  » conofeete^  . £d 

,n vctC^u  <kcosiCyì  ^Vpio  cooh^  pepu- 

A„t  \M>ìdie"za  Ven.  Ar*.11"0  bì n ,flevolt0  ,c(k‘  »cCOrr 
tuo,  vifeere  appun^initf^*  6 
f“fc«ra  .«»«i  diluì  ° eS 

v rf»rodc  dileoJp^\  r «»,  ^ lift  . i ve**'*' 
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1 razie  della  Divina  protezione  in  una  fua  I< 
J i c.rra  a’  Novembre  dell’anno  i£6i.  al 
ftachio  di  S.  Matteo,  il  P.  Gottifrcdo  Tuo  Seg: 

V'nmoa^no,  che  circa  quella  materia  dice  cosi 

tempi da  fervere  ad  altri  , che  a Y.R.  &-c.  AkTon/ 
bJffimo  , però  circondato  da  infiniti  travagli  , ^ 
Jjfo  ; W(*  tanto  piu  fono  glortofe  lefue  difficili//?* 
r~.  j„  tutte  refi  a vittonofo  , con  ammirazione  , e 
delti  mede  fimi  Avverfarj  . Alfine  manus  Domini  < 
,/?  cwi  ilio  &c.  ed  in  vero  fembrava  , che  necePTu 
Lo  tratto  ad  accudire  alle  proprie  deccrminazic 
colla  fua  efficacia  sd  efeguirle . 

Ma  non  pertanto  1 Intrufo  aveva  perduro  il , 
affatto,  e benché  già  non  fofie  più  riconofciuro  Ce 
gente  vile,  e plebea,  non  fi  fmarriva  però  di  anime 
fin  da  certe  capanne  , ove  ftavano  afeofi  c flò,  ed  lei 
fomminiflravano  denari  ad  alcuni  più  animofi,  e rcn 
dcll’altri,  acciocché  procuraffero  togliere  la  vita  a’ 
del  partito  Cattolico  ; ed  in  fatti , feriti  alcuni , ucc 
un  Criftiano  , che  il  giorno  precedente  aveva  abjura 
errori  , e refa  ubbidienza  al  Miniftro  Pontificio  ; e ( 
mava  di  far  l’ifteflo  a cinque,  ò fei  Sacerdoti  de’ più 
vi  quali  gli  affiftevano;  oltre  l’incendio, che  fecero  c 
cune  cafe  de’  Cattolici  in  Molandurte  : cofe , che  ca^ 
narono  ftraordinario  timore  a’  buoni  , ma  che  non  ira 
pidirono  la  fiducia  del  Vcfcovo  , quale,  tuttoché  per 
tizie  affai  certe  aveffe  penctrato,che  la  rabbia, e fùror 
Scilmatici  minacciava  più  alla  fua  propria,  che  alla  v 
di  altri  > intrepido  fc  ne  patto  à Candanate  ,col  fo lo  a 
compagnamento  de’  Tuoi  Dimettici , e non  altri  : fuoJc 
do  nel  più  bujo  delle  turbolenze  con  gran  fentimcnto  t 
fede  ripetere  : Dominus  follici  tus  eji  mei . Vifitò  la  Chic 
fa,  amminiftrò  i Sagramenti  fecondo  l’ordinario  coftuim 
e (labili  certo  Vicario  meffa,cornc  pure  ncU’ahri^  Mo 
landurte,  c pofeia  fi  rcunui  a Diampcr,  e reftovvi  alcune 

fet- 
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* ’ Jnti-  Tanto  danna  «-ornavano  a 

inopinato  ^^^nutatoilGov^o,  ?>f{/SS 

^9*^5^  t'(‘  fco  dc  Mcllo  dc^.ftro  ^Cflcr  , Aio  de 

^lc»"fnl.ò.n.E,„»„u,l  MC^>  fcrfA- W0 

» c u-F>ietro  d»A  , ^ hnas,  l-ulFrC  ve*"*®, 

àrdine  da  Porto^  ™\<LC  : ed  *«*&*£. 


*34  Lib*o  sèconoo 

potuto  cagionargli  gran  difoUn;  c . . 

la  Criftianità  , dipcndcntifl[Jma  fc mnfJC§mdl2 

Piazza  di  Coccino  commanda  • n<>  • ? da  c^11 

ta  fua  fiducia,volIc  fcguirc  quefth,ir?10  aruiat° 
fo  ii  fine  di  Novembre  del  Sedami®0*  C vi  fì 
landò  l’avvifo  avuto  da  Goa  . ° anno  X66 

Fu  dal  Generale  accolto  colle  di- 
fetto : tanto  fu  lontano  dall’indicar  ?•  , cfPret 
vuto  circa  di  lui . Ciò  che  vuoleva  ^ caJcUn  or‘ 
Prelato,  altro  era . Temeva!?,  che  oi- X>,ar,ncnr° 
venire  all'afsedio  di  quella  Piazz°  * °*andefi  fo 
fattoli  tre  anni  addietro,  e DereiÀ  ?,*  i.C°me  pure 
egli  indicefse  publiche  orazioni  e r°  i r chc  coì  1 
ne  accalorifsc  l’cfecuzione  .Die  01  tcrvor°fo  < 
que  fu  ordinata  una  Tolenne  Dror,°/r1,nUnc  inceri 
del  Venerabile , precedendo  la  Sol  °nC  \ CoJJ’eipo 
zione  alla  penitenza,  per  placare  ?"mt*  » dl>ota 
Nella  proceflione,  che  vifitò  turr  d*  Dio  rde! 
della  Città,  portò  il  VefCOvo  „ r e ,e  Chiefe  prir 
piedi  nudi , legucndolo  il  Gene  ,OCc™so  ben  gr; 
milmente  fcalzi  : ficchè  riufein  ° * c°Iltutti  gli  al 

ftraordinaria  compunzione  iq0gnVOt"sima*  c ca< 


CA- 
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Giunta  in  Di <****■?* 


. Gii  Olande  fi  r . 

rt1.l  ?*««•  • 


: ... ' Uo  prenMe  nuovo -vì/rore 

s':*t'  *>*>*ca*f6J 

M ^ *ltru  Attiro  del  Prelato 

rt°y  ^ i»  ^ruttino . 

STT  • dcI  ^^cmbre  giunfec0 

U l princn  conUn  piccoio  fo«orr0  Alcune  Ga. 

/eottc  da  rincoro  d’c  fsctc  «d  il  noftro 

Vcfcovo  «JJ*  jndic,  e chc  un0  dicfs,  ^ *o  da'nuovi 
Governatori  che  l’ordi„e  vcnUCo  * *V  *G  baftante- 
tnentcefprcrso  ’ icamente  uc«  tr«  l? ^gaJIo,  do- 
veva  intender»  c alUChi£/e  ,^cc/ì,  cho 

avevano  «3a  F .u0i  vuolcfSCro  ch’ar!.C^  : *nzinon 

ottante  , c^e  e*Lv*  loro  il  pi0\>U‘Jdc^e  v<  fofsc  com- 

5rMonfirl  p°r  sebaftiani  nella  Serf*  n(^t\  rimpicS<> 

di  Monfie  *nor  S»  icgj  Rcali  ^ fi  C0y‘ fendeva  punto 

. c'v>d^"cmo“ 

-vano  dell  ^ i 


-va^O  Ci  : c:  . r*  m C^i  c 

T)i4to?ct  • j ■»  ^r.  ,,n  Fc  p.f4etn-. 

^ fu  grande  >1  profitto  * b ritfcCt -/dee**11. 
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z^6  Libro  secondo 

ad  intento  ,•  c direzione  di  torre  i!  r.v»- 
to  all’Intrufo  , che  re/lava  molto  aKKnC'KCdcl  ^gui- 

oltre  l’ubbidienza,  che  molti  luoghi  eiornC|Ut°:  §iaCchè 
vano  al  Mimftro  Pontificio  : quali  tSrti  {V^entcprcft,. 
falli  ricorrevano  ad  elio , per  ricevere  la^  ^°J  Sacerdotì 
ne  de’ Sagri  Ordini  ; cd  i Contumaci  a-^alid3  ^zio- 
più  dir  Melsa  , ò amminiftrarc  alcun  sgIJ  non  P°te vario 
venivano  uni  venalmente  efehiuli  c!t  o„  aSrarnenro  j an  : 
ò convivenza  Ecclcfiaftica . Ma  troncò°.7£artjdpazio«e 
fperi  fucccfsi  l’Armata  Olandefe  , ch  dl  c<wì  prò.’ 

invertire  Coccino  già  Aggiogato  Coilan"  aPPrcfsav»  pcr’ 
Giubilò  a tali  notizie  l'Arcidiacono 
torbido  della  guerra  pcnfalTc  trovare  il  f ’ COmcc,lò‘  nel 
biziolì  penlicri . Doppo  cflTcre  lìato  lu  ICrcno  a’  arn- 
per  la  vergogna  dell  ignominiofa  f |°  fempo  «afe  olio 
al  fine  lì  npole  di  bel  nuovo  in  nuhr  Molandurtc, 


inpuhl  — "‘wuuaurcc, 
principio  non  fervilTc  , elic  a molri„n?  ’ C..bfnc,Iè  ciò  ,dl 

rolTori  potevano  dirli  in  un  Soeoetr^  ,ro^ori  C.  le-» 

pace  ) col  tempo  però  ( tanto  fc^nV0;^*  V-creco«diai«ca 


t’acv  j tu.  IC1I1IJU  uc.o  ( tanto  r»_. • . « 

>C  pur  troppo  follevata  nuovamente nduftriarfi  ) 

rnn  rinfM  _ ■ O *1  Orooplini 


con  tanto 


averei)- 

maggior  difeapito  dc’r'a^  laoro0gl«°fa  tcrftì, 

re  le  nc  temeva  il  pregiudizio  f i> toIlcl  > quanto  ir»  ino* 

tore  Apoftolico  non  avelTe  coìl-iCf  .acco“°  Ammini  ftra- 
ncle  Tue  trame.  Itone  ilinalco"  r .• :ta  vigilanza  refer  va- 
cur  per  l’udienza,  non  J’otten  °l*at°  ^ d‘  ^ec can’ 
d’onde , fiando  egli  in  ftrada  vnc.*  c^c  nn  balcone  , 
imamente  dcrifo:  Nè  volle  p’Cr  c,llva  da  quel  Rè  conti- 
in  veruna  delle  due  Chicle  di  q i^f  jterS^  > riina  nelle 

cefliraro  a ritirarli  in  un  Tuo  paj  C *uo8°  > c perciò  fi»  ne- 

geri . Quivi  per  racquifrare  i]  cj.”1”0  Predo  aCiang^na- 

miracoli , c fra  gli  altri , che  n CU,t°  publicò  alcuni  fìnti 
folTcro  frati  re  ati  la  Mitra  , e p V11300  di  un  Aigclo  gli 
c che  li  Oglida  fc  benedetti  pa  a 'orale  da  Molandurce  , 
di  un  ferpe  velcnofo,  che  rcftò  ^c<^ro  Salvato  da’  .morii 
ina  più  bel  miracolo,  e proprio**.0”0  a*  contatto  di  e.fi  , 

01  un  fuopari,  fece  nell* 
Chic- 
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,rr,  ; mentre  fu  Con  ^ 

«**&  àiCottcttc  aeprcdazionc^r^  ame/lf°  «ttrf. 

buita  a\  tuo  val0^pr0,  U gra2ia  dyJ  CucjÀ%  £***£ 

’ i cUJmC22o  ebh#^  „ . PltniCo  rl~» 


«ii  iru«u  » * * 

guirono  * giubiU  dQjj’jb-cidiacono  ft,r 
ma  . ^ S*!r ’ ^Uc  notizie  dcU'lm^  .°°  Eram- 
d:JLCh'dc  r * fi  ric^P/di  fbncfto  orrore  piente  afTc- 

p **.  CL°CC£  c PcrCI0  funccelfrat°  ll  V cd  il 

Popolo  di  cfla  » ota  pCrcI)i.  coftretto  a *c0vo  Jj  ab. 

bandonarc  la  C**0  darepli  nuo. 

v.a™"lte  a V uolcva  queftj  cd  3*c  iftanze 

del  Gene r ale  * prClato  faccfrc  aCct1‘|irc  %Ua  di  quella 
reddito  promettendo  *°r°  difefa  tutti  li 
Cnftiani  fi>°‘  gnimepto  , Egli  PcfÒ  ’ c^bfC>tllPctcntc  fti“ 
pendio,^  ^JiucaufadiCtfftL  c0^  o ° <™Prc  > c 

3*?.'  gffisss/i3f ì'sats 

leguenz  a.  d« in  xnatcri"''*  , **"5  Va  di  fcrfi  loro  aper- 
tamente inirr*1  P„  r *i  **t  Stat<?’  ^on-,  i eri  in  quel" 
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Librò  secondo 

..  fo  fu  il  fegiicntc  • Aveva  la  Regina  di  Coccino  gu 
11  c,  „ „ decrepita  (invece  di  fuccelfione  naturale) 

Tuoi  Nipoti:  Ad  , 

au  . fnHlcf:tTmnp  imi 


uno 


naturale} 
de’ quali  chiamato 
M°tatàvcì">  con  fodisfazione  univerfalc  de'  Vaflalli , c de’ 
Uncini  confinanti , già  s’intendeva  deftinaca  la  Corona: 
Tuttoché  non  fofsc  ciò  dichiarato  , nè  ( come  è coftr  Umc 
V f v foicnnementc  coronato  . Un  Emolo  del  detto  F>rin* 
Se  Recente  , Ramanacoli  per  nome  , e fratello  del  Uè 
Trevancor  non  gradiva  una  tale  fuccefsionc , e per-  inj. 
cdirla  ricorfc  all’ajuto  de’  Portoceli  , c trovato  ira  efii 

badante  app°SSio  ; °PCI;0  > cl}c  1 accennato  Mutata vel, 
fratelli  fossero  mandati  fuori  del  Regno  , facendo  ftir- 
' care  nell’adozione  in  loro  luogo  alcuni  altri  Principi 

Fr!tellidclRèdiTanur,i 


uno  de’  quali  pofeia  ne  dierhia- 


la  Regina  fuo  Succefsorc , c lo  fece  coronare  nella  ev- 
irale di  Coccino , in  cui  fu  anche  da’  Portoglieli  giu- 


rato! 


ro  i 

tCdr>  fratello  nell’arrni  del  loro  Rè . 

Quella  protezione  commofsc  altamente  gli  animi 
del  Mutatavi»»  c d’altri  Principi  convicini:  di  quello 
rei  la  perdita  del  Regno  , e di  quelli , perche  il  Rè  nuo- 
vamente eletto  non  era  cosi  nobile,  come  il  Mutatavi  1 > c 
confc°ucnteroentc  non  poteva  nobilitare  le  fpofe  de  i 

Malavari . ( Strano , e vergognofo  coftume  di  far  d^flo- 
le  loro  Spofc  dal  Rè  di  Coccino , a cui  fono  nel 


rare 


: ra- 


do c prerogativa , non  nel  Dominio  foggetti , acci»  <Ja_. 
cos\  barbara  cerimonia  acquiftino  la  nobiltà . ) Unitili 
pertanto  tutti  chiamarono  gli  Olandefi  alla  conquida  di 
quella  Piazza  , a cui  già  da  molto  tempo  afpiravano  - 
* Colorito  dunque  il  prctefto  di  vendicare  il  torto 
fatto  al  Mutatavcl , e di  rimetterlo  in  pofscfso  dcll’acfo- 
*ionc , e del  Regno , le  ne  vennero  gli  Olandefi , e prefo  , 
come  fi  difsc  Coilano  , passarono  con  poderofa  armata 
Coccino,  c fecero  lo  sbarco  ad  Aicota , Po'*0  vicino 
Can^ranoro  ajutati  da  i Re  Samorino  , c Cangranoro  di 


a 

Cima. 


Sta- 
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Cap^^o  jfc 

?”e  ^u£r"fc  <* 


S».v*  Ca»ZrZZ%J*  fPed.  i,b.f*  r”f/tgUfJ,'e,  à 

^clVca.lftorico  -/  Governitva  ^ A-ia.  J>  rnolfo  / 

W.  m*f°v'rchi*„,**a^r*yFialbtì 

C*^'r'fru^»j*a  " P*incip' cZZZ  'ZZ'Zf'- 

fie-vano  nella  *?* t> afr lieti*  > Q 'entrale  de/ 
fjMavi,&tl  *lap 0rt,  pru  debole  . '??%£' 

?e  *J*  */<** V*L/f  , ' c°"1‘ Sciarono  a batter- di  J*’’**’  per 
,,**  &U  °[*  ,/~d*to  »*l  ^hrt  del  Fiulhò  , /*^?  .?***'  . 
VuZrmert0  f°?£n»Ì*Vlr*'0‘*f'l*pr'  Solda,e/i^  & rejlajfe 
r!Z°rloJo  &Uì  lt  i rnofT,ent.?  notizia  di  quanto  /*T  **»*««,. 

'rx'J  ^ pio  lo  diSeJ*  di  quell*  tifavo , <• 

t^Comaudavo^  Yù  &i°”"  battuti,  f‘“ *'**>.  ' *1  Nemico 
foppo  di  a-vtrlo  P er  me^ZQ  M uff<  A'‘lUa  di  e bandura 
bianca  , e- eratt  r€„tA  dar,U  ud,eiZ’-*j£C*  ^ concer- 
to-. mali  F*ialb  **•  tornato  Ricicli  ^Uct>t  ^ponderi  al 
Centrale  Ol**#g  We^,  * , ffa  fa 

J’jjg?  ;7f»  ^Irebbe  a),  l*hlc  . ^f/i 

l asfalto  sta  a**  altre  voltt 

occaJL  ^trchè  ^P’ovif'  f'  „ /**»  ^«cbrinquejla 


■fC  ~ ~w.'r aan- 
cbd  * ,mprovi/o  r.  ne 

3SV./SW*/  *«♦  w 

w r *o  ta  ftm  luogo  mah  *jict»a  f*r  entrarla  , J* 

n'PA0?  ^ al  MWaìel . qr+ìfae  fece  giu'*” 

v4 aliando  *onate,  eh,  , e finendo  lo 

furia  dt/der  C**n°.  ’ 9 fi  Udii/**0  W.»»  ■ * r*fa  > c°~ 

0\nciai  n^^lto  a/‘n,  tj  0>j/"ta  d Ir",  6 rrtolto  in - 

5SC*^S*tKé^; 

Non *<!£<  **  *[***  i *«  V!" 

4*lloJ? omento  Cfn'*cbt  ”mn  p^f  5 ***/<> 

rfiore  efttrnr«  * C„  c°rfe  "clla  0,*V*  e A \»f*  ,1 far» 

* *rt . proruppe  t*  dirotti fJìZf*  > cLf9**  Vlc*  <b*  1 • «“* 
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2,40  Libro  secondo 

Pagliette , e per  lo  /over  c hi  0 ardire  del  Fi  alba  , ^ 
mù  per  morto  con  molte  ferite  ( il  che  non  fi a 'ejer 
fopravijfe  alcuni  giorni.)  Entrai  fubito  nella  ditti. 
lui  abitazione  alquanto  fuori  di  clTa  ) che  trois. 
pianto  , di  /pavento , e di  orrore  , Confo  lai  il  Sar, 
la  perdita  della  Piazza  , di  tanta  Soldatefca  , e m/ 
e del  valoro/o  Fialhò  fuo  degno  cugino  , e feci  a/* 
fuggeritimi  dalla  carità  , e dal  zelo  . Se  gli  Olanda 
Cangranoro,paJJàvano /ubilo /opra  a Cocci  no,infi //. 
te  lo  prendevano  a man  falva  . Tanta  era  la  cojler-, 
del  Popolo  I 

Quafichè  la  prefenza  dclVcfcovo  fofTc  per 
fccre  lena  a’  Difenfori  della  Piazza  vuolcvauo  i 
ghefi , eh’  egli  fe  ne  palfalfe  dentro  Coccino  , do  v 
vangli  preparata  affai  decorofa  abitazione  : ma  cirtr 


ze  eran  quelle  , nelle  quali  non  puotè  egli  accetta  r* 
fcrta,  per  non  rimanere  ferrato  dall’afledio  , che  / 
nente  fovraftava  . Pervenne  intanto  una  lettera  de 
glictte  ( era  quelli  un  difenforc  di  Ccnota  per  uffìzio 
traditore  per  fuo  mal  genio  : ) colla  quale  Io  eforta 
trasferirli  a Ce  nota , dove  farebbe  flato  lìcuriffimo 
non  vuolcndo  farlo,  il  pregava  d’attendcrlo  in  ca  fu 
giorno  determinato:  perchè  doveva  trattar  feco  d’imi1 
tantiflimo  affare  . Di  concerto  col  Generale  Sar/nc-nt 
rifpofe  , che  legitimo  impedimento  nonglipcrmertcv; 
muoverli  : ma  che  laverebbe  il  giorno  accennato  arre 
in  fua  Cafa . DifTe  però  al  Sarmento  , che  alfegnaffi--  «T13 
che  Per  fona  di  credito  , che  affiacfTcal  congrego  , ^ 
fece.  Ma  il  Pagliette  non  vuolcva  abboccarli  (eco  i ® 
ubbene  precipitarlo , come  apprclTo  vedremo . 

Li  Cattolici  della  Serra  , quali  ben  fapevano  q unnrc 

loro  importane  Cocano,  procurarono  una  lega  d'ala* 

rrrncim  mi  n/nci  P. 
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c 


C a riT 


piùrc™Po 
Marnici*  a 


no  pero  li  Cap»  « dar  la  b°  ° Snu  hro  «U, 

gire  incontro  » . mura  . LiO^_  ^ ^ uf*  ,°^ato  dell, 

renderli  d?11**  tcfim«  ; però  ch*-v^  4*e fpa<4c  JJl  più  luoghi 

gurj,  & ,oC^ucft*  fi  con  che  ne  u^c,va,ai  if-1 

profeflionc  V Liticando  U fango  £="  / vidatrC  U battaci,  ; ~ 

della  refta  , ™ j fpofe  y che  conve:  ^*-<~rno  ivi*  il  e,  ® U “l 
monio  •»  qlia  {olio  (chiarire  del  É5  ■*  - * y-  . . ®r^CritQ 

Campoapc^/iftjano  governando /I  Coila  iola  '<> 

come  buon^  rctutto.nunpunto>  a rJg^ 
non  volle  *rr‘chc  gU  cra  r.maft»  ^ «JUc/ha  m ol tQ 
poca  gente . :,r,eneraI.  > *^4, 

c piena  da  **  Sorni  i 
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z^z  Libro  secondo 

Fui  troppofemplice  in  dar  credito  al  Paglie, 
traditore  , quale  nel  mt  de  fimo  giorno  , eh’  era 
fe  ne  veniva  puntualmente  alla  mia  cafafin  ecomp 
Olande  fi , e del  Mutatavel  : ma  nel  tempo  , che  fa 
a Coccin  di  Cima,fatto più  volte  awifata  , -m’it» 
P.  Gio.  Taddeo  , e con  tutta  la  famiglia  molto 
iafeiando  li  Padri  Marcello , e Gottifrcdo  , acciocer* 
trajjero  nella  Città , e falvajfere  tutto  quello  T c*ùe 
potuto  di  quanto  reflava  in  cafa  ; e perebd face/fmt 
il  Sarmento , & altri  Portogbefi  del  mio  h e ce]/ ad- 
dentro la  Serra  , obligato  a ciò  da’  mtde/imi  CaJJarrt 

Serrani  miti  fudditi . 1 • 

« Non  ero  ancora  imbarcato  , quando  /i  comi  etcì 
tire  il  combattimento  inCoccino  di  Cima  fra  gli  C?h 
& i Soldati  del  Ri , quale  avvifato  del  loro  arrrtso,  « 
di  fpada  , e feudo  , & accompagnato  da’  due fuoi  fè- 
da’ principali  Miniftri,  e da  molti  Narri,  ufcì  animo/* 
ad  incontrarli , dicendo:  aderto  conofccranno  li  Port< 
l!  j tjual  Rè  averterò  detto  , c quanto  gli  fia  flato  fc< 
Coti  per  foVercbia  bravura  corfc  incontri  alla  morte 
tendone  prima  gloriofa  vendetta  con  finge  de’fuoi  Net. 
dalla  moltitudine  de’  quali , colle  loro  armi  di  fuoco  refi 
fralmente  opprefio , e così  tutti  quelli  , che  r*ccomp*g*< 
no,  e fra  efft  morirono  li  Principi  Vini» , e Pirara, 
altri  Minifiri  principahjjìrrri  . 

Aveva  io  per  una  parte  le  batterie  UVaipino  , che 
■perdonavano  a Battello  , che pajfaffe , (per  C altra  Cocm 
Cima  , fervendo  in  fiera  battaglia  . fui  muffitalo  ur 
J cbt armi  ; t per  mezzo  a tanti  perigli  teiere  il  dettar 
cfProPrì  occh)  -viddi  V arreni*  combatti*™ 
degli  Oiandefi  » r de’  Nat  ri  , che  perduti  dì  ilota  Frmt 
vittima  della furia  maggior  ff 

l a Z ft<>rCetZ  “In*  riva>  dubitando,  cbt 

C l*  mi«  Enerva,  t pillando  ‘ò 
rat  Sofie  tl  Codormo,rm  berf agli  afa  ro  toni  Subii  P*1™ 

Ralc 
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2,44  Libro  secon  r>  o 

favore,  e protezione  incafo,  che  gli  forte:  Arata 
IlRicckloffGcnerakjin  rifpofta  volle  parlare 
grctario,  e perciò  portatoli  qucfti  ad  c(To  , ec 
con  ogni  benignità,  non  fi  conchiufe  alerò  fra  j 
che  concederebbe  al  Vcfcovo,  c Cuoi  Compag 
porto  per  la  Pcrfia,  fenza  vuolcrlì  obligare  ad  a 
di  vedere  l’efito  della  guerra , ed  intanto  gli  fcct 
un  Sicuro  dal  Mutatavel,  quale  già  era  fiato  coi 
di  Coccino  dagli  Olandcfi , alla  prefenza  della. 
Regina  . . , , ...  v. 

Non  può  crederli  quanto  rimancfse  angultii 
mo  del  buon  Vefcovo  pcrquVfte  notizie  , che  g 
P-  Gottifrcdo  predetto  : fegnatamentc  , perchò  / 
negli  Olandefi  così  poca  difpofìzionc  di  lalciarJ 
Serra.  Attendendo  pertanto  , com’ era  fuo- co  A 
rimedio  da  Dio  , fi  diede  a procurare,  che  fofsc 
dotto  in  Coccino  un  foccorfo , giunto  purallora  d 
confiftente  in  cinque  Naviglj  di  armata  con  nume-re 
petente  di  Soldatefca  , e munizioni;  cpcrciò  mai 
predetto  fuo  Segretario  a Coccino , peraflificre  a 
mento  , quale  coll’opra  di  lui  , che  giorno , c norrc 
rcva , con  cvidente4rifchio  della  fua  vita,  quei  fiumi 
dufse  a falvo  il  foccorfo  in  Coccino . 

Per  qrfefta  provifionc  introdotta,  e per  lepidi 
che  oltre  1 ufato,  non  fenza  Divina  difpolizionc,cadu 
e che  incomodarono  il  Campo  nemico,  danneggiato 1 
anche  dall'artiglieria  dell’afscdiato  Coccino,  furono 
Olandefi  coftrecci  a ritirarli , cd  a lafciar  libera  la  C 
circa  a’  ao.  di  Aprile,,  allora  quando  li  temeva  da 
i afsaltogencralc  . Non  può  efprimerli  il  giubilo  dc’Cc 
cmefi.  Corfero  tutti,  Uomini,c  Donne, grandi,  e p*c0 
come  «forti  da  morte  a vita,a  depredare  gli  alloggi** 
ì nemici,  ed  a faccheggidrc  li  Bazzamdc’Canari*»1  > 1 
Giudei,  c poco  mancò  che  non  prendevo  il 
Vci,  c Paghette  , quali  appena ebberotempoda  » 

fem 
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della  Pafqua  rallegrò  il  Popolo  con  proceflflor 
oggetto  di  addimellicare  quegli  animi  naturai 
bari,  per  bene  ftabilirli  nell’ubbidienza  della 
Apoftolica,  e ridurli  fucceflivam ente  a ciucila  c 
che  fariafi  dalla  medefmia  Santa  Sede  affegi 


della  Compagnia  di  Gesù . 

Volle  poi  riportarli  a Coccino  , qual'  era  : 
tuto  dagli  Olandcfi , perchè  febbene  era  cefi 
dio  , c sloggiato  l’Efercito  -,  non  era  però  ceffaea 
ra  : mentre  li  Nemici  fortificati  in  Vaipino,Io  m« 
no  crudelmente , e Tempre  con  qualche  danno  d< 
dini  . Vi  giunfe  il  noftro  Vcn.  Vefcovo  in  temp 
per  trattarci  Tuoi  negoz;  con  quei  Capi  di  guerra 
per  eflcrc  anch’ egli  a parte  de’ loro  incomodi  : 
chè  fettanta , c più  tiri  fmantellarono , ò fra  calla 
tetto  della  fua  cafa  con  molto  rifehio  di  tutti  ; e 


ciafeuna  delle  palle  di  ventiquattro  libre  di  pelo  s 
angelo  (così  Chiamanti  due  palle  incatenate  in  fi 
colpi  nel  retto  dell’anticamera  , e colle  fchiegge  de 
fracafsati  arrivò  afquarciarc  la  portiera.  Un’ altra 
ben  grofsa,  doppoaver  fatti  altri  danni,  venne  a c. 
a’  piedi  del  noftro  Monfignore  , che  nel  giardino  fi  tr 
neva  a recitare  alcuna  fua  divozione . 

Da  quelle  incelanti  molcftie  refi  cauti  li  Coccfn 
conrechè  fi  prefagiflcro  nuovi  infulti  di  guerra  , do 
pafTato  l’inverno  , procurarono  nuovo  foccorfo  da  G 
ma  per  altiflime  difpofizioni  di  Dio  non  l’otternitr°  > P 
chè  fpeditefi  alTai  tardi  le  Galeotte  da  quella  Città  : > 
fcmpella  le  ruppe  nella  Spiaggia  di  Onor,  perdei 
quanto  vi  era.  Molto  più  cauto  il  noftro  zelante  » ePf 
murofoprclato,lt  valfc  del  rincontro  di  quello arnr»i^ZJl 
cd  entrò  di  bel  nuovo  nella  Serra , fenza  temere  l 
pene  di  quell'inverno  meno  confiderabile  a co 
del  pencolo,  che  doppo  quella  Ragione  prevedeva  a 
CoccidO.  Opero  col  Rè  di  Rapoliuo  per  mezzo  ddSlI‘ 

nitn* 
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248  Libro  secondo 

ti , la  protezione  de’  quali  avevanfi  a prezzo  * 
prata,  con  cui  pretendevano  d’impedir  e il  pt 
Ven.  Vifitatorc  ad  Angamali  ; anzi  di  arre/ 
confcgnarlo  nelle  mani  degli  Olande!!,  c farcb 
za  verun  fallo  feguito  , fe  un  certo  Comma 
Cangranoro,vcro,  e buon  Cattolico  non  a vcffb 
che  rifcntimcnto  intimoriti  li  Scilmatici  , e con 
mente  quietatone  pcrallora  il  difordine,  ed  impe 
tentato . Con  quello  freno  prende  miglior  dir< 
negozio,  non  ottante,  che  l’Arcidiacono,  c Tuoi  p 
Dipendenti  procuraflero  intorbidarlo  cosi  in  JVì 
come  in  ogni  altro  luogo  • Onde  a gloria  di  Die. 
loro  confusone  crciimò  in  quella  Gliela  più  volt 
celebrò  Ordini  Generali , promuovendo  molti  gii 
lidamcntc  Ordinati  dall’Arcidiacono  , Facendo  vi 
leggere  li  Brevi , e con  elfi  le  Ordinazioni  fatte  in  . 

..  ..  i..  .. 

Avendo  penetrato  , che  alcuni  ricufàvano  d. 
gettargli!?  per  il  giuramento  di  fedeltà  , che  av< 
Fatto  all’ Intrulo , egli  dichiarò  tal  giuramento  noli* 
invalido,  anzi  fagrilego.  Vi  pofe  Vicario,  vi  pu 
Indulgenze  , il  che  faceva  pure  ncll’alcre  Chie/c  , 
vi/itava,  e perche  vidde  ò tutto  , ò quali  tutto  il  P°ì 
perfuafo:  l’alTolfc  folcnncmentc  dalle  cenfure,  ' 
m quell’atto  quei  numerofi  Criftian  i cosi  prolira  ri  ‘ 
con,1,  come  contriti  ne’cuorL.  Lagrime  per  tenere; 
iaflfcz.o  nato  Pallore  in  riflettere  , che sù  quel  mede* 

ai/  Caee  VCrafin?oltl  3?n!  pnma  dato  moftruofoprincjp 

fava  f fma  * ChC  PUf  all°ra  1 pcr  Sraza  ddSigaoiC  ce 

c hefùCJinj!0ttfJ  prorpero  fine  il  negozio  di  Ma 

o,^nl8f,  ,?^,OVriC,uo  Per  tutta  la  Serra  , 

. ?r1SfeDDeJ-C»S-  rCO  la  not,aia’  dfolfe  llhuitìff" 
..  Giokppe  di  paflarfene  ad  Angamali,  tur, oche  qtidh 

,ttà  &&****  vlc,no  prelìdiati  dagli  01 
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ma  perchè,  per  venire  a quella , convenne  pai 
le  Chiefe  del  Popolo , e dell' Arcidiacono  anc 
inaci,  e fta  vano  fu  Ila  porta  di  quefta  adunar 
guaci  dcll’Intrufo , fu  providenza  di  Dio,  che  n 
alcun  nocumento  alla  Perfona  del  Vefirovo  . 
molti  di  quei  barbari  grida  fpavento/è  ad 
lo,  ed  uno  dicfsi  Bava  in  aguato  con  m oCclic 
luto  di  ucciderlo . Mali  Sacerdoti,  e li  Chetici 
darono,  e molti  degli  altri  Crirtiani  il  e infero 
muro  di  fpefTc  rotelle , in  maniera  , che  l’afsicur 
ogni  infulto  : mentre  altri  più  animoli  G motte i 
nacciare  , e porre  in  fuga  i Scifmatici  Come  il  i 
cadde  in  tempo  di  notte,  il  pericolo,  e la  turi 
furono  grandi:  non  mancando  chi  gridaflè  più  ’ 
Giurra,  & sii’ armi  ^ acciocché  li  Cattolici  fi  sband 
e chi  aflalifsc  ancora  uno  de’  famigliar!  del  Ve; 
benché  fenza  frutto  , perchè  falvato  da’ noftri , qu: 
toriofi  furono  Tempre  gridando  : Viva  fin’  alla  CZ 
con  fparo  di  artiglieria  , con  fuoni  di  varj  iftron 
con  lumi  alle  porte  di  tutte  le  cafe  de’  Cattolici  , & 
dimoftrazioni  di  grandifsima  gioja:  finché  giunterò, 
menomo  nocumento  alla  Chiefa  Arcivefcovale . 

Il  trionfo  però  ben  torto  fi  cangiò  inainarezza  • 
fono  riferibili  le  anguftie,  che  in  quefta  Metropoli  ' 
oerra  foflfri  il  noftro  Vcn.  Monfìgnor  Ff.  Giofeppe  : 
rendo,  che  gli  fi  fofse  ammutinato  contro  1 Infèrno  tu 
ad  impedire  la  convcrfionc,  e la  falate  di  tante 
? infermarono  quali  tutti  li  fuoi  dimettici  a cagione  d 
intemperie  ftraordinaria  della  ftagione,  che  fu 
ungraverammar^o.  La  follecitudinc  inoltre,  chef 
^va  il  luo  cuore,  lo  rendeva  ognora  un’Argo  pcrofi- 

qUCÌ  Scifm™<h  chetutto  gi°r‘ 
tentati  dalli ntrufo,  con  cui  cartcgKiivino,non  folo* 

tffCTf°  di  P-Po&o  p. 
iopporto  nuove  calunnie  , in  pregiudizio,  ed  *6™ 

de’ 
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in  effetto  difegnò  pubicamente  il  giorno  per 
Poflcdcvanfi  li  Regni  di  Angamali , e Mangati 
Prencipi  : uno  de’ quali  aveva  il  titolo  di  Rè  . 
fubordinazione  efiggeva  dagli  altri  tre, eguali  po 
con  elfo  lui  quafi  proindivifo  i due  Regni  . 
dunque  qucfti  due  di  Angamali  lo  fdegno  del  S 
e degli  altri  due  fratelli , ufarono  circofpezione  z 
do  dipcnfarc  a prendere  qualche  partito  . Perì 
cero  intendere  con  buon  modo  a Monsignore  , eh 
«natici  avevano  loro  pagato  quattrocento  fanòs  , 
chè  per  tutto  quel  giorno  di  Domenica  non  li  a ve 
gliati  del  pofTefTo  della  Chiefa  del  Popolo  » e c 
dovevafi  da  lui  foffrire  il  difgufto  della  breve  dilc 
che  fruttava  loro  qualche  guadagno  : giacché  da.  1 
la  » ò poco  fpcrarc  potevano  . Un  linguaggio  cos  ì 
tato  fu  ben’  intefo  dall’ accorto  Vefcovo  , e dagl 
Cattolici  ; onde  a terminare  le  veffazioni  , e long/ 
fu  di  commune  confentimcnto  determinato  di  dar 
«n  regalo  di  mille  fanòs  , concorrendo  al  terzo  di  < 
povero  marfupio  del  Prelato  . Quefti  dunque  pre/o  • 
naro  andò  con  elfo  a comperare  quella  giuflizia  , ct/j 
gente  Idolatra  nonera  altramcnti  fperabile,  e far* 
con  ciò  parziali  , l’ebbe  eziandio  Cubito  Protettori  P 
profpero  fine  di  quell’  imprefa  . 

In  tal  guifa  con  grande  accompagnamento,  e dii 
pompa  prefe  il  poffeflo  delle  due  Chiefe,  ericcvut». 
bhea  ubbidienza  da  tutti  , all’eccezione  di  circa  a f°lc 
Perfone  più  contumaci,  vi  tenne  publica  ordinazioni 
nerale,  c vi  fece  le  medefime  funzioni  Paftorali  » CJ 
ne!  e altre  Chicfc  aveva  già  fatte  . ^celebrarono  Pok 
f!o]  M Matrimoni  > e tornarono  li  Cattolici  a godere  col 
iibcrrà  del  comrnercio,eziandio  gliantichiioropriv;^ 

e;,  quafi  r, forti  da  morte  a vira  , e per  compimento*1 

rfTn,  ^?nr°la^°ne  c°nc°rfcro  aH’efemniodi  qucIi 
di  Au0amali  altre  Chiefe,a  dar  folenne  ubbidienza  al  Mi 
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to  ftranc , c fconnefle  meriraflero  poco  credi  to 
meno  trattandoli  di  gente  fuperftiziofa  , Se  idi. 
era  poco  il  difeapito , che  ne  farebbe  rifultaro 
fua  lolita  induftria  non  fi  folfe  a’  tempi  , e luotjli 
tuni  faputo  deliramente  fchermire  . Vuoleva  egf 
daCoccitlh,  dove  fi  era  trasferito  , a Carturre  aie 
di  Bareccancur , per  vifitare  le  Chiefe  di  quel  . 
acciò  il  nuoto  aficdlo  , che  a momenti  fi  temeva  1* 
vafie  occupato,  e lontano  ; ma  poco  puote  molerà. 
chè  infermatoli , e poi  morto  quel  Rè , la  murazio 
governo  concerneva  particolari  circoftanze  , Se  ef. 
matura  deliberazione  : ftanteche  il  Figlio  del  Rè  de 
cd  il  Rè  di  Teccancur  fautori  dell’Intrufo  avevano  r. 
codi  far  prigione  il  buon  Vefcovo:  e febbenc  il  Succ 
era  inimico  a’  predetti , non  era  però  conveniente  1 
fchiarfi:  Perlochè  fi  trattenne  in  Muttatio  , ed  Ivi 
precifi  ordini  da’  Portoghcfi,e  fognatamele  dal  Sar 
to,  di  portarli  a Coccino  : giacché  gli  Olandefi  termi 
l’Inverno,  incominciarono  a battere  da  Vaipino  la  C 
preludio  dell’imminente  alTcdio  : qual’era  per  riuf 
tanto  più  feribile  , quantochc  palfatoil  rifehio  dell'i 
dio  precedente  , quale  aveva  fatto  ritornare  alla  comp 
feione  di  cuore  molti  prevaricatori;  eranfi  inqueic 
d armiftizio  reiterati  con  piu  perigliolc  recidive  i P^^ 
ti,  & i Canonaci  ftefli  di  quella  Cattedrale  fi  fecero! 
dati  d’una  guerra  civile,  con  fpargimento  di  fangue  , < 
irriverenza  di  luoghi  fagri,  e con  fcandalo  di  tutto  f 
Popolo . Non  volle  il  zelante  Vefcovo  racchiuderli  * 
tro  le  anguille  d.  Coccino  , riputandoli  troppo  neccia 
al  fuo  Gregge  Malavare,  c perche  le  chiamate  erano  prc 
ChCi  "°n  daVa,no  luoS°  a feufa , francamente 
e lbnzaditlimulazionerifpofe,  con  rapprefentare  l’urSe" 
t,/fimc  ragioni  che  lo  attingevano  a Jon  dilungar/*  dì!I 

Serra,  per  non  Iatture  , come  fuol  dirli  le  fue  Decere fr; 
le  branche  del  lupo  iq  tempi  sìrivolcofi,  Gli  acci*"0 : 

che 
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quivi  il  Signore  dare  una  grande  confolazione  a I fuo  Ser- 
vo : giacché  ventiquattro  Chiefe  , quante  ne  fono  in  tut- 
to quel  Regno , mercè  le  diligenze  da  lui  fatte  a cj  ueft’e  f- 
fetto,  vennero  a profetargli , e promettergli  Fedeltà  , & 
ubbidienza.  Ben-prefto  però  fi  contemperò  con  un  nuovo 
rammarico  la  predetta  confolazione  , acciocché  forfi  non 
vi  fi  compiaceffe  più  del  ragionevole  . 

Ingelofito  il  Re , che  il  noftro  Vefcovo  ricevette  le 
Chiefe  all’ubbidienza  della  Chicfa  Romana  fenza  iJ  di  lui 
confcnfo , e notizia  , c perciò  fenza  fuo  lucro , da  T urgo- 
lino  ( luogo  ove  egli  fi  ritrovava  ) mandò  ordine  al  Go- 
vernatore di  Carturte  di  fcqueftrare  ilmedefimo  Vefco- 
vo nella Chiefa  grande,  in  cui  non  gli  permetrefse  di 
operare  cos’  alcuna  . In  cfecuzione  di  che  fequeflrrò  ledi 
lui  Barche  , e pofe  guardie  alle  porte  della  Citi  e fa  , c 
della  fua  cafa  ivi  contigua,  facendolo  prigione  confua 
grandiffima  nota , ed  affronto  . Tutto  ciò  fu  machina  de’ 
Scifmatici , quali  con  denaro  fi  refero  parziale  l'accenna- 
to Governatore  , affinchè  quelli  informafse,  coinè  ap- 
punto fece,  il  Rè  a feconda  de’  loro  defiderj . Pochi  gior- 
ni però  ,per  grazia  del  Signore  , durò  la  di  lui  prigionia: 
flantechè  il  Governatore  predetto  vifitato  da  Dio  con.» 
molti  travagli  , difgrazie,  & infermità,  andò  a pr  egare  di 
feufa,  e perdono  il  Ven.  Prelato,  quale  fe  lo  refe  ir»  quc11’ 
opportuno  rincontro  cosi  affezionato,  e benevolo  » 
ili  breve  , colla  di  lui  medefima  cooperazione  fu  dal  ^ ° 
decretato  , ò tolerato  il  rilafcio  di  lui , e gli  fu  perrinefio 
iJ  profeguire  le  fueApoftoliche  operazioni^  perciò  puot^ 
agevolmente  compire  alle  funzioni  folite  della  vi  *>ta  eoa 
tanta  difinvoltura,  e franchezza,  che  non  vi  fu  perdona 
di  fhma  , che  fi  arrifchiafsc  a contradiroli . Vi  fu  fibbene 
qualche  Soldato  gentile  , che  fpinto  daU’Intrufo,  ò if- 
matici  tentò  piu  volte  infunarlo  : ma  guardando*  celi 
colla  dovuta  c»rc0fpez«one,fi  tolfe  dal  pericolo  dcU’^ 


re,  & altresì  dalle  agitazioni  dcll’impegni . 
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di  notte fs  or  revano  per  li  baluardi  : fcntendo  le  confeffioni  , 
e celebrando  quando  in  uno  , e quando  in  un'altro  luogo  : fic- 
chi furono  di  grandifiimo  ajuto  per  quelle  anime  : refi  andane 
tutti  td  ficati (fimi  . 

Li  fei  di  Gennaro  dell'anno  di  noftra  fai.  i66j.  veda - 
tofi  il  pericolo  grande  della  Città  ; ordinarono  li  Portogbefi 
una  Joienne  Proce  filone  di  penitenza,per  placare  l’ira  di  Dio , 
& implorare  il Juo  a\uto  : ma  non  eiefiero  mezzo  fufficiente , 
eh’  era  l’emenda  de’  loro  peccati , e pero  nel  meglio  di  efi'a  , 
mentre  tutti  andavano  battendocele  disfacendo fi  in  lagrime', 
fparando  l’Inimico  tutta  l’artiglieria  , e fatto  breccia  nel 
baluardo  del  Caloette  incontro  alla  mia  prima  cafa  vi  en- 
trò con  tanta  furia  , che  fubito  pofe  in  fuga  la  Soldatefca  , 
che  vi  era  , e quando  dato  il  fegno  vi  accorfe  il  Sarmento  y 
aveva  già  voltato  il  Cannone  , e li  fpagliafatti  , ò pietr  iere 
Centro  la  mtdefima  Città , e contro  la  firada  , per  la  quale 
poteva  feccorrerfi  . Mandò  il  Sarmento  alcune  truppe  di 
Soldati  , fecondo  che  occorrevano  , per  ribattere  , e rigettar 
gli  Olandefi  : ma  come  fi  erano  anche  impadroniti  delle  cafe 
convitine  , vi  refiavano  tutti  morti  , & era  mandarli  al 
macello  . Simon  Qomezde  Silva  , & altri  Capitani  veduto 
il  difordine  , avv  farono  il  Sarmento , che  trincerale  il  Capo 
sii  quella  dirada  , e la  fortificafi'e  alpoffìbile  : perchè  l’Ini- 
mico già  vittorioso  non  mettefie  quel  me  de  fimo  giorno  a fer- 
ro y e fuoco  tutta  la  Città  , il  che  giovò  molto  , per  ritenere 
quella  furia  , e trattenerla  fin ’ a notte  , che  fu  la  più  dolo- 
rofa  y e mifer  abile , che  mai  provafie  Cocci  no  ~ 

La  matina  per  tempo  fi  andò  già  gli  Olandefi  per  met- 
ter bandiera  biancaye  trattare  di  Capitolazioni,  furono  pre- 
venuti da’  Portoghefiy  che  fi  pregiudicarono  affai . Ammife 
RicKlojfli  Commi  (far)  della  Città  , quali  domandavano  al- 
cune condizioni  per  la  refa.  di  efi'a  : ma  rifpofe  loro , eh’  era 
già  tardi  : contuttociò  gliene  promife  alcune  affai  onorate , in 
riguardo  di  effer  già  la  Città  entrata , e fenza  dubio  perdu- 
taCeffarono  le  ofiilità  , e tutto  quel  giorno  fi fpefe  in  fe- 
. . pel- 
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pellire  li  morti  &c.  la  notte  fegutnte  fi  confumò  per  le  Chiefe 
il  Santi (fimo  : fi fpogliarono  di  tutti  gli  ornamenti  : fi  fece 
nella  Piazza  di  ciafcuna  un  gran  fuoco  >e  vi  fi  gettarono fo- 
pra  li  detti  ornamenti  , le  Statue  Sagre  , i Crocefijfi , le  Pit- 
ture , e’  Mejfali , & ogni  altra  cofa  fpet tante  al  Culto  di 
Dio  . Caufava  fimi  le  vtfta  dirottiffimo  pianto  in  quel  mifero 
Popolo , vinto,  perduto  , & afflittijfimo  &c. 

L’altro  giorno  appreffo  fu  il  Sarmento  a rendere  le^» 
chiavi  della  Città  veììito  di  lutto  per  la  morte  de’fuoi  Cu- 
gino , e Cognato  , e tutta  la  Soldatefca  refe  pur  le  armi  . 
Pigliò  Rickiojf  il  poffèffo  della  Città  , e fece  radunare  tutte 
le  donne  per  le  Chiefe , e le  piu  nobili  per  alcune  cafe  partico- 
lari con  J'alva guardia  : raccolfe  l’ argenteria  tanto  de’Tem - 
pj  , come  de’  Cittadini . Public'o  bando  , che  nejfuno  poteffe_r 
pigliar  droghe  , polvere , ò palle , e che  tutti  li  Portogbefi 
iìefjero  ritirati  nelle  loro  cafe  : alcune  delle  quali  ebbero 
fulva  guardia  j e poi  concefje  a fuoi  Soldati  licenza  di  dare 
il  facco  a quella  mifera  Città  per  tre  giorni . Non  fi  poffono 
concepire  , non  che  riferire , le  crudeltà  de'  Soldati  : li Jlra- 
pazzi  , che  fecero  ad  alcune  donne  : li  pianti , ed  afflizioni 
di  tutti . Quei , che  poco  prima  erano  Padroni  di  nobihffime 
cafe  , ricchi  di  molto  valf ente , ferviti  da  buon  numero  di 
Schiavi , e colmi  di  agi , e delizie  , fi  vedevano  in  un  punto 
poveri , nudi , mendichi  , e fenza  nè  pure  una  capanna  , ove 
ricoverar  fi  : però  alcune  Dame  opprejfe  dall'  affanno  pende- 
rono anche  la  vita  . Furono  imbarcati  li  Soldati  Portogbefi 
per  mandarli  in  Europa  colle  prime  Navi  ; gli  altri  colle 
loro  famiglie , per  isbarcarli  in  Goa  , come  pure  li  Religiofi , 
& il  Clero  . Li  naturali  furono  ricevuti  per  popolare  la  Cit- 
tà ; li  Schiavi  , e Schiave  per  Jervizio  della  Compagnia  : 
Sebbene  per  cortefia  di  Rickiojf  a perfine  onorate  ne  furono 
conceffi  un  mafihio  , & una  f emina  : come  pure  fu  loro  per- 
meffo  di  portar  fico  quanto  avevano  addofj'o  , e qualche  far- 
dello di  veflimenti , & a’  Nobili  molte  cofe  di  più  ; ma  ne IV 
imbarcare , e sbarcare  , ed  anche  nel  viaggio  patirono 
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ajfai  , & alcuni  perfero  quant ’ avevano  . 

Non  è credibile  quanto  giubilalfero  li  Scifinatici  , 
c fra  quelli  principalmente  l’Intrufo , nel  fentire  gli  Olan- 
defi  Padroni  di  Coccino , ed  in  confeguenza  difpotici 
della  Serra , mercechè  per  tal  via  già  fi  prefumeva  in  pof- 
felfo  pacifico  della  Mitra  ufurpata  ; e per  la  ftelfa  cagione 
molto  fc  ne  contriftarono  li  Cattolici , c gli  uni  e gli  altri 
avevano  pur  troppo  motivo  di  abbandonarli  in  grembo 
alle  predette  passioni . Giacché  uno  de’  primi  pulsi , che 
fece  il  Rickloff  fu  il  confegnare  un  pafsaporto  per  il  no- 
flro  Monfignor  Fr.  Giofeppe  ad  uno  de’  fuoi  Compagni  : 
affinchè  glielo  trafmettefse . Conccdevanfi  in  detto  paf- 
faporto  ioli  quattro  giorni  di  tempo  per  pafsare  a Gocci- 
no, per  quindi  imbarcarli  alla  volta  di  Goa.  Se  ne  ramma- 
ricò in  eftrcmo  il  zelante  Vefcovo  : perchè  vidde  l’evi- 
dente pericolo  di  tutta  quella  Criitianità  ; e pollo  in  un 
mare  di  afflizioni , pcrplcfsità , c penfieri , non  fapeva  a 
qual  partito  apprenderli.  Ufcir  dalla  Serra  era  per  l’ap- 
punto un  confegnarla  nelle  branche  del  Lupo , che  fenza 
contradittore  avrebbe  fenza  dubio  difsipato , e difperfo 
tutto  il  Gregge  di  Crilto . Il  renderli , ancorché  (anta- 
mente  , contumace  prefso  al  Generale  Olandefe  era  un_» 
provocarlo  a’  rifcntimcnti  , ed  un’  obligarlo  a violenze.* 
maggiori,  e più  pcrniciofe  . Aveva  egli  già  previllo  il 
tutto, e perciò  preventivamen  te  aveva  lcritto  al  Rickloff, 
ad  oggetto  di  pervaderlo  a partito  raen  nocivo  per  la 
Fede  Cattolica , ed  è certo  , che  fe  egli  avcfse  in  tempo 
.opportuno  ricevuta  la  di  lui  lettera  , faria  forfi  (lato  più 
ponderato  in  correre  così  repentinamente  aU’efpullionc 
di  lui  : ma  chi  recò  la  lettera  , per  timore  non  fi  arrifehiò 
di  prefentarla . 

Il  Cardinal  Chigi  Nipote  di  Papa  Alcfandro  VII. , c 
Prefetto  della  Sagra  Congregazione  de  Propaganda  fide 
fcrifsc  appunto  in  quei  giorni  a Monfignor  Fr.  Giofeppe  , 
con  animarlo  ad  una  coraggiofa  rolcranza  , & avvertirlo 
* . a non 
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a non  partire  dalla  Serra  per  qualfivoglia  minaccia  , che 
gli  venifle  fatta , e che  pcrfeveraflè  intrepido , fepuro 
non  gli  foflc  ufata  violenza  nella  Perfona , nel  qual  cafo 
recane  giuftificazioni  opportune . Tuttoché  quella  lette- 
ra,che  fi  legge  data  a’  tre  di  Gennaro  dell’anno  ióéj.non 
gli  pervenifle , che  lungo  tempo  doppo  : egli  nondimeno 
fi  regolò  appunto  co’  pii  fornimenti  della  Sagra  Congre- 
gazione , e dell’accennato  Porporato  : ed  averebbe  anzi 
ecceduto , nonché  difettato , nell’  ortervanza  di  erti , fo 
averte  potuto  imaginarfi,  che  ciò  forte  per  riufeire  di  pro- 
fitto a’  Cattolici  della  Serra  , pronto  a dar  l’anima  per  li 
fuoi , c per  gli  amici  del  Signore  Dio  . Dunque  fcclfeil 
mezzotermine  di  fpedire  al  Rickloff  quello  de’ fuoi 
Compagni,  che  feco  aveva,  colle  opportune  feguenti 
irtruzioni  ; rimanendo  egli  ivi  in  Carturte . a piangere  le 
communi  feiagure . 

Prima  rapprefenterà  al  Generale  degli  Olandefi  , & 
altri  loro  Minifiri , che  noi fiamo  venuti  da  Roma  chiamati , 
e dimandati  da  quejla  Crifiianità  : che  l’Arcidiacono  fi fece 
Vefcovo  falfo  : che  noi  non  trattiamo  di  altro  negozio  : che 
faremo  , dove  detto  Generale  determinerà  , e gli  faremo 
fogge  tti  : ojfervando  tutte  le  condizioni  lecite  , che  c’impor- 
ranno  , e fe  vogliono  , che  ci  oblighiamo  con  giuramento  <t_» 
mai  trattar  cos’ alcuna  contro  li  Signori  Olandefi fo  faremo , 
che  fe  lafciano  li  Padri  di  S.  Francefco  in  Goccino  : con  più 
ragione  pojfono  lafciar  noi  nella  Serra  : che  in  quejla  guerra 
non  ci  fiamo  ingeriti  in  cofa  veruna  ; e perciò  mi  fono  riti- 
rato tanto  lontano  in  luogo  di  Rè  neutrale  ; che  gli  altri  due 
Compagni , come  fofpetti  a’  PortoghefiìfuneceJfario  lafciar  li 
in  Goccino  : che  nella  Serra  Hanno  Gentili , Mori , Giudei 
co’  loro  Sacerdoti  , e Mi  ni  Siri  , che  pertanto  ben  pojfono  la- 
fciarci  un  Vefcovo  Griftiano , e fuoi  Compagni  : nejfuno  de’ 
quali  è Portoghefe  , ò di  altra  Nazione  loro  nemica  . 

Seconda  : non  contentando  fi  di  lafciar mi^rapprefenterày 
che  potrebbero  permettermi  di  refiarvi , fintantoché  fe  ne^, 
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dia  l’avvifo  in  Olanda  , e fe  ne  procuri  di  là  il  beneplacito  , 
e che  per  tal’  effetto  manderò  uno  de’  miei  Compagni  per  Ro- 
ma , e che  non  ottenendo fi , fubito  ne  partirei  . 

Terza  : fe  ne  pur  quejio  fi  ottiene , rapprefenterà  , thè 
non  avendo  io  dato  affetto  alle  cofe  di  quejla  Criftianità  , Ò’ 
effendomi  tteceffariofare  molte  fcritture  per  mia  giuHifica - 
zione , che  fi  contentino  per  lo  meno  di  lafciarmi  per  quefi* 
Inverno , che  poi  per  le  prime  Navi , riceverò  il favore  per 
pacarmene  a Bafforà  . 

Quarta  : fe  non  fi  otterrà  pur  quejlo, fupplicherà  , che 
per  lo  meno  fi  contentino  di  lafciarmi  quivi  per  li  motivi  ac- 
cennati per  tutto  Febraro  . 

Quinta  : quando  finalmente  non  fi  poffa  ottenere  da-, 
effi  veruna  delle  cofe  fudette  , dimandi  loro  a nome  de’  Cri- 
ftiani  Sacerdoti  ubbidienti , e noflro  , che  voglia  difenderli 
dalle  tirannie  dell’Intrufo , e dalle  moleftie  , che  procurerà 
dar  loro  l’Intrufo  per  mezzo  de’  Rè  Gentili  : facendo , che 
pojfino  vivere  in  libertà  , & opponendo/! , perchè  detto  In - 
trufo  non  rubbi  le  loro  Chiefe . 

Se  fio  : procurerà  con  ogni  efficacia  poffibile , che  quando 
per  conto  neffuno  non  mi  vogliano  nella  Serra  fi  contentino  , 
che  almeno  vi  poffa  lafciare  due  de’  miei  Compagni  &c. 

Quelle  furono  le  principali  dell’  Irruzioni , collo 
quali  il  Compagno  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe  fi  portò  a 
Coccino  . Giuntovi , & introdotto  alla  prefenza  del  Ge- 
nerale, ed  altri  del  Confeglio  di  guerra  cfpofe , e rapprc- 
fentò  loro,  quanto  fe  gli  era  preferitto  ncll’accennato  fo- 
glio d’iftruzioni  s ma  con  efito  poco  fortunato;  perchè 
la  rifpofta  alle  petizioni  fu  : effere  neceffario  efeguire  gli 
Ordini  della  Compagnia  , e de’  loro  Stati  con  tutti  gli  Eccle - 
fiafhci , come  già  fi  andava  facendo  ; e fi  farebbe  infalli- 
bilmente efeguito  in  ogni  loro  conquifta  , fenza  eccezione  di 
alcuno  : concedetegli  perciò  dieci  giorni  di  tempo  per  por- 
tarfi alla  Città  , e tanto  efferft irrevocabilmente  rifilato  nel 
loro  Confeglio  : che  fe  lafciavano  li  Padri  di  S.  Francefio  , 

li 


— ©igitÌ2€d  by  Googre 


Capitolo  XII. 

li  tenevano  ferrati  dentro  le  mura  di  Cacti  fio , t fatto  l’cj'a- 
me  degl i occhj  proprj  . 

Non  fu  poco  j che  lafciaflero  ritornare»  il  Compagno» 
a Careurte  colia  rifpofta  : perche  vuolcvano , che  egli  ri* 
manefTe  ivi , ed  avvifafTe  del  feguìto  per  efpreflo  il  fuo 
Principale  . Gliel  permifero  finalmente, perfuafi  da  chi  fé-: 
ce  loro  riflettere , cflere  contro  il  jus  delle  Genti  l’impe- 
dire chi  col  loro  beneplacito , c da  luogo  libero  erafi  ad 
eflì  portato  in  confidenza  d’amico  , 
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Pericoli  , che  fovrajìano  a Monfignor  Fr.  Gicfeppe 
fua  prudente  rifolutione  di  dare  altro  Prelato 
' • ■'  alla  Serra  } e Maneggi  per  ciò  . 

Afflitto  oltre  ogni  dire  Monfignor  Scbaftiani  at- 
tendeva con  incredibile  follecitudine  la  rifpofta 
del  Generale,  & intanto  ruminava  feco  fteflo 


mille  accertati  mezzitermini  ; per  non  abbandonare  quel- 
la Criftianità . Ponderata  però  l’avidità  iniziabile  de’ 
Prencipi  Malavari  ( che  fembra  apparire  nel  nome  i fteflo 
della  nazione  ) diduflc  , che  quelli , come  l’avcflèro  feor* 
to  fenza  veruna  protezione, laverebbero  in  breve  fpoglia- 
to  non  folo  dell’autorità,  ma  eziandio  di  quel  poco  , che 
feco  aveva  , e refo  inabile  a reggere  con  efficacia  quella 
Criftianità . Rifletté  puranco,  quanto  a ciò  averebbe  coo- 
perato l’Intrufo  : quanto  li  fuoi  aderenti  averebbero  efe- 
guito  per  porlo  in  pofitiva  nemiftà  , nonché  in  aperta  dif- 
fidenza cogl’Olandefi  , econfeguentemente  co’ Prencipi 
della  Serra  r e che  quelli  come  inimici  del  nome  Cattoli- 
co averebbero  fempre  , più  foftenuto  l'Arcidiacono  , e li 
fuoi  errori , che  fe  medefimo , e le  fue  operazioni  : ed  in 
effetto  già  aveva  publicato  il  Pagliette  > che  ilVefcovo 
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teneva  indepofitò  molte  ricchezze  de’  Portoghefi  : Ca-- 
lunnia  gelofiflima  , e che  lo  pofe  in  graviamo  rifehio  non 
folo  del  poco  capitale  , ma  eziandio  della  vita  medefima. 
Inoltre  fi  divulgò, aver  già  fcritto  ilGeneralRickloff  a quel 
Rè  di  Barcccancur , che  fé  bramava , che  folle  Rè  di  Goc- 
cino il  Matatavcì  fuo  amico  , avelie  difcacciato  il  Vefco- 
vo  Sebaftiani  dal  Regno . Ponderò  ancora , che  l’ordine 
di  non  lafciare  nelle  loro  conquifte  alcun’Ecclcfia Ricopra 
per  fola  ragione  politica,  e di  Stato  , perche  uno  di  quelli 
era  fiato  cagione,  che  dagli  Olande!!  li  perdefie  il  Braille  , 
e poco  prima  un  Sacerdote  fecolare  aveva  pollo  a gran 
rifehio  Giafanapatan  ncll’Indie  : onde  giudicavafi  da  loro 
con  fondamento, che  la  dimora  dell’Amminiftratore  Apo- 
ftolico  nella  Serra  farebbe  fiata  di  grandiflima  gelosìa  per 
la  moltitudine  de’ Criftiani  fuoi  Ridditi,  e che  pertanto 
lo  averebbero  perfeguirato  a forza  di  denaro , per  mezzo 
de’  Rè  Gentili  intcrclTatillimi , e già  loro  Schiavi , e che 

fier  obbligarlo  a partire, averebbero  per  l’avvenire  favorito 
’Intrufo , c non  lui  : dal  che  ne  farebbe  feguìta  l’ultima  , 
rotale , & irreparabile  ruina  di  quella  Criftianità  : reftan- 
do  del  tutto  perduto  . Bilanciate  dunque  fomiglianti , [Se 
altre  ragioni  , che  gli  furono  altresi  efaggerate  da’  fuoi 
Compagni,  & Amici,  & in  ifcritto  refpettivamente , & in 
voce,  maflìme  doppo  ricevuta  la  rifpofta  del  Generale  , 
e pofciachè  vidde,  non  poterne  feguire  profitto  veruno  a 
quell’animc , anzi  dovergliene  rifiatare  grandiflimo  dan- 
no : mutò  la  determinazione  già  fatta  di  morire  collante- 
mente dentro  la  Serra  in  altra  più  circofpetta  evoluzione, 
e fi  rifolfe  di  dare  altro  rimedio  in  quelle  circoftanzc  più 
opportuno,  qual’  era  di  confagrare  un  Sacerdote  de’  più 
principali , e virtuofi  in  Vefcovo  di  alcuna  Chiefa  in  par- 
tibus , e coftituirlo  Vicario  Apoftolico  di  quella  Criftia- 
nità coerentemente  a’  Brevi,  ediftruzioni,  che  recati 
feco  aveva  da  Roma . 

i In  tutti  li  viaggi , e negozj  paflàti  fino  a quell’ora  in 
. Or- 
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ordine  alla  Miflione  della  Serra  ( die’  egli  feconda  fped. 
lib.2.cap.2i.  ) giammai  fi  vidde  , ò provò  manifeftamcnte 
l’affiftenza  , ò prò videnza  Divina,  che  in  queft’  ultima  oc- 
cafione  , perchè  ilpoter’andare,  e l’andare  in  quel  tempo 
a Carturte  unico  luogo , dove  in  congiunture , e rincon- 
tri sì  miferabili , potevano  farfi  Giunte  di  Criftiani , ed 
Ecclcfiaftici  principali flìmi , e trattarli  dell’elezione  , o 
confagrazionc  di  Vefcovo  , fu  fpecialifsima  grazia , per- 
chè auolutamcnte  in  qualunque  altro , fuori , ò dentro  la 
Serra  farebbe  flato  impofsibile  . 

Convocò  dunque  con  tutta  follecitudine  li  Capi  di 
ciafcuna  di  quelle  Chicfe  , Cherici,  e Laici,  c primie- 
ramente con  ognuno  di  efsi  tenne  fegreta  conferenza  » 
obligandoli  fotto  cenfurc  a rigorofo  figillo , e propofe  lo- 
ro qual  rimedio  poteva  darli  a quella  Criftianità,  che  fof- 
fe  badante  a tenere  in  freno  l’Intrufo , finché  dalla  Santa 
Sede  Apoftolica  fi  fo(Te  provifto  altramenti.  Suggeriva 
pofeia  , fe  pareva  loro  ben  fatto  il  lafciare  il  governo  di 
quella  Diocefi  a due,  ò tre  Sacerdoti,  li  più  gravi  di  tutta 
la  Serra  con  provifione  di  Ogli  Santi  percinque  anni  ? La 
rifpofta  uniforme  propria  , ed  univcrfale  di  tutti  li  Capi 
di  dette  Chiefe, furono  anatemi,e  maledizioni  all’Intruio, 
piangere  dirottamente , gettarli  a’  piedi  del  Prelato  , of- 
ferire li  proprj  Beni , e la  vita  per  la  di  lui  falvezza  , affin- 
chè rimanere  ivi  con  efsi  loro . Propofero  varj  luoghi , c 
modi  per  fua  difefa  , con  altre  dimoftrazioni  d’intenfifsi  - 
mo  fentimento  , fenza  vuoler  proporre  mezzo  veruno  , 
per  afsicurare  nella  fua  aifenza  quella  Criftianità . Ma-» 
ftringendoli  eflo  colle  ragioni  efficacifsime , che  lo  neccf- 
fitavano  alla  partenza , diflero,  che  ogni  altro  rimedio  era 
onninamente  inutile  , e che  fenza  Vefcovo  quei  Popoli  fi 
farebbero  alTolutamente  perduti . Soggiunte  egli , che  il 
Sommo  Pontefice  a riguardo  di  tanta  diftanza  , e per  le 
contingenze  , che  farebbero  potute  fuccederc  , gli  aveva 
data  facoltà  per  confagrare  Vefcovi , e per  dar  Vicario 
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Apoftolico  alla  Serra  : Che  pertanto,  giacché  lo  giudica- 
vano si  neccffario  , vedeflero  di  proporre  un  Soggetto  a_» 
propofitò  , e delle  qualità  , che  egli  fuggeri  loro  , edere 
indifpenfabili  alla  Prelatura  Vcfcovale,  che  poi  fi  farebbe 
provilo  in  altro  modo  migliore . 

In  tal  rincontro  apparve  evidentemente  l’afsiilcnza 
dello  Spirito  Santo , perchè  tutti  concordemente  , come 
fuol  dirfi,  per  acclamazione,  e di  pieno  uni vcrfale  confen* 
timcnto , icnzacliè  li  Capi  di  una  Chiefa  fapdTcro  la  vo- 
lontà dc’Capi  dell’altra,  nominavano  quello  appunto  , in 
cui  aveva  già  polli  gli  occhj  Monfignor  Fr.Giofcppe;  cioè 
il  Padre  ( titolo , che  fi  dà  puranche  a’  Sacerdoti  fecolari 
iti  quelle  parti)  Alefandro  de  Campo  cugino  dell’Intrufo, 
Parroco  di  S.  Maria  Maggiore  di  Corolengate  , Chiefa.» 
principalifsima  : Uomo  efemplarc  , e di  fantifsima  vita  . 

Vi  era  però  un’impedimento  , che  meritava  una  cir- 
cofpetta  ponderazione  in  quella  ferie  di  circoftanze,cioc, 
che  detto  P.  Alefandro  de  Campo  era  foggetto  al  con- 
tralto di  un’  Emolo  affai  forte  , sì  per  lettere  , come  per 
feguiro , & era  quefti  il  P.Alefandro  de  Carò,  quale,  feb- 
bene  Cattolico , riputava/!  nientemeno  communemcnte 
oltre  modo  ambi ziofo:  conciofiacofachè  ben  cònofccffe 
i talenti,  che  il  Signor’  Iddio  avevagli  dati , ne’  quali  non 
l’eguagliava  l’altro  Alefandro  de  Campo  . Stimava!!  uni- 
verfalmemte  neceffario  , che  ancor  quello  concorrcfTo 
all’elezione  di  quello  , acciò  difguflato  non  palfaffc  alla 
parte  dell’ Intrufo,  con  grandifsimo  pregiudizio  dello 
Serra . 

A torre  dunque  un  fomigliante  impedimento , chia- 
mollo  il  noflro  Vefcovo  , ed  alla  prefenza  di  un  Cherico 
di  lui  molto  amico  , ponderogli  il  medefimo , che  aveva 
ponderato  a gli  altri  Ecclcfiaflici , cd  egli  ad  verbum  rif- 
pofeil  medefimo,  che  tutti,  all’eccezione  di  nominare  ve- 
runo per  Vefcovo»  Gli  foggiunfe  allora  il  Prelato , co- 
nofcerc  egli  benifsimo , quanto  nccefsario  fofsc  di  lafciar 
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Pallore  a quella  Criftianità,  e folamente  efso  parergli  ca- 
pace di  quel  grado , e dignità  : ma  che  tre  cofe  gli  face- 
vano grandil'simo  oltacolo  : e prima , il  non  aver  capitale 
a proposito  per  carica  di  tanto  difpendio  : efsendo,  come 
non  negava , afsai  povero  : la  feconda  li  travagli  cccefsi- 
vi  di  quel  Vefcovado , che  infallibilmente  gli  averebbero 
accelerata  la  morte  : e la  terza , che  l’età  Ina  cosi  avan- 
zata di  fcttantaci  nque  anni  dava  motivo  di  temere , che 
potefse  mancare  prima , che  da  Roma  fi  provedcfse  al- 
zamenti . 

Rapprefentò  tutto  ciò  il  fervorofo  Prelato  contai 
predominio,  che  perfuafo  il  buon  Vecchio , piangendo 
rifpofe , che  veramente  le  cofe  da  lui  ponderategli  lo 
rendevano  inabile  a quel  grado  : ma  che  non  perciò  la- 
ciafsc  di  provederc  a quella  Chiefa  in  così  ftretta  necef- 
fità , e che  il  P.  Alefandro  de  Campo  era  unico  per  quel 
carico.  Potente  è il  Signore  a mutare  i cuori  degli  Uo- 
mini per  farli  unitamente  cofpirare  alla  fua  gloria , & a-» 
dar’  efficacia  alle  parole , quando  quelle  altra  mira  non 
hanno,  che  il  di  lui  fervigio!  Chi  avelie  mai  fperato, 
che  un  Emolo  d’inveterata  competenza  , prepotente  nel 
merito  , e nella  venerazione , avelie  a perorare  in  sì  fatta 
guifa  per  l’efaltazione  deH’Avverfario  ? Se  ulteriormente 
a cooperare,  come  poi  fece  al  buon  governo  di  elio? 
Replicò  l’accorto  Prelato, per  maggiormente  impegnarlo, 
che  non  (limando  egli  il  P.  Alefandro  de  Campo  del  tutto 
fufficiente,  e capace,  aveva  grandiffima  ripugnanza  a con- 
difeendervi,  fe  pure  efso  medelimo,  che  con  tanta  effi- 
cacia il  proponeva  per  Vefcovo  , non  fi  folle  con  giura- 
mento obligato  di  aflìftergli , iftruirlo  , c configliarlo  i«j 
quel  governo . Promife  il  pio  Sacerdote  con  molto  affet- 
to di  farlo  : e perciò  , villafi  dal  Vefcovo  l’affiftenza  di 
Dio  fempre  più  chiara , fece  chiamare  giuntamente  tutti 
li  Capi  di  quelle  Chicfe  , e fra  effe  Alelandro  de  Campo, 
e propollo  in  publico  tutto  ciò , che  finallora  aveva  lofo 
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communicaro  in  fcgreto,  doppo  varie  confulte,fi  umifero 
tutti  al  P.  Alefandro  de  Caro  ( informati  però  già  prece- 
dentemente del  fuo  animo  ) il  quale  diede  per  necettaria, 
& inevitabile  la  partenza  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe  : 
dichiarò  per  piucchè  neccttario  il  darli  Vefcovo  a quella 
Criftianità  , e dicendo , che  l’età  fua  lo  rendeva  incapace 
di  quel  Carico,  di  cui  per  altro  la  mera  benignità  di  Mon- 
fignor Vefcovo  lo  aveva  riputato  capace  , nominò  il  Pa- 
dre Alefandro  de  Campo  per  unico  in  tutta  la  Serra  , o 
per  il  più  idoneo  a quell’  uffizio . Segui  a quello  fuo  ul- 
timo confulto  l’acclamazione  di  tutti  : ne  pianfe  per  ri- 
verente timore  nonmeno,che  per  tenera  divozione  l’Elet- 
to : fi  protetto  inctti!fimo,e  fi  offerì  di  affiftere  a chiunqu’ 
altro  fi  fotte  eletto , co’  fuoi  capitale  , perfona , e vita  . 
Ma  niunofimutò,  & il  Ven.  Prelato  con  tutti  gli  altri 
l’aftrinfcro  ad  accettare  la  nomina  con  ragioni  urgentilfi- 
me  , dalle  quali  convinto  fi  gettò  a’  piedi  dell’  altro  Alc- 
fandro  ( Bella  gara  di  virtuofa  umiltà  fra  due  Emoli  ! ) e 
ditte,  che  non  era  per  accettare  un  carico  sì  grande,  s’egli 
prima  non  prometteva  di  affiftergli , iftruirlo  , c dirigerlo 
nella  retta  amminiftrazione  del  governo  . Glielpromifc 
l’altro,  e fi  abbracciarono  pofeia  con  tanto  affetto  , che 
ne  lagrimò  con  elfi  per  tenerezza  tutta  quella  Ecclelìafti- 
ca  Attemblea . 

Stabilito  ciò, fi  determinò  di  commune  confentimen- 
to  , che  fi  facettc  l’ultima  diligenza  coll’Intrufo,  mandan- 
do due  del  fuo  feguito,  per  efortarlo  ad  ubbidire,  e quan- 
do nò  , fi  minacciarti:  di  rigorofe  ccnfure , e giuntamente 
furono  elette  dodcci  Perfone,  per  indurre  il  Rè , e Grandi 
di  quel  Regno  a confcntirc , che  fi  confagrafle  in  Vefcovo 
il  P.  Alefandro  de  Campo  fuo  Suddito , e Vattallo  , ed 
obli  garfi  a farlo  ubbidire,  e tenergli  foggette  le  venti- 
quattro  Chiefc  del  medefimo  Regno  , ed  a promettere  fi- 
nal mente  di  tenerne  lontano  l’Intrufo  ; efibendoglifi  a_> 
queft’  effetto  una  buona  fomma  di  denaro . 

In 
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In  cfecuzione  dunque  di  quanto  fi  era  fiabilito  nella 
Giunca, fcrifle  il  Ven.  Prelato  a tutte  le  Chiefe  ubbidienti 
della  Serra , acciò  con  ogni  preftezza  polfibile  fe  ne  an- 
daflero  a Carturte,per  un  negozio  graviamo, fenza  indi- 
viduare loro  qual  fofsc , e nel  medefimo  tempo  fu  per 
parte  della  Giunta  da'  Deputati  di  efsa  fatta  l’imbafciata 
all’Intrufo  . Quelli,  uditala,  giuntò  i fuoi  principali  Ade- 
renti, e fra  elfi  l’indivifibil  compagno  di  lue  empietà,  Iti- 
tomè  Cafsanarc , c rimandò  pcrrifpolla  , averlo  il  Ven. 
Prelato  più  volte  gravemente  ofifefo  , ma  con  eccefso  di- 
ilinco  nel  cafo  di  Molandurte  : che  fc  lui  fi  lamentava.» 
d’Ititomè  , maggior  ragione  aveva  egli  di  querelarli  de’ 
Padri  Alefandro  de  Campo  , e Caro , ed  altri  Sacerdoti , 
che  gli  alfiftevano , e lo  configliavano:  efsere  egli  ben'  in- 
formato , che  quanto  efso  Prelato  aveva  fatto  contro  di 
lui,  era  fiato  ad  iftigazione  de’  predetti,  ed  altri , non  già 
di  fuo  moto  proprio  , poiché  fapeva  di  efser  da  lui  ama- 
to, e che  deiiderava  elaltarlo  : Che  per  cagione  di  quelle 
Chiefe  fue  nemiche , e de’  predetti  Padri , non  puoteva 
egli  venire  a Carturte  : tancopiù , che  non  fi  fidava  di 
quel  nuovo  Rè , che  fi  inoltrava  fuo  contrario . Che  però 
fi  contcntafsc  di  efser’ egli  a Cottcttc,  e di  condurre  feco 
li  Capi  delle  predette  Chiefe , e che  fe  temeva  di  quel 
Rè,  gli  averebbe  mandato  per  ficurezza  unMiniftro  prin- 
cipale di  lui . 

Non  mancò  fra  quelli  Ecclefiaftici,  chi  tentafse  per- 
vadere al  noftro  Ven.  Prelato  di  condifccndere  all’Intru- 
fo,  per  la  grande  utilità , che  feguire  ne  poteva , dandoli 
in  tal  guila  totale  fine  al  negozio  . Ma  egli  più  cauto  iru 
efeguire , che  altri  circofpetto  in  configliare  , ponderò , 
non  vederli  nell’Arcidiacono  alcun  fegno  di  pentimento, 
ò dolore  delle  colpe  pafsatc  : non  efserfi  giammai  trova- 
ta verità , e fermezza  nelle  parole,  fcritture , e promefse, 
e giuramento  di  lui,  anzi  doverli  ragionevolmente  te- 
mere , che  doppo  la  fua  partenza  farebbe  prcfto  divenuto 


Digitized  by  Googte 


1 


270  Libro  secondo 

Simoniaco,  c che  in  alcun  tempo  averebbe  facilmente.» 
. trattato  di  elegere,  c confagrare  il  Succefsore  : efser  l’In- 
trufo  Uomo  fenza  lettere , fenza  virtù  , fcandalofo , e 
pieno  di  vizj  : Dal  che  dedufsc , non  potere  in  modo  al- 
cuno in  cofcicnza  contentarlo  ; ma  più  tofto  efser  mag- 
gior fcrvizio  Dio  di  procedere  contro  di  cfso  con  fenten- 
za  finale  , conforme  a’  fuoi  gravi  demeriti , eccedi,  e Ice- 
leratezze  , cfsendone  già  fabricati  tre  ben  pingui , e vo- 
luminofi  procedi:  tantopiù , che  prevedeva,  che  dalla 
Confagrazione  dell’Intrufo  ne  farebbe  feguito  grandidi- 
mo fcandalo  a’  futuri  Arcidiaconi  della  Serra  , che  facil- 
mente averebbero  intentate  novità  , quando  avefsero 
memoria , che  quello  loro  prcdeccfsorc  li  era  per  tal  via 
incaminato  alla  Mitra . 

Li  dodeci  Ecclefiaftici , deputati  a trattare  col  Rè, 
vilitarono  già  prima  li  Capi,  e Principali  del  Regno, 
quali  compatirono  tanto  quella  Criftianità  , che  unita- 
mente gl'introdufsero  al  medefimoRè.Favoriva  quelli  di 
molto  il  nollro  Ven.  Prelato , c perciò  fu  facile  a lafciarli 
perfuadereda’  Grandi,  a pafsarc  un’olla,  ò fcrittura  giu- 
rata , nella  quale  dava  licenza  di  confagrare  l’Eletto , e 
promette  va  di  tenergli  fempre  ubbidienti  le  ventiquat- 
tro Chiefe  del  fuo  Regno , e di  mai  ammettere  in  alcuna 
di  efsc  l’Intrufo  : come  pure  di  non  condifccndere  , che 
veruno  de’  Criiliani , ed  Ecclefiaftici  fuoi  Sudditi  lo  ri- 
conofcclse,  ò nominafse  per  Vefcovo.  Accederono  co- 
me tanti  fidejufsori  per  l’ofservanza  di  tutto  gli  accenna- 
ti Grandi  del  Regno  : proiettandoli  col  medefimo  Rè , 
che  averebbero  ancora  colla  vita  mantenuto , quanto  inj 
detta  fcrittura  fi  prometteva . Non  fu  però  fenza  loro  lu- 
cro commune  una  tale  cortefc  prometta , c giufta  elui- 
zione , poiché  furono  pagati  a titolo  di  fpontanco  regalo 
a quel  Rè  due  mila  fanòs  , ed  altri  mille  furono  ripartiti 
fra  detti  Capi . Oh  quanto  vale  in  terra  de’  Barbari  la^ 
giuftizia  1 
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Era  cosi  limitato  il  tempo  de’dicci  giorni  prcfcritto 
dal  Generale  Olandefc  per  un  negozio  sì  grave,  che  per» 
finirlo  del  tutto  ftudiavafi  Monfignor  Fr.  Giofcppe  di  ot- 
tenerne qualche  altra  prorogai  perciò  fcriflc  al  Ricklofif, 
& al  di  lui  Segretario  , elTer  egli  pronto  di  pattare  a Croc- 
cino per  trattare  con  efsi  : ma  che  ftando  perallora  quei 
Pacfi  in  rivolta , non  poteva  navigare  per  li  fiumi  fenza_> 
gravifsimo  rifehio , che  però , con  loro  licenza  averebbe 
ivi  attefo  congiuntura  di  farlo  con  ficurczza  . Pocovalfe 
il  prefetto  , benché  gli  folle  utile  di  tre , ò quattro  gior- 
ni : 'perche  il  Generale  mandò  a Carturte  il  P.Gottiiredo 
con  una  gran  Mauciva , o Barcone  armato  del  Pagliette  » 
acciò  l’accompagnattè,  c gli  afsicurattc  il  camino,  c Tarif- 
fe al  Re  di  Barcccancur,  che  non  gli  dattb  impedirnen-. 
to  , ò molcftia . 

Giunto  detto  Padre , ed  ottenutali  la  (bpradetta 
Scrittura  del  Rè  : confidofli  Monfignor  Fr.  Giofeppe,  giu- 
da il  fuo  folito,  nella  Divina  providenza,  e rifolse  in  quel 
cafo  di  cosi  angufte  circoftanze , di  venire  all’  efecuzionc 
della  determinazione  già  fatta,  unico  rimedio  per  lacon- 
fervazione  di  quella  Criftianità  : Riportandoli  al  primo 
tempo  del  Criftianefimo  , quando  gli  Apoftoli  provede- 
vano le  nuove  Chiefe  di  Pallori , perlopiù  nazionali , o 
meno  addottrinati  nelle  Scuole  del  mondo  : giacché  per 
fua  poca  fortuna,  e per  rinflcllibilitàdi  quella  Gente  norl 
poteva  adempire  il  fecondo  punto  delle  fue  iftruzioni , 
cioè  di  lafciarc  quella  Criftianità  al  prillino  governo , e 
favia  educazione  de  Padri  dell’inclita  Compagnia  di  Ge- 
sù, foggetta  anch’  ella  alle  communi  fventurc  degli  altri 
Ecclcfiaftici . 

Bramava  l’Eletto  di  etterc  confagrato  a’  due  di  Fc- 
braro,  giorno  dedicato  alla  Purificazione  di  Maria  Vergi- 
ne ; ma  li  Capi  delle  Chiefe , e del  Popolo,  ponderata  1% 
ftrettezza  del  tempo , e l’importanza  del  negozio,  fecero 
grandifsimi  iftanza  , che  il  giorno  futteguente,  cioè  la  vi* 
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gilia  di  detta  Fetta , e fenza  dilazione  veruna,  fi  facelfe  la 
detta  Confagrazione  folenne . Tanto  fervore  , fu  fpecia- 
lifsima  grazia  di  Dio,  non  elfendo  fperabile , nonché 
efeguibile  in  gente,  la  più  fredda,  pigra , e negligente  del 
Mondo . 

Per  la  medefima  ragione  dell’anguftia  del  tempo, 
non  puotè  , come  averebbe  voluto  , il  Ven.  Prelato  for- 
mar procedo  circa  la  Pcrfona  dell’Eletto  ; onde  fi  con- 
tentò d’una  fede , che  ne  commendava  le  qualità,  oltre 
l’evidente  cognizione , ch’egli  di  effe  teneva  . Fece  darli 
l’iftelfa  notte  il  folito  giuramento  alla  prefenza  de’  tefti- 
monj,  avanti  a’  quali  rifpofe  l’Eletto  all’efame  contenuto 
nel  Ponteficalc  Romano , e compì  con  tutto  quello , che 
deve  ordinariamente  precedere  la  confagrazione , per  lo 
più  dirottamente  piangendo , e fupplicando  , per  non  Te- 
ttare con  incarco  sìponderofo  gravato,  & opprelfo. 

CAPITOLO  XIV, 

Confagrazione  di  Monfgnor  de  Campo  : e partenza 
di,  Monfgnor  Fr.  Giofeppe  dalla  Serra . 

Ciò  , che  fegui  in  Coccino  . 

Divulgatasi  per  la  Serra  la  fama  della  folen- 
ne Confagrazione,  che  doveva  farli  nel  predetto 
giorno  primo  di  Febraro,  vi  concorfe  tanta  mol- 
titudine di  gente , che  febbene  la  Chicfa  di  Carturte  era 
la  maggiore , che  folTc  nella  Serra , & ancorché  rimane!"- 
fe  occupato  colle  fineftre  anche  il  Coro,  ad  ogni  mo- 
do non  vi  potè  entrare  tutta  . All’ora  appuntata  delia^ 
funzione  , fece  il  noftro  Ven.  Vefcovo  leggere  il  Breve  , 
nel  quale  Sua  Santità  gli  dava  licenza  per  eleggere, e con- 
fagrarc  Vefcovi  : Si  rapprefentò  pofeia  al  Popolo  la  nc- 
ccfsità  per  farlo  , e fi  cominciò  la  funzione  con  ammira- 
zione 
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21'one  sì  grande  di  tutti , che  in  tanto  Popolo  non  fi  Tenti- 
va  una  voce.  Furono  gli  afsiflenti  all’Eletto  due  Preti 
Portoglieli,  aflai  gravi,già  Parrochi  della  Dioccfi  di  (Doc- 
cino , e riufcì  quell’atto  ( benché  quali  improvifo  ) con_» 
molta  maeftà , c decoro  : cagionando  in  tutti  grandiflìma 
divozione  le  incelanti  lagrime  del  nuovo  Vefcovo  , qua- 
le da  Monfignor  Fr.  Giofeppe  fi  intitolò  di  Megàra , e di- 
chiaroffi  Vicario  Apoftolico  di  quell’  Arcivefcovato  in 
virtù  de’  Brevi,  eh’  egli  teneva , facendo,  che  fi  leggelle 
pubicamente  il  tenore  dell’atto . Volle  poi,  che  il  no- 
vello Vefcovo  ammettefie  tutti  al  bacio  della  mano  , in 
fegno  di  foggezione , come  nella  Serra  fi  colluma . Rap- 
prefentò  in  fine  l’cftrcma  , c contumace  malizia  dell’In- 
trufo,  c d’Ititomè  Tuo  compagno  , e fece  leggere  la  fen- 
tenza  , che  pronunziò  contro  di  elfi  , dichiarandoli  incor- 
fi  nelle  cenfure  Ecclefiaftiche  , fulminate  da  Sagri  Cano- 
ni , da’  Concili , c dalle  Coftituzioni  Apoftolichc  contro 
li  Ribelli  di  Santa  Chiefa,  clfendo  effi  Scifmatici,  Eretici, 
e Dogmatizanti  arcala  valida,  e Jegitima Elezione , e 
Conlagrazione  de’  Vefcovi , rilatando  i loro  ecccfsi , e 
dichiarando  le  pene , con  procedere  in  quello  nel  più 
giuridico  modo  pofsibile  . Letta  la  Temenza  per  maggior 
terrore, li  fcommunicò  colle  folennità  del  Pontificale  Ro- 
tti ano  , che  cagionò  in  tutti  un’eltfemo  fpavento  : c tanto 
è lontano  , che  alcuna  Perfona  grande , ò piccola  ardilTc 
pigliare  pur’una  delle  candele,  che  al  fine  dell'atto  fi  get- 
tarono in  terra  , che  anzi  vennero  calpeltate  con  incredi- 
bile rabbia , e difpregio  ; ed  alcuni  Scifmatici , che  furo- 
no prefenti  a tutto  quello , chiamando  pazzo  , c difgra- 
ziato  l’Intrufo , baciarono  la  mano , e fi  foggettarono  al 
nuovo  Prelato , come  pure  fecero  tutti  gli  altri  rimalli 
per  quelle  Chiefc  li  due  giorni  leguenti . 

Ad  iltanza  pofeia  di  tutti  li  Primati  del  Clero  , o 
Popolo , ancorché  l’ora  folTe  alTai  tarda , fi  fece  di  ordi- 
ne del  Vefcovo  confagrante  una  procefsione  fuori  della 
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Chicfa  : perchè  molti  per  la  calca  numerofa  non  vi  erano 
potuti  entrare , & al  Tuono  delle  campane  , & al  conti- 
nuo fparo  de’  mortaretti  concorfc  ®ran  numero  de’  Gen- 
tili a vedere  li  due  Vefcovi . Riufcì  la  procelfione  fon- 
tuofiflìma:  ed  un  Sacerdote  nipote  del  nuovo  Vefcovo  , 
parato  da  Diacono,fevmoneggiò  in  lode  del  Sommo  Pon- 
tefice, c di  Monfignor  Fr.  Giofcppe  Tuo  Delegato  , cho 
aveva  dato  un  Vefcovo  nazionale  a’  Criftiani  di  S.  Tomè, 
il  primo,  che  avelTe  avuto  la  Serra , doppo,  che  vi  fu  pre- 
dicata la  Fede  di  Crifto.  Doppo  di  che,  fegui  un  applaufo 
univcrfale  di  tutto  quclPopolo,c  voltò  la  procedione  alla 
Chiefa,bcncdicendofi  dal  novello  Prelato  il  Tuo  Popolo  . 

Di  più  : convenne  al  noftro  Ven.  Vefcovo , per  dar 
gufto  a quelli  Ecclcfiaftici,  ordinare  extra  tempora  molti 
Cherici,in  vigore  delle  facoltà  concertigli  dal  Papa  : così 
perfuafo,  anzi  violentato  dalla  necedita,  e dalle  fuppli- 
che  di  tutti  quei  Criftiani,  eh’  efiggevano  da  lui  queft’ul-  , 
lima  confolazione,  e perchè  Monfignor  de  Campo  reftaf- 
fc  iftruito  ne’  Sagri  Riti  del  Ponteficaie  Romano , pregò  , 
clic  afsiftefle  alla  Sagra  Ordinazione , e facefle  tutto,  all’ 
eccezione  del  proferire  le  forme  : obligando  li  nuovi  Sa- 
cerdoti a promettere  l’ubbidienza  in  fuc  mani  : cofa,  che 
•appreflo  quelle  Genti  molto  fervi, per  iftabtlirlo  nel  porto 
<li  Vefcovo  , e di  loro  legitimo  Superiore  . 

Aveva  per  l’addierro  più  volte  avuto  in  idea  Monlig. 
Fr.  Giofcppe  di  confagrare  alcun  Vefcovo  Nazionale  ad 
oggetto , eh’  eflèndo  in  due,  potelfcro  prendere  in  mezzo 
l’Intrufo , ed  operare  egli  per  una  parte , ed  il  fuo  Colle- 
ga per  l’altra,  con  maggior  efficacia , e profitto  : ma  non 
riputò  giammai  tempo  opportuno  per  una  tale  rifoluzio- 
nc,  perchè  fi  andò  fpcrando  di  poter  vincere  la  pertinacia 
di  quei  Criftiani , con  farli  ritornare  folto  il  governo  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , come  aveva  continua- 
mente  desiderato  , perchè  ben  conofccva  , quanto  poteva 
conferire  alla  perfcveranza  del  Popolo  delia  Serra  nella 
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purità  della  Fede,  l’afsiftenza  di  quei  Religiofi,  che  colla 
prudenza  loro  , e fervore  laverebbero  protetto  dall’in- 
fidie  de’  Scifmatici , Eretici,  e Gentili  : e fe  aveflc  creato 
un  Vefcovo  Nazionale , fi  farebbe  per  femprc  porto  uru 
obice  d’inevitabile  impedimento  per  l’accennato  fuo  in- 
tento . Il  fece  finalmente,  perchè  cosi  portò  l’emergenza 
delle  cofc  in  quella  ferie  di  accidenti  cotanto  pregiudi- 
ziali alla  Fede  Cattolica  : e fu  inifericordia  di  Dio,  il  po- 
tere così  agevolmente  fpedire  un  negozio  di  tanto  gran- 
de premura,  fottoil  dominio  di  Prencipi  nemici  al  nome 
Ortodoffo  ; e che  quelli  non  folo  non  fe  ne  adombrartelo, 
ma  che  anzi  il  prcnddfero  in  buona  parte,  e fi  obligartera 
a proteggere  , c difendere  il  nuovo  Vefcovo  , cornea 
diremo . 

Erano  per  altro  le  qualità  di  quello  cosi  accertate 
per  lo  carico  addolTatogli , che  ben  puoteva  fperarfene 
felice  governo  : tantopiù , che  tutte  le  Chiefe,  all’ecce- 
zione d’alcune  poche , gli  avevano  giurata  folenne  ubbi- 
dienza . Quello  pio  Ecclcfiartico  accolfe  il  nortro  Vcn. 
Prelato,  quando  entrò  la  prima  volta  nella  Serra  , e’1  ten- 
ne da  quattro  meli  nella  fua  Chiefa  . Fece  continua  guer- 
ra all’ Intr ufo  , tuttoché  fuo  cugino,  doppo  conolciuta 
l’enormità  dello  feifma . Favorì  femprc  li  Mmiftri , c-> 
Mifsionarj  Apoftolici . Era  grande  limofiniero , divotif- 
fimo  di  noftra  Signora , c molto  affezionato  al  culto  Di- 
vino . Aveva  fabricate  due  Chiefe  a fue  fpefe , e poco 

£rima  aveva  richiefta  licenza  di  farne  un’  altra  . Elfendo 
:mplice  Parroco  teneva  grandifsimo  feguito,  per  eflere 
molto  grave  , manfueto  , e prudente  : nè  in  tutta  la  Ser- 
ra vi  era  Sacerdote  di  lui  più  virtuofo,c  bene  morigerato. 

Accompagnollo  il  terzo  giorno  Monfignor  Fr.  Gio- 
feppe  al  portello  della  Chiefa  di  Muttiere  : ove  femprc- 
più  fi  vidde  quanto  concorrerti:  nortro  Signore  a quella 
rifoluzionc:  ftantecbè  fu  accorto  il  novello  Prelato,  e 
riconofciuto  da  pertutto , ò per  lettere , ò in  perfona  con 
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fommo,  & indicibile  applaufo . Il  rimanente  di  quel  gior- 
no , c parte  della  notte  fi  pafsò  in  lagrime  , congedandoli 
il  Noftro  Ven.  Prelato  da  quelli  Ecclefiaftici , e Crdliani, 
il  che  feguiva  con  indicibile  rammarico  loro  : tanto  il  fuo 
tratto  gentile  s’aveva  affezionati  Popoli , peraltro  crudi , 
ed  incapaci  di  tenerezza  , ed  affetto  . Confegnò  a Mon- 
fìgnor  di  Mcgàra  il  Ponteficaie  Romano  con  tutto  rav- 
viamento ncccffario,  con  molte  cofc  di  Sagreftia  ; lo  pro- 
vidde  d’abito , e di  manci  va,  di  fcr vizio  per  la  menfa,  ed 
altri  utenfilj  dimettici , e finalmente  lafciollo  donatario  , 
& erede  della  fua  povera  fuppellettile  : oltre  l’avere  an- 
ticipatamente fodisfatto  al  P.  Alefandro  Caro,  per  di- 
verte fatiche , quali  doveva  fare,  in  traslatarc  molte  cofc 
del  Pontificale  in  idioma  Siriano  . 

Acciocché  il  nuovo  Prelato  accertaffc  nel  governo, 
gli  attegnò  per  conlìglieri , Se  affittenti  cinque  Sacerdoti, 
Fi  più  gravi,  c virtuofi  di  tutta  la  Serra , con  iftruzione 
ballante  a governarli  anche  ne’  cali  più  ardui  : che  fe  non 
fotte  per  diftendere  di  foverchio  quelt’Iftoria , lerrafcri- 
veremmo  ben  volentieri  : rifultando  da  ette  la  prudente 
accortezza  del  noftro  Ven.  Delegato . Ricevuti  final- 
mente da  tutti,  difpacci  per  il  Papa  , refpettivamente  , e 
per  la  Sagra  Congregazione , Scaltri;  doppo  avere  efor- 
tati , così  gli  Ecclefiaftici , e Criftiani  Sudditi , come  il 
loro  nuovo  Superiore  alla  toleranza  coraggiofa  di  molte 
■amarezze  ; Se  incomodi  per  amor  del  Signore  : a’  4*Fe- 
braro  dell’anno  di  noftra  falute  1663.  partì  dalla  Serra 
con  quel  fentimento,  che  ognun  può  credere,  lafciandola 
inaffiata  co’  fuoi  fudori , perchè  fruttificatte  in  opre  fan- 
te , e meriti  di  vita  eterna  . Versò  nell’  abbandonare-; 
quelli  affezionati  Ecclefiaftici  gran  copia  di  lagrime  , e 
fu  da  etti  corrifpofto  con  dimoftrazioni  d’inconfolabilc 
cordoglio  • Perchè  quella  fua  partenza , e le  operazioni, 
che  pofeia  fece  in  Cocchio  a favore  del  Vefcovo  di  Mc- 
gàra pretto  gli  Olande!!  fono  fcrittc  da  lui  medefimo  eoa 
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diftinta , c breve  narrazione  ; noi  ci  difpenfiamodal  tef- 
fcrnc  , ò darne  particolare  notizia  : ballando  il  riportarci 
al  capo  26.  del  Libro  2.  della  feconda  Spedizione  : ove 
dice  così . 

Finalmente  li  4.  di  Febraro poco  doppo  la  mezza  notte 
m'imbarcai  per  Coccino-,accompagnato  fin1  al  Caro  dal  nuovo 
Ve/covo  , e da  molti  CriHiani , e Crifiiane , che  piangevano 
dirottamente-tCon  entrar  nel  fiume  fin1  alla  cinta , per  baciar- 
mi più  volte  le  mani , e per  ritenere  , fe  avefiero  potuto  la 
Barca  . Vi  lafciai  perchè  fervijfie , & affifieffe  a Monfignor 
di  Megàra , il  P.  Criftoforo  di  Miranda  , primo  Parroco  di 
Bendarle  nella  Diocefe  di  Goccino  , che  dimorò  molto  tempo 
con  D.  Stefano  de  Brillo , Arcivefcovo  di  Cangranoro  , Ó* 
aveva  travagliato  meco  in  quella  vigna  ; ficchi  poteva  ef- 
fergli  di  grande  ajuto  . Ciaccompagno  fempre  il  Naviglio 
del  Pagliette  : Ci  rinfrefeammo  in  Paliporano  , e con  pianto 
difquelle  Genti  profeguimmo  il  viaggio:  ma  fattofi  notte 
prima  di  giungere  alla  Città  , doppo  aver  molto  tempo  gira- 
to per  quei  fiumi , fenza  trovar  luogo  , dove  ricoverarci  , 
approdammo  finalmente  in  Bendurte  prejfo  quella  Cbiefa  , 
che  ci  fece  fpargere  alcune  lagrime , vedendola  profanata , 
e qua  fi  difirutta  . Non  fi  trovò  mantenimento  veruno , e fi 
pafsò  tutta  quella  notte  fenza  chiuder1  occhj  ; benché  foffero 
più  fettimane , che  io  per  le  grandi  afflizioni  di  animo , e per 
le  occupazioni  di  mente  non  poteva  pigliare  un'ora  di  fonno. 
La  mattina  per  tempo  arrivammo  a Goccino-, fatto  fpettacolo 
di  m feria  , di  compaffione  , e di  orrore  . 

Mi  attendevano  li  Padri  Alarcello  , e Gottifredo  nel 
Caro , e con  e (fi , e con  tutte  le  mie  genti  mi  portai  alla  c afa 
ordinaria , tutta  rotta  , e fracajfata  dalle  batterie pafiate . 
Mandò  fubito  Rickloffa  vifitarmi , e mi  regalò  di  vino  delle 
Canarie  , e di  ottimi pefei  : fece  invitarmi  alla  fua  menfa. _> 
p er  li  fette  del  mefe , che  per  effere  il  primo  di  quarefima,Jli - 
mai  conveniente  feuf armene  . Venni  continuamente  vifitato 
da  molti  Capitani , OJfiziali , e Soldati  Cattolici , quali  non 
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godevano  punto  dì  quella  vittoria  , Ó"  alcuno  di  effi fi  con- 
fefsò , e communicò  fegret amente . Quando  fi  andava  per 
quelle  Jlrade  ,facevafcoppiare  il  cuore , il  vedere  quei  pove- 
ri Cri  dìi  ani  del  Paefe , verfar  molte  lagrime  , e por  fi  di  gi- 
nocchi , per  e fiere  benedetti . 

Il  dì  feguente  mi  viddi  col  Generale  Rickloff  , quale 
trovai  accompagnato  da  due  principali  Miniiìri  Olande/!  , 
& in  loro prefenza  , e de’  miei  Padri  Compagni , tornai  di 
nuovo  a tentar  con  efio  per  mezzo  di  ragioni  efficacijfime  il 
beneplacito  da  reftar  nella  Serra  , non  oiìante  l’avergli  già 
dato  altro  Vefcovo  : e fra  le  altre  cofe , che  dijfi  a quejìo  fine, 
rapprefentai  , che  io  non  avevo  interefie  veruno  , che  m’in- 
clinafie  a refiarejn  quelle  parti  ,fra  Gente  barbara , dentro 
bofchi,e  nel  mezzo  d’infiniti  rifcb),  e mifcrie\  quando  l’amor 
della  Patria  , & altri  motivi  umani  più  lofio  mi  dovevano 
far  defiderare  occafione  onefia  da  voltarmene  in  Europa  : 
ma  che  nondimeno  tenevo  grandi  filma  volontà  di  reftar  e , 
folo per  falute  dì  quelle  anime , che  fenza  Pafiore  , fra  tanti 
Infedeli , e foggette  ad  ejfi , correvano  pericolo  di  perdere  la 
vera  Fede  di  Crifto  : che  pertanto.,  s’egli  mi  obligava  a par- 
tire caricava  io  la  mia  cofcienza  nella fua  . Mi  allegò  efio 
l'ordine  de’  Stati  , e della  Compagnia  di  Olanda  , Ó-  io  gli 
foggiunfi , che  tale  ordine  non  poteva  intender  fi  della  Serra , 
dove  in  più  di  ottanta  Chiefe /lavano  da  trecento  Sacerdoti 
naturali ,e  di  Rito  Caldaico,non  ufato  in  altre  parti  dtlMon- 
do  : e quefii  non  f apevano,  che  la  lingua  Malavare  : nè  quei 
Prencipi , e Crifiiani  averebbero  giammai  permefio  , che  fi 
buttafiero  dalle  loro  Terre  . Al  che  Rickloff  rifpofe  : che  io 
difcorreva  con  molto  fondamento  , e che  teneva  efio  l’iftefio 
parere  : che  però  ne  aver  ebbe  dato  parte  a’  fudetti  Stati  ; 
replicai  allora  , che  fe  l'ordine  non  puoteva  intender fi  de’ 
Sacerdoti , che  nemeno  doveva  intender fi  di  me  , perchè  nè 
loro  potevano  governar fi , nè  confagrare  degli  altri  , Jec on- 
do che  andavano  muorendo,  fenza  un  vero , e legitimo  Vefco- 
vo . Rifpofe  , che  di  ciò  pure  averebbe  fcritto  in  Olanda  i 
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ma  che  frattanto  era  neceffario  effettuare  l'ordine  , che  te - _ 
neva  contro  gli  Ecclefiaftici  Latini . Replicai  di  nuovo  , che 
io  non  era  Vefcovo  di  Coccino , ma  che  fola  teneva  il  gover- 
no  della  Serra  ; che  gli  Olande/i  non  avevano  giuri/ dizione 
veruna  , che  /opra  il  conquiftato  da'  Por  toghe  fi:  che  pertanto 
mi  faceffe  grazia  di  affegnare  i termini , a'  quali  fi  fendeva 
tal’ or  dine  , di  non  potervi  fi  are  Ecclefiaftici  Latini  : perchè 
mi  farei  ritirato  in  alcun  luogo  una , ò due  giornate  fuori  di 
quelli  : al  che  diffe  il  Generale  ( doppo  confultato  cogli  altri 
due ) che  fi fendevano  dal  Capo  Comorino  fin' al  Capo  di  Ra- 
ma fette  leghe  preffo  Goa,  e per  la  Terra, dentro  fin  dove  do- 
minavano li  Rè  loro  amici , e confederati  , quali  per  1‘ in- 
nanzi farebbero  flati  tutti  li  Prencipi  Malavari . Vifto  fi- 
nalmente , che  io  lo  ftringevo  di  modo  , che  non  poteva  rif- 
pondere  , foggiunfe  , che  io  non  mi  affatica [fi  di  vantaggio  , 
perchè  già  non  aveva  rimedio  , e che  di  tutto  teneva  dato 
fodisf azione  al  P.  Gottifredo , quando  da  principio  propofe. 
tutte  le  vie  pojfibili , acciocché  io  reftafft  nella  Serra  . "*• 

Difperato  per  quefte  parole  , dette  già  con  alcun  tedio  , 
di  poter' ottenere  l’intento  , replicai  che  avevo  io  colle  ra- 
gioni rapprefentate  , fodisf  atto  all’obligo  della  propria  co - 
fetenza  : e che  pertanto , vifto  non  effervi  mezzo  veruno  da 
potere  ottenere  dalla  fu a cortefia  la  prima  grazia  , che  al- 
meno fi  compiaceffe  concedermi  due  altri  favori  , che  incon- 
travano poca  y ò neffuna  difficoltà.  L'uno  era  di  ferivere^» 
alti  Signori  Stati  a benefizio  di  quella  Criftianità  , e l’altro 
che  vuoleffe  pigliare  fatto  la  fua  protezione  il  nuovo  Vefcovo 
da  me  dato  per  Vicario  Apoflolico  a quella  Chiefa,  Sacerdote 
del  Paefe  , Ò"  opporfi  all'  In tr ufo  ( quale  dichiarai , chi  era  y 
e raccontai  le  fue  impofture , e peffime  qualità.)  Rifpofe  il  Gè* 
nerale  , che  quanto  allo  fcrivere  in  Olanda , nella  conformi- 
tà y che  defideravo,  già  l'aveva  fattOy  ad  iftanza  del  P. Got- 
tifredo y e che  l’ averia  fatto  di  nuovo  : che  pigliava  fatto  la 
protezione  delle  Armi  Olandefi  il  nuovo  Vefcovo  , dove  non 
pregiudicaffe  alla  Compagnia  , e che  fi  opporrebbe  all'lptru- 
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fi  , quale  ben  conofieva  per  un  grandiffimo  vigliacco  : chia- 
mato perciò  da'J'uoi  Soldati— Arcidiavolo,  e non—  Arcidia- 
cono , e farebbe  col  Rè  di  Teccancur , unico  fuo  fautore  , che 
lo  buttafjè  dal fuo  Regno  , con  che  rejlarebbe  del  tutto  perdu- 
to : affiorandomi , che  lo  farebbe  con  tanta  efficacia  , che  in 
breve  ne  faprei  alcun  particolare  di  molta  fodisf azione  da' 
Religioni  dì  S.  Francefco  ,fe  aveffi  ordinato  loro  , che  mifcri- 
vejfero  , quanto  là paffava  : e quello  medefimo  replicò  più 
volte  nell'otto  giorni , chejlammo  in  Goccino  , e lo  mojlrò  in 
effetto  : giammai  ammettendo  all’  udienza  l'Intrufo , che_, 
venne  là  vicino  a procurarla  con  importunità  temeraria  : nè 
lo  concede  al  Rè  di  T eccancur  , che  pure  gli  la  procurò  con 
molto  calore-,  anzi  ordinò  , che  faceffi  venire  a Goccino  il 
nuovo  Vefcovo , per  conofierlo,  fargli  animo , e raccomandar- 
lo al  Commendatore,  che  doveva  refi  are  al  governo  di  quel- 
la Città  • 

Mi  avevano  accompagnato  alla  cafa  del  Generale^, 
molti  Sacerdoti , e Criftiani  della  Serra  , quali  a tempo  del 
difcorfo  , che  fu  nella  loggia  recarono  infiala  . Pregai  Ri- 
ckloff-,  che  vuolejje  in  prefenza  loro  dichiarare , come  piglia- 
va il  nuovo  Vefcovo , e quella  Cnfiianilà  fitto  la  protezione 
delle  armi  Olande  fi , dove  non  pregi  udic  affé  la  Compagnia  : 
& egli  lo  fece  con  molta  efpreffione  d'affetto , fi  andò  in  piedi 
alla  prefenza  di  tutti  ; quali  ne  recarono  indicibilmente 
animati , e confo  lati , e gliene  refero  affettuofiffime  grazie  . 

Quando  li  Sacerdoti , e Crifiiani  di  Carturte  feppero  , 
che  chiamavo  a Caccino  il  V efiovo  di  /Megàra  , molto  s im- 
paurirono j efe  io  non  mandava  replicati  Aleffi , e non  l affi— 
curavo  fitto  la  mia  parola  , non  aver  ebbero  giammai  per- 
meffo , che  lofaceffe  . Venne  però  affai  tardi  , con  alcuni  pre- 
Jenti  per  il  Generale  ( che  li  gradi  molto)  e levò  fico  grande 
accompagnamento  di  Sacerdoti  , e Cr  ifiiani  lufirofi  : e per- 
chè in  quel  tempo  fi  trovava  Rickloff  occupar  ifsimo  in  gra- 
vi differenze , e confulte  colSamonno  , e con  altri  Prencipi , 
vuoleva  , che  refiaffe  Monfignor  di  Megàra  in  Coccino  aicu- 


-Digifced  by-Google 


Capitolo  XIV.  ' i8ì 

rii  giorni , per  trattar  feto  più  comodamente , e per  quietare 
il  Rè  di  Teccancur  , che  fi  offendeva , che  non  j offe  ammeffo 
flntrufo  : ma  come  io  doveva  imbarcarmi  , non  volfi , che 
1 refi  affé  nella  Città  , che  falò  fintantoché  io  vi foff  : e però  il 
dì  feguente  banchettato  da  Rickloff,  gli  diffi , che  il  Vefcovo  di 
Megàra , teneva  /eco  molta  gente  -,/enza  provifione  alcuna  v 
nè  ivi  trovava  cibi  a proposito  per  la  Quarefima  : che  rap- 
prefentava , quanto  poteva  defiderare  nella  petizione , ò 
memoriale , che  tradotto  in  fiammengo^gli  prefentavo  io  me  - 
defimo  : licenziando (ì  effo  per  voltare  a Carturte . Ri/po/e  , 
che  fentiva  lafua  partenza  tanto  frettolofa  : ma  che  giam- 
mai averebbe  ammeffo  l’Arcidiacono  : e letto  il  memoriale. l# 
diffe  , che  pigliava  Monfignor  di  Megàra  , e tutti  lifuoi 
/otto  la  protezione  della  Compagnia  in  tutto  quello  , che  non 
gli  /offe  di  pregiudizio  : & io  gli  diedi  una  nota  , colli  nomi 
del  mede  fimo  V tfcovo  , e delle  Chiefe  ubbidienti  , che  mi  do- 
mandò ->per  dijtinguerli  meglio  dagli  altri , averne  me- 
moria , e mandò  due  Miniflri  principali  a licenziare  il  Ve- 
fcovo j & a ripetergli  da  fua  parte  l’ifteffo  in  compagnia  de’ 
Padri  Marcello  , e Gottifredo  . 

Feci  di  nuovo  animo  a Monfignor  di  Megàra^gli  confe - 
gnai  quafi tutto  lo  fpoglio  di  mia  ca/a  , e lo  raccommandai  al 
P.  Commiffario  , & alli  Religiofidi  S.  Francefco  , che  refia- 
vano  in  quella  Città  : concedendo  io  a detto  P.  Commiffario 
li  privi leggj  di  Mijfionario  Apoftolico , che  mi  domandò  : ma 
con  obligo  rigorofo , e preci/o  di  a)utare , quanto  gli  /offe  fia- 
to poffbile , dette  Monfignor  e ^ e quella  Miffone  della  Serra  . 
Doppo  caricate  lefue  Barche  di  molti  utenfilj  , & avvia- 
mento di  cafa  : fenza  che  gli  Olandefi  l'impediffero  , fe  ne 
voltò  contenti  fimo  aCarturte  con  grandi jfima  r abbiale  ver- 
gogna de  IP  Intrufo , che  fiondo  già  da  molto  tempo  dall’altra 
parte  del  fiume  a vfia  della  Città  , mai  gli  fu  conceffo  l’en- 
trarvi . Raccommandai  anche  detto  Monfignore  al  Com- 
mendatore , che  doveva  refi  are  al  Governo  di  Coccino  , & 
al  Predicante  principale , quali  mi  promifero  di  aiutarlo  , 
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e favorirlo  , & io  procurai  d' impegnarli  con  alcun  donativo 
di  poco  prezzo , ma  da  e fi  molto  Jlimato , come  pur  feci  col 
medefimo  Ricklofi,  e perchè , colla  fperanza  d’indurre  la  Ser- 
ta ne' loro  errort,non  lafciajjero  di  favorire  detto  Monfignor 
di  Alegàra  , e di  offervare , quanto  mi  promettevano , tron- 
cai loro  dalla  radice  fimile fperanza  , dicendo  , e provando 
dtffufa  , ò1  efficacemente  , che  per  i Criftiani  di  S.  Tome  era 
impofibile  il  pajfaggio  alla  Religione  , che  loro  chiamano  ri- 
formata : perchè Jiimano  , che  l’ajj'enza,  e fiftanza  del  Cri-, 
fiianefimo  confitta  in  tre  cofe  totalmente  oppoftt  all' articoli 
di  Lutero  , e Calvino , nell'adorazione  delle  Imagini , e_> 
della  Santijfima  Croce  , nel  digiuno , e nell' orare,  e celebrare 
per  l’ anime  del  Purgatorio , il  che  filo  mantiene  , e fefienta 
tra  ejfi  i Sacerdoti , che  fono  l'onore  delle  cafe  più  principali : 
di  modo  , che  prima  di  ritirarli  da  alcune  di  dette  cofe,  fila- 
f dar  anno  tagliare  a pezzi  : perchè  le filmano  , come  già 
diffi , di  effenza  del  Criftianefimo  . 

Ricklojfper  tenere  quieti  li  Crifiiani  naturali  di  Cocci - 
no  , & acciò  per  caufa  di  Religione  non  fugi fiero  da  quella _» 
Città  , e rimanejfe  deferta  , vi  ritenne  il  P.  Commifjario  di 
S.  Prancefco  con  quattro  Religiofi.  Lafciò  loro  il  Convento , 
e gli  promtfe  tl  mantenimento  neceffario  : ma  l'obligò  a giu- 
rare alcuni  Capitoli  affai fcrupolofi  : il  che  fecero  col  confc- 
glio  , e parere  di  alcune  Perfine  dotte . Sovragiunto  io  dalla 
Serra , li  communicarono  meco , e confideratili  bene , di  fi  : cbe 
non  potevano  giurarli , per  tre  , che  ve  n' erano  fiandalofi , 
e pregiudiziali  alla  nofira  Santa  Fede  , & alla  fallite  dell' 
anime  . Il  primo  ( terzo  in  ordine  ) cbe  loro  non  potranno  ri- 
cevere alla  Religione  di  Roma  verun  Servitore  della  Com- 
pagnia, benché  detti  Servitori fi  trovino  inclinati  ad  efia.  Il 
fecondo(quarto  in  or  dinefi  guarderanno  ambe  d’anm  ire  al 
firvizio  Divino  di  Roma  alcuno  della  Religione  riformata  , 
ò con  infignamento  fegreto , e coperto  , ò per  qui luno uè  altra 
via , che  fi  pofta  ufare  . Il  terzo  ( decimo  in  ordine  ) faran- 
no obligati  di  dar  conto  di  tutti  gli  Ecclefiafiic: , cbe  ancor  fi 
- > . tro- 
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trovano  per  la  Terra,  dentro , e ne  contorni  di  quella  Città  * 
fecondo  la  notizia  , che  ne  hanno  . Udito  il  mio  parere  vuo- 
levano  fubito  partire  per  Goa  , e lafciar  quella  cafa  ; ma  io 
li  obligai  a rejlare  , per  bene  della  Serra  , e de ’ naturali  di 
quella  Città  , e promifi  loro  di fcrivere  in  modo  al  Tribuna- 
le della  S.  Inqu  'ifizione  di  Goa , cb' ef aminati  detti  articoli  , 
trovandoli  mal  giurati  fcufajfe  la  buona  fede  , e dichiarata 
l'invalidità  del  giuramento^lefse  loro  ordine  di  perfcverare 
nella  cultura  di  quella  vigna  , operando  circa  le  materie l,» 
mal  giurate  con  cautela . E tosi  appunto  fuccefse , procedendo 
li  Signori  Inquifitori  a mia  intercejjione  con  molta  clemen- 
za : Il  che  maggiormente  obligò  detti  Padri , ad  animare 
colla  loro  ajjiflenza  , & adattare  Monfìgnor  di  Megàra , 
e la  Criflianità  della  Serra  . Sin  qui  egli . 

Quello  è il  quanto  operò  il  noftro  Vcn.  Monfignor 
Fr.  Giofeppe  pcrfonalmentc  nella  Serra  de’Malavari,  per 
gloria  di  Dio , in  fcrvigio  della  Santa  Sede  Apoftolica  , 
e per  aumento  de’  proprj  meriti . Noftra  incombenza  fi  è 
ora  il  riportarlo  in  Italia,  a ricevere  nella  Corte  di  Roma 
nuove  cure  altresì  ordinate  a’  medefimi  fini . Prima  però, 
che  ciò  facciamo,  e nel  mentre,  ch’egli  s’accinge  al  ritor- 
no : per  appagare  una  ben  ragionevole  curiofità  de’  Let- 
tori, faremo  nel  feguente  Capitolo  breve  digrclfionc,  per 
dare  fuccinta  notizia  di  quanto  feguì  doppo  la  partenza 
di  lui  nella  Serra,  nel  che  , febbene  preverremo  di  gran 
lunga  li  tempi , dovremo  in  ciò  eflcrc  feufati,  non  eflendo 
noftra  mira  il  trattare  quella  materia , fe  non  a relazione 
di  quello  concerne  la  Perfona  del  noftro  Vcn.Prelato  . 
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Succinta  narrazione  di  quello  > che  feguì  nellaSerra, 
doppo  la  partenza  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe . 

IL  giorno  doppo  la  partenza  di  Monfignor  Fr.  Gio- 
Teppe,  l’Intrufo,  confidato  nel  favore  del  Rè  di  Tcc- 
cancur,  e del  Pagliette , fi  portò  con  efli  a Coccin  di 
Cima , per  ivi  incontrarli  col  RicklofF  : ma  non  potendo 
quelli  quel  giorno  trasferirli  colà,  rellò  delufa  la  fua  fpc- 
tanza . 

Ma  non  per  quello  perdè  l’ardire , anzi  importuno 
col  predetto  Re , e quelli  col  Pagliette , fu  finalmente  in- 
trodotto in  Coccino  : fenzachè  ne  fapelTe  cos’  alcuna  il 
Cenerale, quale  allretto  dalle  prelfure  de’  predetti,rifolfe 
d’afcoltarlo  : ma  prima  fece  faperlo  al  P.  CommilTario , 
quale  in  rifpolta  gli  rammentò  la  promelTa  fatta  al  Ve-  « 
feovo  di  Jerapoli . Ballò  un  tale  avvifo,  per  avvertimento 
del  Cavaliero , quale  perciò  fece  ordinare  all’Arcidiaco- 
no , che  non  paflalTc  oltre  . Quelli , che  v’era  entrato  fo- 
vra  un  Palanchino,  vellito con  piviale  , con  berctta  di 
velluto  rolTo,  adorno  con  recami,  e corteggiato  da  molto 
treno , all’udire  la  replicata  ripulfa  del  Generale,  ebbe  a 
morire  di  confufione , quale  gli  accrebbero  li  Criltiani  di 
Coccino , gridando  ognuno  : l’Eretico , lo  Scommunicato  , 
e qualcuno  gli  fputò  anche  in  faccia  : tanto  era  già  di- 
fereditato  apprelTo  tutti!  Prello  fi  difsipò  il  treno  , che 
icco  aveva,  temendo  ognuno  lo  fdegno  del  Rickloff,  giac- 
che non  quello  di  Dio  ; ed  elTo  finalmente,  pieno  di  ver- 
gogna per  li  nuovi  rimproveri , che  d’ordine  del  Gene- 
rale gli  furono  fatti , fi  reftitui  alla  folita  fua  refidenza  in 
Cottettc  . Mortificato  sì , ma  non  già  emendato,  fcrilTe  a 
tutte  le  Chiefe , convocandole  ad  una  Giunta  , da  farli 
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prefio  la  Chiefa  di  Cianganageri , perchè  doveva  can- 
tarvi la  Mefla  un  fuo  Nipote  da  lui  ordinato  : nella  quale 
congiuntura  vuoleva  farlo  altresì  Arcidiacono  della  Ser- 
ra : ma  nè  pure  una  Perfona  vi  capitò  : conchè  finì  di  per- 
dere il  credito , & ogni  dima  predo  a quei  Popoli . 

Partito  il  RicklofF  per  Olanda , incominciò  a tentare 
il  Commendatore , & il  nuovo  Rè  di  Coccino  : ma  fe 
quello  come  Gentile  fi  vendeva  ognora  alle  di  lui  pafsio- 
ni  : l’altro  come  Criftiano  (tuttoché  infedele)  mantenne 
Sempre  li  diritti  del  giudo:  e per  molti  maneggi , che 
l’aduta'volpe  faccfse  : nulla  puotè  fortirgli  diprofpero. 
Per  l’oppodo,felicitò  il  Signor  Iddio  il  Vefcovo  di  Megè- 
ra, in  guifa  tale  , che  puotè  efercitarc  francamente  il  Tuo 
ufficio  con  tutta  libertà  , e badi  il  dire , che  per  fervirlo 
nelle  vifite,  andavano  feco  circa  cinquanta,fra  Sacerdoti, 
e Cherici , più  di  mille  Cridiani,  e circa  cinquecento 
Soldati  : pompa  , che  niun’  Arcivescovo  della  Serra  ave- 
va ottenuta . A tali  applaulì  Seguì  anche  la  riduzione 
totale  di  quella  Cridianità  ( fe  fi  eccettuano  alcuni  po- 
chi ) c mafsime  per  la  cooperazionc  del  P.  Alefandro  de 
Caro , che  non  perdonava  a’  Sudori,  e fatiche  per  ricupe- 
rare al  Signore  le  fue  pecorelle  Smarrite  , e poco  doppo 
ne  andò  a ricevere  il  premio  nel  Ciclo . Governò  Mon- 
fignor  deCampo  rettamente  quelle  Chicfe,  ancorché 
non  gli  mancafiero  giammai  contradizioni,  c travagli  per 
compito  efercizio  di  fua  virtù  . 

Pervenuto  in  Roma  Monfig.Fr.Giofeppc,ed  informa- 
to,come  a fuo  luogo  diremo,  il  Pontefice,  e la  S.  Congre- 
gazione , fu  Scritto  al  Vefcovo  di  Mcgàra  con  Brevi  Apo- 
ftolici,e  lettere  della  S.Congregazionc  de  Propaganda  Fi- 
de, in  approvazione  di  quanto  aveva  feco  operato , c dell’ 
idruzioni  lafciatcgli  dal  nodro  Ven.  Prelato  . Non  molto 
doppo  (con  licenza  de’  Stati)  fu  fpedito  alla  Serra  il  P.Fr. 
Cornelio  di  S.  Cipriano  nodro  Religiofb  Carmelitano 
Scalzo  ad  idanza  non  meno  del  Vefcovo , che  di  altri  di 
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quella  Crillianità  . Poco  prima  del  Tuo  arrivo  colà , era-, 
vi  giunto  un  Patriarca  Scilmatico  dalle  parti  d’Alefan- 
dria  , che  fi  intitolava  Gregorio  V.  Patriarca  di  Gcrufa- 
lemme  . Fu  ricevuto  con  indicibile  contento  dell’Arci- 
diacono , e fubito  fparfe  voce  , che  veniva  fpedito  da  Ro- 
ma , e che  portava  Brevi  del  Papa  : ma  non  ebbe  credito 
alcuno  , perchè  già  il  nome  di  Patriarca  era  in  quel  Paefc 
molto  di  (ereditato,  c l’Arcidiacono  conofciuto  per  Ve- 
feovo  falfo , e per  Uomo  di  perduta  falute . 

Unitili  nientedimeno  quelli  Malvaggi , rubarono  la 
Chicfa  di  Palai,  per  cavarne  denaro,da  contribuire  a quel 
Rè , acciocché  ve  li  lafciafle  Ilare , e per  averlo  propizio 
nelle  trame , che  meditavano . Da  quello  luogo  poco  di- 
ttante da  Corolengate , telerò  mille  inlidie  al  povero  Ve- 
feovo  di  Megàra:  tanto  che  indulsero  il  Prcncipe,  a tener- 
lo ben  due  volte  per  alquanti  giorni  in  carcere  , quale  , 
replicaramenre  li  aprì  colla  chiave  di  oro,al  folito  di  quei 
Paeli . Tentò  mai  Tempre  l’Intrufo  d’impolfeirarli  di  quel- 
la Chicfa  di  Corolengate,  come  la  principale,  e la  più 
ricca  di  tutta  la  Serra  ( che  però  Monlignor  Fr.  Giofeppc 
aveva  ordinato  al  Vefcovo  di  Megàra , che  giammai  ne 
partittc  , non  potendo  elfo  ritrovare  altro  luogo  più  licu- 
+ ro  per  la  Tua  relidenza  ) ma  non  riunendogli,  procurò  col 
Patriarca  di  palfare  ad  Angamali , ufando  tutte  le  arti , 
acciocché  gli  fotte  permetto  da  quei  Prencipi  : ma  li  Cri- 
ttiani  del  luogo  lì  dichiararono  di  vuolere , anzi  morire, 
che  riconofcere  alcuna  fuperiorità  ne’  due  Impollori , ò 
ammetterli  nelle  loro  Chiefe  : e per  clìmerlì  da  ogni  vio- 
lenza, donarono  a detti  Prencipi  tre  mila  fanòs  : con  che 
ne  acquillarono  la  protezione  : Così  fecero  eziandio  li 
Criftiani  di  altra  Chiefa . Usò  molte  induftrie , ma  Tem- 
pre invano  , perchè  l’accortezza  de’  qottri  fapeva  già 
fchermirfene  affatto . 

Citò  poi  tutto  il  Clero , e Popolo  della  Serra  ora  ad 
un  luogo , & ora  ad  un  altro  , per  farvi  publicare  li  Brevi 
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del  Patriarca  : ma  tutti  Tempre  rifpofero , che  ciò  doveva' 
farli  in  Angamali,  per  elferc  Metropoli , e quello  diceva- 
no, fapendogià,  ch’egli  non  poteva  andarvi.  Procurò 
il  falfo  Patriarca  di  tirare  a fc  tutto  il  Clero  (come  li  cre- 
deva ) col  publicare  un  Breve , in  cui  li  alTeriva , che  il 
Papa  dava  licenza  a ciafcun’  Ecclefiaftico  di  prender  mo- 
glie : ma  nepure  uno  li  lafciò  allettare  , ò ingannare  : 
avendolo  tutti  in  illima  di  grande  Impollore  : tanto  più  , 
che  faceva  una  vita. poco  meno  dilfoluta  , di  quella  dell’ 
Arcidiacono  i e nella  Mcffa  con  fa  grava  » in  vece  di  oftia , 
una  gran  focaccia , quale  doppo  ripartiva  anche  al  Popo- 
lo , come  pure  faceva  del  vino  . Beveva  egli  volentieri  ,t 
& una  volta , che  lo  fece  con  cccelTo , diede  comodo  ad 
un  Sacerdote  Cattolico , di  torgli  alcune  lettere  , colica 
quali  poi  li  refe  publico  a tutti,  chi  egli  forte , e come 
veniva  da  Alefandria,  e non  da  Roma. 

Otto  meli  dimorò  l’accennato  P.  Cornelio  nella  Ser- 
ra , parte  affittendo  al  Vefcovo  di  Megèra , e parte  bor- 
rendo per  quelle  Chiefe,  ricevutovi  fempre  con  molto 
onore  . Con  ordine  di  Roma  fu  poi  mandato  alla  Serra  il 
P.  Matteo  di  S.  Giofeppe,pure  Carmelitano  Scalzo  : cioè 
quello, che  fu  compagno  del  noftro  Ven.Prelato, nella  fua 
prima  fpedizione  . Dimorò  quelli  lungo  tempo  pretto  al 
medclimo  Vefcovo  , invigilando  feco  al  governo  di  quel- 
la Criftianirà,  e travagliando  continuamente,  per  opporli 
all’infidie  de’  Scarnatici , c per  indurre  quelli  all’ubbi- 
dienza dovuta  : muffirne  col  braccio , e protezione  degli 
Olandclì  : la  grazia  de’tjuali  fi  Teppe  mantenere  felice- 
mente a prò  di  quei  Popoli  : ma  feguivano  ancora , ed  il 
Patriarca  Scifmatico  , c l’Arcidiacono,  come  pure  gli 
altri  Capi  dello  Scifma  li  loro  empi  trattari  contro  i Cat- 
tolici, e principalmente  contro  il  povero  Vefcovo . Nul- 
ladimcno  l’empietà  loro  , .che  per  tanto  tempo  recò  tra- 
vaglio, e terrore  a tutti  li  buoni,  fece  finalmente  conofee- 
re,  che  Stappa  colkfta,  Sinagoga  peccantium  . L’ira  di  Dio 
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lungamente  mitigata  dalla  Tua  infinita  mifericordia , per 
reccefTo  di  tante  offefe  , arie  al  fine  di  fdegno , c fulminò 
con  un’  apoplefia  Tomè  de  Campo , che  lo  privò  futura- 
mente di  vita , & acccfc  ne’  corpi  degli  altri,  poco  prima, 
c refpettivamente  poco  doppo,una  febre  mortale, che  con 
poco  intervallo  di  tempo  privò  elfi  di  vita  , e ridufle  in_> 
fumo  colla  loro  morte  lo  lcifma  . Tentò  di  mantenerlo  il 
Fratello  dell’Arcidiacono  già  Vicario  , c Parroco  in  Ra- 
polino,  e però  fi  fece  anch’efTo  confagrare  invalidamente 
Vefcovo  da’  femplici  Sacerdoti,  c falfi:  ma  vuolcndo  l’ot- 
tavo giorno  tenere  ordinazione,  cadde  improvifamento 
morto  « 

In  Angamali  alla  porta  della  Chicfa,  ove  fu  fepolto 
l’Arcidiacono  , vi  fi  viddc  per  più  giorni  un  Toro  negro  , 
e furiofo  ( trovandofenc  in  quelle  parti  anche  de’  felvag- 
gi)  quale  non  vi  permetteva  1’ingrcfTo  ad  alcuno,  e l’iftcf- 
fo  altresi  accadde  in  un’  altra  Chiefa  di  Palai , quali  tre 
giornate  diftante  dalla  fudetra,  per  effervi  fiato  fepolto  il 
iuo  indegno  Collega  Ititomè,  defonto  anch’egli  di  febre  t 
cagionando  tutto  quello  anch’  a’  Gentili , che  concorre- 
vano a vederlo,  meraviglia,  e fpavcnto . Morirono  ezian- 
dio miferamcnte  alcuni  Sacerdoti , quali  furono  nel  nu- 
mero de’Scifmatici  li  più  diftinti . Quando  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  Parù  il  fudetto  Patriarca  falfo  , che  ivi  la- 
fciò  di  vivere , cadde  la  Croce  di  pietra , fabbricata  con 
fodo  piedeftallo  fulla  piazza  innanzi  alla  porta  della  me- 
defima,  c quando  mori  l’Intrufo , cadde  pure  tuttala.» 
facciata  della  Chiefa  di  Mangati  : ove  quegli  fu  invalida, 
e facrilegamente  confagrato  Vefcovo  . 

Dunque  venti  anni  addietro  incominciò  quello  per- 
niciofo  Scifma, detto  ereticale,  per  la  falfa  dottrina  intor- 
no all'elezione  , c confagrazione  de’  Vcfcovi  : d’ondo 
procederono  Sacerdoti  non  veri , e Sagramenti  nulli,  ec- 
cettuato ilBattefimo  . Nacque  nell’anno  1 653;  in  quello 
del  1673.  ne  morirono  gli  Autori.  Precipitò  molriifi- 
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me  anime  nell’Inferno  : ma  fu  ad  altri  fcala  per  falirc  alla 
gloria  . 

Non  ballando  a’Scifmarici  l’infaufto  efempio  di  tan- 
te morti , fegnatamente  dell’Intrufo  , e del  fuo  Fratello  , 
pofero  la  Mitra  in  capo  ad  un’  altro  Tomè  de  Campo,  ni- 
pote del  defonto  Arcidiacono,  ed  erede  delle  fue  federa- 
te azioni  nel  medefimo  anno  1673. concorrendo  al  nuovo 
attentato  altro  Patriarca  falfo,  ò Vcfcovo  Babilonico  : e 
quindi  incominciò  altro  feifma , che  durò  per  molti  anni, 

Spando  con  feguito , e quando  fenza  di  cflo  : fempre  però 
econdo  di  rammarichi  per  il  povero  Vcfcovo  di  Mcgàra, 
quale  , doppochè  gli  fu  aftegnato  per  Coadiutore  altro 
Vefcovo,  eletto  da  quei  medefimi  Ecclcfiaftici,  per  nome 
D.  Raffaele  Figueredo  circa  l’anno  di  noftra  fai.  1687. , 
pieno  di  anni , c di  meriti , doppo  lunga , e molcftifllma 
infermità , fe  ne  pafsò  al  Cielo . 

Quello , che  doppo  tal  tempo  fìa  feguito  colà  nella 
Serra  , non  è noftra  incombenza  il  dcfcriverlo . Altraj 
penna  più  agile  della  noftra  il  farà . Intanto  ritornando 
al  filo  della  noftra  Iftoria  portaremo  il  noftro  Vcn.  Prela- 
to in  Goa  , dove  molte  venazioni  per  l’onore,  c gloria 
del  fuo  Signore  l’attendono . 


CAPITOLO  XVL 

Partenza  da  Coccino  . Viene  invitato  a Goa  dal 
Vicere  t e dagli  Eccleftafiici  • 

FE  c e la  fua  partenza  da  Coccino  Monfignor  Fr.Gio- 
feppc  alla  volta  di  Goa  a’  1 4.  Febraro  del  predetto 
anno  1 66 3.  fu  fervito  al  Porto  da  due  principalif- 
fimi  Cavalieri  del  Rickloff  ,e  di  ordine  di  lui,  quale,  dop- 
po averlo  riccamente  regalato  , l’accompagnò  con  am- 
pjfiìmo  paftaporto , ed  altre  lettere  di  fua  raccommanda- 
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zione  . Sul  porre  il  primo  piede  nella  Nave , fi  avvidde, 
clfergli  ftaro  rubbato  un  forziero  : ove  oltre  li  fuoi , ed 
altri  ricapiti  per  lo  viaggio, teneva  alcuni  involti  di  giojc, 
e diamanti  preziofiflimi  fin’  al  valore  di  trentamila  lerafi* 
ni , confegnatigli  da  alcuni  Signori  Portoglieli  per  certo 
ricapito . Fu  cercato  nelle  Navi , ma  indarno  . Perlochè 
afflitti fsimo  ( comcchè  temelTe,  poter  rimanere  intaccato 
in  quel  furto  il  fuo  onore  ) ottenne  di  rimandare  un  de’ 
Compagni  a Coccino , c con  qualche  diligenza,  ritrovato 
il  ladro , non  puotè  riaverli  interamente  il  furto  : ma  per- 
che gli  accennati  ricapiti , e Brevi , c l’involtini  predetti 
fi  ritrovarono , nulla , ò poco  rammaricofsi  per  il  rima- 
nente . A tre  di  Marzo  , e non  prima,  giunfe  la  Nave  in- 
nanzi al  Porto  di  Goa  . Inviò  egli  colà  due  de’  tre  fuoi 
Compagni , ordinando  loro  ciò  , che  in  quella  Città  do- 
vevano fare,  e che  doppo  fe  ne  paflaflcro  a Vingorlà, 
dove  egli  l’averebbe  attefi  . Vi  giunfe  a’  5.  del  detto  me- 
fe  , e fu  accolto  nella  Fattoria  degli  Olaudcfi  ( che  info- 
ltanza  è una  buona  fortezza  ) con  molta  cortefia , per  le 
civili,  e calde  premure  delRicklofF,  e providdero  Lo 
Nave  di  molti  rinfrefehi,  ed  apparecchj  per  il  fuo  palTag- 
gio  alla  Pcrfia , dove  defideravano,  che  follecitamcntc  fi 
portafle  , per  accudire  a’  defiderj  del  Generale  : ma  il  Si- 
gnore non  era  fervito  di  quella  immatura  partenza  del 
ino  Servo  : tenendogli  nella  Città  di  Goa  preparati  più 
farli  dell’amaro  fuo  calice,  per  profitto  fpirituale  di  quel- 
la Città . 

Ufcendo  dunque  una  matina  il  Commendatore.» 
Olandcfe  cogli  altri  Uflìziali  a diporto,viddero  alla  porta 
della  Fattoria  un  mendico  con  un  biglietto  alle  mani  : E 
perchè  quelli,  avvedutoli  di  elTcre  oflervato,  tentò  di  na- 
iconderc  la  carta , fe  ne  infofpetrirono  li  Cavalieri , tan- 
tópiù,  che  interrogato  il  MelTo,  diede  indizj  di  menfogne: 
onde  gli  tolfero  il  biglietto  , ch’era  fcritto  a Monfignor 
Fr.Giofeppe  da  ano  de’  fuoi  Compagni  da  Goa  : c perchè 
<.  era 
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era  affai  breve , metaforico , e cieco , non  puotè  da  loro 
intenderli . Avvertito  dell’accidente  il  Vefcovo  , e te- 
mendo di  alcun  finiftro  accidente  , (incerò  quelli  Uffiziali 
di  tutto  : alfcrcndo,  che  quel  foglio  null’altro  conteneva, 
che  l’eftrema  diligenza  del  Viceré , dell’Inquifitori  Apo« 
'fidici,  e Configlieri  di  Stato,  ed  altri,  per  aver  lui  ìil> 
quella  Città , e per  impedirgli  il  palTaggio  in  Perfia  : che 
però  gli  avevano  fcqucftrato  il  denaro  trovatogli  da’  Pa- 
dri Teatini  di  Goa  , per  rimetterlo  a Roma  , ed  impedi- 
vano a’fuoi  Compagni  il  venirfene  a Vingorlà.  .Perlochè 
richiedeva  il  loro  configlio  per  quello , riputaffero  più 
efpediente  per  lui . Uniforme  di  tutti  fu  il  fenrimento, 
eh’  egli  fe  nc  partilfe  , perchè  condifccndendo  alle  iftan-. 
ze  de’  Portoglieli , fi  farebbe  efpofto  ad  infiniti  rifchj,  e 
travagli . Sapere  eglino , che  il  defideravano  in  Goa,  pec 
quietare  quella  Città,  divenuta  una  Babilonia  di  confu- 
sone, per  li  graviffimi  fcandali,  c guerre  civili  del  Clero  : 
il  che  non  fariafi  da  lui  potuto  efeguirc  fenza  ingolfarli  in 
un  mare  di  rammarichi . 

Configliavano  così  quelli  Eretici , ò perchè  attenti 
a dilungare  da  quei  Regni  il  Prelato,  che  recava  così 
grande  gclofia  a’  loro  Stati , o perchè  temevano  il  peri- 
colo di  lui , che  fe  li  era , tuttoché  inimici  di  Religione, 
colà  nella  Serra  col  fuo  gentile  , e manierofo  tratto  indi- 
cibilmente obligati.  Ma  il  fcrvorofo  figlio  di  Tercfa,  tan- 
to lontano  fu  dal  perfuaderfi  di  omettere  il  fervizio  di 
Dio,  perii  timore  de’ prefagiti  incomodi,  ch’anzi  bramo- 
fo  di  efli , in  udirli , fi  acccle  nel  bel  defio  d’incontrarli . 
Rifpofe  dunque  , conofccre  anch’egli , quanto  azzardofa 
cofa  fofTe  per  lui  il  rimanerfene  in  Goa  : pure  il  trovarli 
fenza  denari , e compagni  l’obligava  a cedere  . Quelli , 
che  manifeflò,  erano  motivi  puramente  eftrinfcci,  poiché 
le  remore  principali , quali  non  volle  feoprire  a’  predetti 
Cavalieri , furono  il  concepito  fervizio  di  Dio , e la  bra- 
ma d’incontrare  in  cflo  il  volere  del  fuo  Vicario  in  Terra  ; 
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come  anche  la  fperanza  , che  intanto  fi  facefle  la  pace  tra’ 
Portoglieli , ed  i Stati , e confcguentcmente  di  poter  po- 
feia  di  bel  nuovo  entrar  nella  Serra,  a continuarvi  l’Apo- 
ftolico  miniftero.Non  fi  inoltrarono  quelli  punto  appagati 
dalle  ragioni  del  Vefcovo  : onde  replicarono  : ballargli 
il  compagno , che  feco  aveva,  e che  i denari  glicl’avcreb- 
bero  dati  loro  medefimi  : ma  vedendo  , che  egli  non  per- 
ciò fi  rendeva,  e che  perfeverava  puranchc  afflitto,  c j 
perplefio  , gli  diedero  il  confenfo , che  fi  tratteneflè  in 
Goa, purché  ne  date  parte  al  RicklofF,  per  giuftificazionc 
del  Capitano  della  Nave , eh’  crai!  obligato  a portarlo  in 
Pcrlìa . Non  vi  volle  poco,  a temprare  li  fpafimi  del  det- 
to Capitano  , che  con  lagrime  proteftava  il  cordoglio  , 
che  aveva  in  perdere  la  compagnia  del  buon  Prelato  sì 
prefto  ; aderendo , che  due  gravilfimi  dolori , avea  patiti 
in  fua  vita . L’uno  in  lafciar  la  moglie  nel  partirli  di 
Olanda,  e l’altra  nel  fepararfi  allora  da  lui . Con  tanta.» 
violenza  di  genio  traeva  li  cuori  degli  Uomini  quegli  , 
che  aveva  donato  il  fuo  proprio  a Dio  ! 

Li  Compagni  intanto  entrati  in  Goa  trovarono , che 
fi  faceva  confeglio  di  Stato  , che  rare  volte  fi  aduna,  e col 
parere  di  elfo  , il  nuovo  Viceré  Antonio  de  Mcllo  de  Ca- 
llro  , che  non  molto  prima  era  venuto  da  Portogallo , con 
alcuni  ordini  contro  Monfignor  Fr.  Giofeppe , communi- 
catili  prima  in  confeglio  , gli  fcrilTe , lo  invitò , e pregò 
illantementc , che  pallate  colà,  per  aiutare  , c confolaro 
quel  Popolo  afflitto  in  diremo  , per  la  perdita  di  Cocci- 
no,  per  l’aflTedio , che  Smallava  a Goa , e per  li  graviflimi 
fcandali  del  Capitolo  Sedevacante , oftilmcnte  divifo  in 
due  fazioni . 

Recò  quelle  lettere  , ed  altre  dell'Inquifitori 
Apoftolici,  de’ Prelati  delle  Religioni,  eMagiftrato, 
che  eziandio  gli  facevano  le  medefime  iftanze  , uno  de’ 
fuoi  Compagni,  fpedito  a quello  effetto.  Vi(lele,fi  deter- 
minò totalmente  , di  abbandonarli  nelle  mani  di  Dio , le 

di 
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di  cui  difpofizioni  ravvifava  in  quelli  accidenti . Aveva 
egli  già  fcritto  a Roma  la  fua  efpullione  dalla  Serra,  o 
Coccino , con  tutto  quello  di  più , che  era  ivi  fucceflfo  , 
ed  in  fpecic  il  fuo  ritorno  a quella  volta  : onde  sù  quelle 
emergenze  fcrilTe  nuovamente  alla  Sagra  Congregazione 
de  Propaganda  Fide , accertando  quelli  Emincntitàmi 
Porporati  della  fua  Tempre  più  fitta  attenzione  nel  fervi- 
gio  della  Santa  Sede  Apoftolica  . 

Lafciati  dunque  li  Compagni  in  Vingorlà,  acciò  per 
mare  fi  portafsero  al  Porto  di  Goa,  egli  vi  andò  per  terra, 
e vi  pervenne  il  terzo  giorno, fervùo  per  il  Rio  da  Riccio- 
lino a Goa  con  una  vaghitàma  Manciva  del  Viceré , che^ 
mandò  con  etta  ad  incontrarlo, é riceverlo.  Giunto, che  fu 
al  luogo  dello  sbarco,  Tenti,  non-efsere  in  Cirtà  il  Viceré, 
ma  fibbene  a Panelim  luogo  vicino  : e però  s’inviò  fubito 
a quella  volta  per  vifitarlo  . Lo  accolTc  quel  piitàmo  Ca- 
valiere con  dimoftrazioni  di  fingolar  cortefìa , c lo  trat- 
tenne fcco  due  ore  , a proporgli  lottato  di  quella  Città 
per  le  divifioni  del  Clero,  ingiongendogli  di  procurare 
per  ogni  via  potàbile  qualche  aggiuftamento  : ma  quella 
vifita  per  certo  fatale  incontro  recò  al  Ven.  noftro  Pre- 
lato qualche  pregiudizio  : Mentre  da  etta  cominciarono 
le  diffidenze  , quali  crebbero  pofeia  a Tegno  , che  furo- 
no un’  efcrcizio  ben  diftinto  di  pazienza  per  il  noftro 
Monfignor  Fr.  Giofcppe,  come  nel  feguente  Libro  depri- 
veremo . 


Fine  del  Libro  fecondo. 


LI- 
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guejli  nell'anno  i ^.(racconta  il  Vcn.Iftorico  fec.  Sped, 
lib.j.  cap.3.  ) effóndo  morto  il  Vicario  Capitolare  di  quella 
Metropoli , n’eleffero  invalidamente  un'altro  , fenza  ojfer- 
vare  li  Canoni , e Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e 
divi fi  in  due  fazioni  : ciafcuna  di  quejle  formò  un  Capitolo 
Metropolitano  in  luogo  difiinto  dall’altra  : quali  fi  erano 
altresì  alcune  volte  ofiilmente  battute  con  spargimento  di 
fangue . Li  Capitolari  dell’uno  avevano  condotti  fcompofla - 
mente  prigioni  quei  dell’altro  partito  per  le  publiche  firade  » 
e pofli  nelle  Carceri  fecolari . Si  erano  eziandio  fpeffo  ajfron - 
t ati  con  Ubelli  famofi , e fcritture  infami . Public  avano 
giornalmente  monitor j , e cenfure  graviffime , annullando 
l’uno  de’  Capitoli  quello  fi faceva  dall’altro  : con  che  il  Po- 
polo confufo , e fcandalezato  non  fapeva  , che  far  fi,  nè  a 
quale  di  e (fi  ubbidire  . Per  quejlo , i P arrochì  di  nuova  pro- 
vini erano  fof petti  : le  difpenfe  negl’  impedimenti  de’  matri- 
moni C che  danno  per  privilegio  ) nulle  : 1 Sagr amenti  s’am- 
miniftr  avano  , e ricevevano  con  molto  fcrupolo  , Ò"  alcune 
volte  fi  reiteravano  i Cafamenti  , ò per  l’afsijtcnza  di  Par- 
roco fofpettofi  per  difpenfe  invalide , ò per  quietar  le  cofcien - 
ze  , ò perche  così  ordinava  quello  de’  Capitoli , che  allora 
prevaleva  . 

Compite  dunque  con  chi  doveva , le  parti  di  civili 
convenienze  in  quei  primi  giorni , volle  MonlignorFr, 
Giofeppe  trattare  dell' aggiuftamento  del  Clero , ed  a’ 
primi  congrefli , ch’ebbe  colle  parti , conobbe  quanto 
radicato  folTc  ne’ cuori  di  quelli  Ecclefiaftici  lo  fpirito  di 
diviiìone  ; c come  non  poteva  dalle  loro  conferenze  lìcu- 
ramente  raccoglierli,  qual  dclli  due  Capitoli  folTe  in  pof- 
felfo  della  ragione  , allegandoli  da  entrambi,  fedi , fcrit- 
ture , e teftimonj  : folo  quello  puotè  comprendere , elTe- 
re  tre  radici  di  quella  perniciofiifima  diviiìone  : cioè  l’in- 
tcrelTc  di  provedere  i benefìzj  vacanti  : l’ambizione  di 
governare  indipendentemente  quella  Dioceli,  e da  odio 
implacabile  in  ciafcuna  delle  Parti , che  nutriva  brame 
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efferate  di  vendetta  reciproca  ; e perchè  la  cognizione 
dell’infermità  è mezzo  efficaciflimo  , per  donare  faluto 
all’Infermo  : propofe  egli  faviamente  tre  mezzi  termini , 
per  conchiudere  qualche  amichevole  ag®iuftamcnto  , ò 
compofizione  provifionale,  per  fin  che  forte  venuta  la  de- 
cifione  di  quelle  differenze  dalla  Corte  di  Portogallo  , a 
cui  eranfi  , ed  avevano  le  parti  reciprocamente  provoca- 
te, c ricorfo  ; & a ciafcuno  di  elfi  mezzi  termini  s’impe- 
gnò il  Viceré  di  far  condifeendere  la  Parte  , che  alfifteva 
alla  Catedrale  : quando  l’altra  , che  rifiedeva  in  un  Con- 
vento fuori  della  Città  vi  fi  foflè  accordata . Il  primo  fu 
di  eguagliare  li  voti , con  facoltà  di  elegcre  il  decifivo  , 
qualunque  volta  forte  fiato  ncccffario  . Il  fecondo  : di 
governare  alternativamente  con  giurifdizionc  privativa-, 
quanto  a’  negozj  , che  foffero  accaduti  nel  tempo  de’  go- 
verni . Ed  il  terzo  : che  non  interveniffero  ad  atto  alcuno 
Capitolare  li  due  Emoli,  e Competitori , contrarj  Capi- 
delie  fazioni , e caufe principali  delli  fconcerti  partati. 
Benché  li  tre  mezzi  proporti , e ciafcuno  di  efli,  poteflero 
agevolmente  efeguirfi  : pure  da  quegli  animi  incalliti 
nell’  odj  non  furono  graditi  : anzi  rimafero  femprepiu 
infleffibili  nelle  loro  poco  ragionevoli  determinazioni  : 
nulla  giovando  il  far  loro  ponderare  vivamente  lo  fion- 
dalo de’ Sudditi  : fra’  quali, alcuni  nuovi  nella  Fede  : l’ir- 
rifione  de’  Mori , Gentili , & Eretici  circonvicini  : Il  cer- 
to, & evidente  pericolo  di  tante  anime  , c fegnatamente 
delle  loro  : e gli  affronti,  che  facevanfi  ad  alcuni  Sagra- 
menti,  che  venivano  ad  effer  nulli , ò almeno  dub; , & 
incerti  : mentre  ciafcuna  delle  Parti  governava  indipen- 
dentemente dall’altra , & irritava , quanto  effa  faceva  . 

Era  fiato  il  noftro  Ven.  Prelato  dall’una , e I’altra_/ 
delle  fazioni  richicfto , che  confagraffc  li  Ogli  , e crefi- 
maffe  il  Popolo  ( febbene  la  Parte  adente  non  vuolcva, 
che  ciò  faceflc  nella  Catedrale.)  Lamedefima  iftanza, an- 
che perchè  tenefle  publica  ordinazione  , gli  fu  fatta  dal 
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[ icferej  e da’ Principali  di  quella  Città:  ma  Tempre  ri- 
if°  rrnon  e^er  di  operare  cos’  alcuna  , finché 

f°ir”/0frCro  comP(  :^e  differenze  del  Clero  , c non  fi 

0 Je  dichiarato  qual’  era  il  vero  Capitolo  ; e ciò  afferiva, 

di  obligare  li  medefimi  Capitolari  ad  unirli , e gli 
. -tri  * procurare  la  fofpirata  concordia  ; ma  erano  quel- 

1 co$ì  lontani  dal  ciò  fare,  che  anzi  dichiaravanfi  rifoluri 
1 vincere , ò di  morire  . 

ré  7>re  doppo  la  fua  dimora  in  Goa , volle  il  Vice- 
? Cl  fcrivelfe  alla  Corte  di  Portogallo,  come  efe- 
e o'  * C°n  £*3re  ^ucc*nto  raguaglio  dello  Stato  della  Serra  , 
jcj  Unt^mcnte  di  quell’Arcivefcovato  di  Goa  : per  quiete 
Pon^  fi  e *-  ProP°ie  : die  conveniva  ottenere  dal  Sommo 
Patto  CC  il  ^reve  » acciò  ognivolta , che  gli  mancaffo 
più  re.J  nc  reftaffe  il  Governo  all'Inquifitorc  Apoftolico 
lato  perche  Parcva  > che  li  Capitolari  fenza  Pre- 

nì } °.n  .°fscro  per  elTere  giammai  concordi  nell’elezio- 

ce  dì  q!  'a  ^ tei  di  canonica  giurifdizionc . Sparfafi  la  vo- 
feppc  3 informazione , che  dava  Monfignor  Fr.  Gio- 
a^enre/  , cd  alla  Regina  di  Portogallo  : il  Capitolo 
per  prò  chiedeva  di  una  lettera  in  fua  lode  , e difefa , 
non  voU^rt,:*-  gi lift ificazione  prefso  a’ loro  Prencipi,  ma 
defìtto  d ^ incede  ria  , feufandofi  , con  dire , ch’egli  me- 
piirancbclt~^*tatr>cate  ^crivev*  <luc^°  conveniva  . Gli  fece 
ogni  atto  *~e  feO  rafC  una  Prolc^a>  ncHa  quale  annullava 

§favillim  l’altro  Capitolo , e lo  dichiarava  incor fo  in 

ccttare  ercnfure:  pregando  ilVefcovo  a volerlo  ac- 
fto  volle  f**  ^^picttere  con  ogni  fegreto:  ma  nè  pur  que- 
n,era  Sottraendoli  con  buona  , ed  accorta  ma- 

di  lui  ;i  ..'***  ’„«o  . Per  le  quali  negative  offefofi  contro 
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lui  il  prem-i~*‘ 
lnabile  a 


^ oflO  • _ 

^scco  Capitolo  afsentc,  lo  refe  in  confeguenza 


• r trattate  della  Concordia  » 
ri  dunque  da  efso,  come  moralmente  im- 
Hn7mn<>  Ai  quelli  Ecclefiaftici , cefsò  di  ul- 


vedut  ' 

poflibile  U ^ 

tcriorn\Ctxt  *-  eduzione  di  cIl  . 

• f «ntarj  ed  attefe  unicamente  a procurare , 
a * P p che 
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che  quella  Diocefi  avefse  Ordinario  certo , quale  fofse 
univerfalmcnte  conolciuto  per  tale  , c per  vero  Superio- 
re , e Prelato  , fenza  fcrupolo  di  cofcienza , il  che  felice- 
mente gli  forti . Operò  a tal’  effetto  , che  il  Viceré  con- 
cedcfse  un  ampio  falvocondotto  alli  Canonaci  afsenti  : 
acciò  fi  togliefsc  loro  con  ciò  l’affettato  prctefto,  che  al- 
legavano, di  non  preftar  l’afsiftcnz.a  alla  Catedrale  , e di 
non  comparire  a gli  atti  Capitolari,  per  le  pretefe  minac- 
ce,loro  fatte  dal  medefimo  Viceré, dalle  quali  afserivano, 
rifultare  il  ragionevole  timore  , atto  a concutere  ( corno 
fuol  dirli)  anche  un  Uomo  collante  , e confeguentcmentc 
di  cfscre  afsenti  coatte , e perciò  involontariamente  da 
qualunque  atto  Capitolare . 

Efegui  prontamente  il  Viceré  l’acccertato  ripiego:ma 
publicato  il  falvocondotto:  ad  ogni  modo  non  comparve- 
ro li  Canonaci  feparati  : allegando  in  ifcufa,che  uno  degli 
Avverfarj  avevali  più  volte  minacciati , e che  perciò  non 
vuolevano  porli  a rifehio  della  vita  . Perlochè  conofciu- 
tofi  dal  noftro  Ven.  Prelato , e da’  più  fenfati  il  frivolo,ed 
inopportuno  difeanzo , pensò  egli  di  coftituire  una  delle 
parti  in  contumacia  , perchè  rimanelfe  l’altra  in  legitimo 
poflelfo della giurifdizione , e perciò  fuggerì  al  Viceré, 
che  convocaffe  tutti  li  Prelati,  ed  i Teologi  più  dotti  del- 
le Religioni , & ingiongefic  loro  , che  ponderate  unita- 
mente le  circoilanze , e le  ragioni  di  entrambi  li  partiti , 
dichiaralfero  prò  confcientia  : qual  de’duc  cofiituiffe  il  ve- 
ro, e legitimo  Capitolo:  fperando,  che  con  qucfto  fi 
farebbero  unite  le  Religioni , che  per  l addictro  batideg- 
giavano  con  tanto  pregiudizio  della  fofpirata  concordia . 
Efeguifli  dal  zelante  Viceré  ancor  qucfto  . ed  ufcì  rifolu- 
zione  da  quell’  AfTemblea  di  Letterati  : effere  il  vero  Ca- 
pitolo , quello  , che  affifteva  alla  Catedrale , quale,  e non 
l’altro  era  legitimo  , e certo  Ordinario  di  tutta  quello 
Diocefi  : fortoferivendo  tutti  una  tale  dichiarazione,  con 
ritrattarli  l’oppofta  opinione,  da  chi  peravanti  l’aveva  di- 
fefa . Or- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  I. 


* 99 


Orditura  fu  quella  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe  pcc 
Trarre  a fine  un  negozio  cosi  azzardofo  : vi  fpefe  non  mc- 
no  di  fei  mcfì  con  incredibile  inquctudine  . Ad  iftanz.i_, 
"unque  del  Capitolo,riputato  ragionevolmente  le^itimo* 
" rifolfe  egli  di  condifccndere  all’efercizio  de’ Poncefi- 
Cab,per  fervizio  così  di  quella,  come  di  altre  vicine  Dio- 
cefi , prive  anch’  eife  di  Paftore  : tancopiù,  che  per  giu- 
i ideazione  di  lui, ne  lo  pregò  anche  il  Viceré  con  una  fua 
lettera  oftcnlìbile  ben  circofpetta  , e ponderata  per  ogni 

• parte  5 ma  quando  era  appunto  in  procinto  di  confolare 

rutti:  il  mal’annno  de’ Capitolari  aifenti,  a’ quali  non 
Mancavano  parziali  nella  Città , prefo  di  mira  il  Vefco- 
v°  * tentò  di  fraftornare  opera  cosi  pia  in  odio  del  Capi- 
Tolo  leghimo.  Predicò  egli  in  occafione  della  fella  di 
°h  nella  Chicfa  di  detto  Santo  in  Lingua  Porto- 

* ..  O'i  che  non  fu  di  poca  ammirazione  , per  non  aver* 

dji J 'Semmai  attefo  di  propofito  ad  apprenderla  ) e fi  ftu- 
t ~ e f°r*^rc  in  termini  generali  , de’ quali  veruno  po- 

. c doJer/J  quel  Popolo  ad  una  Tanta  concordia  : mi/ 
cj  Cn  ciò  a loro  affronto  quei  riforniti  Ecclefiafti- 

( in?Ua"C^k^  colla  parola  di  Dio  l’avelTc  punti , e frezzati 
imp  I^^ndo  cosi  > Pcr  colorire  i loro  meno  giuftificati 
dette etnori  puranchc  delle  due  negative  fopra- 
afsaì  y efocctìc  taluno, òdi  efli,  ò di  altri  con  calore 

porte'T^^ Pric>  • La  feguentc  macina  fi  trovò  affifso  alle 
r elio  d'1  * Chiefc,  & in  altri  luoghi  publici  uncar- 

a contro  il  noftro  Ven.  Prelato , con  cui  fi 

facciati  **  tooPolo  ad  ammutmarfi,  pcr  ucciderlo,  odi- 

Inai, in.  a SZo*  : irritandolo  altresì  contro  il  Viceré  , 

Lcconei?!.  ^poftohci  , » altri  fuoi  Aderenti , e Parziali . 
Vi.  ZZrt c Tradotto  dal  Portoghefe  in  Itabano . 

Itoli,  fthtT  . < fiM  7’,1’r  aPl  VJ 

’ ‘ rLun*  „ tanto  danno  della  Cnjhanita  . Fuo- 

— j e guano  in  * pp  2 ra 
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ra  Fratelli  i Traditori , e quelli , che  li  /offrono  . Fuor  a il 
Vejcovo  traditore  , imbrogliatore  del  Malavare , infamato- 
re del  credito  del  no/lro  Rè , e Signore  , come  per  lettere 
co  fi  a : Confegnatore  di  Goccino  , e l'ifleffo  vuol  farvi , e fa 
di  quejla  Città , come  ardito , e Cafligliano  . Fuor  a fuor  a , che 
così  comanda  ilvojlro  Rè  . A lui  fatelo , e a chi  ve  lo  proibi- 
rà. Aprite  gli  occhj  fedeli , e difingannatevi , che  con  voi  fio  . 
Viva  il  no/lro  Rè  : Viva  il  nojlro  Monarca  , viva  , ? /f»7- 
/re  fortunato  , e muoiano  i Traditori  ; e voi  Prelati  confede- 
rate quello  , che  vi  conviene  , e non  offendete  la  lealtà  Rea- 
le per  il  Ladrone , eh' è venuto  a privarlo  dalla  fua  prefen- 
tazione  Reale  ; e l’intenzione  di  quefeo  tale  , le  dica  Vin- 
gorlà  . E come  vojlro  fedel  Compagno  mi  trovarete  . Non 
dite , che  non  lo  fapete  , perche  il  pericolo  è certo , e fi  appa- 
recchia . Di  villa  parlo , e con  voi , e preflo  lo  vedrete  . 
Fuor  a traditori  fuor  a : efubitofuora  . 

Cagionò  in  tutti  orrore  , non  che  fentimento  quello 
libello  infamatorio,  tanto  contrario  alla  vita,  ed  all’ono- 
re del  buon  Prelato  , e de’  Tuoi  Parziali . Se  ne  afflitto 
anch’egli  oltremodo , non  tanto  per  quello , che  toccava 
la  fua  Pcrfona , quanto  per  tutto  ciò , che  toccava  quella 
del  Viceré,  & altri  Principali , e perii  danno,  che  ne 
proveniva  a quciCriftiani  : onde  a fottrarre  quello,  e 
quelli  da  qualche  più  grave  difgu(lo,e  pregiudizio,  fi  efi- 
bì  di  partire  fubito , e prontamente  da  Goa  : ed  in  una 
lettera , eh’  egli  fcritte  al  Viceré  , acchiufc  il  libello  , af- 
fcrendo,  inviargli  un  frutto  dcU’Indie,  acciò  riconolcefsc, 
le  vi  fofse  veleno , che  potefsc  nuocere  alla  fua  Perfona  . 
Rifpofe  il  Viceré , non  doverfene  far  cafo , perchè  anche 
in  Roma  accadevano  cofe  fomiglianti:  enon  efser  nuovo 
nell’Indie  , il  trovarli  la  figura  del  Rè  appiccata  innanzi 
al  fuo  Palazzo  : ma  che  nondimeno , Coprendoli  il  Reo  , 
ne  averebbe  fatta  conveniente  dimollrazione . Quei  me- 
defimi  giorni  il  nollro  Ven.  Prelato  fece  vederli  per  la 
Città  , e notò  nel  Popolo  più  rifpetto , e divozione  , che 

mai  : 


Digitized-by  Google 


Capitolo  I.  301 

mai  ; c pcrchè'fcppe  : che  alcuni  vuolevano  rifpondcrc 
al  libello  famofo  in  carta,  & in  Pulpito,  fece  ogni  diligen- 
za per  impedirlo  : ma  pure  fi  trovarono  fubito  affifsein 
luoghi  publici  tre  rifpofte , una  in  verfi  Spagnoli , l’altra 
in  metro  Portoghcfe,  e l’altra  in  profa  altresì  Portoghefe, 
di  ftilc  , zelo , ed  erudizione  afsai  diflinta , e benché  rra- 
fcritto  queft’  ultima  in  noftra  lingua , perda  gran  parte 
de  Ila  vivezza  : nientemeno  acciocché  per  l’oppofto  me- 
glio appaja  la  mordacità  del  cartello  ( il  di  cui  veleno  al- 
tresì refta  in  gran  parte  coperto  dalla  traslazione  dell’ 
Idioma  ) ci  piacque  di  qui  trafcriverlo . 

A’  29.  di  Agofto  1 663.  fi fciolfe  il  Cerbero  trifauce  , e 
comincio  a gridare  , dando  infernali  latrati , buttando  qual ’ 
Etna^  fuoco  per  la  bocca,involto  in  negro  fumo:  indizio  della 
malizia  , che  dentro  fi  raffina , che  la  bocca  è fiminiera  del 
cuore  : il  che  fi  vede  in  quel  libello , che  per  quanto  tiene  di 
difordini , falfità  , e menfogne  , fi  conofce  effer  vomito  di 
queft o gran  Cane  dell' Inferno  , che  tenta  ojcurare  invidiofo 
la  luce  di  quel  rifplendente  Pianeta  della  Chiefa  Romana  : 
che  fempre  l'invidia  dirizza  la  fua  artiglieria  al  più  lumi- 
nofo  , fenza  rifpettare  di  ejfere  il  Vicedio  nella  Terra , vero 
Mercurio  , che  già  con  vantaggio  del  Sole , cominciò  nella. _» 
Serra  il  fuo  Oriente  , fpargendo  i raggi  della  fua  fapienza 
zelofa  , zelo  prudente  , prudenza  retta  , rettitudine  giufta  , 
giuftizia  pieto/a  , pietà J'evera  , feverità  umile  , e umiltà 
religiofa  : con  che  và  disfacendo  le  denfe  tenebre  delti  feifmiy 
ed  erefie , che  ritrovò  nell'  Auftro  : e giungendo  a queft  a Cor - 
te,Zenit  dell'India , non  ceffo  colla  fua  Apoftolica  dottrina  di 
far  guerra  a'  vizj  , e riformare  coftumi , promettendo  gran- 
dijjimo  utile  nell' ammini (Ir azione  de’  Sagramenti  , con  in- 
tenzione di  feorrere  nell’iftefio  modo  le  nofìre  Terre  di  Tra- 
montana , fino  a voltare  all’Occidente  , ed  a Roma  : per  non 
mancare  nelle  proprietà  del  Sole  , che  levando  il  corfo  rapido 
dall’Occidente  all’Oriente  , dalla  Serra  a Roma  , illumina 
col  naturale  fuo  lume  da  polo  a polo, dall’  Aquilone  all’  Aulirò. 
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Guerra  fu  quefia  , che  fece  temere  l'Inferno  : perla  quale 
cagione  fi  valfe  Lucifero  di  quefio  Cane  fuo  primogenito  , 
morgado  dell'Inferno , efe  e Uomo  ( che  non  credo  ) è aborto 
della  natura , Ada  il  dell ( difcordie , Perturbatore  della  Cri- 
fiianità , Inimico  del  ben  commune  , Sojhtuto  di  Giuda  , e_» 
Spirito  farifaico  : di  quefio  dico  , fi  valfe  Lucifero , per  ten- 
tare quel , che  per fe  temeva,  perchè fi  trovano  Uomini  tanto 
facrilegbi  , che  di  ejfo  l'Inferno  fi fida  più , che  di  fe  fieffo  . 
Vinfe  il  primo  Mijfionario  figlio  della  Vergine  Maria  il  Dia- 
volo nel  Deferto  , e nella  Città  lo  combatterono  i Farifei  : 
dimandando  fegnali  per  infamarlo  con  il  Volgo  . Udirono 
una  fentenza  di  giudizio , e condannagione  : così  pur  anche 
quefio  Mijfionario  Apofiolico,  pure  di  S.Maria,vinfe  il  Dia- 
volo nella  Serra , un  Deferto  della  Fede  : nè  mancò  in  quefia 
Città  un'  altro  Spirito  farijaico  , che  tornò  a tentarlo  , e ad 
infamarlo  con  il  Popolo  . Buon  Difcepolo  della  Sinagoga  , 
che  tanto  ad  lifleram  sà  ripetere  la  lezione  ! ma  non  terrà 
altro  difpaccio  nel  fuo  libello , che  una  fentenza  di  fcommu- 
nica , nella  quale  è tncorfo  per  li  Sagri  Canoni , e quando  non 
fia  condannato  in  Terra  ffarà  nel  giudizio  di  Dio,  che  dalle 
fue  mani  ni  uno  vale  afottrarfi . Odi  Cagnaccio  : teco  parlo  . 
Potrai  latrare  , e non  mordere  , che  a quello  Pontefice  fanno 
corona  li  cuori  Portoghefi , e li  me  de  fimi , che  non  permifero , 
foggiornaffe  fra  gli  Eretici , non  conferiranno,  fia  morfo  fra' 
Cattolici  ,e  tu,  che  lo  tenti,  nè  Cattolico,  nè  Portoghefe  devi 
effere . Vomiterai  fuoco  contro  di  ejfo  ,Jenza  bruciarlo  , che 
le  fue  eroiche  virtù  l’ban  fatto  incorrottibile  , come  il  Cielo  . 
Getterai  fuoco  ,fenza  ofcurarlo  . In  ntjfuna  cofa  macchia  il 
Sole  la  negra  nube,  che  pajfa  : Dì  Precurfore  di  Antichrifio, 
che  più  farà  ejjo  , quando  verrà  ,fe  non  fedurre  l’ignoranti 
con  f alfa  dottrina  , pervertire  li  Buoni  , infamare  li  Giufii, 
e perfeguitare  li  Santi  ? Tutto  quello  hai  fatto  con  quella l» 
blasfema  carta  . Attendi  ora  , che  ti  dia  il pefo , che  cofiuma 
dare  a'  fuoi . Sarai  grande  nel  fuo  Regno  . Il  maggior  fe- 
gno  della  bontà  del  Vefcovo  fu  il  cadérti  fra'  denti , efe  non 
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latrajfi  contro  effio  , lo  terrebbero  della  tua  quadriglia  . O* 
Difcepolo  di  Maometto  : che  fe  lui , dove  gli  manco  la  ragio- 
ne ricorfe  alle  violenze  : Tu  moro  piu  raffinato  procuri , che 
farmi  dif endino  falfstà  , e bugie.  Rifpondi  anima  di  Lute- 
ro : Che  altra  cofa  fec’egli  , che  aborrire  li  Minijlri  del  Pa- 
pa , ammutinar  mentecatti , che  ciechi  lo  feguiffiero  nella  fua 
efecr abile  malizia  : impedire  H Sagramenti  della  Chiefa  , e 
turbare  li  Predicatori  Evangelici  ? Il  mede fimo  vai  tentan- 
do col  tuo  eretico  libello  , e piaccia  a Dio  , che  il  tuo  intento 
riefca  vano  . Che  temo  poffia  più  con  effio  la  tua  malizia , per 
apprettargli  la  fua  partenza  , e viaggio  , che  l’amore  di 
tutti  per  ritenerlo  : giacche  fempre  il  male  ebbe  più  forza  , 
che  il  bene  . Ma  nonfìa  cosi  Eroe  giu/lo  : poffia  più  f amore, 
che  l’odio  : non  date  gufi a al  Diavolo , ne  a queflo  traditore , 
e infedele  a Dio  , alla  Fede  , al  Rè , e alla  Nazione  Porto - 
ghefe , che  foto  quefi , qual’ altro  Erode,  teme  udire  più  veri- 
tà , e per  effiere  di  occbj  infermi  , abborrifce  veder  la  luce . 
Non  fu  gran  cafo  , che  ardifca  porre  la  bocca  in  voi  cari (fimo 
Prelato:  che  un  Luterano  fenz’ anima  non  teme  le  armi  della 
Chiefa  : ma  bensì  mi  meraviglio  , che  non  abbia  timore _» 
dell’eroico  Prencipe  , che  degnamente  governa  tanto  temuto 
per  giutto  : perché  li  Detrattori  per  l’ordinario fono  codardi , 
e più  flimano  un  battone  verde.,  che  una  fcommunica  Papale  : 
ma  doveva fidarfi , che  non  foffie  per  ifcoprirfi  l’Autore  : pro- 
va , che  non  tien  fede  , perchè  fe  crede (fe  , faprebbe  , che  dice 
V Evangelio  : NihiI  occulcum  , quod  nonrevcletur  . ■ 

Fattali  giuridica  informazione  dal  Vicario  Capitola- 
re di  quella  Metropoli  , fu  finalmente  rinvenuto  Tinge- 
gnofo  Autore  del  Cartello.  Badò  averlo  (coperto  : per- 
che ad  iftanza  dcll’offefo  Prelato  , che  avvocò  per  il  Reo , 
non  fi  procede  più  oltre,  facendo  colla  Religiofa  modera- 
zione del  fuo  animo, pratticamcnte  apparire  la  fallita  dcl- 
l’oppofte  calunnie . 
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CAPITOLO  IL 

Efercita  Ponteficali  in  Goa , £?»  amminijlra  altri 
Sagr  amenti  . Impegno  col  Viceré,  per  cagione 
d' immunità  Ecclefìaflica , in  diftfa 
de’  Padri  Domenicani . 


POteva  bene  Monfignor  Fr.  Giofeppe  co’  fuoi 
fentimenci  riformati  edificare  li  buoni  : ma  non  già 
ammollire  li  cuori  de’  trilli,  già  incalliti  nel  male  . 
In  vece  di  prender  norma  dalla  fua  Religiofa  modcllia,  a 
deliftere  dalle  venazioni:  refinc  anzi  animofi,  le  continua- 
vano con  più  ardire.  Scrinerò  pocodoppo  li  Capitolari 
contumaci  una  lettera  al  N.  Ven.  Vefcovo , e gliela  in- 
viarono per  un  Notaro  : dal  quale  però  egli  non  volle  ri- 
ceverla , facendo  in  fuo  nome  rifpondere , che  fc  avevano 
a trattar  foco  alcun’affare , foffe  comparfo  uno  di  loro  , 
ch’egli  l’averebbe  accolto  con  ogni  imaginabilc  urbanità  : 
Mandarono  perciò  il  giorno  doppo  , il  Segretario  colla 
medefima  lettera  , quale  diffe^  che  portandola  egli  fteffo 
il  giorno  innanzi , fù  per  lo  camino  impedito  da  indifpofi- 
zionc  improvifa , che  l’obligò  valerli  d’altra  Pcrfona,  per 
il  ricapito  : ma  che  trovandoli  già  meglio,  gliela  porta- 
va in  perfona,  a confegnarla  in  proprie  fue  mani.  Sofpcfe 
l’accorto  Prelato  di  riceverla  : pregando  cortefemente  il 
Rcnditore  di  efsa  ad’informarlo  prima  del  contenuto , ed 
egli  efeguendolo  difse  --  e/fere  un  ijìanza  in  nome  del  Ca- 
pitolo Dejlerrado  , e del  Rè.  di  non  oprare  co/a  veruna  in 
quella  Metropoli  .Soprafatto  : ma  non  già  fmarrito  il  Ve- 
scovo della  temeraria  propofta,  replicò  prontamente  : in- 
terrogando, chi  rapprefcntafsc  neH’Indie  la  Pcrlona  del 
loro  Monarca  , & udito,  che  Antonio  de  Mcllo  de  Cadrò 
Viceré  , foggiunfe  : ed  egli  appunto  con  una  fua  mi  richiede 
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per  fervizio  di  Dio  , e del fuo  Rè  , che  ad  iJlanza  del  Capi * 
/a/o  rtfidente  nella  Catedrale  confagri  l’Ogli , & ammini - - 
Jlri  li  Sagr amenti  : Può  dunque  ritenere  la  lettera , mentre 
già  la  ricono/ce  contraria  a quella  di  S.  E.  Fu  ardito  il  Se* 
grcrario,  d’infinuare  in  replica  qualche  minaccia  : ma  li- 
cenziollo  egli , dicendogli , che  nelle  fuc  operazioni  gli 
ballava  il  fapere  , di  dar  gullo  a Dio , per  non  «sbigottirli 
a qualfivoglia  imminente  difaftro  : Che  avvertiva  ad 
effo  , & agli  altri  Tuoi  Colleghi , che  nell’ora  della  morte 
averebbero  refo , e dato  conto  a Dio,  fé  erano  Ilari  buoni 
Ecclefiaftici , ma  non  già,  fe  buoni  Politici  : e che  fc  allo- 
ra fi  foflc  trovato  in  Goa  Lutero  medefimo , non  poteva^ 
fargli  altra  iftanza:  fc  non  che  lafciaflc  di  amminiftrare 
li  Sagramcnti . 

Irritatoli  maggiormente  il  Capitolo  Dcllerrado  per 
le  circofpettc  , ed  accertate  procedure  del  prudente  Pre- 
lato , e veduto,  che  la  lettera  predertà  non  fortiva  l’effct- 
to  defiderato,  publicò  in  varj  luoghi  un  Monitorio, contro 
li  Vocali  del  Capitolo  avverfario  , e contro  qualunque 
Perfona  , che  folle  fiata  ordinata  dal  Vefcovo  , pieno  di 
cenfure  , c calunnie , che  offendevano  fra  gli  altri  ancor 
lui . Vi  era  puranche  citato  un  Tcfto  del  Concilio  Antio- 
cheno al  cap . 1 3.  con  cui  pretendevano  infinuare  apprefio 
gente  idiota  , che  li  Sagramenti  amminiftrati  da  Vefcovo 
alieno, fenza  il  confenfo  del  proprioOrdinario, erano  inva- 
lidi , non  che  illecitamente  conferiti , c per  giuftificarc 
la  loro  caufa,fi  moftravano  in  detti  Monitorj  acerrimi  di- 
fenfori  de’  diritti  , e privilegi  reali . 

Publicò  all’incontro  il  vero  Capitolo  un’altro  editto 
contrario  al  già  riferito , e fenz’altre  dimofirazioni , per 
non  efafperare  di  vantaggio  li  Capitolari  opporti , pro- 
cede il  noftro  Ven.Vefcovo  allaconfagrazione  dcH’Ogli. 

Il  che  fece  nella  Catedrale  con  molta  folennità  , e con- 
corro. Vuolendo  poicrefimare,  acciò  non  feguiffe  tu- 
multo , il  Viceré  fece  accompagnarlo  da  molte  Guardie  , 
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c difpofc  molta  Soldatefca  rulla  piazza , c per  le  ftrado 
vicine  alla  Catedrale  : ove  fu  il  contorta  si  grande  , che 
gli  convenne  mutar  porto  più  volte.  Ruppe  li  cancelli , 
cd  opprefte  di  modo  alcune  perfonc , che  n’ebbero  a mo- 
rire , c (Tendo  neceflario  ccflar  prcfto , perchè  la  confufio- 
ne , il  tumulto , c la  calca  erano  infoffnbili , concorrendo 
a quel  Sagramento  gente  innumerabilc  di  ogni  età , e di 
ogni  fedo . . Profegui  doppo  alcune  fettimanc  a crelìmare 
nella  nortra  Chicla  ( ora  non  più  noftra  ) del  Carmine  r 
dove  fu  fempre  la  medertma  calca:  finché  fi  crefimò  quali 
tutto  il  Popolo  delle  Parrocchie  di  Goa  , perchè  vi  erano 
pochiifimi  già  confermati . Portoli!  pofeia  ad  amminiftra- 
re  il  medclimo  Sagramento  a molti  Villaggi  circonvicini, 
a’ quali  concorfcro  li  Popoli  di  altre  Terre  , e Cartelli; 
tantoché  durò  la  crelìma  ben  quattro  meli  con  molto  tra- 
vaglio di  lui , che  era  infermo  di  quartana  doppia  , c tor- 
mentato da  crudelilfimo  fuoco  fagro,  che  gli  bruciava., 
gran  parte  del  corpo . 

Non  ortanti  quelle  notabili  indifpolìzioni,  tenne  an- 
che più  volte  Ordinazioni  generali  , & in  alcune  di  erte 
iniziò  circa  trecento  , fra  Rcligiofi , e Secolari  : perchè 
per  la  mortalità  di  quell’anno  n’erano  mancati  moiri,  e 
giudicò  , che  prima  di  aver  Arcivefcovo  quella  Diocefi  , 
larebbero  refiati  a pochiflìmi . Specialmente  de’  Rcli- 
giofi della  Compagnia  di  Gesù  » ne  ordinò  in  più  volto 
moltifsimi . Rimafero  però  efclufi  dalle  publiche  Ordi- 
nazioni , con  rammarico  del  buon  Prelato  li  Religiofi  di 
S.  Domenico , perchè  così  volle  il  Viceré  , per  le  caufc  , 
che  apprelfo  diremo  : c ftimò  egli  bene  di  accudire  pcral- 
lora,  con  animo  di  contradirgli  pofeia,  c di  confidare  bea 
prefto  quei  Rcligiofi . 

Nel  mefe  di  Maggio  di  quell’  anno  1 663.  giunfe  in 
Damano  certo  P.Francefco  di  noftra  Signora,  dell’Ordine 
de’  Predicatori  mandato  dal  fuo  Padre  Generale,  con  au- 
torità Apoftolica  , a prcfiedcrc  in  qualità  di  fuo  Vicario 
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alla  Congregazione  de'fuoi  Religiofi  dell’Indie  Orientali. 
Nel  Convento,  che  ivi  tengono, fece  leggere  la  Tua  paten- 
te , e pgliò  il  poflc(To  , foggeteandofegli  quei  Religiofi  : 
& egli  mandò  aGoa  patente  di  Aio  Commifsario  al  Pa- 
dre Maeftro  Antonio  de  Cadrò , congionto  di  quel  Vice- 
ré : ma  non  accettò  quedi  l’Offizio , perchè  il  medefimo 
Viceré  contrariava  al  predetto  Vicario  Generale  , e que- 
di avvifato , che  fi  mandava  ordine  di  efser  ritenuto  , fe 
ne  pafsò  dirittamente  a Goa,  ricoverandoli  fegretamente 
lotto  l’ombra  del  Vefcovo  , che  teneramente  lo  accolfe  . 

Penetratoli  ciò  da’tre  Conventi  di  quell’Ifola,  furo- 
no  molti  di  loro  a dargli  ubbidienza,  c febbene  il  Viceré, 
ordinò  al  Padre  Priore  del  Carmine , che  no’l  lafciafso 
ufeire  , nè  trattare  con  veruno  t Ciò  non  odante  , così 
dal  Vcfcovo , come  dal  detto  Padre  Priore,  Aigli  fempre 
data  picnifsima  libertà  : fcufandoli  entrambi  col  Viceré 
di  non  poter  fare  altramenti , fenza  incorrere  cenAire 
gravifsime  . Doppo  alcune  fectimane  , fi  portò  il  detto 
P.  Vicario  Generale  al  fuo  Convento  di  S.  Domenico  , 
per  prenderne  pofsefso  contro  il  piacere  del  Viceré  j ma 
non  riufcendogli  con  quell’ agevolezza,  come  lufingato 
fi  era  , fiimò  più  accerrato  mezzorermine  il  cedere , e 
pafsare,  come  fece,  ad  un’  altro  di  S.  Tomafso  , ove  fu  ri- 
cevuto , e conofciuto  per  Superiore  ; e tutto  feguì  con_> 
molti  drani  accidenti,  che  non  pofsono  qui  riferirli . Per- 
venuto ciò  a notizia  del  Viceré , mandò  alcune  Compa- 
gnie a quel  Convento  di  S.  Domenico , & all’altro  di 
S.  Tomafso:  Privò  li  Religiofi  di  qued’  ultimo  de’ loro 
Beni  : ordinando , che  non  fi  lafciafsc  ufeire  alcuno  : fic- 
chi predo  fi  ridufsero  ad  edrema  nccefsità  ; e perchè  il 
Viceré  feppe,  che  non  edanti  li  Corpi  di  Guardia  accen- 
nati, molti  de’  Religiofi  fugivano  fegretamente,  e fotto  la 
feorta  , e protezione  del  Vefcovo  pafsavano  dall’uno  all’ 
altro  Convento  : irritato  , ordinò  al  medefimo  Vefcovo, 
che  non  ordinafse  alcuno  di  quei  Religiofi  : e bench’egli 
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perallora  fi  aftenefsc , come  già  accennammo , dall'ordi- 
narli  : Al  tuono  però  di  tante  velfazioni , feoppiò  final- 
mente il  fulmine  del  fuo  zelo,per  impiagare  dolcemente, 
non  già  per  offendere  l’animo  del  Viceré  : c temperato 
c®l  dolce  delle  fue  buone  maniere  l’afpro  della  correzio- 
ne , che  meditava , dettò  alla  penna  una  quanto  officiofa, 
altrettanto  efficace  , e rifentita  lettera  , in  cui  rimoflrò 
all’incauto  Regente  e li  fcandali  del  Popolo  , e l’imbaraz- 
zi della  fua  cofcienza,  e li  pregiudizi  alla  regia  riputazio- 
ne , ed  all’onore  del  fuo  Sovrano , in  tutto  ciò  , che  ope- 
rava contro  il  predetto  P.  Vicario  Generale , ed  altri  Rc- 
ligiofi  di  S.  Domenico . 

Ad  una  lettera  tale  non  rifpofe  il  Viceré  perallora  : 
Il  fece  però  poco  doppo  : quando  udi , cfTerc  il  Vefcovo 
determinato  di  contravenire  a’  fuoi  ordini,  e di  confidare 
i Padri  Domenicani . Il  tenore  della  rifpofta  fu  una  fer- 
vorofa  iftanza,a  che, per  quanto  l’amava,  non  avefTc  ordi- 
nati quei  Religiofi , perchè  ne  farebbero  nati  gravitimi 
difgufti , con  pregiudizio  anche  di  quel  noftro  Convento, 
per  gli  ordini  rigorofi , ch’egli  teneva  contro  detto  Padre 
dalla  Corte.  Replicò  intrepido  il  fervorofo  Prelato,  cf- 
ferc  fua  regola, il. dettame  della  propria  cofcienza  , fecon- 
do il  quale  doveva,  e vuolcva  Tempre  procedere . E per- 
chè quella  nuova  infinuazione  partorire  frutto  maggiore, 
accompagnar  volle  allo  ferino  la  voce  : ed  itone  in  Per- 
fona  a ritrovare  il  Viceré , doppo  li  primi  complimenti  , 
in  tal  guifa  fi  introdufTe  con  eflo  lui  : Prima , che  io  e/pon- 
ga a V.  E.  le  mie Jupplicbe  , e quelle  de'  Padri  Domenicani , 
là  ella  a compiacer fi  di  trattarm'  per  quesla  volta  da  fuo 
Confeffore  , tuttoché  non  lo  fia  , ed  io  pure  trattar  olla  da  Pe- 
nitente . Rifpofe  il  Viceré , efferne  piucchè  contento  , ed 
allora  il  buon  Vefcovo  lo  ftrinfe  con  ogni  libertà  : efierc 
quelle  violenze  manifefli  attentati  contro  l’Ecclefiaflica 
immunità  : niuna  giunfdizione  aver’  egli  di  impedire  un 
Minifiro, canonica,  c legitimamente  fpedito  dal  fuo  Supe- 

rio- 


Di§(ii2«d  by  Googk 


Capitolo  IL  309 

riorc  , e martìmc  con  autorità  Apostolica  al  governo  de* 
fuoi  iieligiofi  : e mal  poterli  da  lui  pcrfuadereal  Clero  di 
quella-Dioceli  l’unione  , s’egli  tentava  romperla  collie 
Chicfa  : doverli  moftrarc  coll’efempio  , e nelle  congiun- 
ture proprie  la  venerazione  all’Ecclcliaftica  Gerarchia , 
e non  nelle  parole , ò inutili  complimenti . Rifpofe  (dot- 
to, c benverfato,  eh’ egli  era)  con  molte  acutezze  il 
Viceré  : ma  al  fine  li  refe  ; feufofli  allora  il  Ven.Confeflo- 
rc  della  fovcrchia  libertà  , e confidenza  : ma  l’interruppe 
il  pio , e veramente  Cattolico  penitente  : perchè  tenera- 
mente abbracciatolo,  c pofeia  Strettagli  con  ambe  le  ma- 
ni la  delira  : Piacele  a Dio  ( gli  difle  ) Mm/ìgnore , che 
tutti  gli  amici  mi  dtcejfero  la  verità , che  mi  dice  V.  S.  Per- 
ilchè  avvalorato  feinprepiù  l’Apoftolico  fuo  coraggio 
l’inveftì  molte  altre  volte,  e pcrfonalmentc  , e per  lette- 
re , non  fenza  gran  travaglio , e rifehio  di  perderne  l’ami- 
cizia , e di  provocarne  lo  fdegno  , e gli  pofe  tanti  fcru- 
poli , che  a poco  a poco  richiamò  le  Guardie  da’ Con- 
venti : restituì  li  Beni , e le  Rendite  a quello  di  S.Tomaf- 
fo  : ammife  la  vilira  del  P.  Vicario  Generale , c con  piena 
cortelia  l’accolfe  : anzi  egli  medefimo  pregò  pofeia  il  Ve-* 
feovo,  ad  ordinare  quei  Religiolì , come  egli  fece  follcci- 
tamentc  ; ritenendoli  tutti  apprelTo  di  fc  in  una  Villa  di 

? ilici  nollro  Convento , finché  li  rimandò  Sacerdoti  ; e 
cguitò  in  tutto  a favorire  il  predetto  P*  Vicario  Genera- 
le , a cui  lafciò  l’alToluto  governo  de’  proprj  Sudditi  Re- 
ligiosi . 

Ma  non  mancarono  gli  Emoli  di  Monfignor  Fr.  Gio- 
feppe  in  congiuntura  di  un  tale  impegno  di  fargli  un  bel 
colpo  . S’introdulTero  deliramente  col  Viceré,  e gli  diflc- 
ro , che  s’egli  contrariava;al  predetto  P.  Vicario  Genera- 
le , a riguardo  degli  ordini  ricevuti  da  Portogallo  , di  non 
ammettere  Prelato , c Superiore  veruno  mandato  da  Ro- 
ma , che  non  folTc  per  via  di  Portogallo , c con  approva- 
zione del  Rè  ; con  ragione  di  gran  lunga  maggiore  contra» 
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rìare  doveva  al  Vefeovo  di  Jcrapoli , che  non  folo  a pre- 
cedere a Chioftri  Religiofi,  ma  eziandio  a Cleri  Secolari, 
era  venuto , e non  per  Portogallo , a quelle  parti  : e pure 
al  primo  fi  opponeva , e favoriva  il  fecondo  ; ma  il  Vice- 
ré, a chi  così  favellava  acutamente  rifpofe  : Si  ricordi , 
che  il  Vefeovo  è de  neceffitate  me  dii , ma  non  già  un  Vicario 
Generale  &c.  e fenza  impegnarli  ad  ulteriori  difparità,  gli 
preclufe  ogni  replica , e rimafe  il  tentativo  fenza  l'dfetto 
defiderato  . 

Mentre  Monfignor  Fr.  Giofcppe  fi  trattenne  in  Goa  , 
Or  poco  prima , ch’egli  vi  giungelTe,  avvenne  un  bellilfimo 
cafo  , quale  riferito  da  elio  nella  Relazione  del  fuo  viag- 
gio aH’Àrcipclago  lih.j.  cap. io.  ci  piace  di  qui  traferive- 
re , riputando  non  difaggradevolc  digreflione  il  coltivare 
con  efempj  d’edificazione  la  pietà  de’  Lettori . Ad  una 
Giovane  affai  pudica  era  morto  lo  Spofo  , nel  corfo  di  pochi 
mefi  ; e rimafla  libera  fenza  Parenti  , e con  molte  ricchez- 
ze , veniva  ricbiejfa  da  Cavalieri  , e Gentiluomini  princi- 
pali : ma  ella  non  inclinava  punto  a ricafarfi . Dimorava 
in  un  fuo  Palazzo  preffo  a quello  del  Viceré  incontro  a’  Tri- 
bunali di  quel  Governo  , e fuoleva  ne'  caldi  maggiori  del 
giorno  paffare  il  tempo  in  un  Balcone  recinto  di  gelosìe  : 
d'onde , non  veduta , vedeva  , e fentiva  quanti  ricorrevano 
a quel  giudizio  . Vi  capitava  fpeffo  un  Soldato  di  belli (fimo 
garbo  : il  quale  più  volte  offervato  dalla  Giovane , l’acctfe 
di  modo  nell’ amor  fuo , che  s'indttffe  a farfelo  fegretamente 
chiamare  . V’andò  il  Soldato , e con  termini  molto  cortefi  fu 
da  effa  interrogato  dell’effer  fuo  : ed  egli  liberamente  diffe  , 
ch’era  Portoghefe , paffuto  all’Indie  , per  fervire  al  fuo  Ré , 
col  foldo  del  quale  viveva  . Gli  dimandò  yfe  dimorava  in 
Goa  , ò [e  aveff  'e  la  fua  piazza  in  qualche  Fortezza  ; &■  egli 
rifpofe^  che  in  Diu , di  là  diftante  trecento  miglia  . Soggiun- 
fe  allora  la  Giovane  — che  fate  dunque  in  quefia  Città  ? 
Litigo  ( diffe  ) cinquecento  ferafini  da  me  preflati  ad  un’ 
Amico  , il  quale  oggi  li  nega  , e febbene  io  ne  bò  teffimonj  , 

eferit- 


■Digifeed  by^Guogle 


C A-P  ITOLO  II.  ^11 

e fritture  : pure  mi  bifogna  litigare , e per  le  cavillazoni 
del  Reo , e per  l’appoggio  d?  alcuni  Gentiluomini , che  lo  prò - 
teggono  . Meglio  è ( replicò  la  Giovane  ) che  lafciate  la _» 
piazza  , che  avete  in  Diu  : e che  refiiate  in  quefia  Città  , 
dove  io  vi  afficuro  , che  non  folo  vincerete  la  lite  : ma  farete 
de’  più  ricchi  di  quanti  vi  fiano  . Non  poffo  ( diffe  il  Solda- 
to ) perchè  in  Diu  tengo  Moglie  , e Figliuoli  . Udito  quejto 
la  Giovane  arrofsì,:  e fiata  un  pocopenfofa  , poi  l’interrogò , 
quando  vùoleva  ritornarfene  in  Diu  ? Et  egli  rìfpofe  , che 
volentieri  l’avria  fatto  fubito  : ma  che  attendeva  un  tefii - 
monto  di  fuori , il  quale  non  faria  giunto  , che  doppo  alcune 
fetttmane  : che  intanto  entrava  l'inverno, folito  entrare , in 
quella  Cofta  , di  Alaggio  , e v'impedifce  ogni  navigazione  , 
e commercio , e che  perciò  doveva  ciò  differire  fino  a Settem- 
bre . Allora  l’ onejlijfima  Giovane  con  fanta  rifoluzione  gli 
dtffe  : attendetemi  qui , ch’adeffo  ritorno  : ed  entrata  nel J'uo 
Gabinetto  , prefe  da  uno frigno  cinquecento  fer afini , che  al 
valore , ma  non  all'argento  fono  quanto  cinquecento  feudi  de' 
nofiri  , e ufeita  fuori , diffe  al  Soldato  : Eccovi  qui  tutto  il 
denaro , del  quale  andate  voi  creditore . lo  ve  lo  dono , con 
queflo  patto , che  fubito  partiate  prima  dell’  inverno  alla 
volta  di  Diu , e lafciate  qui  Procuratore  colle  voflre  fcrit- 
ture , il  quale  mandate  da  me  : perchè  averò  modo  da  farvi 
riavere  ciò , che  altri  vi  deve  , e vi  farà  fenz'  altro  inco- 
modo rimeffo  in  Diu  : ma  tacete  quanto  vi  bò  detto , e dato  ; 
e partitevi  fubito-,  e fenza  più  badare  al  Soldato , che  attoni- 
to non  fapeva , come  ringraziarla  , fi  ritirò  ad  un  fuo  Ora  - 
torio , per  raccomandar  fi  al  Signore  . Quegli  fe  ne  ufcì  col 
denaro-,  fece  quanto  la  Vedova  gl’ impofe,  e doppo  alcuni  me  fi 
riebbe  anche  il  fuo  credito , che  gli  fu  dal  Procuratore  traf- 
meffo  in  Diu . Valorofa  Giuditta , che  vinfe  più  che  un'  Olo- 
ferne in  f e Beffai  Non  doveva  fi  armai  fepolto  un’  atto  sh 
generofo  . Vuoleva  ella  fpofarfi  col  Soldato  : ma  come  intefe , 
non  effer  libero,  fugì  di  vederlo , e non  potendo  offa  medefima  • 
far  fi  lontana  dall'  occafione,  la  rifjpinf  da  fe,  a eofio  di  quel 
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denaro  . Pur  fi  è trovata  una  Donna , e nell’ Indie  , che  ha 
fpefo  tanto , per  confermar  fi  pudica : quando  altre  a minor 
prezzo  fra  noi , vendono  l'oneftà  . Quell’oro  , che  d’ordina- 
rio è fomite  al  peccato  fu  quejla  volta  minifira  dell  innocen- 
za . Oggetto  menu  lecito , che  piace , ò fi  deve  fugire  , ò 
fugare  a qualunque  collo  . 

CAPITOLO  III. 

Altre  opere  di  pietà  efercitate  in  Goa , ed  altri  rifcbj 
incor  fi  per  effe . Pace  tra ' Portoghefì , Olan- 

defì.  Diligente  del  V efcovo^per  tornare  alla 
Serra  •,  parte  da  Goa  per  la  Perfia . 

Alcune  circofi  ante  del  viaggio  , 
e fuoi  fervori  in  effo  . 

BE  n g h e’  da  quel  poco  , che  finora  abbiamo  rife- 
ritOjbaftantcmenre  fi  comprendale  non  fu  ozio- 
fa  la  dimora  di  Monfignor  Fr.  Giofcppe  in  Goa  : 
meglio  però  fi  conofcerà  da  quello,che  già  foggiungiamo 
in  appreflò  . Trovava!!  egli  con  quartana  doppia,  e fuo- 
co fagro,  che  lo  affliggeva  notabilmente, e pure, perchè  di 
gran  lunga  più  fotte  era  il  fuoco  di  amore  , che  gli  av- 
vampava nel  cuore , non  intermetteva  le  fue  Apoftoliche 
imprefe,  c non  fu  poco,  che  non  feguifle  due  de’ fuoi 
compagni*  che  in  qucltcmpo,con  fuo  non  ordinario  ram- 
marico , e fentimento  , fe  ne  volarono  al  Cielo  . Ancor- 
ché quella  Metropoli  fi  trovalTe  in  evidente  rifehio  di 
perderli,  e con  miferie  cotanto  fcniìbili  : contuttociò 
erano  le  Chiefe  deferte  con  niuna,  ò pochiflima  frequen- 
za de’  Sagramenti:  lafciando  molte  donne  la  Melfa, ezian- 
dio ne’  giorni  di  fella  , ed  impedendo  puranche  alle  loro 
famiglie  l’udirla, su  i frivoli  pretclli  di  modcltia,  di  fugire 
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il  caldo , e di  poca  pompa,  per  comparire  al  publico . In 
occafione  di  alcune  prediche  Monfignor  Fr.  Giofeppe  ri- 
prefc , & cfaggerò  quelli , & altri  abufi  , e fcandali  acre- 
mente , e con  frutto  : inveendo  altresì  coll’intrepida  fua 
fortezza  contro  alcuni  vizj , che  più  infettavano  quella.» 
Città  : Tempre  intento  ad  accreditare  colle  parole,  e coll’ 
opre  il  partito  del  CrocefilTo.  IncelTantemente  ò lavava 
al  fagro  fonte  i Convertiti  alla  Fede  , che  in  una  volta  fi 
numerarono  fin’  al  numero  di  centofettanta  ( frutto  de’ 
fuoi , e de’  fudori  de’  Padri  Francefcani , & altri  Operarj 
Evangelici)  ò udiva  confeflioni,  ò amminiftrava  altri 
Sagramenri , ò infegnava  la  Dottrina  Criftiana  agl’idioti, 
ò trattava  concordie , a diftruggere  gli  odj  reciprochi , ò 
ammoniva  li  peccatori, ò con  favj  confegli  diriggeva  i du- 
biofi  nel  fenderò  della  perfezione  Criftiana,  ò finalmente 
racchiufo  nella  fua  camera  , con  fervorofe  fuppliche  im- 
plorava dal  fuo  Dio  a fe  ftcfTo  la  nccefsaria  lena , per  po- 
tere con  frutto  pafccre  co’  Santi  Sagramenti  quelle  greg- 
gi fameliche , c bifogno  fe,  che  per  la  privazione  ai  Pa- 
llore, n’erano  altresì  da  lungo  tempo  digiune . 

Udì  verfo  il  principio  di  Novembre  felici  novelle 
de’  progredì  di  Monfignore  di  Megàra , e fono  parte  di 

auelle  , che  già  premettemmo  nel  fine  del  libro  prece- 
ente  . Perlochè  permife  al  detto  Prelato  di  vifitare  l’al- 
tre  Chicfc  della  Serra  : il  che  gli  aveva  nell’iftruzioni  la- 
fciategliefpreffamenre  proibito:  non  fapendo  , che  pie- 
ga potefTero  prendere  le  cofc  di  quella  Criftianità  doppo 
la  fua  partenza:  che  però  eragli  badato  di  lafciare  ìoj 
quell’ Arcivefcovato  un  vero,  e legicimo  Paftorc  , ledi 
cui  voci  avefTe  potuto  udire,chiunquc  aveflc  voluto  effere 
pecorella  di  Cnfto  : fenza  richiederne  più  , per  non  arri- 
fchiare  il  tutto  col  molto  . Si  accrebbe  all’animo  di  lui 
notabile  confolazione  dall’udire  conchiufa  , epublicata 
la  pace  tra’  Portoghefi  , & Olandefi  ; il  che  fegui  verfo  il 
fine  del  Novembre  dell’anno  iddj.Sperò  cocrcntein  cute 
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di  potcr’entrare  nuovamente  nella  Serra , ed  in  efecuzio- 
nc  del  Tuo  ddidcrio  fpedi  due  de’  fuoi  Compagni  a Vin- 
gorlà,  Fattoria  degli  Olandefi,  con  opportune  irruzioni , 
per  tentare  gli  animi  de’  Miniftri , non  folo  per  fodisfa- 
zione  del  fervorofo  Tuo  genio , ma  anche  per  ubbidirci 
alla  mente  del  Papa  , e della  Sagra  Congregazione  » da’ 
quali  ben  fapeva  defidcrarfi  la  Tua  dimora  nella  Serra: 
ma  anzi  nulla  favorevoli  furono  le  rifpofte  : tuttoché  con 
molto  calore  lì  procurale,  e coll'efficacia  delle  perfuafio- 
ni , e colla  mediazione  dell’oro  , di  ottenerle  propizie . 
Pcrlochè  fcmbrandogli  di  edere  oramai  baftanremente 
(cufato  predo  Dio  , e predo  gli  Uomini,  doppo  aver  pro- 
vifto  in  Goa  di  buoni  Procuratori  il  Vefcovo  di  Mcgàra  , 
e di  avergli  meritata  l’afliftcnza , e protezione  , non  folo 
degli  Olandcfi , a’  quali  reftava  Coccino , e confcgucnte^ 
mence  il  dominio  de’ Regni  de’  Malavari,  ma  anche  de 
Portoghefi,  rifolfe  di  lafciar  Goa  , e profeguire  il  viag-’ 
gio  per  Roma  . 

Il  DcmoniOjfempre  infidiofo,pofc  nel  cuore  de’  fuoi 
Parziali  di  tcflcre  al  Ven.  Vefcovo  una  corona  d’ignomi- 
nia nelle  Corti  di  Roma,  c di  Portogallo.  Giuntatili 
dunque  i fuoi  Emoli  con  tutti  li  Malcontenti  di  Goa,  for- 
marono molte  fcritture  contro  di  lui  , nelle  quali  faccvafi 
edo  comparire  per  foggetto  efecrando  con  molte  fagrilc- 
ghc  impofture . Il  Capitolo  legitimo,  fubito,  che  penetrò 
la  trama  , ne  recò  la  notizia  al  Vefcovo,  dandogli  per 
fua  giuftificazione , c difefa  una  fede  giurata  da  tutti  » 
c fi  obligò  a procurare  dell’altre  , colle  quali,  non  folo  fi 
diftruggevano  le  oppofte  calunnie  : ma  eziandio  venivafi 
ad  accrefcere  didima  venerazione  al  fuo  merito  : ordi- 
nario frutto  dell’emolazioni , q uali , come  tentano  di  at- 
terrare , così  per  Divina  difpofizione  fi  ordinano  all’cfal- 
tazione  dell’opprcdò  . 

Molte  altre  furono  le  parole , e molti  i ricorfi  con- 
tro la  dilui  Pcrfona  predo  quel  Viceré  , quale  Tempro 
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collante,  e fedele,  fi  proteflò,  che  non  averebbe  innovata 
cofa  veruna  ad  iltanza  di  chi  che  folle  , fc  non  gli  folTe 
dato  ilricorfo,  ed  il  nome  del  querelante  in  ileritto. 
Configlio  accertato , che  intiepidì  li  fediziofi  , c che  fece 
difperare  efito  favorevole  a’ioro  poco  giuftificati  maneg- 
gi . Ma  però  quivi  non  cefsò  la  tempefta,  perchè  com’era 
lufcieara  da’  venti  di  contrarie  paifioni , mirava  a far  nau- 
fragare per  Tempre  l’onore  del  Servo  di  Dio  . Fu  egli 
dunque  di  notte  fegretamente  avvertito,  che  con  duo 
legni  giunti  da  Portogallo, erano  pervenuti  ordini  efprclfi 
a quel  Viceré  z di  arreftarc  Monfignor  Fr.  Giofeppe,  e di 
mandarlo  colle  prime  Navi  a Lisbona::  Ebbe  modo  per 
farfeli  capitare  alle  mani,  e li  riconobbe  procurati , e per 
quello , che  concerneva  la  fua  Perfona,  fupponeva  molte 
fallita , fra  le  quali , ch’egli  folTe  Suddito  di  Spagna  : o 
conteneva  rimproveri  al  Viceré , perchè  non  avelie  efe- 
guiti  altri  ordini  fomiglianti . 

Dunque  l’accorro  Miniftro , per  non  clfere  nftretto 
all’efecuzione  di  tali  ordini  ( come  procuravano  alcuni 
già  intefi,  & avvifati  di  e dì  ) trovò  una  fagaciflima  inven- 
zione : ottimo  ripiego  di  onoratilfimo  Cavaliero,  & ami- 
co , e fopra  tutto,  di  buono,  c vero  Cattolico  , per  noaj 
impegnare  la  regia  dignità  ad  un’  azzardo  poco  plaufibi- 
lc  , e di  niuna  fua  riputazione , e per  liberare  l’amico,  e 
benemerito  Vcfcovo  con  tutta  proprietà  . Concertò 
dunque  feco  , che  gli  fcrivclTe  una  lettera,  con  retrodata  , 
come  da  Vingorlà , in  cui  ricufafi'c  con  bella  maniera  di 
V affare  a quella  Città  , per  timore  , che  uà»  gli  avveniffe. _» 
quello  , eh'  era  poc'anzi  accaduta  all'  Arcivefcovo  di  Mira  , 
Je  S • E.  non  gli  aveffe  trafmeffo  un  Sicuro  reale,  per  poterne 
ufeire , come , e quando  avejfe  voluto  . Così  efeguiffi , & il 
Viceré  rifpofe  anch’egli  a detta  lettera  con  antidata  diri- 
gendola a Vingorlà  coll’acclufo  Sicuro  reale  . 

Con  quelle  armi  pensò  il  prudente  Miniiiro  di  fer- 
vire  con  accerto  al  fuo  Prcncipe  mal’informato  : e perciò 
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convocato  il  Confcglio  di  Stato, trattò  prima  con  ciarli- 
no de’  Configlicri , proponendo  le  ragioni , che  vi  erano 
per  l’una,  e per  l’altra  parte, circa  l’ordine  venuto  contro 
laPcrfona  di  Monfignor  Scbafliani  : inoltrando  a tutti 
animo  di  efcgùirlo , e raccommandando  loro  il  fegreto  t 
ma  quelli  perl’oppofto  andarono  fubito  a riferire  tutto 
al  Prelato  , che  llringendofi  ( come  fuol  dirli  ) gli  omeri , 
faceva  ad  ognuno  leggere  ilSicuro  reale,e  tutti  da  lui  par- 
tivano, con  certe  efibizioni  di  favorirlo  . Adunatoli  nuo- 
vamente il  Confeglio  diStato  , in  virtù  del  ripiego  già 
detto,  vi  li  rifolfc , che  , come  il  buon  Vefcovo  era  flato 
colà  chiamato  da  luogo  libero,  e fotto  parola  Regia, e che 
trattava  di  partire  per  Roma  : non  li  doveva  fcco  efegui- 
rc  l’ordine  venuto  da  Portogallo , che  folo  pretendeva 
richiamarlo  dalla  Serra  , e dall’Iudie  : ma  che  anzi  li  fcri- 
velfe  al  Rè  in  fuo  favore  ; riferendo  quanto  aveva  fatto 
in  fcrvigio  di  quei  Popoli  fuoi  ValTalli,e  cosi  feguì;  men- 
tre il  Viceré  prefe  a luo  conto  il  mandare  alla  Corte  di 
Portogallo  tutte  le  fcritture , che  facevano  a favore  del 
Prelato.  Vuolevali  far  l’iftefTo  alla  Corte  di  Roma  : ma 
noi  permife  la  fua  modcltia , amando  , come  fempre  fu 
fuo  coftumc  , che  Iddio  difcoprilfe  la  fua  innocente  pa- 
zienza , anzi , che  gli  Uomini  l’avvertilfero . 

Publicatoli  finalmente,  ch’egli  non  fi  imbarcava  alla 
volta  di  Portogallo,  vi  fu  chi  procurò  rendergli  fofpetto 
il  Viceré  amico  , e con  affettata  premura  il  perfuafe  a fu- 
gire  da  Goa  ( ballando  ciò  alle  pretenfioni , di  chi  così 
configliava  ) per  meglio  aflicurarfi , perchè  febbene  il 
Viceré  prometteva  allora  altra  cofa  : infine  l’avercbbe 
fitto  prigione  , e che  già  per  impedirgli  il  paflaggio  iru 
Europa , teneva  ordinato  in  più  luoghi , che  forte  arrena- 
to ; ma  nè  di  quello,  nè  di  altri fomiglianti  favori, 
confegl;  fi  valfc  il  nolli  o Vefcovo , intento  ad  operare  fo- 
lamcnte  quello  , che  giudicava  fpedicnte  alla  Calure  dell’ 
anime , ed  a regolarli  giulla  li  dettami  di  una  incorrotta 
i ' •.  . pru- 
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prudenza,  che  vietava  in  quel  rincontro  l’ammettere  me- 
noma ombra  di  fofpetto  nell’  onoratiflima  Perfona  del 
Viceré  . 

Convenne  dunque  per  tutti  i titoli  alla  ragione , ce- 
dere libero  il  campo  alla  violenza . Così  il  noftro  Monfi- 
gnor  Fr*  Giofpeppe  fi  accinfe  alla  partenza  daGoa,  fe- 
guendo  appunto  l’infcgnamcnto  Evangelico  di  rifugiarli 
in  altra  Città,  per  fottrarfi  alle  perfecuzioni  degli  Empj . 
Ed  in  vero  non  è decente  , nè  per  degni  rifpetti  potàbile, 
il  riferire  didimamente, quante,  e quanto  frequenti  fode- 
ro l’infidic  , e quanti  li  travagli , e pericoli , ne’  quali  fi 
ritrovò  il  povero  Prelato  nella  Serra,  in  Coccino,  & in 
Goa  . Bada  il  dire  : abondare  quei  Paefi  di  capi  torbidi > 
fediziofi,  &inqueti,  che  fi  reputano  in  obligo  di  zelare 
idiritti,  e privileggi  Reali,  pofponendo  il  Vangelo  alle.» 
politiche  , con  farli  difenfori  del  Prencipe  non  offefo  , 
contro  Crifto  difpregiato nel  fuo  Vicario,  c fpede  volte 
fe  ne  vagliono  di  fpeciofo  pretefto,da  palliare  i loro  inte- 
redi , ò da  efalare  le  palfioni . Tardi  però  fi  avvidero,  che 
non  tjl  confilium  contra  Dominum  , e dove  loro  fembrava  , 
che  l’effere  il  Delegato  Apoftolico  ftraniero,  doveffe  pre- 
giudicargli , viddero  in  effetto , che  : Dominus  cujlodit 
Advenas  . 

Vifitati  pertanto  gli  amici  più  principali,  e fpedito- 
fi  da  elfi  , e dal  Magiftrato  della  Città , quale  corrifpofe 
con  una  compitidìma  lettera  , firmata  da  tutti , portofsi 
la  matina  del  giorno  ventèlimo  di  Gennaro  dell’  an- 
no 1664.  alla  Cappella  Maggiore  della  Chiefa  ( allora^ 
noftra  ) co’  fuoi  Padri  Compagni , ed  ivi  recitato  l’itine- 
rario , lo  fecero  forzatamente  federe  in  una  fedia  fovra  li 
pradella  di  quell’Alrare , ove  tutti  concorfero  ad  abbrac- 
ciarlo con  affetto , e fentimento  sì  grande,  che  fu  cagione 
di  molte  lagrime  , quali  in  tale  rincontro  fupplirono  agli 
uffizj  della  lingua  . Portatoli  pofeia  al  rio,  s’inviò  a Pane- 
lim , per  licenziarli  dal  Viceré  : ma  giunto  a villa  del 
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luogo , udì  a nome  di  lui  pervaderli  a profeguire  il  viag- 
vio , perchè  S.E.  avcrebbe  avuto  il  penfiero  di  ritrovarlo 
la  fera  : ma  rifpondendo  egli , che  fi  compiacelfe  , non.» 
obligarlo  a mancamento  si  grande  : tantopiù  che,  fe  S.  E. 
avelie  voluto  eccedere  , t favorirlo  amifura  della  fua 
gentilezza  , avria  potuto  ancora  farlo , doppo  aver’cflo 
compito  al  fuo  debito . L’ammifc  dunque , e portò  per 
ifcula , che  li  Prelati  di  Santa  Chie/a  devono  riteverji  in 
abito  più  decente  di  quello  , con  cui  egli  fi  trovava  allora  : 
Fu  il  loro  difeorfo  intorno  alle  neceffità  lpirituali  di  quel- 
li Pacfi:  ripetendogli  il  Viceré  in  queirultirai  periodi  ciò, 
che  altre  volte  conferito  gli  aveva  ; cioè  le  rapprefentan- 
ze,  che  far  doveva  al  Papa , & a’ Cardinali  della  Sagrai 
Congregazione , e pofeia  allaprefenza  di  molti  Cavalie- 
ri, c Cortegiani, dille  ad  alta  voce, appunto  per  elTere  udi- 
to : Se  Monfignore  non  mi  giurajfe  , che  quefia  fua  parten- 
za è neceffaria  per  la  falute  di  molti [fime  anime-,  farei  pian- 
tare il  cannone  per  ogni  paff aggio,  a fine  di  trattenerlo  : ma 
trattandofi  d' inter effi fpiritualifiifogna , che  lo  fecondi.  Con 
ciò  licenziatolo  , andò  poi  a ritrovarlo  la  fera  ad  un  Pal- 
meto detto  del  Magalienes  . Si  trattenne  di  bel  nuovo 
con cflò  in difeorfi  di  zelo,  c pietà,  co’ quali  , come  fi 
fece  conofcerc  per  un  pio  , e difcretilfimo  Cavaliero:  co- 
sì puranchc  dimofirò  la  venerazione,  che  aveva  al  Servo 
di  Dio,  con  cui  mantenne  pofcia,ancorchè  da  lungi,  per- 
petua amicizia  , quale,  come  piamente  , e con  molto  fon- 
damento può  di  entrambi  crederli,  continuano  prefentc- 
raente  nel  Cielo  . 

Ricevè  ivi  altresì  le  vifitc  d’altre  Perfone  qualifica- 
te ; dalle  quali  finalmente  fpeditofi  non  fenza  il  recipro- 
co , e folito  tributo  di  lagrime , s’imbarcò  a’  u.Gennaro 
del  detto  anno  1664.  onorandolo  il  Viceré  con  falva 
Reale, tuttoché  ne  fentifle  non  ordinario  rammarico  la  fua 
religiofa  modeftia  : tantopiù  , che  fi  era  già  rivelino  dell’ 
abito , e divife  daufirali . Giunto  il  giorno  apprelfo  in 
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Vingorlà,  e violentato  dal  Fattore  Olandcfe  a dì  Prendere-: 
fi  valfe  di  quella  congiuntura,ad  cfprimerc  da  quel  Mini- 
Uro  impegni  di  nuovi  favori  a prò  di  Monfignor  Vcfcovo 
di  Megàra  : come  gli  fu  promeflò , ed  ottenne  : c quindi 
folleciramente  licenziatofi,doppo  quartro  , o cinque  gior- 
ni di  viaggio,  pervenne  a Damano  : obligato  a fermarvi!! 
circa  otto  giorni , non  tanto  dalle  ifianze  de’ fuoi  Amici 
( il  che  in  ogni  altra  Città,  e luogo  accadeva  ) quanto 
dal  fervizio  di  Dio , che  vi  conofceva  . Ordinò  quivi  ad 
iftanza  del  Capitolo  di  Goa  alcuni  Rcligiofi  , c Secolari  : 
crefimò  per  tre  giorni  continui  ( ancorché  opprdfo  da 
quartana,  c fuoco  fagro)  con  indicibile  concorfo  ; non 
eflendovi  memoria  , d’eflèrfi  colà  celebrati  Pontcficali . 

Ebbe  quivi  notizia , che  alcuni  Padri  della  Compa- 
gnia , quali  perfeveraVano  occulti  nella  Serra  , e ne’  luo- 
ghi più  rimoti  da  Coccino,  fcopcrri  dagli  Olandcfi , furo- 
no da  quelli  obligati  a partire:  Fatto , che,  come  cagionò 
tridezza  al  zelo  del  buon  Prelato  : così  finì  di  giudicare 
pienamene  la  fua  partenza  dall’Indic  predò  a chi  n’avelTe 
mai  dubitato . Recarongli  però  qualche  confolaziono 
lettere  , eh'  ebbe  da  Roma,  con  rimede  competenti  di  de- 
naro, quali  ( difpogliato,  eh’  egli  era  da  ogni  proprio  in- 
terefic  ) dcllinò  per  il  Vefcovo  di  Megàra , ed  in  effetto 
gliene  fece  feguire  lo  sborfo  nella  Serra  medefima  : ma 
quello , che  gli  cagionò  tenerezza  non  ordinaria , fu  una 
lettera  del  Viceré  , che  ivi  gli  giunfe  , c che  in  parte  tra- 
fcriviamo , acciocché  fi  conofca  la  dima,  che  predo  a 
quel  Cavalicro  , & altri  Regj  Minidri  erafi  acquidato  il 
Vcn  Prelato  : 

Mi  ha  lafciato  V.  S.  con  anfie  grandi , e con  eguale  de- 
siderio d’avere  fue  nuove  : però  mando  a cercarle  in  BaJJai- 
no  ■>  e fperó , che  mi  farà  quella  grazia  da  qualunque  parte , 
dalla  quale  gliene  farà  comodo  . Piaccia  a Dio  di  levarla 
con  f alate  a Roma  , e che  ivi  tenga  i premj  , che  merita 
Ra  pprefenti  V.  S.  vivamente  a Sua  Santità  quello  , che  bi 
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^veduto  co’  proprj  occhi , & il grandiffimo pregiudizio  > che 
fà  in  Portogallo , f nelle  conquifte , /*»  mancanza  de’  Vefcovi: 
perche  nella  Vigna  del  Signore  mancano  gli  Operar j . Pe- 
ri/cono le  Pecorelle  fra ’ lupi  , perchè  non  hanno  Paftori , che 
le  cuftodifeano  . E che  importa  Signore , che  fi  feminajfe  in 
Portogallo  la  dottrina  pura  della  Chiefa  Romana  , J'e  gli 
Eretici  con  larghezza  di  vita  , e con  empietà  di  coftumi  la 
diffipano  ? "temo , che  ben  prefio  fi  dirà  : Domine  nonne 
bonum  femen  feminafti  in  agro  tuo  ? Undè  ergo  habet 
zizania  ? Confejfo  a V.  S.  che  tutte  le  volte  , che  confedero 
quefto  particolare , io  piango  con  lagrime  di  fangue  , per  la 
perdita  di  tante  anime  &c.  Iti  fine  Signor  Vefcovo  di  f era- 
poli  , non  è ragione  , ni  convenienza  , ma  folo  li  noftri  pec- 
cati ci  hanno  disfavoriti , e rigettati  : ejfendo  noi  veri  Figli 
di  chi  è Padre  univerfale.  Per  le  vtfeere  di  Gesù  Cr fio 
faccia  V.  S.  confederare  le  confeguenze  , che  poffono  nafeere 
domani , da  quello  , che  fi  opra  oggi , mettendo  avanti  gli 
occhi  altre  parti  del  Mondo  : nelle  quali  la  mancanza  de’ 
Vefcovi  ajutò  ad  introdurre  l'erefee . Ho  parlato  diffufa- 
mente  più  volte  a V.  S.  di  quefia  materia  . Non  è poffibile 
ridurre  tutto  alla  firettezza  d’una  carta  per  le  molte  ra- 
gioni , che  occorrono  fopra  quefio  particolare  . Non  ho  con 
che  faticare  più  V.  S . in  quefia  lettera  . Dio  per  fua  mf eri- 
cor  di  a incamini  le  cof e di  modo  , che  la  fua  Fede  fi  confervi 
pura  , e credo  quefio ■>  quanto  a noi  Portoghefi -,  che  , neque 
mors,  neque  vira  poterit  nos  feparare  à charitate  Dei . 
Le  prego  di  nuovo  felici  fimo  viaggio  , e l’affecuro  , che  ap- 
preso di  me  : Semper  honos,  nomenque  ruum  , laudefque 
nianebunt.  Panelim  26.  Gennaro  1664.  Di  V.S.  Amico  vero 
Antonio  de  Mello  de  Cafìro  . 

Sollecitando  pofeia  la  fua  parrenza  da  quella  Cit- 
tà , c fmarritafi  per  difgrazia  , una  comoda  congiuntura 
d’imbarco  da  Suali  per  Combrù  nella  Perfia , fi  portò 
per  terra  a Surat , con  poca  fperanza  d’ufcirnc , perchè 
cflò  mal  fano , c la  Città  piena  di  miferie  ( frutto  dell’in- 
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ccndìo , c Cicco  dato  da’  Nemici  ) per  potervi  fcnza  pe- 
ricolo tenere  diuturna  permanenza-,  ò foggroffio , facevi 
di  mellieri  una  fpcciale  afliftenza  del  Signore  . E quella 
non  gli  mancò , perchè  doppo  circa  ad  un  mefe  di  dimo-' 
ra  ivi , capitò  nel  Porto  di Sualì  ( ove  convenne  6, .ripor- 
tale ) un  Vafcello,  che  noleggiava  per  BalTorà;  con  qual- 
che diligenza  vi  ottenne  l’imbarco , 8c  a’  dieci  di  Aprile, 
giorno  del  Giovedì  Santo  lafciò  l’indi  e,  doppo  tre  anni , 
che  vi  aveva  per  la  feconda  volta  dimorato,  anguftiato 
da, infermità  , e con  falute  affai  gracile,  agitato  da'  travia- 
gli, in  mezzo  de’  Barbari , fra’  tumulti  di  guerre*  fun- 
zioni di  Regni,  oppolìzioni  de’ Politici,  e contrarietà 
d’infedeli.  In  trentaquattro  giorni  di  navigazione  a’  18» 
di  Maggio  entrò  la  Nave  nel  Porto  di  Combrù , nel  qual 
tempo  non  intermife  giammai  ( tuttoché  gravemente  in- 
difpoflo  ) li  Cuoi  religioni  efercizj  di  pietà  . Aveva  for- 
mato un’  Oratorio  della  fua  cameretta , nella  quale  am- 
metteva li  Criftiani , mentre  celebrava  la  MciTa , & am- 
miuiilrava  loro  i fanti  Sagramenti  della  Penitenza,  & 
Eucariftia  j procurando  di  convertire  alla  Fede  di  Crifto 
quelle  anime  , che  foprafatre  dagli  errori  delle  falfe  lóro 
Sette,  non  avevano  maniera  da  riforgerne . Non  lì  fermò 
pur’  un  giorno  in  Combrù:  ma  per  terra  iì  portò  a Congo, 
ove  giunlc  a’2 3.  di  Maggio  , oltremodo  mal  trattato,  per 
li  patimenti  del  caldo  ccceflìvo,  per  il  mancamento  del 
Conno,  non  altrove  goduto,  che  fovra  la  nuda  terra , e per 
gli  alimenti  affai  nocivi . Quivi  lì  trattenne  venti  giorni 
per  riaverli  alquanto  da’  predetti  difaggi  ; tantopiù  , che 
non  folo  egli,  ma  altresi  li  fuoi  Compagni  erano  intèrmi; 
Non  volle  paflàre  ad  Ifpaan  : tuttoché  fapelTe , che  il 
grido  la  celebrava  per  una  famofa  Città  : rifpondendo  a 
chi  gli  perfuadeva  d’ire  a vederla , che  la  curiolìtà  non 
doveva  muoverlo  ad  allungare  per  un  fol  palio  il  fuo 
viaggio . Profeguendo  quello  per  BalTorà  , vi  giunfc  non 
prima  de’  quattordici  di  Luglio  . 

Ss  CA- 
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Dimora  del  V in.  V tfcovo  in  B a fiora . Suo  pafiaggio 
a Bagdad,  Prigionia  , ed  altri  ri/cbj , e 
travagli  t olerati fin  a Roma». 

LI  caldi  eccellivi  della  Ragione,  ed  il  fuoco  fagro, 
da  «ili  era  travagliato,  fecero  provare  alnoftro 
Ven.  Prelato  in  quel  viaggio  un  Purgatorio . Mai 
puotè  prendere , ancorché  menomo  ripofo . Si  trattenne 
dunque  più  di  quello , che  aveva  determinato  in  Baflorà, 
per  riaverli  alquanto  co’ Tuoi  Compagni  , e pcrlafciare 
unpòfvampare  gli  ardori  della  fiate.  Non  fu  però  ivi 
ozio  fa  la  fua  dimora  : ma  anzi  di  molto  profitto  a quei 
Criitiani,  e di  edificazione  non  ordinaria  anche  al  Scia- 
matici , e Maomettani . Era  il  fuo  foggiorno  in  quel  no- 
ftro  Ofpizio , ove. amminiftrava  i Sacramenti  col  fuo  fem- 
prepiù  accefo  fervore  . Allora  fu,  che  fece  notabile  gio- 
vamento a’  quei  Criftiani , eh’  efsendo  tali  per  il  folo 
Eattefimo , e detti  di  S.  Giovanni  ( aJ tramenci  Sabei)  vi- 
vevano pocomeno,  che  da  Idolatri . Si  dollcro  quelli  con 
«fiso  lui,  che  i noftri  Religiofi  di  quella  Mi ifione  ricufaf- 
fero  di  battezzare  i loro  figliuoli  ..  Egli  li  perfuafe , che 
non  puoteva  conferirli  quel  Sacramento , a chi  non  era 
per  vivere  altr.amenti , che  Idolatra . Perlochè  alTerendo 
quelli  non  poterli  fare  da  loro  mutazione  alcuna  di  Reli- 
gione , per  timore  del  Preocipc  , li  efibirono  di  pafsaro 
all’Indic  ( fe  egli  n’avefse loro  ottenutol’ingrelso)  ove 
farebbero  fempre  vifauti  Cattolici  . Nè  ferite  perciò 
prontamente  all’amico  Viceré,  quale  accectolli,  e pur* 
allora  ne  partirono  alcuni , per  far  pofeia  l'iilefso  altri 
molti. 

Pafsato  intanto  il  fervore  della  Ragione  , che  non 
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lafciò  punto  migliorare  nèilVefcovo,  nè  i Compagni 
delle  loro  indifpofizioni  : imbarcoflì  con  quelli  a’  dieci 
di  Settembre  per  il  Tigre  alla  volta  di  Hai , dove  giunfc» 
ro  a’ diciannove  - Breve  ai,  ma  afsai  travaglio!*  navi- 
gazione : perchè  in  legno  angufto  ( detto  Danneca)  qual’ 
era  , come  un  battello  a quattro  remi,  cfpofli  di , c notte 
all’intemperie  dell’aria , ed  a’  rifchj  de’  Ladroni , c de’ 
Moftri.  Da  quello  luogo  pacando  a Bagdad  per  terra, 
col  viatico  di  patimenti,  entrò  co’fuoi  Compagni  in  certo 
villaggio  detto  Amara  » che  fruttò  appunto  al  Servo  di 
Dio  ,ed  a’  Suoi  un’amaro  foggiorno ; perchè  efaminatc 
da  Doganieri  le  robbe , fu  ritrovato  fra  quelle  del  Servi» 
tore  un  involto , dentro  di  cui  era  una  Statuetta  di  avorio 
rapprefentanre  un  Bambino  Gesù  . Alzarono  allora./ 
feompofte  grida  quei  Barbari,  efclamando , che  portava* 
no  Idoli  peri  loro  Paefi  a fare  fagrificj , ed  incantefimi» 
c per  tfterminare  gli  Abitatori  , e che  però  vuolevano 
pubicamente  bruciate  quella  figura:  minacciando  ciò  , 
per  far  grofsa  avania  , ed  tftorcere  denari . Troppo  s’in- 
duftnò  a pervaderli  l’afflitto  Vcfcovo  ; ma  fcmprc  in* 
damo . Un  Giannizzero , che  fcrviva  a’  noftri  Pellegrini 
di  Pcorta , ed  acuì  fpcttava  il  quotare  quella  furia  , con 
pagare  in  virtù  de’  patti  fra  loroftabiliti  quel  caoro , che 
fol'se  occorfo  per  lo  viaggio , tanto  fu  lontano  dal  farlo  , 
che  anzi  villa  Pollinazione  de’  Doganieri , che  quivi  con 
tutta  proprietà  Saffi  fi  appellano  , le  nc  parti  per  Bagdad, 
tre  giorni  di  la  dinante,  con  animo  di  farvi  fpedirc  ordine 
a loro  favore  , ed  i poveri  Religiofi  , non  potendo  impe- 
dirlo , ebbero  per  molto,  che  portafic  un  biglietto  fcritto 
dal  nollro  Prelato  a’  Padri  Cappuccini  di  detta  Città  , in 
cui  raccommandava  loro  la  fua,e  la  libertà  de’Compagni* 
Età  la  prctenfione  di  quella  gente  una  eforbi tanto 
gabella , che  non  farebbe  Hata  minore  di  cento  piatire , e 
perciò,  affinché  il  nollro  Monfiguor  Fr.  Giofeppe  non  fu- 
gifle  co’  fuoi  Compagni , fu  fequcftrato  con  tutte  le  rob- 
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be  ih  una  ftalla , defilò ,.  e fchernito  da  tutti , fcnza  tro- 
var , che  mangiare  , cd  in  un  mare  di  afflizióni . Rifletté  , 
che  il  dimorare  ivi  più  lungamente  era  appunto  un  vuo- 
ler  perire  per  la  fame  , ò per  altri  foverchj  patimenti  ; e 
perciò  affidatoli  in  Dio , come  Tempre  fuoleva  , incomin- 
ciò a negoziare  col  Governatore  del  luogo , e finalmente 
collo  sborfo  di  cinquanta  abafis  ( moneta , che  nella  Per- 
lia  corrifponde  a due  giulj  de’  noftri  ) cd  a collo  di  mille 
fchcrni  , ed  affronti,  fattigli  da  certi  Barcaruoli  infoienti* 
ricuperò  la  libertà . Comechè  temeva  ognora  nuove  ava- 
nie,  follecitò  la  partenza,  c non  fcnza  fpeciale  protezione 
del  Signore  puotè  continuare  il  viaggio  per  quei  Paefi 
tanto  infettati  da’  Ladroni  col  folo  Interprete  , e quattro 
Muccari  ( che  vale  a dire  Vetturini  ) difarmati , & a pie- 
di » che  fervivano  loro  anzi  di  timore,  e travaglio,  che 
dicuttodia. 

Appena  riporti  in  camino,morti  del  fonno  (per  aver- 
lo  perduto  le  cinque  notti  antecedenti  ) prendevano  fra 
l’ombre  d’incolta  fclva  breve  ripofo  : quando  vengono 
dall’Interprete  dettati , & avvertiti,  che  nove  Arabi  a ca- 
vallo erano  già  fopra  di  loro , per  invertirli . Prcnderono 
fubitolearmi  li  Religiofi,  attendendo  i Nemici  a’ ripari 
di  quei  cefpugli . Si  fermarono  l’Invafori  in  diftanza  da 
loro  non  più  , che  di  quattro  palli  in  buon  ordine , armati 
di  lance,  feimitarre,  feudi,  ed  un  mofehetto.  Ora  è tempo, 
òGiofeppe,  che  ti  dia  a conofcerc  cosi  deliro  nel  ma- 
neggio dell’armi , come  lo  fei  nel  tratto  del  fagro  Pafto- 
ralc,  e che  il  tuo  capo,  per  fervigio  di  Dio  , e della^ 
Saura  Sede  Apoftolica  , fappia  cosi  bene  reggere  il  Mo- 
rione  , come  la  Mitra.  Ma  Iddio  nolpermife,  perchè, 
come  male  potevafi  reggere  in  piedi  quell’  afflitta  briga- 
ta , cosi  molto  meno  avria  faputo  refiftere  a quelli  * che 
avvezzi  a’  ladronecci, tentavano  per  avventura  fpogliarli. 
E pure  gli  Arabi , fatti  li  loro  conti , e riputatili  inferiori 
di  forze , per  una  così  piccola  imprefa  , voltarono  ftrada. 
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lafciando  ben  divertito  dal  Tonno  il  buon  Vefcovo , chi 
temendo  qualche  imbofcata  di  maggior  numero  d’inva- 
fori , volle  fubito  riporli  in  camino  , fenza  guardare  , ò 
all’ecceffiva  ilanchesza , ò al  caldo  grande , per  non  dar 
tempo  all’infidie  . 

Con  fomma  fretta  cavalcarono  tutto  il  giorno , o 
prcffo  alla  mezza  notte  giunti  alle  fpondc  del  Tigre , qui- 
vi fermaronfi  di  bel  nuo.vo,per  ripofarfi,  fe  pure  può  chia- 
marli ripofo , ove  il  timore  degli  aguati , degl’inimici 
cftorceva  da’  fenlì  pocomen , che  languenti , involontaria 
la  vigilanza  , ed  ecco , che  quelli  del  Ven.  Prelato  pii» 
folleciti,  ancorché  più  opprelfi  degli  altri,  fentirono  gran 
calpellio  di  cavalli . Dellò  egli  i Compagni , ed  impu- 
gnateli da  tutti  le  armi,  per  compire  almeno  in  apparenza 
alle  leggi  di  una  necelTana  difefa , mandò  uno  de’  Muc- 
cari  adifeoprire,  che  gente  folfe , c tornò  quelli  tutto 
terrore  nell’animo  , tutto  pallidezza  nel  volto  , e tutto 
lagrime  agli  occhj , a riferire , elTcre  una  truppa  ben  nu- 
merofa  di  Arabi . Giammai  li  vidde  più  perduto,  quanto 
in  quella  occalione , il  coraggio  del  nollro  Ven.  Vcfco- 
vo  : ma  contuttociò  non  foverchiato  dal  timore  , invocò 
il  Santiflimo  Nome  del  grande  Dio  degli  Eferciti , e la 
potentidima  Madre  del  Carmine  : e poiché  li  vidde  , non 
clTervi  altro  fcampo,  s’inoltrò  coni  Tuoi,  come  ad  in- 
contrare gl’inimici . 

Stavano  li  Criftiani  nel  mezzo  di  un  piccolo  campo 
di  arene  bianche,  circondato  per  una  parte  da  bofeaglie , 
e per  l’altra  dal  fiume,  alle  di  cui  fpondc  li  ritirarono  i 
Muccari . Entrata  la  truppa  de'  cavalli  nel  Campo  , ben- 
ché folfe  la  notte  alTai  buja  , e fenza  lume  , pure  fi  difeo- 
prirono  da  venticinque  Uomini  armiti  di  lance , fpade  , 
e rotelle , oltre  alcuni , che  con  fcimitirre  andavano  a_; 
piedi . Ben  vidde  il  Ven.  Capitano , che  folo  poteva^ 
averli  falvezza,coll’atterrire  l’inimico,  e perciò  cominciò 
fubito  a gridare  co’  fuoi  Compagni  : Rù  rù , che  in  lingua 
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Araba  fuona  11  medefimo , che  nella  noftra  : Andare , and 
dare  , e facevano  ciò  con  canta  furia  , ed  animofità,' 
che  gli  Agerelfori  fi  fermarono  a tiro  di  pillola  di- 
ttanti . Gridavano  ancor  loro , ina  non  erano  incefi  da’: 
noftri , non  potendo  l’Interprete  in  quella  ferie  di  circo- 
ttanzc  fermarli  a dichiarare  li  lenii  di  ciò , che  dicevano . 
Li  Muccari  altresì  cfclamavano  : Franct , /ranci  Kibir 
tofet  : avvifando  agli  Arabi , che  i noftri  erano  franchi , 
c che  avevano  molte  bocche  da  fuoco  : Sicché  tutto  era 
orrore , /pavento , e confusone  ( conchiude  la  narrazione 
del  fatto  egli  medelimo  feconda  Spedi  lib.}.  cap.  19.)  Si 
muovevano  quelli  alle  volte  un  poco  verfo  noi  : e perché  gii 
ci  potevano  ferire  colle  lance , temendo  , che  ifimprovifo  ci 
fpingejfero /opra  i cavalli , gridai  due  volte  ad  uno  de * Com4 
pagni , che  teneva  migliori  armi , che  tirajfe  per  /paven- 
tar li  , e metterli  in  fuga , ò tenerli  addietro  : e vedendo  , che 
non  lo  faceva  , tre  , ò quattro  volte  >fui  per  tirare  io  mede- 
fimoì  e già  m'inoltrai  un'altro  paffo  per  farlo  . Grande  Iddio 
in  quale  appretto  mi  viddi  ! m’inorridifco  ciafcuna  volta  , 
che  me  ne  ricordo  . I In  incontro  di  tanti  Arabia  e Turchi , di 
mezza  notte  , in  luogo  deferto  : in  Paefi così  lontani , fenza 
intendere , ò e/fere  mtefi , e fenza  /campo  , ò ajuto  veruno . 
mi  faceva  tenere  infallibilmente  per  morto  . Era  già  in  pun- 
to di  colpire  , ò di  effer  colpito  : quando  Dio  fece  fentirmi  fra 
tante  grida  una  voce  , che  dijfe  Padri  : Mamud  Celebì . Si 
apri  il  Cielo  , rifar fi  da  morte  a vita , e ripetendo  ancor  io 
lift  effe  parole , gettate  l'armi , corfi  co’  Compagni  ad  ab- 
bracciare Mamud  Celebì . che  in  quel  punto  conofciutomi 
gridò  di  quel  modo  , e fubito  fi  buttò  da  cavallo  con  tutti  gli 
altri  di  fua  compagnia  , e ci  demmo  mille  abbracci  , e milita 
baci , col  maggiore  affetto , & allegrezza  del  Mondo  . Ed  io 
fatti  fendere  alcuni  tappeti  , diedi  loro , quanto  aveva  di 
rinfrejco  , &■  a Dio  , Ò"  alla  fua  Sant  i filma  Madre  cordia- 
lifiìme grazie . 

Era  quefio  Mamud  Celebì  un  Giannizzero  da  me  cono- 
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fciuto  in  Baffor  à,  ter  fona  molto  ritta , onorata , f , 4/ 

quale  aveva  io  confegnato  il  Canefiro  colle  mie  robbe  di piìt 
gelofia  da  portare  a Babilonia  &c.  Li  nove  Arabi , che  ci  af- 
falirono  il  dì  precedente , il  Muccaro , che  fece  la  f coperta , e 
Loft  ur  ita  della  notte , « pofero  nell’ accennato  pericolo  forfè  il 
maggiore  di  quanti  n'abbia  pajfati\ma  riconofciuto  io  da  ejfo 
nel  rrfcbio  eftremo,per  Divina  mifericordiafimutò  in  gran- 
di ffima  ficurezza , e contento . Fu  necejfario  ripigliare  fubito 
il  camino  coir  iflejfo  Mamud  Celebì , che  c’obligò  a feguirlo, 
per  fottrarci  da  pericoli  di  quel  luogo , e là  facemmo  , fènica 
prendere  altro  ripofo  . Il  che  pregiudicò  tanto  al  P.Gottifre- 
do  , che  più  volte  fu  per  cadere  da  Cavallo , dicendomi  fpefi 
fo  , che  non  poteva  più , e fi fentiva  morire . Gli  andavo  io 
fempre  facendo  animo ; finché  giungemmo  di  nuovo  al  Tigre  , 
ove  con  alcuni  rinfrefchi  -datici  da  Mamud  Celebì , e con  due 
ore  di  ripofo,  pigliò  tanta  lena  , che  puotc profeguire  il  viag- 
gio , fenza  mai  fermar/i  fino  alla  fera  feguente  &c.  Già  vi- 
cini à Bagdad  circa  un  miglio , vedemmo  venire  galoppando 
un  Capigì  y ò miniftro  dell * Agi  de  Giannizzeri  , che  gover- 
nava in  luogo  del  Bafcià  ultimamente  mortovi  y e compiu- 
tici per  franchi , s’ imagi  nò,  chi  eravamo,  e fattofi  alla  volta 
mia  , mi  prefentò  una  lettera  de ' Padri  Cappuccini  refidenti 
in  quella  Città  , dalla  quale  intefi , cbe  il  Capigì  era  jpedito 
a loro  ifianza  per  Amara  con  ordine  a i Staffi  di  lafciarci  li- 
beri, e di  renderci  tutto  quello  , cbe  ave  fimo  pagato  : con 
qyfto  però  , che  fi  dejfero  al  Capigì  dieci  piafire . Pregai 
allora  il  Capigì , che  foffe  ad  avvifare  detti  Padri , cbe  già 
eravamo  vicini,e  facejfe  flar  aperta  la  porta  dellaCittàfin- 
cbì  noi  fa  (fimo  giunti,  perché  l'ora  era  già  tarda.  Voltò  fubito 
galloppando,avendoei  prima  dato  alcune  cofe  da  rinfrefcarcii 
Ò-  ejfo,  e Mamud  Celebi  ci  furono  di  grand'  utile  alla  Porta  , 
& alla  Dogana  : ficchi  ci  portammo  alla  cafa  de' Padri  Cap- 
puccini fenza  moleftia  veruna  &c. 

Tre  giorni  foli  fi  trattenne  in  Bagdad , perchè  pre- 
fcntatafi  comoda  congiuntura  di  buona  Carovana  per 
> Alcp- 


Digitized  by  Google 


Libro  terzo 


'Aleppo  , fu  di  meftieri  non  perderla,  e perchè  il  P.Segre- 
tario  fi  era  refo  per  l’infermità  inabile  al  cavalcare  , fu 
d’uopo , che  reftaflc  ivi , fino  a tanto  che  migliorato  fof- 
fc  . Óltre  l’abituale  indifpofizione  già  detta , che  lo  tra- 
vagliava in  tutto  il  corpo , grandittimi  furono  li  pati- 
menti , che  foffri  Monfignor  Fr.  Giofeppe  nel  viaggio  da 
Bagdad  fino  a Ninive , perche  firapazzato  da  Muccari , 
minacciato  da  Gianizzcri , che  in  gran  numero  paiTavano 
aCoftantinopoli , per  andare  alla  Guerra  d’Ungheria,  in- 
iìdiato  dagli  Arabi , e bruciato  dal  fole,  pervenne  a Nini- 
ve,  non  prima  degli  otto  di  Ottobre.  Vi  fi  trattenne  quat- 
tro giorni:  l’ultimo  de’quali  convenne  partire  : non  ottan- 
te , che  la  marina  medefima  avelie  pigliato  certo  poco 
medicamento  minorativo . 

Non  fu  pili  difereto  il  patimento  nel  patteggio  da_* 
Ninive  ad  Aleppo  ; omettendo  ogn’  altra  cofa  , batta  il 
dirnc-jchc  attalito  da  febre  terzana, era  nientemeno  aftrer- 
to  a marchiare  cogli  altri , per  non  ifmarrirne  la  Compa- 
gnia . L’avanie , li  timori , li  difgutti , e le  continue  ama- 
rezze furono  li  follievi  di  quel  viaggio,  che  terminò  a’  fei 
di  Novembre,  quando  giunfe  in  Aleppo  . Defiderava  egli 
di  trattenerli  in  quella  Città  qualche  giorno,  per  godere 
tràli  noftri  Religiofi  la  fofpirata  folitudinc  di  una  cella  ; 
ma  il  nuovo  Confole  per  la  Corona  di  Francia  gliene  tol- 
fc  la  confolazionc  , a fine  di  fervido  in  fua  cafa . In  elfa  li 
riebbe  con  qualche  diligenza  dalla  febre,  che  fecoresò 
affai  molcfti  fintomi . E non  peranche  ben  rifanato,  fu  co- 
ftretro  a portarli  a Scanderona . Quivi  trattenutoli  alcune 
fettimanc , per  avere  comodo  opportuno  d imbarco , ne 
partì  finalmente  verfo  la  metà  di  Dicembre  : ma  rifofpin- 
tovidiverfe  volte  da  venti  contrarj,  che  minacciarono 
replicatamente  naufragi  al  legno , & a Patfaggeri  : non 
prima  de  i tredici  di  Gennaro  del  1665.,  fi  diede  fondo 
nelZante:  avendo  alcuni  giorni  prima,  pattati  eziandio 
altri  pericoli  di  Corfari  Barbarcfchi  annidati  tràSapienza 
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e Corone  : dove  per  Divina  mifericordia  non  andò  a po- 
farlì  la  Nave  : tuttoché  dal  vento  non  avvertito  da’  Ma- 
rinari vifolfeftata  quali improvifamentc  portata.  E fu 
Providenza  Divina  , che  veruno  de’  Nemici  fe  ne  av  ve- 
dete . 

Sbarcò  in  qucll’lfola  il  P.Segretario,per  patere  unita- 
mente feco  a Roma:  ed  egli  incominciò  la  fua  contumacia 
atei  male , perchè  gli  fu  ategnato  nel  Lazzaretto  per  fuo 
foggiorno  una  Italia  . Col  favore  però  di  Pietro  Barberi- 
go  Proveditore  dell’  Ifola  , gli  fu  megliorato  l’alloggio  . 
Terminata  la  contumacia , e ridottoli  in  cafa  del  Confole 
della  Nazione  di  Francia  , che  con  eccedi  lo  favoriva  ; 
tenne  ivi  Ordinazioni,  ed  amminiftrò  Crelime,&  altri  Sa- 
grameli ; tutto  ad  illanza  di  chi  poteva  dargliene  la_> 
comroitìione  : giacché  Monlignor  Gozzadini , allora  Ve- 
fcovo  dclZante,e  di  Cefalonia  era  atente  da  quelle  Dio- 
cefi , per  le  note  pcrfecuzioni , ed  inlidie  tramategli  da’ 
Scifmatici . Fu  anche  obligato  a fare  ivi  diverfe  altre  fun- 
zioni fagre,  fegnatamcntc  negli  uffizj  della  Settimana 
Santa , e Felle  futeguenti , compiendo  a tutto  col  folito 
fuo  fervore . 

Mentre , eh’  egli  li  tratteneva  nel  Zante , vi  giunfe , 
ma  di  palfaggio  per  Roma,  l’accennato  P.  Gottifredo  fuo 
Segretario,  a cui  lafciò  profeguire  il  viaggio,pcr  non  pre- 
giudicargli nella  falute , di  frefeo  ricuperata.  Il  terzo 
giorno  di  Pafqua  , che  in  quell’anno  1665.  era  caduta  a’ 
cinque  di  Aprile  , capitò  comodità  d’imbarco  , di  cui  va- 
lendoli Monlignor  Fr.  Giofeppe  , ebbe  ad  incontrare  al 
primo  entrare  nel  Mar  Tirreno  quel  naufragio , e quella 
morte  , a cui  li  era  fottratto  nell’Oceano  , e in  altri  Mari, 
tante  volte  valicati . Mercechè  levofli  così  furiofa  ttyn- 
pelta,  che,  aperta  già  notabilmente  la  Nave,  e molto  con- 
cute, li  attendeva  a momenti  da  tutti  la  morte  : alla  qua- 
le, come  quali  certa,  li  difpofe  il  buon  Vefcovo,  ed  cfortò 
tutti  gli  altri  a fare  il  medelimo , atercndo  poi  doppo  , 
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di  aver * in  quella  tempefia  contemplata  una  figura  dell'In- 
ferno , riputandola  conveniente fpett acolo  di  occbj  curia/i , 
a'  quali  per  degna  pena  fi  fojfe  refo  oggetto  vifibile 
l'iftejfo  tormento . Piacque  nondimeno  al  Signore  di  trar- 
nclo  a falvamcnto  : onde  ifpirò  al  Capitano  di  ritirarli  a 
Pontia  , c così  fi  fece  ; quivi  fi  trattenne  tre  giorni , e po- 
feia  per  liberarli  dal  Mare , fi  portò  a S.  Felice  , di  ondo 
pafiaro  alle  Cafe  nuove , quindi  con  comodo  trafporto 
per  Vellctri , giunfc  colla  grazia  del  Signore  a’fci  di  Mag- 
gio dell'anno  1665.  in  Roma  il  fello  anno,  che  n’era  par- 
tito , e poco  doppo  vi  giunfe  pure  il  P.  Gottifredo . 

Parrà  certamente  ad  ogniuno  ( conchiude  la  fua  fe- 
conda fpedizionc  egli  (lc(l'o)fomma  felicità  , che  io  tornaf- 
fi,  e confatale,  alla  Patria  , doppo  pellegrinazione  tt  arri - 
fchiata  , e sì  lunga  , già  libero  da  un  impegno  di  tanto  tra- 
vaglio , e tì  arduo , maneggiato  dentro  /’ angufiie  di  brevif- 
mo  tempo . Conofco  beni  fimo  , che  la  Divina  mifericordia 
mi  bà fempre  con  fingolarifima  Providenza  protetto , aiu- 
tato , e guidato . Dovendo  però  a piena  bocca  riverentemen- 
te confeffare  , che  : Dominus  follicitus  eli  mei  : e che  la 
Santi  filma  Vergine  di  Loreto  mi  è fiata  per  tutto  vigilantif- 
fima  Tutelare . Non  hi  pertanto  di  che  gloriarmi , perchè 
del  mio  non  vi  bò  pojto , che  la  buona  volontà  , indirizzata 
precifamente  al fervizio  di  Dio  , dal  quale , conofctuta  io  la 
mia  infufficienza  , ho  lafciato  in  tutto  guidarmi . Che  però  , 
quando  io  con  prudenza  umana  ilimava  d'incaminare  a 
buon  termine  i negozj  , le  navigazioni , &•  i viaggi  , tutto 
fi  andava  bene  fpeffo  a perdere  : ma  nell' ifle fio  tempo  l'infi- 
nita Sapienza  dt  Dio,per  altre  firade,non  mai  da  me  imagi- 
nate , conduceva  d'improvifo  tutto  a buon  fine  : onde  aper- 
tamente conofco  di  non  averci  merito  alcuno  , e mi  Jtimarò 
ben  pago  ,/è  Iddio  mi  perdonerà  le  colpe  comm  effe  ci  &c. 
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V, 

Dimora  di  Monjìgnor  Fr.  Giofeppe  in  Roma , e quello^ 
che  ivi  fece . 

SI  Tenti  con  applaufo  il  ritorno  a Roma  del  noftro 
Monlìgnor  Fr.  Giofeppe , fcgnatamente  da  quelli , 
ch’eratto  in  alcuna  maniera  informaci  del  negozio  » 
delle  di  cui  circoftanze  nulla  , ò poco  , fe  non  in  cifra  » 
erafi  peravanti  potuto  penetrare  profondamente , c quin- 
di avvenne , che  portandoli  lui  a Palazzo , ed  a vifitare 
gli  Eminenriflìrai  Porporati  : in  tutte  l’Anticamere  era 
notabilmente  diftinto , facendogli  tutti  erudita  corona  , 
comechè  ognuno  avelie  , in  che  pafccre  il  proprio  inge- 
gno ne1  difcorli  di  lui , che  di  tratto  oltre  modo  foave,  ed 
umile,  di  eccellente  letteratura,  perito  ne’ pianeggi , e 
circofpetto  ne’  negozj , fi  rendeva  per  verità  oggetto  di 
piucchè  mediocre  ammirazione.Si  portò  a’piedi  del  Som- 
mo Pontefice , quale  l’accolfc  con  quella  benignità  , con 
cui  lo  aveva  una , c due  volte  fpedito , ed  animato  a’  tra- 
vagli . Lo  refe  informato  di  tutto  : ma  tacendo  ( modc- 
ftilfimo , eh’  egli  era  ) tutto  ciò , che  poteva  ridondare  in 
Tua  gloria,  diede  luogo  al  Papa  di  mantener  viva  nelhu 
Tua  mente  qualche  finiflra  impresone, cagionata  da’  rap- 
porti meno  fedeli  de’  Tuoi  Emoli , circa  la  di  lui  ammini- 
ftrazione  nella  Serra  dc’Malavarf.  Giacché  nella  guifa 
appunto  , che  la  prima  volta , che  ritornò  dall’Indic , fu 
egli  medefimo  l’Uria  Tenditore  della  lettera  , in  cui  con- 
tenevanfi  le  accule  contro  la  fua  innocenza  : cosi  pure  in 
quello  fecondo  ritorno,fu  prevenuto,  ò accompagnato  da 
relazioni  poco  veridiche , di  chi  ò in  Goa , ò nella  Serra 
non  crarimafto  fodisfatto  delle  favie  procedure  di  lui,  ò 
che  temeva  di  veder  premiato  nella  Corte  di  Roma  il  fuo 
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Apoftolico  zelo . Bada  il  dirne  ciò,  che  fenza  orrore  rife- 
rire non  potiamo,  che  fu  tacciato  di  aver  comraeffc  fimo- 
nic  nelle  numcrofe  Ordinazioni , che  fece  , Angolarmen- 
te in  Goa  : calunnia,  di  cui,  fentitone  lo  sfrontato  fufurro 
in  quella  Città , per  certo  rifpetto  civile , piucchè  per  ti- 
more dcll’accufe  , accettò  alcune  giuftificazioni  autenti- 
che , fpontaneamente  efibitegli  dal  Capitolo  legitirao , c 
da  altre  Perfone  privilegiate  per  grado , c diftinte  per 
dignità.  Quefta  orrenda impoftura , come  troppo  ecce- 
dente , così  non  credibile , poco  affanno  cagionò  all’ani-f 
mo  , per  altro  religiofiflimo  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe  : 
All’  incontro  però  di  altre , che  feco  recavano  minoro 
infamia,  ma  che  non  cagionavano  minor  pregiudizio, 
riputò  bene , per  titolo  della  carità  dovuta  a fe  itdTo ,.  il 
giuftificarfene , e perciò  uditane  lafomma,  le  confutò 
generalmente  con  una  dotta , limata , & erudita  apologia 
in  idioma  Latino , guale  di  buon  genio  traferiveremmo 
quivi  interamente , le  degni  rifpetti , non  ci  perfuadeiTero 
il  tralafciarla . Ma  non  deve  ciò  recar  meraviglia  fc  fi  ri- 
flette all’altezza  de’ Divini  giudizj . Mercechè  fuolcfo- 
vente  il  Signore,  maffime  quando  riferva  il  premio  fovra- 
naturale,  e perciò  più  apprezzabile,  a*  fudori  di  alcun  fuo 
Servo  , permettere , che  gli  fia  contraftato  il  temporale  : 
e compenfa  talora  li  meriti  in  quefta  vita  con  mercedi 
amare  a temperare  peravventura  la  fovcrchia  compia- 
cenza delle  buone  opere,  che  può  , e sà  difordinarla  ra- 
gione , e rendere  men  degno  dell’eterno  guiderdone . 

Niuno  de’ punti  fu  nella  Corte  di  Roma  creduto, 
fenon  da  quelli,  che  bramavano  dieftere,  e di  vivero 
delufi  : tuttavia  fe  il  Vcn.  noftro  Prelato  non  fu  di  Caffo  , 
non  puotè  nonfentirc  al  vivo  il  colpo,  quale  tuttoché 
non  gli  giungeffe  inopinato  , quanto  alla  foftunza  , non  lo 
credeva  , ò non  lo  temeva  però  tale  , quanto  all’intcnfio- 
ne , per  così  dire , & al  modo  . Perfuafo  dunque  agevol- 
mente il  Papa  , vifitò  pofeia  i Cardinali  della  Sagra  Con- 
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grcgazìone  di  Propaganda  Fide,  e da  tutti  quei  favillimi 
Porporati  furono  con  applaulo  fentitc  le  relazioni  di 
quanto  fi  era  da  lui  finallora  operato  . Più  degli  altri  pe- 
rò gli  rimafero  affezionati  li  quattro  Eminentilfimi  Depu- 
tati della  Congregazione  fegreta,  quali  erano,Rofpjigliolt 
( poi  Clemente  IX.  ) Pallotto,  Albici,  & Azzolini  : prelfo 
alli  quali  rimafe  tanta  ftima  verfo  la  di  lui  Perfona , che 
non  fi  fece  in  appreflo  decreto , ne  fi  prefe  rifoluzione  , 
ne  fi  Refe  alcun  palio  , fenza  la  fua  direzione , approva- 
zione , c confeglio . 

Aflegnogli  il  Papa  l’abitazione  nel  Palazzo  di  Pro- 
paganda Fide , finché  per  il  tempo  , che  doveva  tratte- 
nerli in  Roma , fi  folle  proveduto  di  cafa,  come  poi  fece  : 
e frattanto  per  non  vivere  del  tutto  oziofo  nel  fcrvizio  di 
Dio  per  la  conquifta  dell’  anime , fi  fece  fpontaneamente 
Procuratore  de’  negozj  della  Serra  : e veftitefenc , come 
proprie  le  premure , poneva  in  elTe  tutta  la  fua  occupa- 
zione . Rapprefcntò  egli  le  neceflità  di  quella  Provincia 
cosi  in  ifcritto , come  in  voce,  che  fommariamente  rac- 
cogliendoli, fi  riducevano  a che  vi  fi  mandalfe  Vefcovo 
Europeo  col  confenfo  de’  Stati  di  Olanda  : che  fi  prove- 
defie  di  buoni  Maeftri  di  lingua  Siriana , quale  fe  fi  folto 
polfeduta  anche  dal  Prelato  , farebbe  Rata  cofa  conve- 
nientilfima,  fe  non  necelfaria  : attefochè  per  la  vicinanza, 
e commercio,  che  vi  era  allora  de’  Luterani,  c Calvinifti, 
non  era  fpediente , che  vi  fi  introducelfe  più  la  Latina. 
Che  fi  rimettelfe  ballante  provifione  per  Monfignor  de 
Campo  , e che  vi  fi  mandalTero  libri  fpettanti  agli  Offizj 
Divini  : e finalmente  altre  cofe  fomiglianti , per  le  quali 
era  egli  tantamente  importuno  con  Monfignore , poi  Car- 
dinale Cafanatte,  Segretario  della  Sagra  Congregazione. 

Coerentemente  all’approvazione  , che  ebbero  nella 
già  detta  Corte  di  Roma  li  maneggi  di  Monfignor  Fr.Gio- 
leppe  nella  Serra  , & in  Goa  : ne  furono  fpediti  Brevi , c 
refpcttivamcnte  lettere  Pontificie  di  conferma,  e finirono 
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di  canonizarc  le  favie  fuc  procedure  con  ifcorno  di  quel- 
li , che  ne  avevano  finallora  ( tuttoché  lenza  ragione  al- 
cuna ) mormorato.  r 

Erano  già  molti  meli , che  il  noftro  Ven.  Prelato  fi 
tratteneva  in  Roma , ed  aveva  già  compito  al  Tuo  debito? 
quando  fece  iftanza  al  Papa  per  la  licenza  di  ritornarfene 
al  Chioftro  : mentre  era  fua  idea  di  reftituirli  al  ritiro  fo- 
litario  della  Tua  Cella,  perche  febbene  non  crafcendeffc 
allora  l’età  di  anni  quarantaquattro;parcagli  nientemeno, 
che  li  patimenti  di  tante  navigazioni  gli  avellerò  molto 
pregiudicato  alla  falute  del  corpo  , che  artefo  il  Tuo  ben 
gracile  temperamento , penfava  avelie  a lafciarlo  ben^ 
prcfto:  ma  avendolo  il  Signore  Iddio  trafeelto  per  opre 
di  Tuo  fervigio , non  pcrmife,  che  il  fuo  Vicario  accudire 
alle  fervorofe  lue  brame . 

CAPITOLO  vi.  * 

E de  funata  Viftatore  Apojì  olito  dell’Ifole  diir  Ar- 
cipelago* Su a partenza  da  Roma*  Felice 

morte  del  Padre  Fr.  Euflacbio  di  .» 

S,  Matteo  fuo  fratello . 

i , , 

MOlte  Ifole  dell’  Arcipelago(dcCcrìzionc  è quella, 
fatta  dal  noftro  Monlìgnor  Fr.Giofeppe  nel  fuo 
viaggio  all’Arcipelago  l'tb.  i.  cap.  i.  ) che  prima 
della  nota  guerra  di  Candia  foggiate  vano  al  Turco  , mentre 
quella  durò  , ubbidivano  a1  Veneti , li  quali  ne  lajciavano 
il  governo  a ’ loro  S induci  , e Regimenti  , rifervatefì  le  ap- 
pellazioni , e i rieorfi , e ne  tiravano  annui  caraggi  : m.i—> 
perchè  le  medefimc  fono  aperte , fenza  ripari , ò Cafielli  , e 
con  poca  gente , anche  li  Turchi  ne  cavavano  le J olite  contri- 
buzioni, le  quali  ò rifeuotevano  alla  sfugita  con  fufte  legere , 
ò fi facevano  pagare  in  alcuni  de ’ loro  Porti  da'  AI  creanti 
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Ifolani  , che  fptjjo  vi  capitavano  . Erano  però  le  gravezze 
affai  grandi , obligati  quei  Popoli  a contribuir  doppiamente: 
ma  pure  godevano  di  qualche  libertà  , quanto  al  governo  , 
che  avevano  in  proprie  mani , fenza  dipendere  dal  Turco  , 
e col  torbido  de ’ continui  tumulti , facilmente  fé  ne  abufava- 
no ,facendofi  lecite  molte  licenze . 

Siccome  quei}’  Ifole  fono  comprefe  nella  Grecia  , così 
anche  il  rito  delle  medefime  è Greco , e riconofcono  per  capo 
il  Patriarca  di  Confi antinopoli,  che  quafì  in  ciafcuna  di  effa 
tiene  Metropolitano  : ma  perchè  in  molte  refi  a qualche  reli- 
quia del  noflro  rito  , in  alcune  vi fono  anche  Prelati  Latini , 
Ó*  in  Najfò  vi  è l' Arcivefcovo  : trasferitavi  da  Rodi  la  Se- 
dia Metropolitana  doppo  la  fua  caduta  . Corrotti  però  molti 
ancora  del  noflro  rito  dal  mal’  efempio  de'  Greci  , vivevano 
fimili  ad  e {fi,  & in  alcuni  vi  fi  era  tanto  rilafciata  la  difei- 
plina  EcclefiaJlica , ebe  li  pia  zelanti , altamente  fe  ne  duole - 
vano  : ma  pareva  impoffihile  , nonché  difficile  il  provedere 
in  tempi  tanto  contrarj  a fimili  bifogni , rimediare  all ’ in- 
convenienti fra  le  licenze  dell' armi , e riformare  i cottami , 
quando  non  fi  poffono  far fentire  le  leggi.:  Ad  ogni  modo  te- 
nui afi  a'  13.  di  Febraro  dell’  anno  di  nq/lra  falute  1666 . 
Congregazione  generale  de’  negozj  de  Propaganda  Fide  nel 
Quirinale  : Il  Sommo  Pontefice  nel  trattarfi de'  bifogni  fpi- 
rituali  dell’  Arcipelago , fi  abili , r che  il  noftro  Ven.  Mon- 
fignor  Fr.Giòfcppe  partifle  a quella  volta  in  qualità,  e 
con  carattere  di  Vifitatore  Apoftolico  . 

L’iftclfo  giorno  ne  pervenne  a lui  la  notizia , mani- 
feltandogliela  d’ordine  del  Pontefice,  l’Eminentiilimo 
.Pallotto  . Ad  un  tale  comando  rimafe  egli  come  ftupido, 
per  Pinopinato  impiego  , che  in  un’  iftantc  gli  fi  rapprc* 
fèntò  pcv  ogni  parte  teffuto  dt travagli,  pericoli , tempe- 
fte , Corfari , guerre  , Scorrerie , infidi  e , e difiblutezzc  3 
fallirà , & inganni  : c gli  parve , che  in  quel  punto  le  pre- 
dette cofe  minacciafiero  vergogna  all’imprcfa,  catene 
alla  libertà , rifchj  alla  vita . ' Fra  tanti  polli  della  Chiefa 
1 arili- 
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militante  ftimò  d’ettere  desinato  al  più  perigliolo  della 
battaglia  -,  ma  però  non  Teppe  rifpondere  altra  cofa  , fé 
non  che , fi pofiibile  e fi  tranjeat  à me  calix  ijie  . Verumfa- 
men  non  mea  voluntas  fiat , fed  Dei . Compati  quel  pio 
Porporato  alle  Tue  debolezze , e fece , che  fcrivette  in  un 
foglio  tutte  le  difficoltà , che  aveva  intorno  a quella  Vi- 
sita , e perchè  a cagione  della  podagra , da  cui  fu  attalito, 
non  puotè  , a nome  del  Prelato  , recarlo  al  Papa , glielo 
trafmife  con  una  fua  lettera  tutta  a favore  dell’  afflitto 
Vefcovo  : ma  il  Pontefice  affittito  dallo  Spirito  Santo  non 
fece  pattare  il  calice  : ma  lo  temprò  col  nettare  del  Divi- 
no volere,  al  quale,  vinte  le  ripugnanze,  confccroffi  final- 
mente del  tutto  Monlignor  Scbaftiani . 

Non  puotè  avere  le  fpedizioni  de’  ricapiti , fe  non  a’ 
ventuno  di  Luglio  ; Scegli,  fenz’  attendere  ftagionc  più 
propria,  s’accinfc  al  viaggio . Si  portò  prima  a’  piedi  del 
Papa,  quale  non  puotè  non  riguardarlo  con  affetto  di  fpc- 
cial  tenerezza , confidcrandolo  per  la  terza  volta  efpofto 
in  fcrvigio  della  Santa  Sede  Àpoftolica  ad  evidente^ 
rifehio  della  vita  : particolarmente  partendo  nc’  tempi 
più  perigliofi  di  tutto  l’anno . Lo  animò  a foflfire  , & a 
valerli  del  Tuo  coraggio  in  quell’imprcfa,  che  doveva  far- 
gli merito  , ed  ettergli  grado  a più  proporzionato  guider- 
done , e lo  benedilfe . Dunque  fenza  fraporre  dimora  al- 
cuna , il  giorno  appretto  , che  fu  a’  22.  del  detto  mefe  di 
Luglio  fe  ne  ufei  da  Roma  con  due  Cappellani,  & il  P.Fr. 
Gottifrcdo  già  fuo  Segretario , che  non  volle  abban- 
donarlo . 

Era  Priore  del  noftro  Convento  di  S.  Valentino  di 
Terni  il  P.Fr.Euftachio  di  S.Matteo,  allora  unico  fuo  fra- 
tello , quale  dcfidcrò  molto  di  accompagnarlo  in  ciafcu- 
no  de’  Tuoi  viaggi  : ma  egli  non  volle  giammai  confidarlo, 
parendogli  Tempre  d’andar  certamente  a morire:  oltreché 
lo  lafciava  fuo  Procuratore  per  tutto  quello , che  gli  po- 
teva occorrere  nella  Corte  di  Roma . Gli  aveva  quegli 

fcritto 


• • Digitized  by  Google 


Capitolo  VI.  337 

fcritto  più  volte  , che  sbrigatoli  predo , paflafle  a godere 
con  elfo  in  quel  Convento  qualche  piccolo  follievo , per 
poi  di  là  portarli  a Venezia , eproleguire  il  viaggio  : ed 
egli  con  animo  di  confolarlì  con  elTo  lui , andava  appun- 
to a pofarli  in  Terni  : ma  per  la  via  ebbe  avvifo , eh’  era 
caduto  gravemente  infermo.  Giunto  colà,  il  ritrovò  pro- 
ftrato  in  un  tetto,  con  prefagi  molto  funefti  del  male , che 
lo  travagliava , quale  ben  predo  lo  liberò  dalle  mifcric 
di  queda  vita . 

Quedo  Religiofo , che  nacque  a’  24.  di  Marzo  dell* 
anno  di  nodra  falute  1629.  fin  da  fanciullo  erafi  molto 
affezionato  al  Fratello:  tantoché  doppo  udita  la  di  lui 
rifoluzionc  di  vedire  il  nodro  fant’Abito  riformato  : co- 
me fu  in  età  proporzionata , cangiato  il  nome  di  Francc- 
feo  Sebadiani  in  quello  d’Eudachio  di  S.  Matteo , volley 
anch’  elTo  imitarlo.  Finito  il  noviziato  con  molti  argo- 
menti di draordinario fervore,  fece  il  folito corfo delle 
Scienze  ; e doppo  quedo  rimafe  per  qualche  tempo  in 
Roma  , accudendo  al  Fratello  ( allora  quando  fi  ritrovava 
nell’ Indie)  come fuo  Procuratore . Fu  poi  l’anno  1657. 
dedinaro , ed  eletto  Sottopriore , e Macdro  de’  Profefli 
nel  nodro  Convento  di  Terni,  e nell’anno  feguente  in 
quello  di  Caprarola . Educò  in  efli  con  fomma  attenzione 
la  Gioventù  a lui  commeda,  dudiandofi  di  tenerla  difere- 
tamente  allegra , acciocché  foprafatta  la  natura  da’  rigori 
ddl’odervanza,  avede  qualche  lecito,  onedo , e ragione- 
vole efalo  . Ebbe  in  cura  ivi  il  buon  P.  Fr.  Nicolò  Maria 
dello  Spirito  Santo  , fratello  già  dell’Eminentidimo  Car- 
dinal Carlo  Barberino  ; e’1  portò  fcco  infermo,  a cagione 
di  mutar  l’aria,  alla  Città  di  Napoli  : Ma  vida  infruttuofa 
la  mutazione  del  clima , fe’l  ricondurti:  in  Provincia  Ro- 
mana . Nell’anno  1664.  fu  eletto  Priore  del  Convento  di 
S.  Valentino  in  Terni.  Governò  con  molta  prudenza-* 
quella  religiofa  Adunanza  , e con  un  mido  di  rigorofa 
dolcezza , quanto  zelava  l’oflcrvanzc , anche  più  minute 
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delle  noftre  leggi , altrettanto  vegliava  argo  attentiamo 
alle  ncceflità  de’  Keligiofi , per  compire  ad  cfTe  con  di- 
fcreti  follievi . Ma  nella  State  dell’anno  i6d6.  lo  colpì 
la  morte  nella  frefea  età  d’anni  trentafette , e quattro 
meli.  FuReligiofo  cfcmplare,  dotato  d’una  (ufficiente 
letteratura,  ma  più  d’un’  indicibile  attività  di  mani, 
colle  quali , come  giovava  a’  Conventi , così  impiegava 
il  tempo  virtuofamente  * imitando  gli  antichi  Monaci  nel 
tanto  commendato  lavoro . 

Circa  il  fuo  felice  tranfito  all’altra  vita  ritrovammo 
la  feguente  memoria , quale  tuttoché  fcritta  con  fempli- 
cità  religiofa , e fenza  frali , ci  piacque  di  qui  regiftrarc . 
Il  P.  Fr.  Euftacbio  di  S.  Matteo  Carmelitano  Scalzo , Priore 
nel  Convento  di  S.  Valentino  di  Terni , Vanno  1 666.  a'  2 1. 
di  Luglio  fi  pafe  in  letto  con  unafebre  ecceffiva,  che.,  pigliane 
do  piede,  fi  ridujfe  a tal fegno,  che  malignò  con fegutto  di  pe- 
tecchie ( fu  detto  per  aver’  affiftito  ad  una  perfona  , infer- 
ma fìmilmcnte  di  febre  maligna  . ) E perché  il  detto  Padre 
s’avvidde  , che  il  male  gli  minacciava  alla  vita  , come  buon 
Religio/o,  doppo  alcuni  pochi  giorni,  fi  volfe  communicare  : il 
che  fece  con  tal ’ efpr  e filone  d'umiltà  , e fentimento  di  divo- 
zione , che  giunto  il  Santi  filmo  in  fua  cella  , fubito  fi  levò  di 
letto  , e pofìofi  in  ginocchio , e projlrato  colla  bocca  in  terra , 
dicendo , con  lagrime  tl  Confiteor , fi communicò  non  meno 
colli  Juoi  pianti , che  con  quelli  de ’ Circolanti  . Doppo  que- 
llo, vedendo , che  V infermità  tuttavia  lo  conduceva  a ’ confi- 
ni di  quefia  vita , fi  dichiarò  diverfe  volte  , più  volentieri 
morire , che  vivere  : mentre  aveva  fatta  mezza  Firada 
{ così  diceva  ) e da  quejlo  fi  può  credere , che  procede  fé  la 
franchezza  di  domandare  , che  gli  fi  die  e fi  e liberamente _> 
il fuo  fiato  , che  non  gli  dava  faflidio  il  morire  , che  pativa 
volentieri  tire,  il  che  dimoflrò  nella  pazienza,  eh' ebbe  nel 
foffrire  i dolori  de'  vfeiganti , con  quelli  della  fua  infermi- 
tà, mentre  dicendogli  il  Chirurgo,fe  gli  faceva  male  rfpofe: 
Nò,  nò,  fate  pure  . Al fine  avvicinando fi  all'ultimo  de'fuoi 
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dì , antecedente  a quello  della  fua  morte , dimandò , che  gli  fi 
leggejfcro  alcune  meditazioni  , il  che  fu  fatto  , &•  in  udirle 
s'addormentò . Il  giorno  ijleffo  dimandando , che  giorno  era , 
e rifpojlofegli , che  il  venerdì , foggiunfe  egli  : Domani  me 
ne  anderò  , e morrò  , e così  la  notte  JieJJ'a  mezzora  prima 
del  matutino , con  una  mezzora  in  circa  di  agonia , Ó"  un' 
ora  poco  più  , ò poco  meno  , doppo  aver  perfa  la  parola  , refe 
l’anima  al  fuo  Creatore  con  molta  pace , fenza  fcrupoli  ,ftn- 
za  timor  della  morte  , ne  dell’Inferno  , ma  con  molta  fpe- 
ranza  nel fuo  Dio  a’  30.  di  Luglio  16.66.  Quando  addiman- 
dò  di  communio arfi  , fu  interrogato , fe  vuoleva  farlo  per 
divozione  , ò per  viatico,  egli  foggiunfe  con  molto fpirito  : 
per  viatico , per  viatico  ; il  che  ricevè  per  le  mani  di  Mon - 
fignor  Sebafliani  Vefcovo  di  ferapolt  fuo  fratello . Il  fe - 
guente  giorno  ebbe  l’ejlrema  Unzione  con  molta  divozione  , 
avendo  anche  dimandato  perdono  a tutti  li  fuoi  Religiofi, 
& alle  Monache  : e così  per  reftare  in  tutto  f gravato  , fece 
chiamare  li  fratelli  Religiofi,  & a ciafcuno  parlò  a folo , o 
fecegli  la  fua  correzione  . Doppo  que fio  un  Religi ofo  doman- 
dandogli , qual ’ era  il  Santo  , al  quale  avejfe  avuto  più  di- 
vozione nella  fua  vita , rifpofegli  tre  volte  : Il  Crociti  (To , 
il  Crocifìtto  , il  Crocifitto  . 

Ecceflivo  fu  il  rammarico , che  ne  Tenti  l’affezionato 
Fratello,  e benché  tutto  raffegnato  al  volere  del  Signore, 
non  puotè  nondimeno  dillimulare  l’acerba  pena  per  tanta 
perdita . Ed  ecco  , che  ivi  appunto , dove  fpcraro  aveva 
ricevere  qualche  follievo,  rimafe  maggiormente  oppreffo 
da  più  fenfibile  affanno . Spedite  pertanto  alcune  incom- 
benze , e non  ottanti  li  caldi  grandi , quali  il  tenevano 
pcranche  notabilmente  alterato  , volle  onninamente  par- 
tire agli  undici  di  Agotto  da  Terni , e portatoti  alla  Santa 
Cafa  di  Loreto , di  cui  fu  Tempre  divotiflìmo  , ivi  fodif- 
fecc  a’ fervori  della  teneriflima  fua  pietà  verfo  la  Madre 
di  Dio  : trattenendovi  due  giorni  ; e quindi  portatoti  al 
nottro  Convento  di  Ancona,  vi  trovò  comodo  imbarco 
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per  Venezia  , ove  giunfe  a’  dodeci  di  detto  mefe. 

PrefentatoG  in  publico  Senato,  efpofe  con  pochi  si , 
ma  foftanziofi  periodi  la  vifita  commeiTagli  dell’ Arcipe- 
lago , il  fine , ed  intento  di  efia , che  era  unicamente  il 
rimedio  , e la  falute  di  quelle  anime , e la  uccelliti , che 
perciò  teneva  dell’affiftenza , c protezione  della  Serenifli- 
ma  Republica . Gli  fu  rifpofto  con  efibizioni  molto  gra- 
vi, e torteli,  afsicurandolo , che  fi  farebbero  mandati 
ordini  efficacifsimi  al  Capitan  Generale , & ad  altri  Capi 
di  guerra  di  afsifterlo  in  tutto  ciò,  che  gli  folfe  bifognato. 
Refe  egli  le  dovute  grazie,  e riverito  di  bel  nuovo  quel 
venerando  Confeflo , ne  ufcì  pieno  della  ftima , che  meri- 
ta . Prima  di  partirli  da  Roma , aveva  Monlignor  Fr.  Gio- 
feppe  più  volte  trattato  coll’  Imbafciatore  della  Republi- 
ca circa  il  nuovo  impiego  commelTogli,e  quegli  ne  aveva 
dato  parte  al  Senato , refolo  informato  delle  qualità  del 
Soggetto  : pcrlochè,  precorfane  colle  notizie  la  fama  , fu 
diftintamente  accolto , e favorito  da  tutti  : e molti  l’ac- 
compagnarono con  lettere  efficaciflìme  : Giovan  France- 
feo  Barberigo,  Padre  non  meno  per  pietà  de’  Carmelitani 
Scalzi , di  quello  fofle  già  per  natura  dclPEmo  Vefcovo 
di  Padova  ; cangiando  l’Uffizio  di  Protettore , volle  ri- 
manere in  quella  Corte  fuo  Procuratore , & Agente . 

CAPITOLO  VII. 

V'tfìt»  dell'  Arcipelago  . Sua  vigilanza  P a florale  . 
Tenore  de'  Brevi . 

SPedxtb  lodevolmente  le  fue  convenienze  in  Vene- 
zia : con  opportuno  rincontro,  a’  tredici  di  Ottobre 
partì  da  quella  Città  alla  volta  dell’Arcipelago. 
Strana,  pcrigliofa,  ed  incerta  oltre  ogni  dire,  fu  quella 
navigazione  , patendo  in  dTa  più , e più  volte  furiofe-» 
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tempcfte  , per  le  quali  fi  vidde  in  evidente  rifehio  d’infe- 
lice naufragio . Doppo  feffantafei  giorni  giunfe  finalmen- 
te a’19.  di  Dicembre  a Parili  ; dove  Rimò  bene  sbarcare, 
per  prefen  tarli  al  Capitan  Generale  della  Serenilfima  Rc- 
publica  ; per  cui , come  accennammo , teneva  lettere  fa- 
vorevoli : ma  trovatolo  infermo  , cd  incapace  a trattar 
negozj  , e ricevere  vifite  : fi  contentò  perallora  di  fargli 
fapcre  per  femplice  imbafeiata  il  poco  del  molto , che-/ 
aveva  feco  a conferire , ad  oggetto  di  avere  qualche  feor- 
ta  in  quell’imprefa  così  travaeliofa,  rifervandoft  di  ritor- 
nare doppo  la  vifita  di  altre  Ilole . Quivi  ebbe  cognizio- 
ne di  certo  pio  Sacerdote, per  nome  Gio.  Antonio  Camilli 
Cantore  della  Catedrale  di  Naflia , e Vicario  Apoftolico 
di  Milo , quale  conofciuto  per  quel  Soggetto  qualificato, 
che  poi  predicò  ( c fece  promuovere  all’Arcivefcovato  di 
Milo  ) il  ritenne  feco  per  averlo  Compagno  nella  vifita 
di  tutte  quelle  Ifole  . Spedite  dunque  le  notizie  del  fuo 
arrivo  colà  all’ Arcivefcovo  di  Naflia , & ad  altri  Vcfcovi 
d’ Ifole  piu  vicine , pafsò  a Naflia  r e per  eifere  quella.. 
Metropoli , la  principale  di  tutte  le  Cicladi , volle  di  qui 
cominciare  la  fua  vifita.  Vi  pervenne  doppo  poche  ore 
di  viaggio  a due  della  notte . Ebbe  ivi  incontro  affai  ono- 
revole, ricevendolo  allo  sbarco  tutto  il  reggimento  con 
molto  Popolo , c gran  quantità  di  torce , & accolto  alla 
porta  della  Città  da  Monfignor  Arcivefcovo , c da  tutto 
il  Clero . Volle,  ed  ebbe,  alloggiamento  libero , accioc- 
ché ognuno  potciTc  avervi  altresì  libero  l’acceflo  : e però 
ricusò  l’invito  del  medefimo  Arcivefcovo . 

Quello , eh’  egli  operaiTc  per  fervigio  di  Dio  della 
Santa  Sede  Apoftolica  Romana  , ed  in  benefizio  dell’àni- 
me  nel  decorlo  di  quella  vifita il  Vcn.  noftro  Prelato  lo 
tacque  per  fua  modeftia  nella  Relazione,  che  poi  ne  fcrif- 
fe  , e diede  alla  luce  due  anni  prima  della  fua  morte . Da- 
gli atti , e procdfi  di  effa  vifita  da  lui  confegnati  alla  Sa- 
gra Congregazione  di  Propaganda  Fide , e da  noi  minu- 
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tamente  oflervati , fi  fcorge  , quanto  zelallc  follecito , c_> 
premurofol’ortervanzadc’  Precetti  Divini,  & Ecclcfialti- 
<ci  : quanto  fi  adoperarti:  a torre  li  fcandali  , & a diftrug-r 
gcre  gli  abufi  : quanto  invigilali  a diftaccare  molti  Ec- 
clefiartici  da  prattiche  dirtolute  : come  fi  fludiafTe  d’intro- 
durre novità  di  coftumi , ove  per  Partenza  di  occhiuto , e 
vigilante  Pallore , fi  fodero  corrotti  gli  antichi . Predicò 
fcnza  umano  rifpetto , e con  fortezza  da  fuo  pari , la  ve- 
nerazione a’  fagri  Tempi , la  riforma  nelle  parole,  e l’edi- 
ficazione nelle  opere . Ove  conofeeva  l’onor  di  Dio , po- 
flergava  ogni  politica  riflcrtìonc  . Ne’  Chioftri  de’  Rego- 
lari , ove  fcorto  ne  averte  il  bifogno , riftabilì  fiorita  of- 
fervanza  . Compofc  differenze  invecchiate  fra'  Parti 
oftilmente  divife,  de’  Capitoli  di  varie  Collegiate,  e le  ri- 
durti in  perfetta  unità  . In  fomma  con  rigore  da  Giudice, 
e dolcezza  da  Padre , moderò  le  licenze,  troncò  l’inofler- 
vanze,  c riordinò  le  membra  feompofte  di  quella  Cri- 
ftianità . Noftra  incombenza  fi  c il  deferivere  in  quello 
luogo  alcune  delle  cofe  più  principali  : omefle  quelle, 
che  fenza  infamia  di  Pcrfone  particolari , non  poflono  ri- 
ferirli, ancorché  dalla  notizia  di  quelle,  farebbe  per  rifiu- 
tare maggior  decora  al  nollro  Ven.  Vifitatorc  : rimetten- 
do al  Signore  Dio  la  cura  di  farne  crafiairare  pienamente 
la  gloria , anche  fra  le  reticenze  neccflarie  della  penna  . 

Li  primi  palli  addunque  furono  il  publicare  li  Brevi 
delia  fua  Delegazione  , che  traferitti  in  autentica  forma  , 
fece  prcfentarc  in  tutte  le  Ifole  preventivamente  alla  vi- 
fita  , e con  elfi , come  fuol  farli , mandò  puranche  un  fuo 
editto , & un’  altro  del  Capitan  Generale,  per  agevolare 
la  vifita , e torre  ogni  feufa , ò precello  di  difubbidienza 
a’  contumaci . Ecco  il  tenore  de'  Brevi  Apoflolici . 
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ALEXANDER  PAPA  VII. 

r ' * 1 • * * • • * 

Veti.  Frater  falutem  , & Apofiolicam  henedidionem  . 

CUpientes  ad  animarum  falutem , Divinumque  cultum 
promovendum,  Infulas  Maris  .EgeiyZacynlbiy  & Ce - 
phalonia , ac  alia  loca  adjacentia  , aulì  ornate  nofìrk  Apo - 
Jl  olici  vifitari  , ac  de  tua  fide  , integri  tate  yprudentik , do* 
drink  , pietate  , chantate , Ó"  Catholica  Religioni!  zelo 
plurimum  in  Domino  confifi  : teque  à quibufvii  excommuni- 
eationis  , fufpenfionis  , ó"  interdirli , aliifque  Ecclefiafiicit 
fententiis , cenfuris  , & pcenis  à jure  , vel  ab  homint  qukvis. 
occafione , vel  causa  latis  yJS  quibus  quomodolibet  innodatus 
exiftis , ad  ejfclìum prafenttum  dumtaxàt  confequendum  , 
harum  ferie  abfolventes  , & abfolutum  fore  cenfentes  : di 
Ven.  Fratrum  noftrorum  S.  R.  E.  Cardinalium  negotiis  Pro * 
pagando fidei  prapofitorum  confilio  : Te  , qui  in  minoribus 
confiitutus  babitum,per  Fratres  Or  dini s R. Maria  de  Monte 
C armelo  geftari folitum,fufcepifii  , & profeffionem  per  eof- 
dem  emitti  confuetam , expreftè  emififli  regalar em:  nojlrurriy 
& Apofi olita  Sedis  Vifitatàrem  in  pradidis  Infulis  Mari t 
AEgei,  Zacynthi , Ó*  Cepbalonia , aliifque  locis  adjacentibus 
audoritate  Apofiolick  tenore  prafentium  confiituimus  , & 
deputami is  , cum  facultate  quafeumque  Cathedrales  , etiam 
Metropoli! anas^Collegiatai,  Parocbialesy  & alias  Ecclefiasy 
ac  quorumvis  Ordinum , Congregationum , ò"  Inftitutorum 
Regularium , etiam  Societatis  Jefut  Monafteria , tàm  viro- 
rum  , qu.ìm  mulierum  , Convenlus , Domos , Hofpitia,  Col- 
legia,  Refidentias , aliaque  loca  Regularia  , Hefpitalia  quo- 
que , Confraternitates , «// * Pia , Religiofa  loca^p 

quacumque  y etiam  de  jure-patronatus  laicorum  in  Infulis  , 
aliifque  locis  adjacentibus  pradilis  exiflentia  , eorumque 
Pr alatot , Capitala  , Conventusy  Superiore s , d>*  Perfonai 
tàm  Laica s , Ecclefiafìicas , Saculares , ò*  Regularet 
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cujufvis  flatus , gradui , ordinila  pr aeminenti <t , & digni - 
exijlant  tàm  in  capite, quàm  in  membris,femel  tantum 
au  fi  ori  tate  nojira  vifitandi , ac  in  illorum  Jlatum , vitam , 
mores , m'/k/  , & difciplinam  diligenter  inquirendi  : necnon 
Evangelica  , df*  Apoflolica  doBrina  , Sacrorumque  Cano- 
num  , dr  generalium  Conci liorum  Decretis  , d*  Sancì  or  um 
Patrum  traditionibus , Regularibufque  eorum  Inflitutis  , 
rcfpcBivè  inbar endo  , quacumque  mutatione  , correzione  , 
emendatione , revocatione  indigere  eognoveris , reformandi , 
mutandi,  corrigendi,revocandi , renovandi , dr  wo- 

■vo  condendi  ; condita  Sacri  s Canoni  bus , dr  Conci  li  i Triden- 
tini Decretis  , Conjlitutionibus  , d>“  Ordinationibus  Apo - 
Jlolicis , Regularibufque  Inflitutis  pr  a di  Bis  non  ripugnan- 
za confirmandi  ; abufus  quofcumque  tollendi  : Regalai, Con- 
Jlitutiones  , Ecclefiajlicam , Regularemque  difciplinam  , 
ubicumque  cor r aerini, modi s congrui s reflituendi,  & reinte- 
grandi : diBi  Concilii  Tridentini  Decreta  cufiodiri , praci- 
piendi  : diBafque  Perfonas , ad  debitum , & boneflum  vita 
modum  revocandi  : & quicquid  Jlatueris  , & ordinaveris 
obfervari  faciendt  : inobedientes  per  cenfuras  , d?*  panai 
Ecclefiafticas  , aliaque  opportuna  juris  , & faBi  remedia 
compefcendi , aliaque  omnia  , & fingulain  pramifjis , & 
circa  ea , ac  prò  hujufmodi  munere  ritè , & reBè  explendo 
necefjaria , & quomodolibet  opportuna  faciendi , dicendi , 
gerendi , mandandi , & exequendi  : Pratereà  conferendi 
Ordines  extra  tempora  , & non  fervatis  interflitiis  ufque 
ad  Presbytcratum  inclufivè,fi  Sacerdoturn  neceffitas  ibt  put- 
rii : Difpenfandi  in  quibufcumque  irregularitatibus  , exce- 
ptisillis , qua  vel  ex  bigamia  veri  , vel  ex  borni  cidi  o vo- 
luntario  proveniunt  : Difpenfandi  fuper  defeBu  atatis  unius 
anni  ob  Operariorum  penuriam,  ut  promoveri  pofjìnt  ad  Sa- 
cerdotiumfi  alias  idonei  fuerint,difpenfandi,&  commutandi 
vota fimplicia  , etiam  caflitatis  ex  rationabili  causa  in  alia 
opera  pia  , non  tamen  religioni s . Difpenfandi  in  quacum- 
quefimonià,  & in  reali,  dimiffis  beneficiis  , & fuper  fru- 
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Elibus  mali perceptisjnjunllà  pani t enti k /aiutavi , vel  elee - 
mofinà  arbitrio  Difpenfantis  : Difpenfandi  in  tertio  , Ó* 
quarto  confanguinitatis fimplici  , & mixto  , & in  fecundo  , 
tertio , & quarto  mixtis  ; non  tamen  in  fecundo  folùm  quoad 
futura  matrimoniai  quo  vero  adpraterita  etiam  in Jecundo 
folum,dummodò  non  attingat  primi* gradum  cum  hit , qui  ab 
barefi,  vel  infidelitate  convertuntur  ad  Fidem  Catholicam  , 
& in  pradi  flit  cafibus, prolem  fufceptam  declarandi  legìti- 
mam  . Difpenfandi  fuper  impedimento  publica  honejiatis  ju - 
J liti *e  , ex  fponfalibus  proveniente  : Difpenfandi  fuper  impe- 
dimento criminis , neutro  tamen  conjugum  machinante  , ac 
reflituendi  jut  petendi  debitum  amijjum  : Difpenfandi  in-* 
impedimento  cognationis  fpiritualis  : praterquam  inter  le- 
vantem , & levatum  . Ha  vero  dfpenfationcs  matrimo - ' 
ni  ale  s videlicet  fexta , Jeptima , oliava , &•  nona  non  con- 
ce dantur  nifi  cum  claufulà  — dummodò  Mulier  , rapta  non 
fuerit,  vel  fi  rapta  fuerit  in  poteftate  raptorit  non  exiftat  — 
& in  difpenfattone  tenor  bujujmodi  facultatum  inferatur 
cum  exprejfione  temporis,ad  quod fuertnt  conceffa  : Difpen- 
Jandi  cum  Gentihbut , & Infidehbus  plures  uxores  baienti» 
bus  i ut  po/l  converfionem , & Baptifmum  , quam  ex  illit 
maluerint , fi  etiam  ipfa  Fidelis  fiat , retinere  pojfìnt , nifi 
prima  voluerit  converti  : Confecrandi  oleum  cum  Sacerdo » 
tibus , qui  poter unt  haheri,  dummodò  ad  minut  fint  quinque, 
non  tamen  extra  diem  Coma  Domini  : Delegandi  fimplici » 
bus  Sacerdotibus  potelìatem  benedicendi  par  amenta , &■  alia 
ut  enfili  a ad facrificium  MiJJa  neceffaria  , ubi  non  interve - 
nit  Sacra  Unii  io  , & reconciliandt  Ecclefias  pollutas  aqui 
ab  Epifcopo  benedilla,  Ó-  in  cafu  neceffitatis  etiam  aqaa  non 
benedilìà  ab  Ep'fcopo  : largiendi  ter  in  anno  Indulgentiam 
plenariam  contri  tir  , ac  confeffis  , ac  J, aera  Communione  re- 
fe Hit  : Abfolvendi  ab  b. ir  e fi,  & apojlafii  à Fide,  & d 
fcbijmate  quofeumque  etiam  Ecclefiafticos  tàm  Specularci , 
quàm  Regalare t : non  tamen  eos,  qui  ex  locisfuerint , ubi 
Sanlium  Ojficium  exercetur,  nifi  in  locis  Mijfionum,  in  q tu  - 
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A«.r  impune  grajfantur  harefes , deìiquerint , »?c  illos , «0/ 
judicialitèr  abjuraverint , nifi  ifii  nati  fint , «Ai  impune 
grajfantur  hxrefes  , dr  pojl  judicialem  abjurationem  illue 
reverfi , i»  hxrefim  fuerint  relapfi , d>*  hos  in  foro  con- 
feientia  tantum  : Abfolvendi  ab  omnibus  cafibus  Sedi  Apo- 
stolica refervatis  etiam  in  Bulla  Canee  'Domini  contentis  : 
C 'once  dendi  Indulgentiam  plenariam  primo  converfis  ab 
bxrefi , atque  etiam  Infide  li  bus  quibufeumque  in  articu - 
lo  mortis  faltem  contritis  ìfi  confiteri  non  poterunt . Conce - 
dendi  Indulgentiam  in  oratione  quadraginta  horarum  ter 
in  anno  indicendo  diebus  tibi  benè  vifis , contritis , & confef- 
fis , ac  facri  communione  refeftis  : fi  tamen  ex  concurfu  Po- 
puli , & expofitione  San  Hi  fimi  Sacramenti  nulla  probabilis 
Jufpicio  fit  facrilegii  ab  bareticis  , & infidelibus > aut  magi- 
Jiratum  ojfenfum  iri  : Lucrandi  tibi  eafdem  indulgentias  : 
Singulis  fecundis  feriis  non  impeditis  Officio  novem  lefìio- 
num , vel  eis  impeditis  , die  immediati  fequenti  celebrando 
Mijfam  de  requiem  in  quocumque  Altari  etiam  portatili , 
liberandi  animam  fecundum  tuam  intentionem  à Purgatorii 
poenis  per  modum  fujfragii  : tenendi , & legendi,  non  tamèn 
aliis  conce  dendi-,  libro  s Hareticorum , vel  Infidelium  , dt~, 
eorum  Religione  traftantium  ; ad  effe  Bum  eos  impugnandi , 
& alios  quomodolibet  probibitos , prxter  opera  Caroli  Mo- 
linai , & Nicolai  Macchi  avelli , ac  libros  de  Aftrologii  ju- 
diciarià  principalitèr  , aut  incidentèr  , vel  alias  quomodo- 
libet de  e a traci  ante  s : ita  tamèn  , quod  libri  ex  illis  Pro- 
vinciis  non  ejfcrantur . Praficiendi  Parocbiis  Regulares  , 
eifque  fuos  deputandi  Vicarios  in  defcBum  fecularium , de 
confenfu  tamèn  fuorum  Superiorum  . Celebr aridi  bis  in  die  , 
fi  neceffitas  urgeat  : ita  tamèn , ut  in  prima  Mifsi  non  fum - 
pferis  ablutionem,  per  unarn  boramante  auroram , & aiiam 
pojl  meridiem-tfine  Ministro  ,fub  dio  , & fub  terrà  , in  loco 
tamen  decenti  , etiamfi  Altare  fit  frali  um  , vel  fine  reli - 
quiis  Sancìorum  , & prafentibus  Hxreticis  , Schifm alici s , 
Itifidelibus  , & excommunicatis  ,fi  alitèr  celebr  ari  non  pof- 
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tìt , Cavedi  vero , ne  prddiilàfacultate  yfeu  difpenjatione^» 
celebranti  bis  in  die  , alitir  , ?#.i«  f*  grav.tòmis  caufis  , 

4.  rari  tòme  utaris  , quo  gravi  ter  tuam  confcienttam  one- 

ramus  . Quodfi  banc  eamdem facultatem  alteri  Sacerdoti 
iuxtà  poteltatem  infenùs  apponendam  communicare , 

fi  alicuiyqui  ab  hac  Sanila  Sede  hanc faculta- 

tem obttnaerit.approbare  vtfumfuerit,  feria  tua  confitenti* 
imungimus , ut  paucu  dumtaxàt , %«f  maturiont  pru- 
denti* , xf/i,  abfolutè  necejfarii  funt , «re  po- 

libet  loco , 7f^  ubi  gravis  necejfitas  tulent  , O-  adbrevt 
tempus , eamdem  communices , «tf  refpeitivè  caufas  appro- 
bes  > Deferenti  Sanili fftmum  Sacramentum  occulti  ad  in- 
firmo s fine  lamine , illadquefine  eodem  re  finenti  prò  eifdem 
infirmiti  in  loco  tamèn  decenti  tfi ab  Hareticis , <*«f  Infide- 
Itbusfit  periculum J'acrilegii  : induendi  vefiibusfaculartbust 
fi  alitir , vf/  tranfire  ad  loca  tu a cura  commi jf a , Vf/  in  ett 
fermanere  non  poteris:  recitanti  rofarium , ve  l alias  precesy 
fi  Breviarium  tccum  deferre  non  poteris , vel  Divinum  Of- 
fici um  ob  altquod  legitimum  impedimentum  recitare  non  va- 
leas  . Difpenfandt , quando  expedire  videbitur  , fuper  ufi* 
carnium  , ovorum,  ac  lailietniorum  tempore  je junior  um  , 
ac  prafertim  quadragefim*  : ac  pradiilas  facultates  com - 
mancanti  : non  tamèn  illas  , «/w  vyfr*- 

tionis  concernunt , requirunt  Ordinem  Eptfcopulemy 

vel  non  fine  Sacrorum  Oleorum  ufu  cxercenturfiacerdotibus 
idonei  s , qui  tnlnfulis , & locis  pradillis  y ac  in  prati  ili 
vfit  attore  laborabunt , & prafertim  tempore  tuiobitus  ,ut 
tunc  fit  qui  pojfit  J'upplere  , <fo»rc  Sedes  Apofiolica  certi  or 
falla  ( pi  quamprimum  fieri  debebit  per  Delegato s y 
«»«w  rx  ff«J  ) «/io  wWo  provideat , ? «<*«'  Delegata  , aa- 
ilori  tate  Apofiolica  facultatem  concedtmus  pofi  obitum  tuum, 
in  cafu  ntceffitatis  confecrandi  calices , patenas  , Altari a 
portatili  a Sacris  Oleis  , ab  Epijcopo  tamèn  benediilis  . C* - 
terum  volumus , ut  pratili*  facultates  gratis  , & abfque 
ullà  mercede  exerceantur , dr,  durante  tempore  vifitationisy 
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concejfa  intelligantur , nec  illis  ullo  modo  uti  poffis  extra  fi- 
nis tute  vifitationis  : J, 'alvi  tamèn  femper  in pramijjts  au- 
tori tate  Congregationis  memoratorum  S.  R.  E.  Cardina- 
li um  : mandantes  proptereà  omnibus  , & fingulis  Archiepi - 
fcopis  , Epifcopis , Prselatis , Capitulis,  aliifque  Perfonis  Ec- 
clefiaHicis  tàm  facularibus  , quàm  cujufvis  Ordinis , Con- 
grega t ioni  s , & Inffituti , etiam  pr  adipi  a Societaria  fefu 
RegularibuSyCaterifquCyad  quos  J pePlat ,&  qui  in  fupradiPlis 
Infulis  j & locis  refident , ut  te  uti  Vifitatorem  Apoftolicum , 
à nobis  deputatum  recipiant , & recognofcant , ac  tibi  in 
omnibus  ad  vifitationem  pr  adipi  am  fpe  PI  antibus  omnino  pa - 
reant , & obfequantur  , tuaque falubria  monito. , & man- 
data humilitèr  fufcipiant , & efficacitèr  adimplere  procu- 
rent , alioquin  fententiam  yfive  paenam , quàm  ritè  tuleris  , 
feu Jlatueris  in  rebelles^ratam  babebimus , & faciemus , Au- 
Pìore  Dominoyufque  ad fatisfaPlionem  condignam  inviolabi- 
litèr  obfervari . Volumus  autem , ut  fi  qua  graviora  in-t 
bujufmodi  vifitatione  repereris , ea , nec  non  informationes 
omnetyin  bujufmodi  vifitatione  fumendasfub  tuo  figillo  clau- 
fas  ad  nost  feu  memoratorum  Cardinalium  Congregationem 
quamprimùm  diligentèr  tranfmittas  , ut  quod  defuper  Jla - 
tuendum fuerit  maturi,  confultatione  adhibiti  decernamus  , 
non  obflantibus  Apoflolicis  , ac  in  Univerfalibus  , Provin- 
cialibufque , & Synodalibus  Conciliis  editis  generalibus  , 
vel  fpecialibus  Conflitutionibus  , Ó*  Ordinationibus , nec  non 
Ecclefiarum , Monafteriorum , Hofpitalium , Conventuum , 
Collegiorum , Ordinum , Congregationum  , Ó*  Infiitutorum 
Regularium , Societarie  pr  adipi  a , df*  locorum  piorum 

quorumcumque  , aliijve  quibujvis  etiam  jur amento,  confir- 
matione  Apoflolici , quavis  firmitate  alia  roboratis  , 
fìatutis  y & confuetudinibus  : privilegiis  quoque , indultis  , • 
libertatibus , immunitatibus  , exemptionibus  , Ó*  litteris 
Apoflolicis  , illis  y eorumque  Prafulibus  , Pralatis  fuperio- 
ribus  y & Perfonis  Sacularibus , & Regularibus  quibufvis  , 
(ub  quibufcumque  verborum  tenoribus , dr  formìs  , c«iw 
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quibufvis  edam  derogatoriarum  derogatoria  , alii/que  ejfi- 
cacioribus , & infolids  claufulis  , irritantibusquc  , & aliis 
decretis  in  genere , vel  infpecie  , ac  alias  quomodolibet  in 
contrarium  pramijforum , eonccjjis  confirmatis , &•  pluries 
innovatis  : quibus  omnibus , & fingulis , etiamsì  prò  illorum 
j ufficienti  derogazione  , de  illis , eorumqae  totis  tenoribus  , 
fpecialis  specifica , expreffa , & individua  , ac  de  verbo  ad 
verbum , non  tamen  per  claufulas  generales  idem  impor  tan- 
tesy  mentio  ,feu  quavis  alia  exprejfio  habenda , a ut  ali  qua 
alia  exquifita  forma  ad  hoc  fervanda  foret , tenores  hujuj '- 
modi , ac  fi  de  verbo  ad  verbum , nihil  penitus  omijfo  , & 
forma  in  illis  tradita , obfervata  exprimerentur , & infe- 
rerentur  prafentibus  , prò  piene  & fujficientcr  expreffu , & 
infertis  babcntes  , illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris , ad 
pramijforum  effcElum  hac  vice  dumtaxat , & exprefsè  dero- 
garne, caterifque  contrariis  quibufcumque  . Datum  Roma 
apud  S.  Mari  am  Major  em  fub  annulo  Pifcatoris  die  2.  fu- 
lii  1666.  Pontificate  nofìri  Anno  12. 

Con  quello  fece  leggere  anche  un’  altro  Breve  di 
foggezionc  di  ogni  più  privilegiata  Congregazione  di 
Preti  Regolari  ; ed  i fopracennati  editti . Doppo  la  pu- 
blicazione  de’  quali , incominciò  la  fua  vifìta  dall’Ifola  di 
Nafsia , come  già  fopra  notammo . 

CAPITOLO  vili. 

Frofegue  la  fua  vifìta  . Circofanzf  dì  effa . Grave 
pericolo  del  Ven.  Vìfitatore . 

SU  l bel  principio  della  vifìta  di  Nafsia , tentò  il  De- 
monio di  toru  un’  Avversario  così  potente  allefue 
trame , colle  quali  teneva  avvinti  alcuni  di  quelli 
Ifolani , & iftigò  un  certo  Uomo  di  perduta  cofcienza,  ad 
infidiare  alla  vita  del  Vcn.  Vilìtatore . Procurò  l’empio, 
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da  principio  di  corrompere  il  fuo  Interprete  Cherieo , per 
nome  , Angelo  Paja,  col  regale  di  un  bel  rubino  legato  in 
oro  : ma  il  favio  Giovine  , febbene  gradi  la  correfia  (che 
pcranche  non  recava  feco  la  facrilega  richiefta  ) non  fu 
infedele  al  fuo  Prelato . Ciò  indulfc  chi  lo  donò  (fe  pure 
fu  quello  ifteflo)  a valerli  di  altre  arti  ; ma  penetratoli  ciò 
da  due  Principali  della  Città , nc  av  vifarono  il  Vefcovo  : 
affinchè  fi  cautelarti: , e ftafse  circofpctto , e vigilante  j 
Egli  però  non  fapendo  in  qual  guifa  ciò  fare , con  piena 
ferenità  nel  volto,  e fiducia  nel  cuore  , addottrinato  dalle 
fperienze  pafsate,  rifpofe  loro  : Dominus  follicitus  eft  ma  : 
e ripofe  la  cura  di  fc  ftcfso  alla  Divina  providenza . Fu 
laferamedefima  regalato  di  una  ben  condita  vivanda* 
che  polla  sii  la  menla , non  fu  guftata , che  dal  P.Fr.Goe- 
tifredo  fuo  Segretario  ( aftenendofenc  il  Prelato,  in  ofse- 
fequio  della  fua  meravigliofa  attinenza  ) & il  povero  Pa- 
dre , dando  già  in  letto , prefso  la  mezza  notte  , fu  afsa- 
lito  da  crudelifsimi  dolori  , c di  domtnaco , e d’intedini  : 
tantoché  in  breve  fi  vidde  fpedwio . Accorfero  due  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  ( che  ioli  erano  periti  di  medi- 
cina in  quell’  Ifola  ) e conofciuto , che  il  male  procede- 
va da  veleno  * l’ajutarono  con  potentilsimi  rimedj,  in*» 
virtù  de’  quali , doppo  fedici  ore  di  tormenti  mortali  , 
incominciò  a refpirare  , e riaverli . Anche  il  noftro  Ven. 
Prelato  vi  patì  alcuna  indifpofizione , che  l’obbligò  per 
qualche  giorno  a guardare  il  letto  : ma  ciò  fu  per  la  fo- 
vcrchia  applicazione , e travaglio  della  vilita  : che  fo 
mangiava  di  quella  vivanda  : come  di  minor  complefsio- 
ne,  e robudezza  del  P.Goctifredo,averebbe  corfo  rifehio 
maggiore  . Ebbe  ragione  chi  dil'se  : Timeo  Danaos , & 
dona  ftrentes . 

In  queda  vilita  , che  durò  per  un  mefe  , fece  egli 
molti  decreti,  concernenti  la  riforma  de’  ccdumi,  per  ov- 
viare a diverli  abufi  , ne’  quali , come  fi  legge  una  favif- 
lima  prudenza  : così  volentieri  li  tralcrivcrcnuno  > fc  non 
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fofsc  per  dilungarci  di  foverchio  dal  proprio  intento . 
Speditoli  dal  Clero  Secolare , Vifitò  i Conventi  de’Rego- 
lari,  colle  lolite  formalità:  non  perdonando  a fatiche , ne 
rifparmiando  fudori , per  accrescere  fplendori  al  nome  di 
Crifto,  & alla  Santa  Chiefa  fua  Spola  . Notò  con  fua 
edificazione,  quanto  faticafsero  nella  vigna  del  Signore 
li  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , Mifsionarj  in  quella 
Ifola , c quanto  profitto  ivi  cagionafsero  ne’  Cattolici  : 
fpccialmente  per  l’afsiftenza  ad  una  Confraternita , detta 
del  Santifsimo  Crocififso  : rincontrando,  che  prefso  quei 
Confratri  rifplendeva  la  divozione , nulla  inferiore  alle 
noftre  di  Roma . Notò  puranche  ( e noi  altresi  volentieri 
il  notiamo  a confulìone  di  alcuni  Cattolici  ) che  i Greci , 
quali  in  numero  di  gran  lunga  maggiore  de’noftri,abitano 
queirifola  , nel  giorno  annivcrfario  deli'Iftituzione  del 
Santifsimo  Sagramento,  tuttoché  abborrifeano  la  con* 
fagrazione  in  pane  azimo  ( in  guifa  tale  , che  nella  prima 
Domenica  di  quarefima  fogliono  cantare  in  odio  de’  La* 
tini  nella  Mefsa  folenne  : Confundantur  , qui  in  pane  azi - 
mo  cenficiunt  ; ad  ogni  modo  , nella  procefsione  , che  da’ 
Latini  fi  fà  ) fi  fpopola  tutta  l’Ifola , per  concorrervi  : ed 
in  ufeire  dalla  Catedrale  l’Arcivcfcovo , ò altri  col  Ve- 
nerabile, detti  Greci  fiproftrano,  e diftendono  colla-* 
fàccia  , e tutto  il  corpo  in  terra  : cominciando  dal  Umilia- 
re della  Chiefa  : e feguendo  così  per  tutta  la  ftrada , uno 
prefso  l’altro,  si  ftrertamente,  che  in  tutto  il  longhilfimo 
gi  rodi  quella  proceflìone  , chi  porta  il  Venerabile  non-* 
pone  giammai  piede  in  terra , ma  camini  fopra  i loro 
corpi , nobilitimi  Suppedanei  di  Crifto  . 

Dall’Ifola  di  Natia , pafsando  a quella  di  Paros,  che 
co  n nome  corrotto  fi  chiama  Parili,  vifitò  il  Generale  Ve- 
neto , ch’era  il  Cornero,  e ricevè  da  lui  innumerabili 
fav  ori  ; vuolendo,  che  fofse  fervito  con  una  fua  Galeotta 
per  tutto  il  tempo , che  compite  il  fuo  Miniftero  Paftora- 
le . Ad  infinuazione  di  lui  deputò  Monfignor  Fr.  Giofcp- 

Pc 


Digitized  by  Google 


gp,  Libro  terzo 

pc  per  fuo  Commiflario  con  accertate  iftruzioni  all’lfole 
di  Smirne , e Scio,  certo  P.  Fr.  Gregorio  Ciriacenfe  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  : difpenfandoli  egli  di  vifitaro 
pcrfonalmcnte  li  detti  luoghi,  per  non  efporfi  all’eviden- 
tc  rifchio  di  rimanere  Schiavo  de’  Turchi,  allora  piucchè 
mai  infieriti  contro  la  Republica  Veneta,  al  quale  peri- 
colo, era  ò nulla,ò  meno  foggetto  il  Religiofo  accennato, 
per  efsere  non  meno  prattico,  che  conosciuto , e ben  ve- 
duto in  quelle  parti  ( requifito  molto  a propofito  , per 
poterli  fchermire  dagli  affronti  nemici) 

Da  Parili  verfo  il  fine  di  Gennaro  dell’anno  di  noftra 
falutei667.  voltò  a Sira,  altra  delle  Cicladi . Ivi  gli 
convenne  trattenerli  da  un  mele , quanto  fu  necefsario 
per  fare  le  folite  funzioni  concernenti  il  fuo  uffizio  , ed  a 
comporre  differenze  anche  civili , facendo  di  meltieri , 
che  faticafse  giorno,  e notte,  per  compire  a tutto  . Com’ 
era  teneriffimo  per  li  poveri , non  pafsava  momento , che 
non  l’inquietafsero  con  ricorli  ; ed  egli  riputando  uffizio 
proprio  il  difenderli , sbracciava!!  ( come  fuol  dirli  ) per 
l'occorrerli . Fra  quelli  vi  fu  un  certo , che  nativo  di  Bor- 
go S.  Sepolcro  in  Tofcana , e /chiavo  per  dodeci  anni  de’ 
Turchi,  erali  colla  fuga  fottratto  a’  travagli  del  cattive- 
rie : cd  afcolloin  una  di  quell’ Ifole,  attendeva  in  efsa 
comodo  per  tragittarli  in  Italia . Capitatavi  una  Galeot- 
ta di  Corfari , incauto  vi  domandò , cd  ottenne  rimbar- 
cò : ma  fubito  fu  pollo  al  remo , ritenuto,  e trattato  peg- 
gio , che  Schiavo . Nel  pafiarc , che  fece  la  Galeotta  da 
Sira,  Tenti  l’onorato  Marinaro,  ch’era  ivi  ilnollroVen. 
Vifitatore:  onde  fe  ne  fugi  dalla  Nave  , e ricorfc  ad  elfo 
per  protezione  , edajuto.  Condifcefe  il  pio  Vcfcovo  , 
e lo  mandò  a’  Padri  Cappuccini , acciò  il  tene  fiero  occul- 
to , finché  la  Galeotta  fofie  partita  . Penetratoli  ciò  da* 
Corfari , il  loro  Capitano  con  molti  armati  li  portò  al 
Vefcovo  per  ricuperare  ( come  dicevano  ) quel  loro  Ma- 
rinaro procurò  egli  da  principio  quetarli  colla  dolce- za  : 
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mà  villa  quella  infruttuofa,  li  minacciò  di  fcriverc  al  Ge- 
neral Veneto,  ed  implorare  a favore  dell’opprefso  , c 
contro  l’opprefsori  il  meritato  caftigo  . Partirono  quei 
Barbari  in  collera  , cd  a vendicarli , pollili  opportuna- 
mente in  aguato , rapirono  fette  di  quell’Ifolani , e li  le- 
garono pure  al  remo  , come  peravanti  avevano  fatto  al 
fugito.  Si  follevò  ad  una  tale  notizia  l’Ifola  intera,  e non 
potendo  liberagli,  per  efserfi  la  Galeotta  già  dilungata  da 
terra , tutto  il  Popola  ricorlc  al  Prelato  , acciò  non  per- 
mettelfe , che  per  liberare  un’  ellraneo , li  aveflero  a per- 
dere li  loroPaefani . Mandò  egli  diverfe  imbafeiate  a’i 
Corfari , ma  fempre  indarno , ed  il  tumulto  intanto  degl’ 
lfolani  crefeeva , ne  egli  vuolcva  cedere,  contro  li  diritti 
della  giullizia,  alla  reftituzione  del  Borghefe . Al  partirci 
della  Galeotta , le  mogli , e figlj  diqueifette  Prigioni 
impietolivano  colle  grida  le  ftelle  , ed  i falli , nonché  il 
cuore  del  Vefcovo , e nulla  giovava  a quetarli  qualfivo- 
gliapromelTa,  che  loro  facelfc  di  farli  quantoprima  ren- 
dere alla  liberrà  . In  fomiglianti  emergenze  era  in  coftu- 
me  il  Servo  di  Dio  di  ricorrere  al  fuo  Signore  con  fer- 
vorofe  orazioni  : così  fece:  ed  ecco,  che  indi  a poco 
li  viddero  falire  da  una  punta  dell’lfola  li  fette  Prigio- 
nieri, ripolli  in  libertà  da’  Corfari.  Si  quetò  la  buglia  , ed 
il  Borghcfcjtrattenutofi  qualche  giorno  preflb  alluo  libe- 
ratore , paCsò  pofeia  all’Armata  , d’onde  tornò  feco  in.» 
Italia  , e non  dimenticato  del  benefizio  : allorché  udì,  cf- 
fer’  elio  fatto  Vefcovo  di  Città  di  Cartello , dalla  vicina 
fua Patria,  fi  portò  colà  a vifitarlo . 

Era  cosi  arrifehiata  la  vifira  di  quell’  Ifola,  per  l’im- 
barazzi , che  vi  erano , e per  le  circoftanze  di  quei  miferi 
tempi  : che,  anche  in  Roma  lo  avevano  molti perfuafo  a 
fuddelegarla , ò a farla  di  modo,  che  potelfc  la  notte  dor- 
mire in  mare  con  buona  comodità  di  Vafccllo,  di  Galera, 
ò di  Galeotta  : ma  fidandoli  lui  dcll’ajuto  del  Signore*  vi 
fi  trattenne  un  mefe , fenza  veruna  llraordinaria  cautela  i 
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ancorché  fofTe  vicino  aCarifto,  luogo  principale  del 
Turco  nell’  Eubèa  , ò Negroponrc . 

Doppo  aver  vifitata  ancor  quelli , fi  portò  all’Ifole 
di  Tine  , Miconc , & Andro  , dalle  quali  fprditofi  , pafsò 
per  Deio  nuovamente  a Nafso,  dove,  effendofene  partito 
per  Roma  l’Arcivcfcovo , convenne  al  nortro  Ven.Prelato 
il  tenere  ordinazione  in  vigore  de’  fuoi  Brevi , non  ricu- 
fando  di  foccombere  a quella  fatica  ftraordinaria,  per  fa- 
iute  deU’animc  , come  faceva  di  tutte  falere,  per  zelo 
dell’onore,  c gloria  del  filo  Signore.  Ebbe  molto,  che 
tolerarc  per  erto  nel  palleggio , che  fece  dall’  Ifolc  di 
Nio  a quella  di  Santerine  : La  matina per  tempo  ( cosi  de- 
fcrivecgli  (lefsn  : Viaggio  all’Arcipelago  lih.z.  cap.i  i.  ) 
calai  colle  mtc genti  aa  imbarcarmi , e falpato , fi fece  vela 
c.on  vento  favorevole , benché  lento  , & a mezzo  dì  figiunfe 
ad  un  capo  dell'Ifola  Santerine  , chi  am  ita  Aponomerta  , cioè 
parte  di  /opra , e perchè  il  Capitano  della  Galeotta  f copri  da 
lontano  due  Londre  , che  navigavano  alla  volta  di  Candì  a 
credutele  nemiche  , mi  pregò  , che  mi  coment  affi  di  sbarcare 
in  quella  punta  , per  poter’  egli  a voga  arrancata  feguire  le 
Londre  , e tentare  laforprefa  di  una  di  e fé  : al  che  condifce- 
fi-iC  gli  ordinai  , che  doppo  qmndeci  giorn 1 voltajfe  a levar • 
mi  per  Milo  . In  quejlo  pajfaggio  da  M'o  a Santerine  , quei 
della  Galeotta  difeorfero  fempre  de ’ portenti , che  di  continuo 
fuccedono  in  detta  Ifola  di  Santerine  , chiamata  dal  Volgo 
Ifola  de ’ Demonj  , perchè  vi  operano  meraviglie  . R feriv  t- 
tto  alcuni , che  ritrovando/i  quel  Porto  circondito  da  rupi 
alti (/ime,  Ó*  inaccejjibili  : pure  è tanto  profondo , che  le  Savi 
non  vi  pojfono  forgere  : non  avendo  gomene  con  lunghe  , che 
buttino , per  giungere  coll ’ ancore  al  fondo  : che  però  b fogna 
legarle  a terra  : ma  che  li  Demonj  la  notte  le fciogliono , e le 
fanno  pericolare , fé  non  che  li  Crijliam  fogli ono  legarle  con 
funi  incrociate  , fon  che  fono  ficun  : che  pure  di  notte  fi  odo- 
no urli  de ’ Demonj  ; li  quali  da  quelle  rupi  gufano  in  m ire, 
e dentro  FifteJJe  Navi  macigni  grof/ijfmi , che  anticamente 
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quel  Porto  era  tutto  libero  : ma  che  molti  anni  fono  uno  /pa- 
vento/ tremuoto  partorì  in  mezzo  di  effo  un’  lfola  tutta  di 
pietre  nere  > tome  carboni  , chiamata  però  lfola  dell’Inferno: 
cb’  erano  non  più  di  dieci  anni , che  un ’ altro  orribilifftmo 
tremuoto  aveva  vomitato  una  quantità  sì  grande  di  pomici 
bianche , e minute , che  ne  coprirono  tutto  il  mare  fino  alle_j, 
/piagge  della  Sorta  : e prejjol’  lfola  dalla  parte  di  Grecotra- 
montana aveva  prodotta  una  /irte  quafi  a fior  di  acqua  » 
eh’  cfalò  pure  un  fetore  così  acuto  di  folfo  , che  uctideva  gli 
uccelli  ■,  che  s’incontravano  svolar  e di  là  attorno , egli  Uo- 
mini Jieffi  , che  fi  trovavano  da  quella  parte  dell’  lfola . 
Sapeva  to  ejfer  vere  alcune  di  quelle  cofe , particolarmente 
quelle  , che  hanno  le  loro  caufe  naturali  , atte  a produrre 
effetti  meteorologici  : ma  dubitava  delle  altre,  attribuendole 
avana  credenza  del  Volgo  . Viddi  però  cofetali  co’ proprj 
occhj , e le  viddero  pure  il  Vicario  Apoftolico  di  Milo -pi  Padre 
Gottifredo , e gli  altri  del  mio  feguìto , che  ci  obligò  a dar 
qualche  fede  a tutto  quello  , che  avevamo  intefo . 

Sbarcammo  noi  colle  nofire  rohbe  fui  lido  di  quella  pun- 
ta tutto  arenofo , e piano  ; ma  non  più  largo  di  dieci  paffi  : 
d’onde  poi  fi  alzano  eminentijfime  rupi , e tanto  feofeefi , 
diritte  , che  pajono  mura  tirate  a piombo . Mentre  ivi  fa- 
cevamo un  può  di  collazione , ufcì  da  piccola  bocca  nel  mezzo 
dell’ altezza  di  dette  rupi  un  turbine , ò vento  furiofo , il 
quale  vomitò  /opra  di  noi  quant  ità  grande  di  minute  pomici 
bianche  . Cefo  di  fubito  , e doppo  alcuno  fpazio  fece  di  nuovo 
l'ifteffo  , e tanto  ancor  fece  la  terza  volta,  con  noflra  mera- 
viglia, e /pavento:  e quejlo  maggiormente  fi  accrebbe, quan- 
do, in  tempo  , che  non  fpirava  ne  pure  un’  aura  legger  iffima 
vedemmo  muover  fi , & agitar fi  l’ arene  su  quel  lido  perfet- 
tamente piano  . Affrettammo  però  il  partirci  da  quel  luogo , 
e capitatoci  da  un  villaggio , detto  S.  Nicola , un  piccoliffimo 
battello,fenza fperanza  di  averne  altri , lo  mandammo  colle 
robbe , e con  Angelo  Paja  mio  Interprete  a Scarro, Città  prin- 
cipale dell’ lfola  : con  ordine  al  Decano , e Cantore  di  quella 
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Catedrale  di  mandarci  incontro  cavalcature  : incamminan- 
doci noi  a quella  volta  per  terra  , /limando , che  non  vi  /af- 
ferò , che  due  , ò tre  miglia  di  via  : ma  ve  ne  fono  almeno 
dieci  per  lo  gran  feno , che  fa  il  Porto  . Salimmo,  noi  per  al- 
cune aperture  di  quei  dirupi  con  fommo  travaglio,  e pericolo , 
hifognando  fpejfo  aggrapparci  ad  alcune  pietre , e [occorrerci 
Funi  a gli  altri , do  ve  ci  mancavano  i piedi  : e giunti  final- 
mente a S.  Nicola  , non  trovandoci  alcuna  comodità , profe - 
guimmo  il  camino  così  a piedi,  finche  capitò  a cafo  certo  Con- 
tadino con  un  muletto  : e perchè  io  non  potevo  più  muover- 
mi , ottenni  di  cavalcarlo , Cf  ad  uri*  ora  di  notte  ne  condujfe 
due  altri  da  Scarro  il  Cantore , che  fcusòfe  , & il  Decano  , 
dicendo  , che  tutto  quel  giorno  fi  erano  trattenuti  in  campa- 
gna . In  tutti  li  miei  viaggi  non  hò  mai  vedute  vie  più  tm- 
prat  tic  abili  , e pericolofe  di  quefte  : van  Jer pendo  per  la-, 
fommità  di  quelle  altiffme  rupi , che  cadono  di  ambe  le  parti 
nel  mare  con  orribili  precipizi  ’•  n*  Per  Pltl  f°H°  larghe  ol- 
tre quattro  palmi  tantoché  mancando  un  fol piede , bifogna 
irreparabilmente  piombare  per  quei  fpaventofi  dirupi  fi  i_» 
giù  nel  mare . Vofcurità  di  quella  notte fenza  luna  rendeva 
maggiore  lo  /pavento,  e fra  le  vertigini  del  capo  fi  agghiac- 
ciava il  /angue  nelle  vene . Si  giunfe  ad  un  pajfo  pericolo - 
fiffimo  tanto  all’improvifo,  che  prima  mi  ci  viddi  impegnato , 
che  poteffi [montare  , & allora  il  muletto  buzzicato  , credo 
io  , dalle  furi  e, cominciò  a dar  de’  calci , a /altare , & a fcuo- 
terfi  di  maniera , eh’  era  impoffibile  di  tenervi/ [opra:  e /ai- 
tarne a baffo  era  un  precipitar fi  da  quelle  altezze  ; grida- 
vano tutti  alle  [Ielle  , invocando  la  Divina  m/ericor  dia  : 
perchè  il  pajfo  era  tale  , che  ne  pur’  uno  poteva  [occorrermi  : 
ne  io  /per  avo  altro  ajuto , che  dal  Cielo,  e volfe  Idd  o per  la 
fua  pietà  , che  con  tutto  quel  bujo  J corgejfi  di  apprejò  un  i_» 
graffa  pietra  , verfo  la  quale  mi  /cagliai  dal  muletto , e con 
tanto  accerto  , che  puotei fortemente  a ferrar  la  , e liberarmi 
dal  pericolo  : Tu  forza  di  profeguire  il  camino  a piedi  : i 

giunti  verfo  le  quattro  di  notte  al  Borgo  di  Scarro,pofio  full * 
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altezza  di  quelle  rupi  con  grotte  cavate  nel  majfo  per  cafe  : 
ma  però  feccbtjftme  , e bianche  : nel  pajfare  per  la  via  , che 
gli  corre  innanzi , bifognò  ,per  non  cadere  voltare  la  faccia 
verfo  dette  grotte , ò cafe  , e andar  c aminando  tentone  . 

Temevamo  noi  di  pajfare  più  oltre  : ondò  fatti  entrare 
in  una  di  quelle  grotte  , vi  prendevamo  un  pò  di  rifloro  : 
quando  fopr agiunto  il  Clero  con  molti  lumi , ci  sforzò  calare 
alla  Città  , posta  fovra  un' alti  (fimo  foglio , ma  più  bajfo  del 
Borgo  y e vi  fui  condotto  a mano  , e con  Icntiffìmo  pajfo  den- 
tando molte  volte  a fermare  il  piede  . Gl’  lf alani  però  coll * 
ufo  hanno  perduto  il  timore , e vi  caminano  liberamente  ère. 

Due  cofe  particolari  ia  propofito  della  Vilita  di 
quell’  Ifola  troviamo  notate  dal  noftro  Ven.  Illorico  al 
luogo  cit.  del  cap.  1 2.  delle  quali , fpcrando,  non  Ila  per 
riuscire  difguftcvole  digrelfionc , profeguiamo  a fcriverc 
le  notizie  : Si  trova  pure  in  Scarro  ( Città  dell’Ilòla  ) 
Monaftero  di  Monache  Domenicane  sfotto  il  titolo  di  Cate- 
rina di  Siena  , fituato  full’ orlo  d’una  balza  della  Città  : & 
entrato  io  a vifitarlo  , vi  fui  ricevuto  da  quelle  buone  Ma- 
dri con  molta  divozione . Il  luogo  è angujlifjìmoy  fenza  cor- 
tile y e giardinoy  con  grotte  per  celle,  fulve  due  , à tre  di  fa- 
brica  : e perchè  viddi  nella  dtfpenfa  una  quantità  d’ alcune  , 
come  pietre  , dimandai  loroy  che  cofa  foffero  , e mi  rifpofero  , 
che  quello  era  il  loro  pane  : mi  appre/fai  a pigliarne  alcune  > 
e le  trovai  più  dure  , e nere  delle  medefime  pietre , e feppi , 
che  erano  di  orzo  , e che  cuocevano  Jìmil  bifeotto  poche  volte 
l’anno  : e che  falò  quando  accendevano  per  quello  il  fuoco  , 
facevano  la  cocina  per  tutto  quel  tempo  intermedio  di  più 
fettimaney  crdnariamente  di  legumi  : rare  volte  gufando 
pefei  y ò pur  carne  . Vivono  contuttociò  faviffìme  , e vi  tro- 
vai una  Monaca  di  cento  , e dieci  anni  , della  quale  poco 
prima  era  morta  una  Sore  Ita  di  cento  quindi  ci  pur  Monaca  : 
e fra  l’alsre  v' erano  anche  delle  molto  vecchie , ma  vigorofe. 
Tanto  è falfo  , che  il  vivere  delicato  giovi , ò per  la  fanità  , 
ò per  durar  longamente  1 fiera  tra  effe  una  Giovinetta^ 
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fccolare  di  fediti  anni , che  aveva  di  dote  da  quattordici 
mila  feudi  : la  quale  doppo  pochi  giorni  doveva  monacar/t, 
e provando  io  la  fua  vocazione  , particolarmente  col  porle 
avanti , prima , qualche  buona  occafione  di  avere  uno  Spofo  a 
fuo  genio,  e poi  l'afprezze , li  Slenti , e li  rigori  di  quella  vi- 
ta : fempre  animofamente  rifpofe  : Qui  dentro  voglio  vi- 
vere Religiofa , e di  qua  non  hò  da  ufeire  , che  morta  . 
Vifteffo  mi  diffe  un ' altra  Giovinetta  di  dodici  anni  da  Mi- 
lo , affai  ricca,e  figliuola  di  Padri  Greci . Non  può  dubitar- 
ci, che  chi  fi  eleggeva  tal  morte  in  terra,  s'ajficurava  l'eter- 
na vita  nel  Cielo . Non  è quel  luogo  claufura , ma  fpaven- 
tofa prigione  , ove  tuttofpira  orrore , meflizia  , e noja  : fen- 
zachi  alcuna  cofa  pojfa  allettare  : e pure  due  delicatijfime 
Figliuole  innocenti  preferifeono  tutto  quefto  ad  ogni  diletto , 
& ogni  contento  del  Mondo  ! Vergogna  di  chi  non  fiegue  in 
età  più  ferma  i loro  vefiigj,  e non  fi  rivolge  a fervine  a Dio , 
dove  le  comodità  fono  molto  maggiori  per  farlo  , ed  anzi  al- 
lettano , che  fpaventino . Dentro  quel  piccolo  recinto,  in  fe- 
diti Monache  trovai  fediti  Angeli  per  la  loro  J ingoiare 
bontà  . . . 

Suolevano  apparire  di  notte  ora  in  una , ora  in  altra 
delle  fianze  , ove  io  alloggiava  certi  lumi  affai  chiari , e 
notabili,  e veduti  dagli  altri,non  gli  dava  io  credito  : quan- 
do fvegliatomi  una  volta  falle  fette  ore , viddi  la  camera 
tutta  illuminata  da  una  lucerna  , che fuolevo  tener'  accefa 
in  un  canto  : ma  poco  doppo  all'improvifo  fi  eftinfe  : penfai 
foffe  a cafo  : ma  paffuta  mezza  era  s'accefe  di  nuovo  più 
luminofa  , che  prima . Non  fapeva,  che  imaginarmi  : quan- 
do a capo  d'altra  mezza  ora  fi  eSlinfe  : replicò  quefio  mede- 
fimo  di  tanto  in  tanto  più  volte  '.finche  al fine  m'alzai , men- 
tre pareva  efiinta  : e prefa  così  all ' ofeuro  una  candeletta, 
mi  accofiai  alla  lucerna  , e quando  s' illuminò  vel'accefi , e 
con  effa  nelle  mani  m’occupai  in  leggere  alcune  frittu- 
re infino  a tanto  , che  fopr afatto  dal  fonno  m'addormen- 
tai . La  notte feguente  feci  dormire  nell'ifieffa  mia  camera 
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uno  de ' miei  Cappellani , tenendo  pure  detta  lucerna  illumi- 
nata : quando  fulla  mezza  notte  viddi  acce/o  il  candeliero 
da  tavola  prejfo  al  Cappellano , che  prima  di  dormire  aveva 
e/linto  : e J vegliato  da  me,in  vederlo  illuminato  ebbe  a morir 
di  paura  , e con  un  lieve  foffio  da  lontano  /ubit  amente  lo 
fpenfe  : benché  ardcjje  d’un  lume  sì  chiaro , che  ben  pareva 
non  ejfer  proprio  del  candeliero  . Credo  che  le  vi/cere  del V 
1/ola  fiano  piene  di  folfo  : e che  que/te  ef alino , per  occulti/fimi 
meati  tenuifsimì  /piriti , che  /utilmente  s’accendono  ; prin- 
cipalmente intorno  ad  alcune  fiamme  , ò in  materia  oligino- 
/a  : onde  tutto  ciò  può  ejjere  , che /ojfe  co/a  naturale  : /ebbe- 
ne il  /udetto  Cappellano  /e  ne  /paventò  di  modo , che  non 
volle  più  dormire  in  quella  Camera  , e lo  fece  per  l’  innanzi 
l’Interprete  : ni  fi  vtddero  più /omiglianti  lumi  ère, 

CAPITOLO  IX. 

Rimanente  della  Vifìta . Suo  ritorno  verfo  Roma  • 
Morte  d‘  Alcf andrò  FU. 

Speditosi  Monfignor  Fr.  Giofeppe  dilla  Vifita 
di  Santcrine , lì  trasferì  a quella  di  Milo , eh’  è una 
delle  Sporidi  con  pericolo  di  naufragio:  mentre  a 
cagione  d’uno  fcoglio  coperto  fi  ruppe  la  Galeotta  nel 
fondo , e non  vi  volle  altro , che  la  Divina  providenza,  a 
fottrarlo  con  tutti  gli  altri  Paflaggeri  dalla  morte  . Vifi- 
tò  la  Città,  e luoghi  di  quell'  Ifola  col  fuo  folito  fervore  » 
e verfo  il  fine  delle  funzioni  ebbe  di  ritorno  il  P.  Grego- 
rio Ciriacenfe , che  in  qualità  di  fuo  Commifsario  aveva 
fpedito  a Smirne  , & a Scio  , cóme  fopra  accennammo  : 
dal  quale  avute  le  notizie  dello  (lato  di  quell’ Ifolc,  e 
compitato  di  tutto  un  diligente  , e voluminofo  procefso  , 
conferì  molti  decreti  da  lui  fatti  nelle  vifite  al  nuovo  Ca- 
pitan Generale  Morofiui , ( che  appunto  allora  giunfe  in 
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Milo  ) per  impegnarlo  a premerne  l’ofservanza  a benefi- 
zio della  Santa  Fede  Cattolica,  c riforma  di  quei  Criftia- 
ni . Al  Generale  baftò  il  fapcre , per  intereflarfi  ne’  bifo- 
gni  fpirituali  di  quelle  anime , e ne  promife  al  Vifitatore 
un’  efatto  zelo . > . 

Ebbe  puranco  il  comodo  di  trattare  in  quell’  Ifola 
con  fei  Vefcovi  Greci , che  andaronojivi  a visitarlo  , e di 
controvertere  con  cffi  loro  le  principali  differenze  della 
noftra  Santa  Fede  , c fegnatamente  del  Primato  del  Som- 
mo Pontefice  Romano  : al  che , com’  erano  già  da  prima 
inclinati , così  riufeì  agevolmente  al-  noftro  Ven.  Prelato 
di  pienamente  pervaderli , c di  indurli  a fcrivere  unita- 
mente a Sua  Santità  lettera  di  piena,  c totale  foggezionc, 
come  appunto  fecero  : eflcndonc  egli  fteflo  il  felice  por- 
tatore . La  Lettera  tradotta  dal  Greco  nel  noftro  idioma 
fuonacosì.  • - • , 

Beatifftmo  Padre . 

Sono  già  due , è tre  anni , che  abbiamo  fcritto  aV.B.y 
fottomettendoci  all’  ubbidienza  de'  fuoi  riveriti  comandi , 
com' è obligo  di  veri  Cattolici  : ma  per  noftra  difavventura 
ora  abbiamo  faputo  , che  non  le  fono  capitate  le  noftre  lette- 
re : onde  rinoviamo  la  noftra  intenzione  colla  prefente  ■>fefr 
vendoci  dell'occafione  di  Monftgnor  Vefcovo  di  ferapolt  Vi- 
fitaiore  Apoftolico , mandato  da  V.B.  in  queft'Ifole  dell’Ar- 
cipelago , il  quale  ci  ha  dato  motivo  colla  J'ua  retta  dottrina , 
ecolfuo  fant’  ef empio  di  confeft'are  quelle  verità  , che  dob- 
biamo . Proftrati  dunque  a'  voftri  fanti  (fimi  Piedi , divota- 
mente  li  baciamo  , confo Jfandovi  per  vero  Capo , & univer - 
fai  Paftore  della  Greggia  di  Crifto  : pregtsndo  V.B.  che  ci  dia 
la  fua  benedizione . Tanto  la  prima  volta , come  adeffo  ve- 
niamo fpontaneamenle  a quefte  dichiarazioni , e non  per  ve- 
runo mterejfe  . £’  ben  vero , che  J periamo  da  V.  B.  qualche 
raccomandazione  alla  Republica  Veneta  , la  quale  oggidì 
domina  in  quefli  Paefì  : acciò  ci  protegga  , e difenda  dalle 
grandi  tribolazioni , che  da  molte  parti  riceviamo  in  quefto 
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tempo  della  guerra  ; e per  fine  le  baciamo  di  nuovo  li  fan- 
tifiimi  Piedi . Milo  tre  Aprile  1 6 67.  U milijfimi  Servi 
N.  Metropolita  di  Paronaxia  . Gabriele  N.  di  Andro  . 

N.  di  Sifanto  . N.  di  Santerino  . Dionifio  di  Milo  . 

Nè  mancò  egli  in  fcguela  di  ciò  di  raccommandare 
a quei  convertiti  Pallori , che  già  lo  riconobbero  in  Su- 
periore, la  vigilanza  alle  loro  greggi , Angolarmente  in 
quelle  materie , circa  le  quali  aveva  formati  decreti . 

Ebbe  notizia  in  una  lettera  cieca , che  fu  di  nottcj 
gettata  fulla  foglia  difuacafa,  che  certo  Gentiluomo 
Nobile  Candiotto,  della  famiglia  Barrocci,  già  cafato  in_» 
Zara,  avettc  facrilegamente  contratto  nuovo  Matrimonio 
in  Milo  con  una  Signora  affai  civile  . Contuttoché  non 
fuoleffc  egli  ciecamente  dar  fede  a fomiglianti  notizie: 
nicntemcno,avutine,per  altre  parti  non  folpette,gPindizj* 
fece  chiamare  a fe  il  Gentiluomo  , a cui  non  puotè  pon- 
derare il  mancamento,  perchè  negollo;  nè  v’eramodo 
per  allora  di  convincerlo:affercndo  quello  con  attuta  pro- 
pofizione  , che  nò  egli  era  Poligamo  , nè  il  fuo  denunzia- 
tore  diceva  il  falfo  : perche  ttudiofamentc  aveva  egli  pu- 
blicato  in  Zara  d’aver  fpofata  una  Giovine , per,  falvargli 
pretto  li  di  lei  parenti  colla  vita  l’onore , che  furtivamen- 
te , benché  col  fuo  confenfo , tolto  gli  aveva  : con  cui 
peraltro  in  realtà  non  aveva  contratto  Matrimonio  . Con 
quelle  induftriofe  menfogne  raffrenò  l’attuto  Poligamo  la 
delira  dell’  intrepido  Prelato , che  già  armata  di  zelo  co- 
raggiofo  contro  il  di  lui  peccato,  meditava  li  rimedj  più 
opportuni,  per  fottrarlo  alla  dannazione  , che  imminente 
gli  fovraftava . Gl’ingiunfe  però  il  procurare  da  Zara  le 
fedi  del  fuo  ttato  libero  : mentre  appunto  allora  era  di 

}>artenza  per  quella  volta  , c perciò  non  oli  comandò  la 
bparazione  del  letto  coniugale  . Ma  lo  /pergiuro  pagò 
ben  rotto  la  pena  di  aver  difpregiati  li  confegli  del  fuo 
Pallore  : mentre  ettèndo  pur  troppo  reo  degli  eccclfi  im- 
putatigli ( il  che , come  penetrò  il  noftro  Ven.  Prelato  in 
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Venezia,  ne  fcriffe  con  calore  Apoftolico  al  Vicario  di 
Milo,  per  l’opportune  provifioni  ) epaffando,  come  Tuoi 
dirli,  da  una  fcclerarczza  ad  un’  altra  : prima , che  cadeffe 
1 lidia  di  Candia  : dentro  la  cui  fortezza  efso  militava, 
gra  - aro  dal  pefo  de’  Tuoi  peccati,  colla  fuga,  in  una  Torti- 
la, precipitò  ncH’Apoftafia  , e pafsando  a’  Turchi , negò 
Crifto,  & abbracciò  l’Alcorano.  Pafsato  pofeia  a Co- 
fhmtinopoli,  e refofi  ivi  molto  potente , divenne  fiero 
pcrfecutorc  de’ Criftiani.  La  morte  però  diede  pretto 
fine  alle  fue  crudeltà , e vcrifimilmente  principio  a quei 
tormenti , che  non  averanno  mai  fine . 

Data  finalmente  l’ultima  mano  alla  Vifita  dell’Arci- 
pelago, e giunto  il  tempo  di  far  vela,  fu  di  ordine  del 
Cornaro  intimato  al  noftro  Ven.  Prelato  l’imbarco  fulla^ 
fua  medcfimaNave.  Licenziatoli  perciò  da  Tuoi  Amici, 
fi  fece  condurre  alla  Capitana , dove  il  predetto  Cornaro 
l’accolfe  con  indicibile  affetto,  c feco  in  pochi  giorni , e 
con  incomodo  comportabile,il  condufsc  al  Zante  . Vifitò 
qucft’Ifola,  ed  a livello  del  fuo  fpiritofo  fervore,efaggerò 
dal  Pergamo  contro  livizj:  procurò  nel  confcflionario 
di  (radicarli  dall’animccon  fantiflimo  zelo  , ed  inveì  con- 
tro quelli  dapcrtutto  con  ben  ponderati  decreti , e ri- 
forme . Trattò  colli  Nazionali  così  Greci , come  Latini , 
di  fondare  ivi  un  Seminario,  fotto  la  direzione,  e governo 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , acciò  colla  virtuofa 
loro  difciplina  fi  educale  la  gioventù , e fi  rendefse  capa- 
ce di  potere  dentro  la  propria  Nazione  fervirc  alla  Santa 
Sede  Apottolica.  Pafsato  pofeia  in  Cefalonia,  la  vifitò  , 
Jafciando  cosi  ivi , come  altrove  memorie  della  vita.» 
efcmplare  , e del  fervorofo  fuo  zelo . E quindi  finalmen- 
te fpedito  , giunfc  in  pochi  giorni  a Venezia  , refe  le  do- 
vute grazie  al  Cornaro  , e compì  alle  proprie  convenien- 
ze in  quella  Città  : ma , fenrita  la  perigliofa  infermità  di 
Papa  Alcfandro  VII.  affrettò  il  fuo  ritorno  a Roma,  e per 
terr  a fi  portò  a Bologna  . 
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In  quella  Città  fermoffi  alquanti  giorni, per  follcvare 
colle  amorevolezze  de’  fuoi  Religiofi  ( prefso  a’  quali  fi 
trattcnnc)l’umanità  oramai,  oltre  ogni  credere  fianca  , &c 
abbattuta  da  tante  navigazioni , e fatiche  . Quivi  gli  per- 
venne la  notizia  della  morte  del  Sommo  Pontefice,  feguì- 
ta  l’anno  di  noftra  fai.  1667.  a’  22.  di  Maggio.  Perdita 
grande  per  la  Chiefa  univerfale  , e molto  confiderabilc 
per  Monfignor  Fr.  Giofcppe  , fecondo  l’efpettazione  del 
Mondo . Non  Tenti  egli  però  quello  peraltro  molto  fenfi- 
bile  difaftro , per  quello  , che  puoreva  concernere  il  pre- 
mio, e mercede  promclfi  alla  Tua  Perfona,  perchè  fu  rimo- 
tilfimo  Tempre  da  ogni  penfiero  di  ambizione.  Lafcnci 
fibbene  al  vivo  , perchè  udendo,  efsere  il  Conclave  affai 
numerofò,  temevafi  qualche  diuturna  Sede  vacante  in  di- 
fcapito  de’  negozj  della  Serra, quali  eleggevano  attenzio- 
ne ftraordinaria,  e perchè  erafi  a quelli  affezionato,  come 
a cofa  propria  : ogni  loro  fpiritualc  pregiudizio  ò reale  , 
Ò apprefo  era  per  il  Tuo  zelo  d’incredibile  rammarico  . Si 
trasferì  pertanto  alla  Santa  Cafa  di  Loreto , dove  fodif- 
fecc  al  voto  per  il  terzo  viaggio  felicemente  compito 
fotto  la  protezione,  e feorta  della  gran  Madre  di  Dio,per- 
petua  lidia  polare  di  tutta  la  navigazione  della  Tua  vita . 
Quindi  per  la  via  di  Terni  fi  trasferì  in  Caprarola  Tua  Pa- 
tria, e fi  trattenne  in  certa  villa  de’  fuoi  Nipoti,  per  refpi- 
rare  qualche  giorno  : tantopiù,  che  per  degni  rifpetti  non 
giudicò  bene  l’entrare  in  Roma  in  tempo  di  Sedevacante. 
Breve  però  fu  il  follievo , che  puotè  prenderli  : me  ntre 
poco  andò,  che,  contro  l’efpettazione  commune  , alta  ri- 
flclfione  de’ meriti  ben  dillinti  del  Cardinale  Giulio  Ko- 
fpigliofi,  unironfi  nel  Conclave  Apoftolico  con  poca  diffi- 
coltà li  voti  difperfi  de’  fagri  Elettori  : cd  in  breve  l’af- 
fonfero  al  Ponteficato,  coll'oprc  nientemeno,  che  col  no- 
me di  Clemente  Nono,  l’illeffo  anno  a’  20.  di  Giugno  • 
Pervenutone  il  grido  alla  notizia  di  Monfignor  Fr.  Gio- 
feppe , fi  trasferì  in  Roma  , con  animo  determinato , 
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pofciachè  averte  refo  conco  della  Tua  Vifira , di  ottenere 
dal  nuovo  Pontefice  la  licenza  diredituirfi  al  fofpirato 
ritiro  della  folicaria  Tua  Cella. 

CAPITOLO  X, 

Ditnojìr  azioni  di  JììmA  ricevute  da  Papa  Clemen- 
te IX.  IJlanza  di  ritornare  alla  Religione  . 

£’  eletto  Vefcovo  di  Bijignano . 

UN’  anno  doppo  la  fua  partenza  da  Roma , col  folo 
divario  di  due,  ótre  giorni,  vi  fece  ritorno  il  no- 
ftro  Monfignor  Scbadiani  : e vi  entrò  il  giorno 
mtdeiimo  de’  26.  di  Luglio , quando  il  Pontefice]  andò  , 
giuda  il  confucto , a prendere  il  portello  a S.  Giovan  La- 
cerano , e trovatoli  anch’  elio  prefence  alla  folenne  fun- 
zione , fu  veduto  , e didimamente  ortervato  dal  Papa  , 
quale,  perchè  non  aveva  avuta  norizia  del  di  lui  ritorno, 
con  volto  benigno  lo  fece  avvertito  di  averlo,  fra  quella 
moltitudine  di  gente,  & applaufi,  riconofciuto . Era  dato, 
come  fi  dilfe  il  novello  Pontefice,  nel  precedente  Ponte- 
ficato,uno  de’quattro  Porporati,  trafcelti  alla  Congrega- 
zione fegreta  l'opra  gli  affari  della  Serra,  ed  era  perciò 
ben’  informato  delle  gloriofc  fatiche  del  buon  Vefcovo  : 
e perchè  l’aveva  teneramente  amato  , lo  aveva  altresì 
ammeffo  a confidenza  non  ordinaria . Quindi  vidofi  in_> 
luogo  , ed  in  dato,  onde  potelfe  premiarlo  a proporzione 
dev  meriti , meditò  di  fubiro  farlo,  c perciò  ritornato  d il- 
la Bafilica  di  S.  Giovanni  a Palazzo , mandò  il  Cavaliere 
Fr.  Vincenzo  Rofpigliofi  fuo  nipote  con  carrozza  a pren- 
derlo dal  nodro  Convento  della  Vittoria , in  cui  fi  era  ri- 
coverato . Soprafatto  da  tanto  onore  il  Servo  di  Dio  , 
non  perciò  s’intiepidì  nel  fervore  di  ritornarfene  fra’  Tuoi 
Scalzi  ; anzi  perfidendo  nella  pia  determinazione , fu  per 
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fcala  fegrcta  introdotto  alla  prefenza  del  Papa , quale  Io 
accolfe  veramente  con  rcneriflimo  affetto . Gli  dilTe , co- 
me il  giorno  lo  aveva  fra  tanti  riconofciuto  molto  bene . 
Si  congratulò  feco  del  fuo  profpero  ritorno , e che  vuole- 
va  quietarlo  da  tante  fatiche , efiendo  già  tempo  di  farlo: 
aver’ egli  fparfo  fra  gl’infedeli , e fra’ Barbari  due  volte 
il  feme  del  Santo  Vangelo,  e coltivato,  in  Paeli  infecondi 
per  la  Fede,  il  Campo  di  Crifto:  elfer  giufto , che  d’allora 
innanzi  faccfle  l’iftefto  anche  fra’  Criftiani  : ma  con  fuo 
minore  difagio  , & incomodo  : aver’  avuto  avvilo  la  ma- 
rina appunto  della  vacanza  della  Chicfa  di  Anglona , che 
è la  medclìma,di  Turfi  in  Puglia:  che  intendeva  conferir- 
gliela , ma  che  prima  penfafle  , fe  folTe  al  propofito,  e che 
poi  glielo  notificartc,  perchè  vuoleva  confolarlo  , e fe- 
condare in  tutto  il  fuo  genio  : 

Quale  lì  rimanere  Moniignor  Sebaftiani  neH’udirrt 
deftinare  a cura  di  anime, a titolo  di  ripofariì  dalle  foffer- 
te  fatiche  , foto  può  imaginarfelo , chi  hà  fperienza  di 
•qucll’anziofa  follecitudine  , che  feco  recano  l’incomben- 
zc  del  pefo  Paftorale  , allorché  fe  ne  gravano  gli  omeri  di 
Soggetto  prem urofo , e zelante . Riconobbe  egli , come 
di  animo  gentile  dotato , le  finezze  del  Vicario  di  Crifto  » 
e gliene  refe  umilillime  grazie  ; ma  come  altresì  umile  , e 
difingannaro  , fi  fece  lecito  di  ricufare  quell’onore  , che 
il  Pontefice  gli  efibiva  : artèrendo , eftcre  fua  unica  mira , 
ed  intento  di  rialfumere  quel  tenore  di  vita  , che  nell’età 
più  tenera  aveva  profetato  , e che  folatncnte  per  fervizio 
di  Dio  , e della  Santa  Sede  Apoftolica  aveva  difeontinua- 
to , ed  interrotto  : aver  lui  fempre  fofpirato  di  ritirarli  al 
noftro  Eremo  di  Monte  Virginio , dove  penfava  difporfi 
alla  morte  , forfi  non  molto  lontana  : e fapcre  erto,  quan- 
to grave  incarco  fofle  per  riufeire  il  governo  di  anime  per 
eflo  , poco  adatto  a fomiglianti  impieghi  : Perlochè  fup- 
plicava  Sua  Santità , a concedergli  quel  ripofo  vero , che 
fidamente  li  trova  nei  ritiro  delChioftro,  eche  aniun 
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patto  averebbe  potuto  confeguirc  nelle  Prefidenze  allo 
Catcdrali,  quantunque  ampie,  e ben  proville  di  comodi- 
tà  temporali . Replicò  il  Pontefice , che  : Iddio  non  l’ave- 
va tratto  dal  Cbtojlro  per  riporvelo  , e che  però  ^fe  quando 
ne  ufcì , il  fece  per  ubbidienza  , così  eziandio  in  offequio  di 
quefia  medefima  virtù  avejfe  fagrificato  fé  Jieffo  al  fervi- 
gio  , e gloria  di  Dio  , e dal  profitto  dell’ anime  : che  intanto 
fi  difponejfe , che  lo  averebbe  in  breve  fatto  chiamare  per 
udire  la  relazione  della  fua  Vifita  : ed  in  tal  guifa  lo  licen- 
ziò , e benedille , facendogli  allignare  una  carrozza  di 
Palazzo  , e fotnminiftrare  la  parte  lolita  a darli  a'  Prelati 
dimeftici . 

Benché  non  foflTe  giammai  intenzione  del  noftro 
Ven.  Vefcovo  di  ripugnare  contumace  al  volere  del  Si- 
gnore : nientemeno  contriftolfi  oltre  modo  all’clibizione 
del  Calice  : atterrito  dalle  amarezze  di  quello . Como 
aveva  manifeftato  con  umile  fiducia  al  Vicario  di  Crifto 
le  fue  ripugnanze  : così  parimente  volle  farlo  col  Cardi- 
nal Pallotto  fuo  antico , e perpetuo  Protettore  , ed  Ami- 
co . E quelli , prefa  qualche  ora  di  tempo , a deliberare, 
cfprelTc  finalmente  con  un  fuo  biglietto , che  original- 
mente, tutto  di  fuo  carattere  fi  conferva,  in  quello  tenore 
li  Tuoi  fenfi  : Il  Vefcovato  di  Anglona  è fiato  altre  volte  da- 
to a’  Prelati  molto  qualificati  per  nafeita  , e per  meriti , e_» 
fervizj  prefiati  alla  Santa  Sede  . Non  sò  lo  fiato  prefente 
della  Chiefa  circa  l’entrata  -,fe  vi  fia  penfione , ò vi  fi  abbia 
da  mettere  , e quanta  : il  che  faria  bene  di  fapere  : e quando 
vi  fia  da  potervifi  mantenere , e trattare  decentemente  : ve- 
derci ( giacche  così  piace  a V.S.  ) di  far  nuovamente  dichia- 
rare a Nofiro  Signore  il  fuo  defiderio  , e gufìo  di  ritirar fi  a 
vivere  nella  Religione  , e conchiudere  con  render  grazie  a 
Sua  Santità  per  quella  , che  gli  fa  di  quefia  Chiefa  , dichia- 
rando/! pronto  di  riceverla , e di  efeguire  prontamente  , e 
puntualmente  quanto  la  Santità  Sua  comanderà , farà  fuo 
gufio  , e giudicar  à,  per  maggior  fervizio  di  Dio  , e fuo , con 
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che  votatut  à Deo  , tamquàm  Aaron  , non  potrà  dubitare 
di  efeguire  la  fantiffima  volontà  di  Dio  , e di  afte  or  are  la 
fua  falute  per  l’eternità  : Tanto  mi  fi  ojfcrfce  cor  am  Deo  » 
per  torrifpondere  alla  cortefe  confidenza  di  V.  S.  per  la  qua- 
le rendendogli  grazie , le  confermo  la  mia  prontiffima  volon- 
tà , e difpofizione  a fervirla  , e le  prego  ogni  maggior  bene  . 
Di'  taf  a 17.  Luglio  1667.  Come  Fratello  Affé  zio  natiffimo 
per  fervirla  di  cuore  G.  B.  Cardinal  Pallotto  &c. 

Efpreflioni  cosi  fenfate  pofcro  in  difcrcta  tranquilli* 
tà  l’animo  dcll’appaflGonato  Prelato , c con  più  agevolez- 
za puotè  dominare  l’inferiore  coll’  autorità  della  Parte 
fuperiore , e raflegnarfi  al  volere  di  Dio . Due  giorni  ap- 
preflifil  Papa  lo  volle  di  nuovo  a’  Tuoi  piedi,  e colla  folita 
confidenza  gli  dille  : Abbiamo  faputo , che  nella  CbieJ 'a  di 
Anglona  vi  fono  tre  mila  feudi  di  penfione  annua  : e noi  non 
vogliamo  , che  lei  vada  a far  l’economo  per  altri , e perciò 
le  conferimo  la  Chiefa  di  Bifignano , ora  appunto  vacata 
per  la  morte  del  Prelato , nella  quale  potrà  vivere  como- 
dale oneft amente  : ci  rimettiamo  però  al  fuo  guflo  &c.  Lei 
ce  lo  fappia  dire  fra  qualche  giorno  : Rifpofe  con  nuovi 
rendimenti  di  grazie  il  buon  Vefcovo  : già  fapcre  Sua_* 
Santità , qual’  era  il  fuo  defiderio  ; ma  che  fe  era  deter- 
minata di  non  confolarlo  in  quello  : egli  nel  rimanente  lì 
foggettava  totalmente  a’  fuoi  cenni . Avuto , eh’  ebbe  il 
Papa  il  fuo,  più  eftorto , che  fpontaneo  confenfo  : riflet- 
tendo alla  di  lui  povertà  , gli  ordinò , che  formafle  fuppli- 
ca,  per  avere  la  fpedizionc  delle  Bolle  gratis , ed  eflo  me- 
defimo  volle  portarla  nel  primo  Conciftoro  : inchinando 
il  decoro  dell’altiflimo  fuo  grado  al  follicvo  del  fuo  Mini- 
Aro  : onde  cumulato,  ed  aftretto  da  tante  grazie,  c favori, 
fottopofe  di  bel  nuovo  il  Ven.  Eletto  il  collo  a quel  gio- 
go, che  farebbe  anche  agli  Angeli  di  formidabile  in- 
carco . 

Mandò  pofeia  a chiamarlo  , pafTati  alcuni  giorni , il 
Pont  efice,  per  intendere  da  elfo  lo  flato  degl’Ifolani  dell* 
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Arcipelago . Ubbidiva  egli  : ma  nel  contarlo,  fi  contene- 
va nelle  notizie  generali , e fenza  difcendcrc  alle  parti- 
colari : avendo  fenfibile,  e pofìtiva  erubefeenza  di  averle 
aridire,  ancorché  per  modo  di  Iftoria  : ma  il  fupremo 
Pallore  riputando  indiferera  verecondia  quella  , che  gli 
annodava  la  lingua , gli  ordinò , che  individuale  le  cir- 
costanze de’  fatti , e rifpoflofì  da  eflo,  che  temeva  di  pro- 
fanare , ed  offendere  le  fue  cafliflìme  orecchie  con  più 
prolifTa , e diflinta  narrazione  di  cofe  fcandalofe  : repli- 
cogli  il  Papa  colla  feguentc  eroica  maflima , che  : Se  all ' 
Apoflolo  S.  Pietro  primo  Capo  vifìbile  dell'  Ecclefiaflica  Ge- 
rarchia ,fu  mojflrato  il  lenzuolo  ripieno  di  animali  immondi , 
egli fu  detto  r mafia,  & manduca : ciò  fu  per  addottrinare  li 
di  lui  Succefjori,  in  che-,  per  tema  importuna  di  non  profana- 
re la fantità  del  proprio  grado  , non  omettano  di  adempire 
le  proprie  obligazioni  ( là  dove  poffano  ) per  fe  mede  fimi  : 
effer ’ egli  uno  de’  predetti  Succeffori  del  medefimo  Principe 
degli  Apojloli , e che  però  giuflo  era , che  ne  imi t affé  l'umiltà , 
e la  bajfezza  de’  fentimenti . Degna  rifleffione  di  un  Vica- 
rio di  Cri  fio  i 

Udita  la  relazione  accennata,  commendò  il  zelo  del 
Ven.  Vifitatore , e ne  concepì  Tempre  maggiore  la  flima , 
che  aveva  della  di  lui  deftrezza,  e talento . Ed  affinchè 
quello  concetto  foffe  altresì  più  univerfale , ordinogli  , 
che  portafse  tutte  le  notizie  delle  fuc  operazioni  in  Sagra 
Congregazione  de  Propaganda  Fide , c nel  benedirlo  gli 
difse  : Stimiamo  bene  , che  lei  non  parta-,  prima , che  fia  ve- 
nuto l'Abbate  nojlro  nipote  , che  in  breve  farà  in  Roma  ; ed 
intanto  faccia  prender  pojfejfo  della  fua  Chiefa , acciocchì  le 
rendite  di  effa  gli  fervano  di  mantenimento  in  Roma . 

Poco  piacquero  quelli  ultimi  accenti  del  Papa  al 
nuovo  Eletto  di  Bifìgnano,  comechègià  coll’inveflitura 
di  quella  Chiefa  , crafì  caricato  delle  premure  , e folle- 
citudini  di  efsa  ; replicò  prontamente  ,che  averebbe  du- 
bitato, colla  dimora  di  pregiudicare  a quell’ anime,  che 

pur’ 
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pur*  allora  venivano  alla  fua  cura  commefse . Replicogli 
il  Papa  : Noi  gli  leviamo  ogni  fcrupolo  : mentre  fi  trattiene 
qui  di  nofìro  ordine  : ma  però  faccia  quello , che  filma  di  fua 
Jo  di  sfacci  onc . Baftò  quello  arbitrio  al  fervorofo  Prelato  , 
per  impennar  l’ali  al  Tuo  zelo  : onde  numerando  li  giorni 
a mifura  de’  fecoli , non  vedeva  l’ora  da  fpeditli , per  au- 
darfene  alla  fiia.Chicfa  . Affrertofli  perciò  al  poflibile  di 
compire  alle  Colite  formalità  della  Cotte  : non  mancando 
al  necefsaria , ma  nulla  abbondando  nel  fuperfluo  . Fra 
le  altre  formalità  la  più  cfscnzialc  fu  quella  di  foggettarlt 
aH’efamc,  perchè  febbene  quando  fuconfagrato  Vcfcovo 
col  titolo  di  [erapoli  in-partibus  Infidelium , ed  impiega- 
to nelle  già  dette  ImpfcCc  Apoftoliche , gli  furono  confe- 
rite ampjflime  facoltà  , come  dalla  lettura  de’  Brevi  ap- 
pàrifee  r tuttavolta  dovendo  d’allora  in  avanti , prefie- 
dere  a Chiefa  in  Crillianità,  faceva  di  meftieri,  conforme 
il  lodevole  coftume  , che  fofsc  efaminato . Intimatogli 
dunque  il  giorno  preferitto  , li  portò  egli  in  Conciftoro  ; 
e perchè  ptravventura  allaprefenza  del  Vicario  dfdri- 
flo , c di  tutto  quel  Sagro  Senato , riputava  fuo  debito  -il 
rifponderc  fol  tanto  , quanto  precifamcnte  efiggevano 
li  argomenti , e non  quanto  averebbe  Caputo  fare  il  Cuo 
talento , per  non  pafeere  con  indiCcreta  affettazione 
vanità , era  limiratiCsimo  nelle  rifpofte  : U Papa , che  no- 
tata già  aveva  la  di  lui  umile  modeftia , gli  diCse  , che  : 
RiJpondeJJe francamente^  anche  da  Maefiro  : Valendoli  al- 
lora eCso  di  così  benigni  permifsione,  e comando,  fece 
apparire  la  fua  profonda  dottrina , in  guifa  tale , che  ne 
ricevè  applaufo  ftraordinario  non  Colo  dal  Papa  , ma  an- 
che da  tutta  quella  Porporata  Afsemblea  : e divulgatoce- 
ne conlecutivamente  il  grido  per  la  Città;  molti  de’  Car- 
dinali all’incontrarlo  per  le  ftrade  , facendo  fermare  la 
carrozza , fe  ne  rallegrarono  Ceco , con  indicibile  morti- 
ficazione della  di  lui  vereconda  modeftia  . 

Prima  di  partire  da  Roma  operò  caldamente , ac- 
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ciocché  Giovann’Anronio  Camilli  Vicario  Apoftolico  di 
Milo , e già  Convifitatore  , ò Aggiunto  nella  Vifiea  dell’ 
Arcipelago  fofse  eletto  Vefcovo  di  quella  Chiefà , e non 
oftantc , che  avefse  incredibili  oppofizioni  : tuttavia  per- 
chè la  caufa  era  di  Crifto,dentro  qualche  raefe  fu  fupera- 
ta  ( efsendo  però  efso  già  partito  da  Roma  ) vuolcndo  il 
Papa  deferire  alla  retta  eftimazionc  del  noftro  Ven.  Pre- 
lato, e così,  fu  confagrato  Vefcovo,  con  profitto  di 
quella  Chiefa , perchè  fu  Uomo  di  ragionevole  lettera- 
tura , di  non  mediocre  zelo,  c di  ftraordinaria  prudenza . 

f ■ • • • ’ ' 

CAPITOLO  XI, 

i ; . - « . ... 

Altri  fasori  ricevuti  dal  Papa.  Sua  partenza  da 
Roma  . Deferitone  di  Biftgnano  . Sue 
prime  occupazioni  ivi . 

DO  t>  p o c h e’  Monfignor  Sebaftiani  ebbe  compito 
a tutte  le  fue  convenienze  nella  Corte  di  Roma, 
già  fi  accingeva  a partirne  : benché  contro  il 
parere  , e fentimento  di  tutti  li  fuoi  Protettori , & Amici, 
«he  pefavano  le  di  lui  fortune  temporali  dalla  fua  perma- 
nenza in  Curia  . Fra  gli  altri  il  Cardinal  Decio  Azzolini , 
allora  Segretario  di  Stato , incontratoli  feco  prefso  le  ra- 
dici del  Quirinale , e fatta  fermare  la  carrozza  , fi  ftudiò 
nuovamente  di  perfuaderlo  ( come  <jià  aveva  fatto  in  pro- 
prio Palazzo , in  congiuntura  di  vinta  ) a non  parrire , ma 
ad  attendere  il  Nipote  del  Papa,chc  in  breve  fi  afpettava: 
fapcndolui,  qual  fofse  verfo di  efso  Prelato,  l’inclina- 
zione del  Pontefice  : ma  con  ammirazione  di  quel  Por- 
porato ( quale  fi  edificò  a maggior  fegno  del  di  lui  eroico 
difiacco  ) furono  la  prima  , ed  ultima  delle  fue  rifpofte  , 
che  non  vuoleva  a patto  veruno  farfi  debitore  del  Signore 
Dio,  col negligentare  quella  cura  , che  gli  aveva  com- 
1 mef- 
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mefst . Fu  dunque  a baciare  li  piedi  ai  Papa , ed  a pren- 
dere la  di  lgi  benedizione , c licenza  ; e quefti  accoltolo 
con  indicibile  benignità,  nuovamente  gli  difse  , cheri- 
inancfse  in  Roma  : lenza  però  adrìngerlo  ; ma  poiché  lo 
vidde  femprepiù  rifoluto , gli  difse:  Giacche  non  fiima  be- 
ne di  attender  nofira  Nipote , ■vada  felice , che  avremo  noi  il 
penfiero , ft  avremo  vita  , di  richiamarla  , e condottolo 
in  ciò  dire  ad  un  fuo  fcrigno , gli  porfe  una  buona  quan- 
tità di  monete  di  oro , dicendogli  : Prenda  t quefte  Ser- 
viranno per  il  viaggio , e per  le prime  fpefe  : Ci  feriva  J'pcjfo. 
E fenza  dargli  gran  tempo  di  elprimere  li  dovuti  rendi- 
menti di  grazie  : lo  benedille . 

Il  giorno  appreffo  s’inviò  per  terra  alla  volta  di  Na- 
poli , cominella  ad  un  fuo  Nipote  la  cura  di  trafmctter^li 
colla  famiglia  le  robbe  per  Mare . Giunto  a detta  Città , 
vifitovvi  il  Viceré , Mon/ìgnor  Nunzio  ^ ed  altri  Prencipi 
fuoi  amici  * du.  cj ua li  enfiato  oltremodo  favorito  ucglt 
altri  due  fuoi  paraggi  per  quella  Città . Si  aboccò  altresì 
con  D.  Luigi  Sanieverino  Prencipe  di  Bifignano , cho 
avendo  unita  alla  prudenza  di  un’  età  matura  ben  profon- 
da dottrina , predo  s’affezionò  a quella  del  nodro  Ven. 
Prelato . Ed  incominciò  fin  d’allora  a profetargli  tanta 
venerazione , che  ben  predo , come  diremo  in  approdo , 
lo  fece  arbitro  del  fuo  Prenciparo  nel  temporale , come 
lo  era  per  ragion  della  Prelatura  nello  fpirituaie  . Incre- 
dibili eziandio  furono  le  dimodrazionidi  affetto,  e di  di- 
ma , che  gli  fecero  li  nodri , ed  i fuoi  Rcligiofi  nel  C on- 
vento  della  Madre  di  Dio , ed  eflo  ne  tenne  fempre  grata 
memoria . Portofli  per  terra  da  Napoli  a Vietri , e quivi 
unito  colla  fua  famiglia,  imbaveoffi  per  Paola . Giuntovi, 
venerò  con  divozione  pari  alla  pietà  quel  Santuario 
eretto  a forza  de’  prodigi  dal  gloriofo  Taumaturgo  Fran- 
cò0» Fondatore  de’  Minimi.  Da  quedi  accolto  con  mol- 
tilfimecortefic,  vi  fi  trattenne  alcun  giorno.  Ebbe  co- 
modo di  vagheggiare  dalla  cima  dei  Monte  li  due  Ma  ri 
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Mediterraneo , & Adriatico , che  in  quell’ultimo  confine 
d’Italia  molto  fi  ftringono , c di  replicare  ivi , non  fenza 
lacrime,  nuovi  rendimenti  di  grazie  per  le  altresì  replica- 
te°mifcricordie,  che  ne’  rincontri  di  tante , e sì  perigliofe* 
borafche  in  detti  mari,  ufate  gli  aveva . 

Partito  finalmente  da  Paola  , giunfe  l’iftcflo  giorno- 
aLattoraco,  luogo  non  molto  grotto  di  Tua  Dioceli , ej. 
confine  di  ettà , e non  più,  che  diciotto  miglia  dittante  da 
Bifignano.  Fu  confolennità  accolto  da  quel  Popolo  , e 
cor  fa  già  la  fama  del  fuo  arrivo  in  Bifignano,  molti  s’inol- 
trarono ad  incontrarlo  , bramofi  di  conofeere  d’appretto 
il  novello  Pallore  , di  cui  tanto  avevano  peravanti  udito 
celebrare  dalla  fama.  Non  volle  pompa  veruna  nel  fuo 
ingrettò  in  Bifignano;  ma  fi  portò  direttamente  allaCate- 
drale , ove  fatta  breve  orazione,  ne  prefe  privatamente  il 
poflettò  pcrfonalc  s non  ottante  , che  ciò  avette  già  fatto 
per  Procuratore  fotto  li  8. Novembre  dell  anno  1667. 

E’  fituata  la  Città  di  Bifignano  fovra  amene  colline , 
e quafi  copia  della  Metropoli  dell’Univcrfo , in  fette  colli 
divifa.  E’ tanto,  dittante  per  la  parte  di  tramontana , 
dall’Adriatico , quanto,  per  quella  di  Ponente,  dal  Medi- 
terraneo  , nel  feno  della  Provincia  della  Calabria  citra . 
E’ Città  non  molto  popolata , perchè  da  varie  parti  di- 
ttrutta,  per  le  miferie  , che  regnano  in  quei  Pacfi  , tutto- 
ché fcrtiliflimi , & abbondanti . E’  la  Catcdralc  difgiun- 
ta  , ma  pure , appretto  il  Palazzo  Vefcovale , & alquanto 
dittante  dal  più  abitato . Vi  è un  numerofo  Convento  di 
Padri  Minimi,  altro  de’ Padri  Domenicani , & altro  de’ 
Padri  Riformati  di  S.Franccfco  . E’  annetta  al  Vefcovato 
la  Baronia  d’una  grotta  Terra  di  millequattrocento  Vaf- 
falli , detta  di  S.  Sofia  , abitata  da  Greci , che  vivono  fe- 
condo il  rito  proprio  , e dicono , cttcr  di  quelli,  che  nella 
caduta  dell’Epiro , doppo  la  morte  del  generofo  Giorgio 
Cartriotto , fotto  la  tirannia  de’  Monarchi  Ottomani , fe 
ne  fugirono  , c vennero  ad  abitare  in  Calabria  » Ricono- 
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Fcono  quelli  ilVefcovo  per  loro  Superiore  anche  nel 
temporale  : non  avendovi  il  Principe  altro  , che  il  puro 
criminale . Quello  luogo  porta  una  gran  parte  delle  ren- 
dite al  Vefcovato , che  in  tutto  fi  calcolano  afeendere  in 
feudi  quattro  in  cinquemila  : rifpondendo  tutti  li  terreni 
allamenfa,  come  proprj  della  medefima  . Colla  la  fu- 
detta  Catcdrale  di  fei  Dignità  , di  circa  venti  Canonaci , 
c d’un  Clero  ben  numerofo:  come  ve  n’è  altresì  nel  rima- 
nente della  Dioccfi , che  contìlìe  in  poche , ma  buono 
Terre . . 

Incominciò  dunque  il  Ven.  Vefcovo  con  ogni  pili 
attenta  follecitudine  a coltivare  la  Vigna  del  Signore  : c 

Jjcrchè  feorgeva  in  cfla  pullulare  velenofi  nappelli  d’inof- 
ervanze,  & abufi,  pofe  ogni  lludio  ad  Sbarbicarli . L’età 
decrepita  aveva  reio  il  fuo  Anteceflore  men  vigilante  al- 
la cuftodia  del  Gregge  , ed  alla  cultura  dell’anitnc  : quali 
perciò  , come  fuole  accadere,  intiepidite,  e pofeia  gelate 
ancora  alla  Grazia,  e divenute  in  fine  tutte  fproni  nella 
carriera  de’  vizj,  malagevolmente  ammettevano  il  freno  » 
che  il  novello  Prelato  imponeva  loro, per  rattcncrli.  Tut- 
tavia , imitando  il  Signore  Dio  , del  quale  è proprio  il 
governare  con  forte  foavità  , c foave  fortezza,  in  tal  gui- 
fa  regolava  il  fuo  zelo , che  attento  fempre  a non  estin- 
guer del  tutto  , con  difperato  rigore , li  rimorfi  della  fin- 
derefi,  nè  a tolerare  con  reprenfibile  connivenza  le  licen- 
ze, animava  li  pufiJlanimi  : temperava  il  coraggio,  talora 
ecceffivo,  de’  più  animofi  : efortava  con  difeorfi  P adorali 
il  Popolo  alla  pi  età,  c fpronava  colle  parole , c molto  più 
coll’  efempio  li  Parrochi  alla  vigilanza . Portava!!  fre- 
quentemente ora  all’una , or’  all’altra  delle  Parrocchie , 
e per  l’ordinario  all’  improvifo , per  afliftere  all’efercizio 
della  Dottrina  Criftiana,  quale  vuole  va,  che  fiadempifTe 
con  ogni  diligenza , & attenzione . Zelò  fin  da  principio 
un’  efartiflimo  rifpetto  alle  Chiefe , c perciò  divife  gli 
uomini  dalle  donne  > affinchè  col  promifeuo  ufo  de’  luo- 
r ' ghi 
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ghi , non  rcftaflcro  reciprocamente  divertiti  e fin  dal 
Trono  Ponteficalc  fuolevafgridarc , qualora  udiva  cicar 
lecci , ò fufurri  nel  fagro  Tempio  . Volle  efaminarc  tutti 
li  Sacerdoti  della  Diocefi , e molti  ne  fofpefc , finche 
avcficro  apprefi  perfettamente  li  fagri  riti  Ecclefiadici . 
Ebbe  eziandio  indicibile  premura,  chele  Chicfe,  Altari, 
e tutti  li  fagri  utenfilj  fi  confcrvaflèro  col  dovuto  culto, 
e con  ragionevole  decenza  , e nettezza . . . ...  j 

Rcfofi  pofeia  forma  Gregis  ex  animo  , fi  faceva  tutto 
con  tutti , per  fare  di  tutti  acquifto  al  fuo  Dio . Non  ne- 
gava giammai  udienza  a veruno  , nè  inibiva  ritrofo  l’adi- 
to, ò a5  ricorfi  de’  litiganti , ò alle  fuppliche  di  mifera- 
bili  . A gli  uomini  dava  udienza  in  Palazzo  : ma  le  donne 
afcoltava  in  Chicfa , alla  prefenza  di  due  Sacerdoti , che 
poco  da  lui  lontani  vederlo  potevano,  ma  non  udire  la 
materia  de’  fuoi  difeorfi  ( che  regolarmente  deve  reftare 
nel  Prelato  ) a cuftodire  fedelmente  , come  fi  doveva  , il 
fc greto  . Difendeva  con  tutto  vigore  gli  opprelfi  , qua- 
lora quelli  vcnifTcro affittiti  dalla  ragione.  Fu  perpetuo 
Avvocato  delle  Vedove  , de’  Pupilli , e de’  Poveri  : e ftu- 
diava  follccito  , che  non  folfero  conculcati  da’  più  po- 
tenti : non  intiepidendo  il  fno  zelo  veruna  ombra  d’uma- 
no rifpetto  : mercechc  , come  il  fuo  animo  gentile  il  ren- 
deva con  ogniuno  cortefe  ; cosi  ove  conofciuto  avelTc , ò 
l’onore  di  Dio  , ò la  decenza  del  proprio  Offizio  : non 
prendevafi  foggezione  di  chi  che  foffe . 

Doppo  qualche  tempo  , non  fenza  fpeciale  previ- 
denza del  Signore,  capitò  in  fue  mani  un  plico  di  lettere  , 
in  cui  fi  conteneva  un  foglio  col  titolo  ; Vita  dtlVcfcavo 
di  Rifi  grumo  Fr.  Giofeppe  di  S.  Afaria  ; & una  lettera  di- 
retta ai  Principe,  del  tenore  , che  fiegue . 

Illrho , ó"  Eterno  Signore  Padrone  Colendi  filmo  . 

Sono  io  tanto  Servitore  della  nobili  filma  Cafa  di  V.  E. 
che  mantarei  al  mio  debito  , e crederei  di  tradirla  , fi  come 
pienamente  informato  delle  qualità  , e condizioni  del  Ve f ch'- 
va 
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vo  di  Bifignano  ir.  Giofeppe  di  S.  Maria  , non  gliene  de  (fi 
difkinto  r uguaglio  ; acciò  fi  guardi  da  effo  , e Jappia  , come 
dovrà  trattarlo.  Ne  ho  diflefo  brevemente  la  vita  : la  quale 
mando  qui  acclufa . Dal  poco  comprenda  il  molto  , e gra- 
iifca  il  mio  affetto  : mentre  le  fo  profondi (fima  riverenza  . 
Corfù  Ò'c.  Di  V.E.U milift.Devotift.&  Obbligati fi.Servit. 
N.  N.  La  fottofcrizione  non  poteva  leggera  : perche  non 
conteneva  lettera  veruna  formata . 

Se  efiftefle  puranchc  quella  relazione  la  traferive- 
remmo  quivi  ben  volentieri,per  teflere  coU’ifteHi  caratte- 
ri di  una  sì  sfrontata  paflìonc , cncomj  al  noltro  Ven.Pre- 
lato  . Una  piccola  parte  del  foglio,  fe  ne  conferva  ori- 
ginalmente, per  memoria  infame  di  tante  calunnie  , & è 
appunto  il  principio  della  prima  carta,  feparato  dal  rima- 
nente di  elTa , e vi  lì  legge  così . 

lllmo  , ó-Eccmo  Signore  , Signore  Padrone  Coiàio . 
Viaggio  , & azioni  operate  da  F.  Giofeppe  di  S.  Maria  Car 
ereditano  , nativo  della  Villa  di  Caprarola  , Vefcovo  titolare 
già  di  ferapoli  , & ora  di  Bifignano  ; ne  vi  lì  può  vedere 
altra  colà  : ma  voltando  la  detta  carta  dalla  parte  oppolla 
fi  trova  fcritto  : 

per  averlo  dalla  fua  parte . Que/lo  ambiziofo  Frateffcorda- 
tofi  di  ogni  timor  di  Dio  , dell'obligo  della  fua  cofiienza  , e 
degli  ordini  della  Sagra  Congregazione  , fi  attaccava  a chi 
piu  gli  offeriva  , e a chi  più  gli  prefen- 

II  fentimento , che  cagionò  nell'animo  di  Monfignor 
Fr.  Giofeppe  una  fomigliante  lettera  Uà  efpreflo  nel  fuo 
viaggio  airArcipelago  lib. 3 . cap.  18.  ivi . Era  definita  la 
mia  vita  minutamente  in  un  foglio , totalmente  pienoffenza 
margine  alcuno  : elettala  mi  dolfi  dell'  Autore , che  aveva 
lafciate  più  cofe  di  quelle  , ci  aveva  pofie  : ma  poi  lojcufai , 
perchè  nella  fua  lettera  al  Prcncipc^già  vi  diceva  : dal  poco 
comprenda  il  molto:  Certo  è , che  quel  filo  foglio  valeva 
per  un  graffo  volume  . Se  l’Autore  aveffe  udito  le  mie  con- 
fezioni , fi faria  doluto  di  effer  Poeta  , quando  poteva  effere 

Jfto- 


Digitized  by  Google 


Libro  terzo 

1 fiorito . Vi fcrijfe  quel  che  pensò  : ciò  , che  non  gli  cadde  in- 
penfiero  lo  tacque  . In  due  cofe  però  fu  /amenamente , ma_. 
inutilmente  afiuto  . L’ una  in  fingere  sì  fattamente  il  ca- 
rattere del  Camilli  Vicario  Apoftolico  dì  Milo  , che  pareva 
deffo  : l'altra  in  mandar  la  medefima  vita  per  più  vie  a di - 
verfi , anche  a Roma . Colla  prima  fi pensò  di  rendermi  fo- 
fpetto  il  Camilli , di  cui  allora  procurava  io  li  vantaggi  . 
Coll'altra  pretefe  di  farmi  famofo  per  tutto  , ma  ne  il  Ca- 
milli perde  di  concetto  , ne  chi  lejfe  la  mìa  vita , ebbe  l’ Autor 
per  finterò  . E poi  l'infinita  Bontà  di  Dio>  quafi  tutte  quefle 
lettere  fece  capitare  in  mie  mani , acciò  gliene  facejfi  un  fa-> 
grificioful fuoco . . • ...  ,i 

Quella  dunque  fu  la  caparra  di  altre  molte , e mag-* 
giori  amarezze,  che  doveva  poi  forbire  nel  calice  di  Gesù 
Grillo,  e per  fuo  amore, e della  fua  Chiefa,  il  nollro  Mon- 
fignor  Scbaftiani  fra  le  fue  pallorali  occupazioni . Ani* 
matolì  dunque  alla  toleranza  di  ogni  avvenimento  per 
awerfo  , che  folTc  , procurò,  che  l’attenzione  allaj 
Chiefa  millica  , non  ifcemalfe  in  lui  la  premura  verfo 
la  materiale . Ritrovò  per  fua  difgrazia  mal  ridotta  laj 
Catcdrale , ed  alcune  altre  fabriche  fpcttanti  alla  menfa 
Vefcovale,  a cagione  di  un  gran  tremuoto  , che  qualche 
tempo  prima  aveva  danneggiato  quella  Provincia,e  Dio- 
cclì . Con  ogni  follecitudine  rifarci  tutto  , rendendolo- 
fpeditiffimo  alle  fpefe  necelTarie , c proficue  il  fuo  eroico 
difinterelfe  . A quello  elfetto,  colla  protezione  di  molti 
Cardinali , ottenne  dalla  Sagra  Congregazione  del  Con-: 
cilio,  di  potere  applicare  le  pene  pecuniaric  per  il  rifarci- 
mento , c bifogno  della  fua  Chiela , come  fece  , finché  la 
ridulfc  a perfezione. 
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CAPITOLO  XII. 

Varie  venazioni  contro  la  Perfona  y e govern» 
di  Monjignor  Fr.  Giofeppe . 

L’Intrepida  fortezza  di  Monfignor  Scbaftiani , coll* 
quale  principiò  il  fuo  governo,  ficcomc  affidò , Se. 
incoraggi  li  Buoni  alla  perfeveranza  : così  fecej 
difperare  a’  Malvaggi  il  poter  d’allora  inavanti  conti- 
nuare fenza  rimproveri  le  improprie  loro  operazioni  * 
Non  difsimulava  il  Prelato,  fe  non  quando,  dilsimulando, 
poteva  con  tacita  ammonizione  richiamare  li  traviati  al 
lentiero  dell’onefto  : ma  per  l’oppoflo , ove  la  toleranza 
paflaffe  i limiri  di  ogni  Crirtianajprudcnza,  non  era  da  lui 
pratticata  : Perlochè  fi  corninone  ben  torto  contro  la  fua 
Perfona  lo  fdegno  de’  malcontenti , che  fomentò  poi 
quello  di  varj  Baroni,  e Prcncipi,ò  della  fua,  ò delle  Dio- 
cefi  confinanti,  quali  peravventura  in  caufa  propria, ò per 
impegni  a favor  di  altri  incautamente  contrattine,malvo- 
lentieri  il  vedevano  operare  con  quell’ Apoftolica  fran- 
chezza , e coftanza . Lo  fdegno  non  fi  fermò  nel  cuore  : 
ma  anzi,  perchè  imprigionatovi  da’rifpetti , feoppiò  ben 
torto  più  impetuoso  in  ftrali,  a percuotere,  ma  non  già 
ad  abbattere  il  petto  forte  del  Ven.Paftore  . S’udì  in  bre- 
ve, non  folo  fra’l  volgo  imperito  ,’ma  anche  per  l’ Antica- 
mere de’  Titolati , che  il  Vefcovo  di  Bifignano  negoziava 
in  Napoli , Spagna , Se  in  Roma,  per  irtabilire  in  quel  Re- 
gno , ò Provincia  il  Tribunale  dellTnquifizione , materia 
gelofifsima  a quei  Grandi,quali,  ò vuolevano,  che  fi  ope- 
rafie  l’onefto  per  puro,  e precifo  amore  della  virtù , ò che 
fi  potette  talora  diflettere  dal  giufto  , fenza  timore  della 
pena  . La  voce  pafsò  rant’oltre  , che  fi  fparlava  pubica- 
mente del  Vefcovo,  nè  vi  era,ò  converfazionc,  ò ridotto, 
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In  cui  non  fi  ritrovarti:  anch’  egli , come  foggetto  de’  di- 
fcorfi , e come  berfaglio  delle  calunnie . 

L’Autor  della  favola  ebbe  per  oggetto  di  rendere 
odiqfo  il  Vcfcovo,  non  meno  a’  Baroni,  che  a’  Volgari , e 
ne  ottenne  per  quella  via  agevolmente  l’intento.  Forfichè 
il  zelante  Prelato  aveva  ciò  in  penfiero  : inoltrando  la^r 
continua,  ed  univcrfalc  fperienza,  quanto  accertato  con- 
figlio fia,  per  mantenere  la  purità  della  Cattolica  Fede  , 
l’erigere  il  Tribunale  del  Sant’  Offizio  : ma  non  farebbe 
egli  liuto  si  incauto  di  farne  trapelare  le  notizie,  prima  di 
aver  trattato,  e llabilitoco’  Sovrani  cosi  della  rifoluzio- 
nc  , come  del  modo.  Fu  tiro , che  s’inventò  : e la  mali- 
aia  prevenne,  coll’indovinare,  per  non  clfer  pofeia  fopra- 
fatta.  daU’indultric  di  chi  bramava  eftirparla  . Fra  gli  al- 
tri , che  pel  quelli , e famigliami  fofpetti , fi  inoltrarono 
più  contrarj  al  Ven.  Prelato  , uno  fu  il  Prencipc  di  Tar- 
ila , il  di  cui  dominio  foggiacc,  ò in  tutto , ò in  p.trte  alla 
Dioccfi  di  Bilìgnano  . Perlochè  fu  diverfe  volte  avverti- 
to il  Vcfcovo,  di  non  entrare  in  impegno  con  quel  Signo- 
re ; ma  egli,  ò che  non  dubitafse  della  pietà  del  Prencipe, 
òche,  dubitandone,  non  diffidafsc  della  providenza  di 
Dio , luolcva  continuamente  rifpondere  , a chi  così  zela- 
va la  fua  fai  vezza  : Dominus  follicitus  e sì  mii  : ed  in  effet- 
to, come  finallora  lo  aveva  fperimcntato  fuo  parziali  fsi- 
mo  Protettore,  così,  tale  lo  rinvenne  fempre  in  apprefso: 
-ed  eccone  un  prattico  rincontro . 

Intimò  il  Vcfcovo  la  vilìta  della  Diocefi , e richiefe 
in  fpecie  il  nominato  Prencipe  di  Tarila  ad  onorarlo  colla 
fuaprefenza  nella  vilìta  delle  Chiefe  del  fuo  dominio: 
ma  quelli , a notizia  del  quale  era  già  pervenuta  la  diflc- 
minata  calunnia  ( che  peranche  non  era  nota  al  Prelato) 
non  fi  degnò  di  rifpondere . Intrepido  il  Vcfcovo,  re- 
plicò altre  lettere , c poi  fcmbrandogli  di  aver  compito 
alle  leggi  di  ottima  civiltà , entrò  nel  di  lui  Prencipato 
a vifitarc  le  Parrocchie  : ma  ne  ufcì  all’improvifo  il  Pren- 
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cipe,  con  cfprcfsa  dichiarazione  ( qu.ilc  fece  penetrare  al 
Vefeovo)  che  gli  farebbe  Tempre  Urto  irreconciliabil 
nemico  . Stupì  quelli  del  tratto  improprio  , fegnatatneur 
te  in  quel  Perfoaaggio , da  cui  per  lo  concetto  , che  ed 
efso , e l’univerfale  ne  tenevano , giammai  alerebbe  te- 
mute fomiglianti  procedure  : tanto  più,  che,  come  ac- 
cennammo , non  fapeva  il  Prelato  ciò  , che  contro  di  fc 
aveva  di  già  favoleggiato  l’invidia . Ciò  non  ottante  pro- 
fegui  le  fue  Paftorali  funzioni^fcnzachè  veruno  attentaflc 
impedirlo . Avvenne  intanto , che  il  Marchefe  Rofe,  uno 
de’  principali  Baroni  di  quella  Dioccfi  , ebbe  appunto  al- 
lora dalla  fua  Spofa  un  Figliuolino , e vuolendo  farlo 
rinafeere  al  fagro  Fonte  ( camechc  non  fapeva  pcrauche 
li  dilTapori,  che  palpavano  tri’i  Vefeovo,  ed  il  Principe 
accennato)  pregò  il  pruno  ad  onorarlo,  con  far’  e(To  l’uf- 
fizio di  Parroco , & il  fecondo  a levare  al  fagro  Fonte  .il 
Figliuolo . 

11  giorno  concertato  fi  portò  il  Vefeovo  a Rofe,  luo- 
go fei  miglia  dittante  da  Bilignano,  e preparatoli  già , e 
vcftito  in  Pontificale  , s’udì,  ch’era  poco  lungi , c che  ve- 
niva il  Principe.  Nè  il  Vefeovo  avvertì,  achifolTc  il 
Compare  , uè  il  Principe , che  il  medelimo  Vefeovo  folfe 
il  Miniflro  di  quel  Sagramento  ; onde  fe  quelli  reftò  al- 
quanto pcrplelfo  poiché  Io  Teppe  ; diede  il  Principe  nelle 
ftranic  , e con  rifoluzione  imprudente  , fece  intendere  al 
Marchefe , che  trovalfe  altro  Padrino , pcrch’  efso  non 
vuolcva  più  efserlo,per  non  convenire  col  Vefeovo  . Pro- 
curò il  Marchefe  -,  e gli  forti  di  raggiungerlo , Grufandoli 
con  efso  lui  dell’accidente , ed  accertandolo,  che  non  era 
egli  giammai  flato  informato  delle  controverlic,  che  paf- 
favano  tra  efso  , & il  Vefcovo  ; e prcgolio  in  apprcfso  a 
fagrificare  all’amicizia  gl’impeti  del  fuo  fdegno,  cd  a non 
voler  dare  a lui  mortificazione  si  grande  ; afserendo,  c 
promettendo,  che  averebbe  ritrovato  il  Vefeovo  d’altri 
fentimemi , e di  gran  lunga  diverfo,  da  quello  , che  S.  E. 
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penfava , ò gli  era  flato  fuppofto  . Non  efsere  peraltro 
operazione  propria  d’un  fuo  pari,  il  ricufarc  di  convenire 
col  Vefcovo , doppo  che  aveva  accettato  l’incomodo  di 
levare  al  fagro  Fonte  il  Bambino  : rappefentare  quegli  in 
fomigliante  rincontro  la  Perfona  di  Crifto:  e doverli  pre- 
feindere  dalle  qualità  pcrfonali , tuttoché  quelle  foflero 
di  così  odibile  apprezzo , quali  cfTo  , ò altri  le  credeva- 
no . Doppo  varie  altercazioni,  non  cedendo  il  Marchefe, 
cedè  il  Principe , a condizione  però , che  il  Vefcovo , nè 
in  tempo  della  funzione , nè  doppo , compliracntaffc  con 
cfso  lui,  e nè  pure  gli  parlafse,  all’eccezione  di  quello  fo- 
lamente,  ch’era  necefsario  a compire  a’  riti  Ecclefiaflici . 

Riferì  all’  amico  Prelato  il  Marchcfe  li  fentimcnti 
dell’agitato  Prencipe,  e pregollo,ad  aver  per  bene  la  con- 
dizione appofla  dalui , & ad  accettarla  per  fuo  amore  . 
Gli  rifpofe  forridendo  il  Vefcovo  : Per  fervire  al  Signor 
Prencipe , mi  farò  volentieri  fordo , e muto.,  e purché  vengat 
accetto  ogni  condizione  . Udita  tale  rifpofla  , e portata  a 
notizia  del  Principe,  fe  ne  venne  quelli  fubito  con  numc- 
rofo  corteggio  di  Cavalleria  ( folito  fuo  treno , qualora 
ufeiva  dal  proprio  Stato  , eh’  è uno  de’  maggiori  della-. 
Calabria  . ) Fu  cofa  degna  d’ammirazione  il  vedere  en- 
trare in  Chiefa  il  Principe  col  volto  tutto  turbato  , c che 
per  ogni  parte  fpirava  fdegno , & impazienza , ed  all’  in- 
contro il  buon  Vefcovo  , dal  Fonte,  ove  l’attendeva,  con 
altrettanta  tranquillità , c placidezza  inchinarlo , ma  fo- 
lamcnte  col  capo . Fu  con  piena  quiete , e modcllia  fatto 
il  battefìmo  , e fi  ofservò  , che  in  tutto  il  tempo  della 
fagra  funzione , il  Principe,  per  quanto  gli  fu  poilìbile , 
tenne  1 fuoi  occhi  immobilmente  filli  nel  volto  del  Ven. 
Prelato:  quale  fpeditofi  appena  dal  fagro  minillero,  tutto 
gravità  nelfcmbiante  , e tutto  compofizione  , e modcllia 
oe’  moti,  nelle  azioni,  e nelle  parole,  rivolto  al  Principe  : 
Signore  (gli  difse)  io  ho  accettata  la  condizione  per  il  tempo 
della  funzione  : ma  non  già  per  doppo  di  effa  , e prefagli  in 
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ciò  dire  gentilmente  la  delira, profcgui  : Voglia , o non  vo± 
glia  , defederò  fervirla , e quanto  più  mi  odia , tanto  più 
l’amo . 

Sorprefo  il  Principe,  tralTe'il  Prelato  iudifparte,  per 
far  Ceco  qualche  doglianza,  e forli  con  più  calore  di  quel- 
lo farebbe  flato  conveniente , e ragionevole  : ma  fopra- 
fatto  della  Maeflà  di  Dio , che  pareva,  con  modo  fpeciale 
afliftelTe  alla  Perfona  del  fuo  Pontefice , non  lo  fece , che 
lentamente , e non  in  altra  guifa,  che  ripieno  di  confulio- 
ne  , & abbaglio  . Avviftofcne  l’accorto  Vefcovo , con 
ferena  fronte,  e prudente  di(fimulazione,gli  dille:  Signorey 
conceda  al  Vefcovo , Je  non  ad  un  Carmelitano  Scalzo  , lo 
fpogliarfi  degli  abiti  Pontefecali , acciò  pojja  più  agiatamente 
rendere  V.  E.  fodisfatta , e fervita  ; e fenza  attendere.» 
rifpofla,  nè  dargli  tempo  a fcufe,fi  appartò  ad  i fpogliarfi . 
Diflc  intanto  il  Principe , di  già  alquanto  raffrenato  , c 
tranquillo  , al  Marchcfe  con  gentil  facezia  : Quefto  Ve- 
fcovo mi  par  Galantuomo  , e con  due  parole  mi  bà  quafi  le- 
gato -,  donde  introdottoli  il  Marchcfe  a favellare  più  fran- 
camente , fece  in  pochi  periodi  conofcere  all’ingannato 
Barone , quanto  diverfo  era  il  Prelato  , da  quello  , chej 
dall’  altrui  palfione  gli  era  fiato  deferitto , in  guifa  tale , 
che  ritornato  il  Velcovo,  lo  incontrò,  ed  accolfe  con 
cortefiffimi  complimenti,  a’ quali  egli  corrifpofe  adequa- 
tamele , e finì  d’obligarfelo  . Ritiratili  pofeia  a difeorfi 
privati , in  Palazzo  del  Marchefe , ebbe  il  Vefcovo  con- 
giunturapropria, per  ifgombrare  dalla  mente  dclTarfo 
Ogni  finiftra  apprenfione  : tantoché  cangiatoli  l’odio  in 
amore:  divenne  fvifceratilTimo  del  fuo  Prelato  ; ed  ab- 
bracciatolo più  volte , dirgli  fuoleva  : O che  errore  face- 
va io  nella  fua  Perfona  Monftgnore  ! Nè  fi  contentò  delle 
predette  dimoftrazioni  : ma , licenziata  parte  della  fua^ 
Gente,  volle  il  giorno  apprefiò  accompagnarlo  a Bili- 
gnano , per  quindi  ( come  diceva  ) fervirlo  in  Perfona  , 
c colla  fua  propria  letcica  in  gran  parte  della  vifita , che 
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gli  rimaneva  da  fare . Ecco  quanto  è potente  la  virtù  ;• 
mentre  sà  cangiare  gli  cmoli  appalfionati  in  fuoi  pauegi- 
rifti,  c gl’inimici  in  parzialiflimi  protettori,  & amici . 

CAPITOLO  XII I, 

Morte  del  Principe  di  Bijìgnano . PaJJ'ano  diJJ'aporì 
tra  il  di  lui  SucceJJore , ^ il  V efeovo . Sua  mo- 
derazione, e prudenza  nell' incontri . 

IL  tratto  umile , e fpiritofo  di  Monfignor  Fr.Giofeppe, 
che  Teppe  renderli  amorevole  il  Prencipc  di  Tarila  , 
nel  progrcifo  del  fuo  governo , vincendo  le  durezze 
della  Nazione  , fi  andò  affezionando  anche  gli  altri  Perfo- 
naggi  della  fua  , e delle  Dioccii  confinanti  : il  che  era,» 
molto  neccffario  per  la  quiete  de’  proprj  Sudditi  . E 
l’efempio  dclPrencipe  di  Tarila  fu  di  grand’  efficacia  a 
perfuadere  a tutti  le  buone  qualità  del  Prelato  : onde  in 
breve  fi  acquifto l’amore,  c coll’amore  l’applaofo  univer- 
falc  di  ogniuno  . Senza  comparazione  però  giubilava  di 
confolazione  il  fuo  Clero  , quale  non  ottante  la  rigorofa 
fua  vigilanza,  che  fuolc  frequentemente  difaffezionare  li 
Sudditi  al  Supcriore  , non  ceifava  di  ringraziare  il  Signo- 
re per  il  Prelato  , che  aveva  loro  conccffo  , parendo  su 
tutti,  che  fotto  si  favio , prudente,  forte,  & intrepido 
Paftore,  non  aveva,  che  paventare  il  fuo  gregge  . 

Ma  quefta  poca  tranquillità  non  era  per  eiTcre  di 
profitto  al  buon  Vefcovo , che  indurato  fino  da’  fuoi  pri- 
mi anni  a’  travagli , ad  efempio  della  fua  , e nottra  Santa 
Madre  Terefa,  lofpirava  occafioni  di  tolcranza  nella  pro- 
pria Pcrfona,  come  le  sfugiva  per  le  altrui . Era  già  poco 
meno  di  un’ anno,  che  egli  governava  quella  Chiefa: 
quando  piacque  al  Signore  di  chiamare  afe  il  Prencipc 
D.  Luigi  Sanie  verino , Signore  di  Bifignano , che  fpofato 
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a’  pii  fentimcnti  del  Prelato , lo  aveva  altresì  fatto  arbi- 
tro del  fuo  cuore  : anzi  rifiedendo  egli  in  Napoli  : alla., 
prudenza , & attenzione  del  Vefcovo  , con  ifpogliarne  fe 
ftcfso,  aveva  commcfso  le  brighe  più  moiette  del  Prenci- 
pato  . All’avvifo,  che  quelli  ne  ebbe , è indicibile  il  ram- 
marico , che  ne  provò  , e fin  d’allora  incominciò  a temere 
la  rivolta  della  Diocelì , e che  non  era  per  durare  più  ol- 
tre la  tranquillità  della  medefima.  Il  carattere  di  Pren- 
cipe  , e non  meno  quello  di  fuo  amico , oltre  il  folito , ed 
infruttuofo  tributo  di  pietofe  lagrime , efigevano  da  lui 
una  qualche  dittinta  dimottrazione  di  lutto  : onde  coiu 
politezza  di  pompa  Crittiana , fece  folennizzare  fontuofe 
efequie  per  l’anima  di  lui:  addottrinando  così  , li  Tuoi 
Sudditi,  in  qual  guifa  debba  amarli , e riverirli  anche  la 
memoria  del  Prcncipe . Tanto  è nccelfario  a’ Grandi  il 
procedere  co’  fentimenti  fubordinati  a’  Miniftri  di  Crifto, 
acciò  colla  legge  , com’  eglino  colla  forza , predichino  a 
loro  prò  l’ubbidienza,  c’irifpetro  . 

Erede,  c SuccclTore  del  Definito  (quale  non  ebbe 
difeendenza  per  linea  retta  ) fu  D.  Carlo  Sanfeverino  fuo 
nipote.  Conte  della  Saponara,  giovane  di  età  : ma  di  feli- 
no baftantemente  maturo , che  dall’  efempio  virtuofo  del 
Zio  aveva  apprefo  malfime  non  meno  religiofc  , che  no- 
bili , e quali  il  coftituivano  un  riguardevole  Cavaliero . 
Addottrinato  quelli  da’  documenti  del  defonto  Principe, 
pafsò  col  buon  Vefcovo  intima  confidenza  ; ma  l’età  gio- 
vanile , come  no’l  rendeva  pienamente  cfperto  nclj  go- 
verno, e così  nè  pure  gli  conferì  la  cautela  neccliaria 
per  vivere  più  circofpctto , e guardarli  da  quei  Miniftri , 
che  calcolando  il  fervizio  de’  Sovrani  a mifura  del  pro- 
prio interefte  , li  traggono  bene  fpeftb  in  impegni  di  po- 
co applaufo,  lafcioffi  incauto  fov  vertire  appunto  da  ta- 
luno di  efsi . 

Spedì  D.  Carlo  il  fuo  Uditore  Generale  in  Bilìgna- 
00 , affinchè  rifiedelfe  ivi  in  fuo  luogo . Quelli  non  aven- 
do 
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do  peravvcntura  tutte  le  rifleffioni  nccelfarie  per  il  go- 
verno, diede  frequenti  occafioni  di  rotture  col  Vefcovo, 
per  cagione  di  giurifdizione , ed  immunità  : e perchè 
quelli  due  punti  erano  le  due  pupille  del  zelante  Prelato, 
non  fi  trovavano  agevolmente  in  cifoli  mezzitermini,per 
accertare,  e conchiudere  nelle  concordie  : perchè  a livel- 
lo d’una  pia , c religiofa  prudenza , vuoleva , che  fi  con- 
fervalfero  onninamente  illefi  li  diritti  della  fua  Chiefa , e 
della  dignità  Vefcovale  : edoveavclTe  conofciuto  qual- 
che difeapito  , ò dell’una , ò dell’  altra , n’cfigcva  lenza 
dilfimulazione  adequati  i compenfi  . Ponderava  egli  con 
zelo  veramente  Apoftolico , elfo  elTere  il  Difenfore  della 
Spofa  di  Crifto,  nè  Ilare  in  fuo  arbitrio  il  cedere  quelle  , 
che  non  erano  fue,  ma  ragioni  inviolabili  del  Patrimonio 
di  Gesù  Crifto  . E benché  nell'  offefe  della  propria  Per- 
fona  non  fuoleva  rifentirfi  : a quelle  però,  che  intacca- 
vano in  alcuna  maniera  l’Uffizio , era  tutto  ardore  di  lo- 
devole fdegno . Quindi  vedendo  il  predetto  Uditore,non 
poter  da  fe  folo  cozzare , per  vincere  col  Vefcovo  : pro- 
curò , vi  nafcelTc  impegno  immediato  col  fuo  Signore , c 
tale  , che  non  poteflè  da  veruna  delle  Parti  difsimularfi  , 
e fe  ne  prefentò  ben  tofto  opportuno  al  fuo  mal  talento  il 
rincontro . 

Doppo  alcuni  meli  portofsi  D.Carlo  a Bifignano , e 
benché  per  l’antica  venerazione , che  aveva  al  Vefcovo  , 
fuoldfe  parlargli  fempre  con  filiale,  e rare  volte  ndita 
modeftia  : tantoché  nè  pure  s'arrifchiava  d’alzare  gli  oc- 
chi al  di  lui  volto,  nonché  replicare  , ò contradire  a’  fuoi 
ordini  : tuttavolta  ftillando  il  Demonio  , & i fuoi  par- 
ziali nell’  animo  dell’incauto  Principe  fofpctti , e diffi- 
denze , s’andò  infenfibilmentc  diminuendo  Talco  concet- 
to , che  aveva  del  fuo  Prelato  : ed  aumentando  per  Top- 
pofto  Timpazicnza,  nel  riconofccre  tanta  autorità,  ò pre- 
dominio, quanta  fen’avevano  fopra  il  fuo  arbitrio  acqui- 
etata il  merito , e prudenza  di  quello . Avvenne  dunque, 
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che  in  certa  folennità  dell’anno,  vuolendo  il  Vefcovo, 
giuda  il  confueto, celebrare  pontificalmente  nella  fua  Ca- 
tedrale  , fu  porto  in  cuore  al  Prencipe  di  afsiftervi , e di 
fare  alzare  nel  Tempio  il  fuo  Trono  con  baldachino  fin.» 
dentro  il  Coro , ò Presbiterio  , c di  rincontro  a quello  del 
Vefcovo'.  Seppe  quelli , che  D.  Carlo  vuoleva  afsiftere  , 
e lo  gradi  : ma  non  gli  era  peranche  pervenuta  la  notizia 
della  pretenfione  , e dell’attentato . Se  ne  avvidde,  quan- 
do calò  la  matina  alla  Chiefa , c fenza  punto  efitare  , con 
fortezza  piucchè  ordinaria , ingionfe  , che  alla  fua  pre- 
fenza  , & in  quel  punto,  ma  con  minore  ftrepito,  e tu- 
multo , che  fi  potertè  , forte  il  Trono  predetto  rimoflo  : e 
fece  in  vece  di  quello , porre  fovra  alcuni  gradini  una-» 
fedia  fuori  del  Coro  , e fenza  baldachino . 

Non  fi  differì  da’  Maligni  il  recare  fubito  l’avvifo  al 
Prencipe  , di  quanto  aveva  il  Vefcovo  con  di  lui  feorno 
disfatto  . Arfe  l’impazfente  Giovine  di  fubitaneo  furore, 
e foffiando  al  fuoco  accefo  , alcuni  de’  Miniftri  più  fedi- 
ziofi , armò  di  repente  fe  fteflo , ed  ordinò , che  faceflero 
il  limile  li  Tuoi  Cortegiani , e Soldati , e volando , piuc- 
chè correndo  , fe  ne  corfe  con  efsi  alla  Catedrale , nonJ 
akramenti,  che  fe  averte  avuto  a forprenderc  un  qualche 
porto  importante  occupato  dagl’inimici  in  un  conflitto 
fanguinofo  di  Marte  . 

La  confufionc , e’J  tumulto  furono  tali , che  ne  tra- 
pelò in  un’iftante  la  notizia  al  Vefcovo,  quale  fenza  ab- 
bandonare la  Chiefa , attendeva  ivi , che  fi  faceflc  ora 
dell’ ufficio  folenne:  Ecco  Monfignore  (dicevano  quelli 
degli  Ecclefiaftici  più  pufillanimi,  che  erano  feco)D.Cur- 
lo  tutto  J degno  , e furore  contro  di  lei  . Meglio  è , che  fi  na - 
fionda  , e che  fi  ritiri  in  Palazzo  , per  non  efporfi  a qualche 
affronto  , ò perfinale  , ò reale . Ma  egli  non  accudiva  ad  un 
fomigliante  configlio  , fembrandogli , eflerc  in  un  Pallore 
intolcrabile  codardìa  il  fottrarfi  in  tempo  di  travagli  alla 
coramefla  cuftodia  delle  pecorelle  di  Crillo.  Altri  de’ 
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mcdefimi  Ecclefiaftici  piu  coraggiofi , c mcn  cauti  il  pcr- 
fuadcvano  a far  prendere  le  armi  : che  ben  puoteva  egli , 
ancorché  in  poco  tempo , prepararli  ad  una  vigorofa  di- 
fcfa , per  reprimere  le  violenze  dcll’Avverfario  : ma  egli 
con  maflima  copiara  da  S.  Tornado  Cantuarienfe , come- 
chc  gli  cadeva  opportunamente  in  acconcio,  rifpdfe  loro  : 
Guardici  Dio  da  t alt  rifoluzionc  . Non  ejl  Dei  Ecclefia  cu- 
fiodienda  more  caflrorum  ; Et  ego  prò  Ecclefia  Dei  libentèr 
mortem fubibo  . Ed  in  effetto  per  porre  in  prattica  la  vir- 
tuofa  teorica  , veftifli  con  fomma  fretta  pontificalmente , 
c preceduto  dalla  Croce , e feguitato , come  è confueto 
nelle  funzioni  publiche,  da’  fuoi  Canonaci,  e Clero,  pari- 
mente in  abiti  fagri , venne  a pre  Tentarli  Alila  Porta  mag- 
giore della  Chiefa  , allora , quando  lo  fdegnato  Principe 
vi  giungeva,  e fattofegli  coraggiofamentc  d’incontro  : ad 
alta  voce , che  da  tutti  puotè  udirli , cosi  gli  diffe  : Che 
chiedi  dalla  Cbiefa  di  Dio  , Principe  di  Bifignano  ? Sopra- 
fatto quelli  dalla  maedà  del  Pontefice,  che,  come  altrove 
fi  difTe , era  piucchè  ordinaria  ( maftìme  quando  era  ve- 
dilo cogli  abiti  fagri)  e della  fagra  Comitiva  del  nume- 
rofo  Clero , e molto  più  da  quel  Dio , che  nell’arreggia- 
m enti  del  Prelato  mirabilmente  appariva:  da  Leone  di 
fdegno  , qual  venne  , cangioflì  in  un’  idante  in  manfueto 
Agnello  : cd  ebbe  appena  tanto  fpirito  da  rifpondero 
(allorché  ilfilenzio  era  uni  ver  Tale  di  tutti:)  Vengo  per 
ajfiftere  a'  Divini  Uffici . Allora  il  Vefcovo,  cangiato  alla 
voce  il  tuono,  e deporta  ogni  feverità  dal  fembiante(ftan- 
do  pur’  anche  il  Principe  D.Carlo  co’  fuoi  fuori  del  Aigro 
Tempio  ) lodò  publicamentc  la  pietà,  e divozione  di  lui  : 
Diffe,  che  vero  difeendente,  e fuccefforc  di  D.  Luigi , 
ne  imitava  le  virtuofe  veftigia  : cfortò  li  Sudditi  a pren- 
dere efempio  dal  loro  Signore  : a cui  pofeia  di  bel  nuovo 
rivolto  tornò  a teflergli  clogj , & a magnificarne  gli  ap- 
piani! : & introdotto»  deliramente  nel  punto  della  con- 
troverfia , fpiegò  le  Coftituzioni  Apoftoliche  : citò  De- 
creti 
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creti  delle  Sagre  Congregazioni , rammentò  le  confuetu- 
dini  lodevolmente  introdotte,  c communemente  oflerva- 
te  circa  il  ccrcmoniale  de’  Prelati , c de’  Principi . Quin- 
di foggiunfe,  dovcr’eflere  primaria  attenzione  de'  Signori 
temporali  il  riconofccre  i loro  Prelati , quantunque  ineit 
favj , e morigerati,  in  luogo  di  Dio , e contentarli  di  quel 
grado,  e di  quella  Criltiana  moderazione,  che  Iddio 
Hello  a confronto  de’  Tuoi  più  intimi  Confidenti , e Mini- 
flri  , aveva  loro  limitati  : che  non  dubitava  punto  della 
di  lui  rcligiofa  oflervanza  : c che  però  entrane  nella  Cafa 
di  Dio,  per  alliftere  alle  di  lui  lodi  : ma  che  prima  fi  con- 
tentale di  deporre,  e fare  a’  Tuoi  rcfpettivamente  depor- 
re, fuori  della  Chiefa  tutte  le  armi . • 

Il  Principe , con  incredibile  ammirazione  di  tutti , e 
fegnatamente  di  quelli , che  lo  avevano  (limolato  all’im- 
proprio attentato.  Tempre  più  umiliato , e confufo , e de- 
pofe  , e fece  deporre  Tarmi  a ciafcuuo , ed  il  Vcfcovo 
allora,  prefolo  per  la  mano,  l’introdufTe  in  Chiefa , ed  ac- 
compagnollo  alla  Tedia,  che  aveva  egli  medefimo  fatta 
preparare  in  luogo  , e (ito  difereto , e ragionevole  . Qui- 
vi con  tutta  modeftia  aififtè  D.  Carlo  alla  mefia , dop- 
po  la  quale  fu  il  Vefcovo  di  bel  nuovo  a complimen- 
tarlo , e prefa  agevolmente  occafione  d’introdurfi  a lo- 
darlo , efaltò  iteratamente  li  Tuoi  zelo,  e pietà,  perii 
quali  il  Signore  Iddio  avrebbe  Tempre  profpcrata  la  di 
lui  Cafa  , e promoffi  li  Tuoi  non  meno  temporali,  che  fpi- 
rituali  avanzamenti , e progredì . Licenziatoli  finalmente 
il  Principe  più  con  cenni , che  con  parole , & avendo 
fmarrito  tutto  lo  fpirito,  s’awiò,e  giunfe  al  Palazzo,  con- 
fufo, ed  alterato,  ò dal  rimorfo  della  finderefi,  ò dal  poco 
felice  efito  delTimpegno  : nè  (àpeva  intendere  , come-» 
avelfe  alla  prefenza  del  Vefcovo  potuto  perdere  così  Tu- 
bilo quel  coraggio , che  in  altri  rincontri  lo  aveva  facto 
conofcere  per  Cavaliero  di  pecco  forre,  & intrepido  : non 
riflettendo  forfi , che  nell’arringo  avuto  col  fuo  Prelato , 
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aveva  anzi  contrattato  col  Dio  degli  Eferciti , che  con 
etto  . Quindi  forprefo  da  antigenio  ver fo  di  lui,  il  giorno 
appretto  fe  ne  partì  verfo  laSaponara,  quali  due  giorni  di 
camino  dittante  da  Bifìgnano , doppo  aver  premetta  , col 
Vcfcovo  per  mezzo  d’un  Tuo  Cortegiano , una  femplico 
feufa  dell’immatura  partenza . 

CAPITOLO  XIV, 

% i 

Monfgnor  Fr.Giofeppe  tenta  di  rinunciare  la  fua 
Cbiefa . Il  Cardinal  Spinola  lo  perfuade  alla 
t oleran^a . Suoi  fervori , e vigilanza 
nel  governo  . 

IL  cafo  deferitto  nel  precedente  Capitolo,  quantunque 
fortitte  propizio  a favore  del  Vcfcovo  , congionto 
però  ad  altre  vettazioni , fece  in  qualche  maniera  va- 
cillare la  fua  cottanza . E temendo  fempre  , ò di  abon- 
dare  in  reprenfibili  connivenze  , ò di  mancare  ncll’eccef- 
fo  de’ rigori,  incominciò  ad  anguftiarlì  nuovamente,  e 
lafciotti  agevolmente  perfuadcre  dal  proprio  genio  di  ri- 
tiratezza, alla  rinunzia  della  Chiefa  : onde  correndo  l’au- 
tunno deU’anno  dinottrafal.  1668.  in  cui  compiva  ap- 
puuto  il  primo  del  fuo  governo , ne  fece  politi  va  ittanza 
a’  fuoi  Protettori , ad  oggetto , che  quelli , e pretto  a Sua 
Santità,  e nella  Congregazione  Conciftoriale  avettero 
interceduto , e refpettivamente  cooperato  al  fuo  intento. 
Fra  gli  altri,  ricorfe  con  più  fiducia  al  Cardinal  Giulio 
Spinola,  a cui  fcritte  efficaciflìma  lettera,  adducendo  , 
ponderando,  & efagerando  le  ragioni,  i motivi,  e lc_/ 
caufe,  che  lo  fpronavano  ad  una  tale  rifoluzione;  ma  quel 
Porporato  con  lineerò  candore  procurò  di  fgombraro 
dalla  mente  di  lui  quei  timori , che  lo  rendevano  inferio- 
re a fe  ftclTo,e  colla  feguente  lettera, che  fcritte  di  fuo  ca- 
ratt  ere,  gli  reftituì  l’antica  tranquillità . Hò 
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Ho  riletta  con  molta  attenzione  la  lettera  di  V.  S.  o 
considerati  i motivile  gli  pcrfuadono  la  rinunzia  di  cotejla 
fua  Chiefa  . Si  contenti  ella  , che  con  ingenua  libertà  io  cor - 
rifponda  alla  fua  confidenza  , in  dirgli , che  non fono  efficaci 
a muovere  il  confenjo  della  Sagra  Congregazione  Conc  fio- 
riate a preftare  il  voto , Ó"  il  confenfo  per  ? accettazione  : & 

10  parlo  colla  confulta  degli  efempj  di  cafi fimili  in  Perfine  di 
altri  Prelati  , che  avendo  mojfa  l'fiejfa  pr  attica  , coll’ affi  - 
Jlenza  di  ragioni  molto  più  forti  , non  è loro  per  quejlo  riu - 
fiito  confeguire  la  grazia  ó-c..  All’ingenuità  diqueflimiei 
fentimenti  aggiungo  in  ordine  alle  caufe particolari  , per  le 
quali  medita  V.  S.  l’accennato  divorzio , che  fendofi  la  bontà 
Divina  degnata  dargli  cotefia  Spofa  yper  provedere  quefla 
di  figgetto  , che  coll" ej empio , colla  virtùy  e col  valore  fapeffe 
confervarla  illefa  dall’ ingiurie  , che  ella  mi  accenna  , fi  gli 
fannofia  chi  più  tofto  dovrebbe  con  Crifìiana  pietà  rendergli 

11  rifpetti  di  onore  , venerazione  , &■  ubbidienza  ypare  , che 
■la  risoluzione  di  V.  S.  ripugni  al  tenore  della  Divina  pre- 
videnza : onde  non  faprei , fi  non  configliarla  a fiflenere 
con  virtuofa  umiltà  , e pazienza  l’onorata  Croce  , che  Gesù 
Crfio  le  bà  appoggiata , colla  mifura  adequata  alle  forze  di 
lei  : mentre  qualunque  motivo , che  V.  S.faceffe  per  fiuoter - 
la  y ó-  efimerfi dal  pefo  fiave  del  pajlorale  incarco  , appren- 
do , che  fiffie  atto  a detrarre  al  concetto  , che  qui  fi  bà  della 
religiofa  Jua  rajfegnazione  , & irreprenfibile  bontà  . Non 
creda  V.  S.  che  il  mio  difiorfo  fia  regolato  dal  penfiero  di 
fottrarmi  dalla  cura  di  fervirla  : poiché , riportando  io  da  fi- 
mi le  impiego  un  fingolar  piacere  , quando  ella  anco  non  fi 
rimuova  dal  propofito  di  tentare  apprejfi  Nojlro  Signore  , e 
la  Sagra  Congregazione  con  fuo  memoriale  talfacenda , io 
l’ affilierò  colle  parti  più  proprie  dell’affetto  ; con  che  auguro 
a V.  S.  l’adempimento  di  ogni  felicità  . Roma  12.  Novem- 
bre 166 8.  Di  V.S.  lllma  , e Rma  : Affé zionatiffimo per fer- 
virla fempre , Il  Cardinal  Spinola  . 

Éfpreflioni  così  compite  diflìparono , come  accen- 
ti nam- 
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nammo  dalla  mente  di  Monfignor  Sebaftiani  quelle  om- 
bre di  puiillanimità , che  la  polvere  dell’  umanità  aveva-, 
follevato  : onde  raflegnoffi  con  nuovo  fagrificio  al  volere 
del  Tuo  Dio , tantopiù , che  non  è credibile  , quanto  ftef- 
fcro  confolati  quelli  Ecdefiaflici  al  ponderare  l’intrepi- 
dezza , che  Iddio  Noftro  Signore  aveva  conferito  al  loro 
Capo , e quanto  perciò  lo  amaflero , e rivenderò  . Dun- 
que attefe  egli  a corrifponder  loro  con  altretanto  amore , 
zelo , e providenza  : ed  allorché  vidde  quietate,  almeno 
in  parte  , le  turbolenze  della  Diocefi  : ftudiofli  con  tutto 
vigore  di  coltivare  la  vigna  del  fuo  Signore  ; e con  pre- 
diche , & cfortazioni , e moltopiù  col  buon’  efempro  fuo 
{ingoiare  (limolava , ed  imponeva  a tutti  morale  neceflità 
d’imitarlo , noumeno , che  di  ammirarlo . Era  il  fuo  ve- 
nire povero , e pofitivo  , ed  in  cui  vuoleva , che  rifplen- 
defle  la  nettezza  religiofa , e non  l’affettazióne  profana  , 
c non  dilungandoli  dal  regolare  iftituto,  portava  fulla  nu- 
da carne  le  lane  . Il  fuo  vitto  era  cosi  frugale  , che  no 
(tupivano  i famigliai  ; mercechè,  conformandoli  alla  no- 
lira  primitiva  ollervanza  , erano  li  cibi  della  fua  menfa_. 
alfai  poveri . Se  non  era  obligato  dall’  infermità  , ò de- 
bolezza, non  mangiava  di  carne,  anzi  erano  li  fuoi  digiu- 
ni quali  continui , accollumatoli  a coricarli  la  fera  , fenza 
prender  cibo,  ò molto  tenue,  e limitato.  Erafegnata- 
mcnte  nel  bere  oltremodo  mortificato  , e ( come  altrove 
replicaremo)  teneva,  ad  arte, un  bicchiero  si  piccolo , che 
non  capiva  tre  once,  ed  in  quello,  tre  fole  volte  al  pranzo, 
una , ò al  più  due  volte  alla  collazione  della  fera , beveva 
pochiflimo  vino,  e tal’ora  acqua  pura . 

Ed  era  ben  ncceflario  un  vitto  cosi  temperato , e 
penitente, a fare,  che  la  natura  non  ripugnafse  contumace 
all’impeto  dello  fpirito  fervorofo . Fu  fuo  coftume , co- 
me nella  Religione  cfattamcntt  ofservò , di  ritirarli  duo 
volte  il  giorno  ad  orare  mentalmente  , impiegando  ito 
quello fanto,  c divoto efercizio , un’ora  per  volta.  In 
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congiuntura  poi  delle  folcnnità  principali , anzi  qualora 
veniva  opprefso , ed  afflitto  da  qualche  ftraordinario  tra- 
vaglio, ò perfecuzione  , prolungava  le  fucdivotc  vigilie, 
e pafsava  con  più  prolifsa  orazione  gran  parte  delle  notti; 
e fottraendo  il  tempo  al  Tonno  , l’impiegava  con  affiftere 
d’appreflo  al  Tuo  Signore  . A’ tempi  dovuti , e canonici 
recitava , e quali  Tempre  genufletto , il  divino  Uffizio , Tc 
pure  qualche  ftraordinaria  occupazione  della  cura  Pafto- 
rale  , non  glie  ne  Taceva  prendere  neceflaria , ma  Tempre 
opportuna  dilazione  . Tre  volte  almeno  per  Tcttimana.» 
«alligava  con  rigoroTe  diTcipline  il  Tuo  corpo , e ne’  tempi 
più  divoti  dell’anno , come  dell’Avvento , e Quarefima 
indiTpenTabilmente  ogni  notte . 

La  Tua  Tamiglia  numeroTa , ( che  tale  lì  richiede  in 
quei  luoghi  per  la  neceffità , che  vi  è di  tenere  dioici  uo- 
mini di  guardia  ) viveva  nel  Palazzo  VeTcovalc , come  in 
un  Chioltro  diRcligiolì,  lontana  da  ogni  Tcandalo , o 
tutta  dedita  alla  pietà , ed  alla  Trequenza  de’  Sagramentù 
vuoleodo  il  Prelato  , che  da  Tuoi  Dimettici  prendclTero 
norma  li  DioceTani , a regolare  Tantamente  le  proprie  Ta- 
naglie . Contuttoché  nel  primo  anno  averte  molte  TpeTe, 
non  mancò  di  fare  le  tre  conTuete  dittribuzioni  dell’en- 
tratc  della  mcnTa  VeTcovalc,  e rilervando  per  il  Tuo  man- 
tenimento la  minor  parte  , il  rimanente  erogò  in  benefi- 
zio della  Tua  ChieTa  , de’  Luoghi  pii , e de’  poveri , Ango- 
larmente di  Orfani,  Vedove,  e Vergini  derelitte,  delle 
quali  Tù  Tempre  particolar  Protettore  , e Avvocato . Ad 
accrcTcere  lena  a’  Tuoi  fervori,  Tuoleva  ritirarli  una,  ò due 
volte  l’anno  in  qualche  luogo  appartato  dalle  cure  : in 
cui  attendeva  folamcnte  alle  cofe  dell’anima  propria; 
affinchè  con  una  tale  diligenza, fi  rendertè  più  agile,  pron- 
ta , c difpofta  a portare  l’incarco  VeTcovalc . 

Per  il  governo  poTcia  della  Diocefi  aveva  fedeliffimi 
relatori , che  con  tutta  (inceriti  lo  rendevano  opportu- 
namente avvertito  de’Tcandali,  per  poterli  impedire, 
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come  , colla  grazia  del  Signore},  con  tutta  vigilanza , fe- 
gretezza,  e prudenza  efeguiva  . Se  intendeva,  che  in_> 
alcuna  parte  vi  fofle  qualche  prattica  difoneda,  e fpe- 
cialmente  abituale , e fra  perfone  peravventura  non  libe- 
re : qui  è dove  impegnava  con  tutto  vigore  il  fuozelo  : 
ammonendo  prima , giuda  la  graduazione  vangelica , fe- 
greta , e paternamente  il  Peccatore  ; e qualora  colhu 
dolcezza  replicatamente  efercitata,  non  profittava  : con 
autorità  di  fevero  Giudice  , ed  implorando  , fe  ve  n’era 
d’uopo  , l’autorità  de’  Magidrati , atterriva  i colpevoli, 
e foventc  ancora  ne  procedeva  aU’dTettive  condanne . 
Non  ometteva  in  fomma  rincontri,  nè  rifparmiava  fudori 
per  richiamare  dal  fentiero  di  perdizione  anime  traviate. 
Se  non  era  impedito  da  qualche  attuale  indifpofizione  , 
celebrava  ne’  confueti  tempi  dell’anno  publiche  ordina- 
zioni; ma  nonisfugiva  le  private,&  iftraordinarie, quando 
n’era  richiedo . Zelava  però  con  difereto  rigore  la  pro- 

}>orzionata  capacirà  ne’  Soggetti , che  promuoveva  a’ 
agri  Ordini , c molro  più  efigeva  nettezza  grande  ne’ co-' 
fiumi,  ed  integrità  della  vita  . Nèvuoleva,  che  li  Tuoi 
Cherici  con  infingarda  difapplicazione  fe  ne  giffero  va- 
gabondi perle  contrade:  ma  fibbene  , che  impiegaflero 
virtuofamente  il  tempo  nell’acquifto  delle  feienze.  Quin- 
di fu , che , per  quanto  puoteva  , procurava , che  vi  fof- 
fero  Maeffri  dotti , e difciplinati , che  l’idruilTero . Circa 
l’approvazione  de’  ConfefTori  fu  diferetamente  rigorofo  , 
non  badandogli  una  diffidente  faenza,  difgiunta  dalla./ 
morigeratezza  della  vita . 

Co’  Regolari  pratticò  fempre  le  dovute  convenien- 
ze , non  folo , perchè  ad  efso  congionti  nell’Idituto  : ma 
perchè  intendeva  , che  gl’Operarj  Vangelici , quali  più 
degli  altri  dentro , e fuori  del  Chioftro  fudano  per  la  cul- 
tura del  Campo  Cattolico,  devono  effere  in  fpecial  ma- 
niera didimi . Ne’  Monadcri  di  fagre  Vergini  ( benché 
un  folo  ne  foffe  nella  Città  di  Bifignano , e quello  non  di 
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rigorofa  claufura  ) volle  un’  efattiflimo  riguardo  arca  la 
frequenza  alle  Grati . Procurò , che  fodero  ben  provifti 
di  Confeflori  nonmeno  dotti , che  pii , acciò  con  facilità 
potelfero  condurre  le  Religione  al  fine  de’  loro  fanti  Idi- 
tuti.  Fu  altresì  gelofiflìmo,  che  s’amminiftraflero  colla 
dovuta  circofpczione , e fedeltà  le  rendite  de’luoghi  Pii  , 
Confraternite , & Ofpedali,  e non  ometteva  in  fomma  un’ 
apice  delle  incombenze  fue  Paftorali . 

Qucfta  inedefima  vigilanza , e con  minor  foggezio- 
ne  , ufava  co’  fuoi  Sudditi  di  S.Sofia  : cfsendo  verfo  cGsi 
un’Argo  attentifsimo , fingolarmcnte  cogli  Albanefi  del 
rito  Greco,  acciocché  non  s’introducefse  fra  quelli  qual- 
che ccretnonia  fuperdiziolà  ; cofa,  che  agevolmente  puo- 
teva  accadere  in  quella  gente . E comechè  era  uomo  di 
profonda  intelligenza , e fapeva  ben  difeernere , c fenza 
errore,  il  vero  dal  falfo  : cosi  lòtto  il  fuo  governo  , non  vi 
fu  mai  richiamo  in  fomigliante  materia:  tenendoli  fempre 
ben  providi  di  attenti  Parrochi  per  lo  fpirituale,  e di  rai- 
nidri  idonei  per  il  temporale  : in  guifa,  tale  che  per  qual- 
chè  tempo  vifsero  ivi  con  invidiabile  tranquillità, fotto  la 
cura  di  uno  altresì  invidiabil  Padore. 

L’aflitìenza  allo  fpirituale  non  pregiudicava  all’at- 
tenzione verfo  l’intereffi  della  Diocefi . In  poco  tempo 
liberò  la  fua  Menfa  quali  da  tutte  le  pendoni , che  in  fom- 
ma di  feudi  mille  vi  ritrovò , quando  egli  fu  invedito  di 
quella  Chiefa.  Oltre  d’aver  rafsettata  la  Catedrale,c  pro- 
vidala  di  nuove  campane  : alzò  anche  alcune  fàbriche  , 
per  fervizio  della  medelìma  fua  Chiefa,  e de*  poveri,  tan- 
toché fi  refe  oggetto  d’ammirazione  a tutta  la  Diocefi, 
che  didimamente,  oltre  ogni  credere,  lo  venerava , e te- 
meva. 
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CAPITOLO  XV, 

Scandalofo  avvenimento  d’un  Mago  . S’introducono 
dettati  eretici  in  Bijtgnano . Sue  diligente  , 
per  tome  la  radice . 

PE  r c h e nel  Capitolo  precedente  facemmo  men- 
zione della  vigilanza  del  noftro  Ven.  Prelato  cir- 
ca l’educazione  della  Gioventù  nelle  fcuole  : non 
può  quivi  non  riferirli  un  fatto  particolare , concernente» 
quella  materia. Aveva  egli,  nell'andare  per  la  Città, udito 
più  volte  promifcuamentc  ridire  , a guifa  di  volgato  pro- 
verbio , da  fanciulli , da  adulti,  e da  perlone  di  ogni  dato 
quella  propofizione  : Eja , è non  eja  , e perchè  riputollo 
qualche  detto  commune,  ò facezia  indifferente  della  Na- 
2ione,non  vi  fece  rifletto  parricolarejma  ifpirato  pofeia  da 
Dio , gli  cadde  opportunamente  in  penlìcrod’intcnderne 
l’ingergo , e di  pelcarne  il  fondo , e con  fuo  ellremo  ram- 
marico udì , edere  un  dettato  perverfo , e come  una  con- 
clufionc  inferita  da  altro  diabolico  errore , che  il  Maedro 
di  fcuola  della  Città  ( apparentemente  molto  cadigato  ) 
per  nome  D. Fabrizio  Carafella , aveva  empiamente  diffe- 
minato  in  materia  di  prededinazione  ; e vuole  vali  in  fo- 
ftanza  con  quell’  Eja , ò non  eja  aderire , che  fe  uno  era.» 
flato  da  Dio  ab  ajterno  prededinato  per  la  fua  gloria  nel 
Cielo  , puoreva  commettere  liberamente  ogni  eccedo  , 
che  ad  ogni  modo  non  puoteva  dannarli , e che  all’incon- 
tro il  Prcfciro,  in  vano  averebbe  procurato  di  farli  meriti 
per  il  Ciclo  , perche  non  potendo  avere  la  perfeveranza 
finale , nè  pur  puoteva  falvarli-^ 

Fu  incredibile  l’amarezza  del  zelante  Prelato  nell’ 
udire  così  empia,  e federata  bcdemmia,e  tantoptù  quan- 
do feppe,  ederli  tal  perniciofo  contagio  di  molto  già  pro- 
*>  i pa- 
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pagato’.  Perchè  il  volgo  imperito  facilmente  fi  abbaglia 
in  quelle  precifioni , ed  illazioni  Scolaftiche  , folo  noce  a.' 
Teologi  . E perciò  non  fu  gran  fatto , che  fedotti  quei 
miferi , da  chi  penfarono , più  di  fe.fteffi  accettato  nello 
dottrine,  trafeorreffero  incautamente  nella  riferita  bc- 
ftemmia . 

Per  ovviare  dunque  a gli  ulteriori  difeapiti  della 
Santa  Fede  Cattolica,  vegliava  dì,  e notte  ilpremurofo 
Vefcovo  : c datane  fubito  la  notizia  al  Miniftro  del  Sagro 
Tribunale  in  Napoli,  ed  alla  Sagra  Congregazione  in  Ro- 
ma : procurò  fubito  d’aver  negli  atti,  badanti  indizj,  per 
procedere  alla  cattura  del  Reo  ; e conferito  pofeia  il  fuo 
penfiero  a Perfona  favia , c fua  confidente , c colla  folita 
cautela  d’inviolabil  fegreto  , fi  accingeva  all’efecuzione  ; 
ma  fu  da  un  fuo  affezionato  avvertito  a procedere  in  quel 
fatto  con  molta  circofpczione , perchè  , fe  per  ifventura 
non  colpiva  nel  fegno,  fariagli  fenza  fallo  coffato  la  vita: 
valendofi  l’empio  Carafclla  di  fegreti  diabolici,  co’  quali 
( per  quanto  afferivafi  ) aveva  mandati  molti  all’altra  vi- 
ta . Ringraziò  l’intrepido  Prelato  la  pia  avvertenza  del 
Miniftro , ma  nulla  paventando,  e colla  folita  fua  fiducia^ 
Domtnus  Jollicitus  esì  mei  z iteratamele  animandoli , or- 
dinò al  fuo  Vicario  Generale,  che  fulla  mezza  notte  li 
portaffe  in  Perfona  con  badante  numero  di  Offiziali  alla 
cafa  del  Carafella , per  catturarlo , e che  nel  medefimo 
tempo  faceffe  diligente  perquifizione  in  ogni  angolo  del- 
la di  lui  abitazione , procurando  di  aver’  in  mano  libri , 
manoferirti , e tutto  altro , che  giudicaffe  concernere  il 
negozio,  che  fi  trattava  . E perchè  feppe,  che  il  predetto 
Inquifito  fuolcva  tal  volta  dormire  nel  Convento  de’  Pa- 
dri Domenicani(abbagliati  anch’effi  dalla  di  lui  ipocrifia) 
ivi  fi  portò  perfonalmcnte  effo  medefimo  nell’ora  fteffa  , 
quando  il  Vicario  Generale  vifitava  la  cafa  . 

Fatta  battere  la  porteria , egli  fi  prefentò  avanti  di 
tutti  allo  fmarrito  Portinaro , che  ftordito  dal  Tonno  , e 
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molto  più  dalla  ftrana  novità  di  vedere  ivi  in  quell’  ora  , 
ed  in  quell’  arione  il  Vcfcovo  , non  fapeva  dove  fi  forte  , 
ò che  penfarc . Entrato  il  Prelato,  in  Convento  , fece  fu- 
bito  chiudere  la  porta  , lafciandovi  per  cuftodia  parto 
della  fua  gente , c fatto  falire  feco  il  rimanente  di  erta  al 
di  fopra , e fermatala  in  luogo  opportuno,  fi  fece  condur- 
re alla  camera  del  P.Priore , fenza  permettere,  che  il  Por- 
tinaro fi  divertirti,  ò dilangafle  altrove, fuori  della  fua-. 
prcfenza . Confufo  anch’  egli  il  P.  Priore , al  vedere  in 
quelle  circortanze  il  Prelato,  pensò  in  un  fol'irtante  a 
mille  cofe  ; ma  fu  torto  prevenuto,  eperfuafo  da  lui , che 
prefagli  gentilmente  la  delira,  gli  dille  : P.  Priore  , dica  il 
vero  y*  mi  conduca  in  quefto  punto  alla  camera , dove  fi  tro- 
t /<*,  e ripofa  D.  Fabrizio  Carafella , quando  fia  in  Con  vento. 
Nè  dovette,  nè  volle  negare,  ò ripugnare  il  P.  Priore  : ma 
alferendo,  clTere  veramente  l’Inquifito  nel  Chioftro, ubbi- 
dii condurti  alla  di  lui  camera  il  Vefcovo,che  fece  perciò 
deliramente  avvicinare  gli  Efccutori  già  pronti . Picchiò 
il  P.  Priore  : ma  l’empio  D.  Fabrizio  rifpofe  al  di  dentro, 
iinz’aprire , tuttoché  non  folli  peranche  coricato  in  let- 
to , ed  interrogò  , chi  picchiarti  : come  fuol  farli , da  chi 
fi  trova , com’  egli  appanto  trovava!!,  in  alcuna  delle  fuc 
ree  occupazioni . Intefo  pofeia,  clTere  il  Priore , che  vuo- 
leva  parlargli  ; aprì  finalmente  , edentrato  ilVefcovo, 
c con  erto  gii  Efecutori,  felicemente  il  fermarono  : ancor- 
ché fugirte  fu  biro  ver  fo  di  una  finertra , come  rifoluco  di 
precipitarli  da  erta . Cercatoli  per  la  camera , della  quale 
teneva  egli  la  chiave  ( per  irreprenfibile  connivenza  del 
P.  Priore , che  non  averebbe  giammai  temuti  in  quella 
volpe,  così  efecrandi  delitti)  furono  trovati  molti  libri  di 
negromanzia,  ò arte  magica,  e di  veri!  manoferitti,  ripieni 
di  mille  infegnamenri  diabolici , ed  altre  colè  , dello-» 
quali  valeva!!  per  abufo  de’Sagramenti  ne’  fuoi  fortileggi 
con  varie  ampolle  di  umori  comporti , e deilinati , ad  ef- 
fetti perni  ciofi , c facrileghi . 

-,  . - . Vi- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XV.  S97 

Viftofi  il  Ribaldo  al  laccio , umilioffi  eternamente  , 
pianfe , e molto  di  emenda  proraife  al  Vefcovo  » fc  lo  la- 
rdava in  libertà . Ma  non  premeva  a quelli  si  poco  la 
falute  dcll’anirae,  nè  era  si  fempliee,  che  vuolelTe  disfarli 
di  quella  preda , che  con  tanto  rifehio  aveva  tracciata . 
Fu  dunque  condotto  ben  guardato  alle  Carceri;  e perchè 
temevafi  delle  di  lui  arti , fu  con  fomma  cautela  riftretto 
in  rigorofa  cullodia . 11  Vicaria  intanto,  ito  alla  cafa  del 
Mago,  fece  atterrare  la  porta , e non  rinvenendovi.il  Ca- 
rafella , cercò  diligentemente  ogni  angolo  più  rimoto  : e 
vi  ritrovò  anch’cflo,  libri , manoferitti , ampolle,  con  di- 
vertì illromcnti  da  imprimere  caratteri,  e figure  inco- 
gnite , quali  cofc  furono  cuftoditc  con  efactilfimo  fegre- 
to  : per  quindi  venire  in  cognizione  de’  complici  > qua- 
lora Ititi  vi  folTcro . 

Diede  fubito  parte  a Roma,  ed  a Napoli  del  feguìto 
il  diligente  Prelato , c per  oprare  più  accertatamente  , 
procedeva  in  tutto  con  iftruzioni  proprie , e facoltà  op- 
portune del  Sagro  Tribunale  : ma  palTati  più  mefi  , nè 
effendotì  da’  Superiori  venuto  a risoluzione  contro  del 
Reo  : e quelli  infermatoli  a morte,  fu  d’uopo,eftrarlo  dal- 
la Segreta,  ben’  orrida  , in  cui  cultodivafi  , e riporlo  in 
luogo  più  comodo  : donde,  ancorché  tì  riavclfe  alquanto, 
non  fu  riportato  in  Segreta,  ma  lafciato  ivi,  con  ferri  alle 
mani , & a’  piedi , finché  perfettamente  fi  rifanalfc  . Av- 
venne un  giorno,  che,palfando  ivi  d’apprelTo  alle  Carceri 
il  noftro  Ven.  Prelaro,  gli  fece  porgere  il  M3go  caldiflime 
iltanze  , affinché  fi  degnafie  ascoltare  una  parola  . Non 
pnotè  egli  negargli  l’udienza  , si , perchè  lufingofli , che 
macerato  dalla  diuturna  carcerazione , e velluto  dalla-, 
pericolofa  infermità , vuolelTe  a’  fuoi  piedi  deteftarc  nel 
Foro  della  cofcienza  le  proprie  colpe  : sì  pure,  perchè, 
eflendo  ancora  infermo,  temè,  che  per  lua incuria  non 
pericolaflc  quell’anima . Quando  l’Empio  vidde  il  Ve- 
lcovo  , ad  dimandogli  fubito , con  fiuta  umiltà , la  mano  > 
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quali  a fine  di  baciargliela  ( nel  quale  incontro  fu  oficr- 
vato,  che  aveva  full’  eftremità  del  pollice-  fafciato,  una 
come  unzione  ) ma  negata  la  mano , foggi unfe  : Ah  Mon- 
fignort , quanto  ha  ella  torto  di  travagliarmi  ! So  ben ’ io 
quello  pojjo  fare  per  lei  y a cuifempre  fono  fiato  buon  Suddi- 
to . Mi  lafci  in  libertà  , che  le  prometto  fervirla  gratis  , 
pagarle  tutte  le  penfioni , ed  accrefcerle  le  rendite  del  Vedo- 
vato al  doppio  . V.  S.  Illma  , non  sà  la  virtù , & indujiria 
di  quejle  mani , che  lei  tiene  avvinte  co’ ferri . 

Può  ciafcuno  imaginarfi,  quale  fi  rimanefie  il  mode- 
llo Vefcovo , in  fentire  fomiglianti  propofte  . Sgridollo 
con  zelo  fervorofo  di  tanta  temerità , con  cui  ofava  ten- 
tare lui  medcfimo,  a vendere  le  fue  pecorelle  al  lupo , & 
al  Diavolo  lagiuftizia.  Gliaggiunfe,  che  fi  rifolvefiè  a 
cangiar  fentimcnti , & a ritornare  a Dio , perchè  altri- 
menti non  fariafi  colle  fue  arti  fottratto , nè  a’ fulmini 
del  di  lui  fdcgno  , che  forfi  laverebbe  colpito  con  qual- 
che cfemplare  caftigo,nè  alla  meritata  pena  da’  Tribuna- 
li , fe  non  moftrava  fegni  di  vera  penitenza . Che  fe  all’ 
incontro  aveffe  di  cuore  deteftate  cotante  iniquità , non 
ricufava  egli  di  mitigare  il  rigore  , e d’ajutarlo  puranche 
ne’ termini  più  vantaggiofi  , che  fapefie  defiderare  : ed 
in  ciò  dire  voltògli,  ripieno  di  fanto  fdegno,  le  fpalle  . 

Megliorato  alquantopiù  del  male , benché  ancora 
felicitante  : averebbe  voluto  il  gelofo  Vefcovo  riporlo 
di  bel  nuovo  in  Segreta  : ma  temeva , che  col  zelare  fo- 
vcrchiamente  li  diritti  della  giudizia , non  fi  venifie  a 
rompere  le  leggi  della  carità  cridiana  : onde  andava  pro- 
craftinando , e procurava  di  compenlàre  al  rigore  della 
Segreta  con  una  efatta  cuftodia  del  Reo , che  faceva  rite- 
nere in  una  danza  delle  medefime  Carceri , guardata  a 
chiavi  doppie , quali  vuolcva  , che  fi  portafièro  la  notte 
alla  fua  medefima  camera . E pure,  non  oftante  così  dili- 
gente vigilanza:  apertali  una  matina  dal  Cudode  la  dan- 
za del  Carcerato , per  vifitarlo  : con  incredibile  aramira- 
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zione  , e rammarico  non  ve  lo  ritrovò , e dalla  fineftra , 
ch’era  puranche  aperta , ( c rifpondeva , ò riguardava  in 
un’  orto  ) , s’argomentò , che  l’infermo  Negromante  fi 
fotte,  ò coll’  induftria  delle  fue  arti  magiche,  ò con  difpe- 
rata  rifoluzione  da  efla  gittatomon  oftantcchè  fotte  d’una 
ftraordinaria  y e confidcrabile  altezza . Nò  fi  puotè  giam- 
mai comprendere  , come  fi  fofle  difimpegnato  da  ferri , 
co’quali  era  avvinto  , fenza  farne  autore  il  Demonio  . 

Non  può  ridirli  l’amarezza , che  provò  il  Noftro 
Vcn.  Prelato  in  fomigliante  rincontro  tanto  finiftro.Duo- 
levafi  della  pietà  ulata  verfo  quell’empio  : e già , fecondo 
il  cottume  del  Giufto,facendo  reo  fe  medefiino  dell’infau- 
fto  avvenimento , avcrebbe  voluto  compenfare  la  colpa 
colla  propria  vita,  anzi, che  tolcrare  di  bel  nuovo  infetta- 
to il  fuo  Gregge  dal  contagiofo  veleno  dell’empio  Sedut- 
tore . Scritte  incontinente  al  Prencipe  di  Bifignano , & 
udi  dalmedefimo,  che  aveva  già  fatto  carcerare  il  Reo  : 
ma  che  colle  flette  arti  erafi  nuovamente  fottratto  alle 
forze  della  giuftizia,fugendo  da  un  Balcone  alto  fettanta- 
nove  palmi  dal  fuolo , fcrittc  altresì  al  Vefcovo  di  Rofsa- 
jto  ; nella  di  cui  Dioccfi  erafi  ricoverato:  ma  non  ne  fu  da 
.quel  Prelato  ordinata  la  cattura , perche  non  aveva  noti- 
zia della  Pcrfona  . Fece  eziandio  altre  diligenze,  ma  fem- 
pre  indarno  : Contuttociò  non  fi  fmarrì  di  coraggio  : anzi 
doppo  aver  fatto  fervorofo  ricorfo  al  fuo  Signore  nell’ 
orazione,  procurò  d’avere  diligenriflimi  relatori , che  fe- 
gretamente  fpiafsero  li  più  ricondiri  nalcondigli , così 
della  Città , come  de’Monti  , c Selve  adiacenti , e delle 
Terre  circonvicine  . Spedi.a’  Pallori  delle  Diocefi  confi- 
nanti le  notizie  , ed  i legni  del  Reo,  per  troncargli  ogni 
pafso,  ed’impedirgli  ogni  fcampo  : cd’intanto,  dormendo 
in  apparenza,  ma  vegliando  fempre  più  occhiuto  il  fuo 
cuore  i lafciò , che  l’incauto  Mago  s’arrifchiafsc  di  bel 
nuovo;  ed  in  effetto  condifcendendo  il  Signore  a’  fuoi 
voti,  fece  giungergli  opportunamente  a notizia,  chel’lnt  * 
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quifito  Carafclla  girava  la  notte  vagabondo  per  la  Città  : 
ina  che  non  lafciava  vederli  il  giorno . Prendendo  pertan- 
to dalle  fuc  tenebre  lume  il  buon  Vefeovo  , tanto  foco 
tracciarlo , che  doppo  alcuni  meli  penetrò , che  fuoleva 
ritirarli, e nafconderlì  a Rofe,luogo  di  fua  Diocelì,  e feudo 
del  Marchefe  da  noi  nominato  di  fopra, molto  fuo  amico . 

Non  pofe  indugio,  per  aver  di  bel  nuovo  nelle  mani 
quel  moftro , che  insidiava  alla  vita  delle  fuc  pecorelle  : e 
con  fommo  filenzio,  e fegreto,  prefa  feco  buona , e feelta 
fquadra  d’Armaticful  più  bujo  della  notce,portolfi  a Rofe, 
che,  come  altrove  accennammo , è Tei  fole  miglia  dittante 
da  Bilìgnano  : con  lafciar  ordine  al  fuo  Vicario  Generale 
di  feguirlo  con  altra  fquadra  più  al  tardi , ed  in  maniera  , 
che  lullo  fchiarire  del  giorno  potefse  trovarli  aneli’  efso 
in  Rofe  , per  efeguire  quello , che  egli  averebbegli  in- 
gionto . 

Giunfe  il  Vefeovo  totalmente  improvifo  al  Palazzo 
del  Marchefe,  e fenza  premettere  avvifo , ò imbafeiata, 
s’introdufse  come  amico , e confidente  a forprenderlo , e 
cosi  gli  parlò  : Marchefe  , ora  vedrò,  qual  zelo  abbiate  per 
l'onore  di  Dio , e quale  amore  portiate  alla  Chiefa  fua  fpofa  , 
e fe  più  apprezziate  un  vano  puntiglio  d’onarej  che  l'anima. 

10  voglio  in  quella  notte , anzi  in  queflo  punto , nelle  mani 

11  Carafella  . Smarrito  il  Marchefe  al  vedere  il  Vefeovo 
in  quell’ora  al  fuo  letto , via  più  li  turbò , quando  ne  udì 
il  motivo:  ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  il  filo  cordoglio, 
in  riflettere  alla  rifoluta  richietta  , a cui  pareagli  di  non 
poter  condifcendere , peravere  a/ficurato  il  Reo , a con- 
templazione de’  di  lui  Protettori , che  pure  non  ne  man- 
cavano a quell’empio . Avviddcli  l’accorto  Prelato  della 
turbazione  del  Marchefe , c che  già  li  preparava  cogita- 
bondo alle  feufe  : onde  con  difpotica  franchezza  foggiun- 
fe  : Marchefe  non  penfate  più  oltre  : Io  so  , che  il  Carafella 
fi  trova  in  quefto  voflro  luogo  . Ponderate  bene , che  di  queft' 
uomo  federato  devo  io  renderne  conto  (<ed  ora , che  fi  trova-* 
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nel  voftro  dominio,  ancor  voi ) a Napoli , a Spagna , ed  a Ro- 
ma , e quello  che  più  importa , a Dio  : riflettete , che  dalla 
libertà  di  queflo  Iniquo  dipendono  la  perdizione  di  molte  , e 
forfi  innumerabili  anime , il  voflro  onore , ed  il  mio.  Av- 
vertite , che  quegli  non  vi  (ara  giammai  grato  della  prote- 
zione , che  gli  profetate , e che  fe  ad  effa  vi  obligajje  per  av- 
ventura parola  data  da  Cavaliero  : una  tal  promejfa  fu 
enorme  facrilegio  : nè  potete  in  altra  guifa  emendarne  il 
reato  , che  coll'  operare  contro  di  ejfa  . Si  tratta  di  Dio , e 
della  Fede  . Penfate  bene  . Tanto , e molto  più  difse  il  Vc- 
fcovo  , perorando  per  la  caufa  di  Crifto  : e furono  li  fuot 
detti  così  efficaci , che  : non  più  Monfegnore  ( difse  tutto 
rafsegnato  il  Marchefc  ) Mentre  ella  m'accerta , ejfer  fer- 
vigio  di  Dio  il  mancare  a gli  uomini  in  quefta  ferie  di  circo - 
flanze  : Jon  già  pronto  a far  tutto  , andiamo  . Ed  in  ciò 
dire  balzò  di  letto , e fpeditamentc  veftitofi , s'avviò  col 
Vcfcovo  per  ufeire  di  Palazzo . 

Andavano  entrambi  accompagnati  da  molti  Soldati: 
ma  con  fommo  filenzio  , e doppo  breve  camino , picchiò 
il  Marche  fe  alla  porta  d’una  povera  cafa  (negletto  fog- 
giorno  di  certa  Pizzocca , complice , e fedotta  dal  Cara- 
fella  , ) non  fu  rifpofto  al  di  dentro , ma  perchè  vi  fi  Tenti 
qualche  ftrepito , il  Marchefe  fece  forzare  , cd  atterrar 
l’ufcio , ed  entrò  egli  il  primo , pofeia  il  Vefcovo , e fuc- 
ceffivamentc  li  Armati  : ma  non  fi  vidde  quivi  , che  la_» 
fola  Pizzocca,  che  proftrata  a piedi  del  Vefcovo,con  finta 
pietà , e verace  ipocrifia , negava  d’efsere  in  fua  Cafa  al- 
cun’uomo : anzi  di  pur  conofcere  il  Carafella  : quando 
il  Marchefe , refo  dal  zelo  del  fuo  Prelato  follecito  , e 
premurofo  , ofservò  per  l’unica  ftanza  di  quella  cafettl 
in  un’  angolo,  grande,  ma  molto  rufticano,  e vecchio  for- 
ziero  : cd  apprefsatofi  a quello , lo  percofse  co’  calci  di- 
cendo : Vieni  fuora  federato  : ed  apertoli  dagli  Efecutori 
il  forziero , vi  fu  ritrovato  il  Mago , che  feoperto , tentò 
difugirfene:  ma  fermato,  e ben  legato  fu  per  quella  notte 
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cuftodito  in  una  danza  del  Palazzo  coll’  afliflenza  conti- 
nua de’  mcdefimi  Efccutori . E fattoli  giorno  giunfe  op- 
portuno , giufta  gli  ordini  del  fuo  Prelato  , il  Vicario  Ge- 
nerale . A quello  fu  confegnato  il  Reo,  acciocché  lo  con- 
ducette: a Cofenza  , ed  ivi  lo  ponelfe  nelle  mani  di  quel 
Monfignor  Arcivcfcovo  , che  , fecondo  il  convenuto  fra 
loro,  doveva  altrove  inviarlo  : con  avvertirlo  , che  per 
la  via , tanto , c nulla  più  fi  fldaffe  del  Carcerato  , quanto 
farebbe  del  Demonio . 

RitornofTenc  Monfignor  Fr.  Giofcppc  a Bifìgnano , 
quando  il  di  lui  Vicario  Generale  , prefa  la  via  di  Cofen- 
aa , follccitamcnte  colà  trasferiva/! . Per  la  firada  non 
ceffava  il  Mago  d’efaggerare  la  fua  innocenza  , e la  per- 
fecuzione  del  Vefcovo  : non  omettendo  di  fare  offerte  , 
c promette  molto  vantaggiofe  al  medefimo  Vicario , per 
ricuperare  da  etto, a prezzo  d’altre  feeleratezze  la  libertà: 
ma  quegli  tacendo,  faceva  profeguire  il  viaggio . Perve- 
nuti già  d’appretto  alla  Porta  di  Cofenza  : voltofli  il  Ca- 
rafella al  Vicario  , e Cuflodi , c con  alta , ed  orgogliofa 
voce , che  rapì  l’attenzione  di  tutti , gridò  : lafoiaterhi  ; 
ed  in  ciò  dire,  come  fe  le  manette  fottcro  fiate  di  bomba- 
cio,  e non  di  ferro  , eie  funi  di  fragilittime  fila  , e non 
più  toflo  rinforzate  , e ritorte , immantinente  le  ruppe  , 
e come  un  vento  fc  ne  fuggì  ad  una  vicina  Chiefa , In- 
foiando attoniti , e pieni  di  fpavento , ed  orrore  col  Vi- 
cario tutti  li  Soldati , e Circoflanti . Si  fece  fubito  dili- 
genza anche  in  Chiefa:  ma  non  fu  polfibile  il  più  rinve- 
nirlo , nè  ivi , nè  altrove  . 

Può  ciafcuno  appena  imaginarfi  , nonché  deferiverfi 
da  noi,  qual  fotte  allora  la  confufione  del  Vicario , e qua- 
le il  rammarico  del  Prelato , quando  Teppe  il  cafo  . Fù 
tutto  ilfeguìto  dedotto  a notizia  di  Monfignor  Arcive- 
feovo  di  Cofenza , e della  fua  Curia  : come  anche  dell’ 
Inquifitorc  di  Napoli , e della  Sagra  Congregazione  del 
Sant’Offizio  in  Roma:  e rinuovaronfi  le  diligenze,  ma 
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Tempre  in  vano  . Solamente  doppo  qualche  tempo  fi  ebbe 
certa  notizia,  che,  fc  l’iniquo  Mago  fugì  dalle  mani  degli 
uomini , non  puotè  già  fottrarfi  da  quelle  di  Dio , che  ab- 
bandonatolo finalmente  (come  fondatamente  può  ere-, 
derfi)  cavalcando  alla  cima  d’una  feofeefa  rupe,non  mol- 
to rimota  da  S.Marco, Città,  e Diocefi  vicina  a Bifignano: 
quindi , ò difperato  da  fe  medefimo , ò fventuratamente 
. lpintovi  dal  Demonio  ( fe  non  finalmente,  come  altri  af- 
ferirono , uccifo  da’  Tuoi  Confidenti  ) precipitofli  mife- 
rabilmente  nel  mare , che  bagnava  le  radici  di  quella  ru- 
pe, ad  annegarvi  quelle  fceleratezze , che  non  aveva 
volute  infondere  nel  bagno  della  Penitenza . Quella  fu 
l’ultima  fccna  della  deplorabile  tragedia , che  nel  teatro 
delle  fue  empietà , ebbe  a rapprefentare  D.  Fabrizio  Ca- 
rafella Maeftro  di  Scuola  di  Bifignano  : lalciando  nella 
fua  impenitenza  finale  una  prattica  palinodia  a’  Tuoi  fe- 
doni Difcepoli , e fece  loro  conofcere  al  confronto  del 
fuo  lagrimevolc  fine  , che,  quanto  è certo  , ed  innegabile 
il  decreto  della  Prcdeftinazione , ò riprovazione  : così  è 
anche  certo,  ciò  che  lafciò  fcritto  l’Apoftolo  S.  Pietro. 
(ep.i.  e.l.)  Quapropter  Fratres  magis  fatagitc>  ut  per  bona, 
opera  eertam  veftram  vocationem , & elettionem  faeiatis 
&c.  e che  non  deve  imbarazzarli  il  noftro  intcudimcnto 
oltre  quello , che  è neceflàrio  fapere . 
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CAPITOLO  XVI, 

Diligente  per  ejlirpare  le  majfime  del  Carafella  . Suo 
fervore , e telo  per  la  riduzione  d’uri  Àpojla- 

ta,  e fua  intrepidezza  in  difenderlo  . 

• • • • 1 • \ , 

Sensibile  oltre  ogni  credere  riufei  l’avvifo  dell’ 
infelice  morte  del  Carafclla  all’  affezionato  Pallo- 
re . Pianfe  crucciofo  la  perdita  di  quell’anima  : che 
niente  meglio  fperar  faceva  l’orditura  infame  della  fua 
vita  : ma  fi  fludiò  con  indicibile  follècitudine  d’eflirpare 
i rampolli  delle  di  lui  efecrande  beftemmie  dalie  menti 
incaute  del  volgo  idiota . Perciò  con  prediche , & efor- 
tazioni  efficaci , procurò  di  totalmente  diftruggere  le  ree 
maffime , e di  ftabilire  in  oppofto  Evangeliche  verità . 
Nè  fu  poco  il  travaglio , che  in  ciò  patì  : ma  in  premio 
di  effo  piacque  finalmente  al  Signore  Dio  di  dargliene-» 
pienamente  l’onore . E’  ben  vero  però , che  nell’anno  di 
noftra  falute  1671.  che  fu  l’ultimo  della  fua  prefidenza 
nella  Chicfa  di  Bifignano  , taluno  diede  manifefti  indizj 
con  alcune  propofizioni  fofpette  di  mantenere  ancora  il 
veleno,  poco  avanti  forbito  dal  Carafclla  : ma  di  qucflo 
non  potiamo  dir’  altro , perchè  il  fatto  rimafe  occulto  nel 
Sagro  Tribunale . 

Refo  cauto  pertanto  il  Vefcovo  dal  fatto  preceden- 
te , faceva  d’allora  in  poi  riflelfionc  ad  ogni  parola , che 
udiffe  : temendo  ognora  nuovi  ingerghi  d’errori , e be- 
■ftemmie.  Grande  era  il  fuo  zelo , ed  a proporzione  di 
effo  ruminava  di,  e notte  li  mezzitermini  per  impedire 
l’offcfe  di  Dio  : e pare , che  quelli  premiaffe  anche  in 
vita  la  fua  premura , perchè  il  rendeva  oltremodo  illu- 
minato, affinchè  operaffe  accertatamente  il  fuo  onore,  ed 
cferciraffe  quella  inalterabile  fortezza  , con  cui  privile- 
giato lo  aveva . Do- 
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Dovendo  provedere  un’  anno  la  fua  Catedrale  di 
Predicatore  per  la  Quaresima,  gli  fu  propofto  per  foggct- 
to  efquifito,  e (ingoiare,  un  certo  D.Carlo  Funari , uomo 
in  vero  , di  non  ordinario  talento  . Ma  perchè  fu  fuo  lo- 
devole coftume  , prima  di  ammettere  Predicatori,  di  cla- 
minarnc  deliramente  le  dottrine,  e la  qualità  dc’collumi, 
comechè  ben  fapeva , che  colla  nettezza  di  quelli  lì  dà 
efficacia  alla  voce , piucchc  colla  vivezza  della  rettorica, 
volle  prima  di  elegerlo,efattamente  informarfene  . Stan- 
do il  detto  D.  Carlo  regolarmente  alfcnte  da  Bilignano , 
& al  fervizio  di  un  Principe , procurò  il  Vefcovo , che  in 
congiuntura  di  certa  folennità  fermoneggialTe  in  Città . 
Il  Prelato , che  lludiofamentc  vi  li  trovò  prefente , ammi- 
rò lo  ftile , c la  favella  alTai  terfa , oltre  lo  fperabilc  inJ 
quei  Paelì , e fe  ne  compiacque  altamente  : perchè  vi  di- 
feoprì  fané  , e profonde  dottrine  , che  ben’  apparivano 
proprie,  e non  imprellate  . Sodisfatto  dunque  di  lui, 
quanto  a quello  punto,  lo  chiamò  afe,  e doppo  averlo 
diferetamente  applaudito  , gli  ponderò  , come  tuoi  farli, 
con  energia  pari  al  fervorolo  fpirieo , quali  cfler  debbano 
le  parti  di  un’  Oratore  Vangelico  : fegnatamente  nc’tcm- 
pi  fanti  della  Quarclima , e prima  di  licenziarlo , cosi  in- 
ternamente ispirato  da  Dio,  interrogollo , dove  avello 
ftudiato,  e le  avelfe  predicato  altrove.  Turboffi,  con 
ammirazione  del  Vefcovo , a tali  richiede  D.  Carlo , e ri- 
fpofe  confufamente  : il  che  notando  , ma  dilfimulando, 
l’accorto  Prelato , lo  licenziò , dicendogli,  che  ritornalTe 
fra  qualche  giorno  , che  gli  avrebbe  intanto  fatti  fpedire 
dal  Segretario  li  foliti  ricapiti . 

Non  dormì  il  Vefcovo , ma  fece  diligente  fquitinio, 
per  fapcre  il  netto  delle  qualità  del  Soggetto , quali  an- 
corchè  note  a molti  : pochi  però  ardivano  di  favellarne , 
fpccialmente  per  timore  di  quel  Principe , a cui  ferviva>» 
D.  Carlo  . Nè  per  allora  puotè  fapcr  altro , fe  non  che 
era  nativo  di  Bi/ìgnano , e che  molti  anni  aveva  dimorato 
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in  Roma , & iti  Napoli  : ma  non  quietandoli  il  pio  Vefco- 
vo  con  notizie  sì  generali , ne  procurò  più  particolari , e 
finalmente  penetrò  , cflcr  quegli  un’  Apoftata  fvcnturato 
di  Religione  molto  offèrvante , e riformata  , in  cui  aven- 
do vivuto  circa  trentanni , aveva  in  quel  tempo  predica- 
to con  molto  grido , & applaulò  ( benché  fotto  altro  no- 
me ) in  molti , e ben  dittimi  pulpiti  d’Italia  : ma  che  poi 
ofeuratofi  l’oro  della  fua  carità  , con  intolcrabilc  feorno 
del  profeflato  Iftituto , ne  aveva  dimetto  il  Tanto  abito  , 
c con  etto  altresi  li  fanti , lodevoli , & efemplari  coftumi, 
e fotto  divife  di  Cherico , ò Prete  Secolare,  non  ifdcgnò 
di  fcrvire  per  molti  anni  in  qualità  di  Maettro  di  cafa  un_> 
Principe  terreno  , chi  aveva  difpreggiato  l’eterno . Mifc- 
ra  condizione  dell’Uomo,  che  può  ad  ogni  momento  pre- 
cipitare da  un’  alto  ftato  di  perfezione  al  profondo  dell’ 
empietà, giufta  il  volgaro  attioma,  corruptio  optimi pejjimal 
Avutali  dal  Velcovo  l’accennata  notizia,  non  volle 
altro  per  impegnare  il  fuo  zelo , a ricuperare  quell’anima 
perduta  per  l’ovile  diGesùCrifto.  Fattofelo  dunque-» 
chiamare , gli  parlò  fegretamente,  e ponderogli  il  fuo  mi- 
fcrabile  ftato , e l’evidente  fua  dannazione , il  torto  fatto 
alla  Religione  fua  madre  , l’offefa irrogata  a Dio,  che  a 
quella  avevaio  chiamato  per  tiro  privilegiato  difuami- 
iericordia  : ed  in  ultimo , il  difeapito  ben  conliderabilo 
della  propria  riputazione . Dittigli,  che  fpendeva  l’ar- 
gento di  fua  facondia, e non  a comprarli  pane  di  vita  eter- 
na , ma  ad  accaparrarli  perpetuità  di  pentimenti , e ram- 
marichi : mentre  quelle  fue  Apoftoliche  fatiche , attefa 
la  fua  cattiva  cofcicnza, erano  opere  morte,  e perciò  fpar- 
fe  al  vento , quando  con  effe  , formate  dalla  carità , ave- 
rebbe  potuto  agevolmente  meritare  de  condigno  la  glo- 
ria del  Cielorche  fe  un  fomigliantedifordinc  non  farebbe 
ftato  degno  di  feufa  in  un  giovine  di  profeffìone,  ò di  an- 
ni , quanto  meno  inetto  già  coftituito  in  età  matura? 
Avvertiflè  bene,  che  poteva  eflere  quello  l’ultimo  avvifo 
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di  Dio,  c che  doppo  di  effo  poteva  egli  preparargli  l’ulti- 
mo , & il  maggiore  de’  mali . 

Quefte  , e fomiglianti  rifle/lioni , ponderate  con  pa- 
terna cordialità , ebbero  arcano  vigore  di  compungere 
ilReligiofo,  quale  doppo  avere  con  varie  feufe  pretefo 
d’eftenuarc  la  Tua  colpa  , proftroffi  a piedi  del  Vcfcovo, 
e non  più  negando  l’apoftasia , moftrò  efficace  defiderio 
di  ritornarfene  al  Chioftro:  ma  due  cofe  ( diffe  ) lo  rende- 
vano infingardo  , e pufillanime  ad  efeguirne  l’itnpulfo  in- 
teriore, che  già  Iddio  gliene  dava:  efser  la  primari  rigore 
de’  fiioi  Superiori , chcappreudevafi  dalla  fua  fiacchezza 
infoffribile  : e la  feconda  , lo  fdegno  del  Prencipc , a cui 
ferviva  , quale  non  averebbe  fenza  memorabile  rifenti- 
mento  , anche  di  morte , vendicato  l’oltraggio , fe  lo 
avcfse  abbandonato:  perchè  avendolo  ammeffo  ad  inti- 
ma confidenza , e conferito  Ceco  tutti  li  fuoi  più  gelofi  fe- 
grcti , ed  intere® , farebbe  fempre  fiato  in  timore , che , 
lontano  dal  fuo  fcrvizio,  foffe  per  infedelmente  rivelarli . 
Ammollo  allora  il  Prelato,  e gli  promife  paterna,  ed  effi- 
cace affiftenza  co’  Superiori  del  fuo  Ordine,  e fortiffima 
protezione  contro  lo  fdegno  del  Principe:  del  chcmo- 
firandofi  appagato  l’Apofiata , promife  d’effettuare  colla 
di  lui  direzione  il  concepito  difegno  . Ma  perchè  il  timo- 
re del  Mondo  prcvalfe  in  quell’infelice  al  timore  di  Dio  : 
appena  partito  dalla  prefenza  del  Vcfcovo  ( che  per  non 
ufargli  per  allora  indifcrcta  violenza , gli  permife  il  par- 
tire dal  Palazzo,  con  promeffa  di  prefto  ritorno  ) fi  lafciò 
pcrfuaderc  dal  fuo  Inimico,  a negligcntarc  la  pia rifolu- 
zione  : anzi  temendo  li  rigori  del  Prelato , fe  ne  fugì  da 
Bifign  ano  in  Sicilia  , ove  fi  ritrovava  il  Padrone  . 

Rammaricoffi  quanto  può  dirli  il  buon  Vefcovo , 
quando  n’ebbe  la  notizia  , e condannò  la  fua  troppa  cre- 
dulità: ma  non  già  feemoffi  il  fuo  fervorofo  coraggio: 
anzi , e con  lettere  , e con  altri  modi , c mezzi,  il  follcci- 
tava  frequentemente  all’emenda,  e penitenza,  unico  rifu- 
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gio  perla  di  lui  falute:  pregando  altresi  il  Signore,  a Con- 
cedergli l’efficacia  della fua  grazia,  affinchè  riforgefse  a 
nuova  vita . Finalmente  piacque  al  Signore  d’efaudirlo  : 
mentre  agitato  D.  Carlo  da’  ribrezzi  della  tradita  co - 
feienza  ( che  pure  fonpietofe  chiamate  della  Divina  Mi- 
ferieordia  ) diede  il  fofpirato  confenfo , e con  efso  la  fa- 
coltà all’  affezionato  Vefcovo  di  procurargli  il  ritorno 
alla  Religione . 

Confolato  indicibilmente  di  ciò  chi  tanto  amava  la 
fua  falute  : comcchè  avcfTe  già  per  parte  de’  Superiori 
del  fuo  Ordine  ben  difpote  , ed  agevolate  le  cofe , otten- 
ne in  breviffimo  tempo  l’intento  , ed  in  efecuzionc  del 
concertato , fugitofene , ò vero  partito  fotto  altro  prete- 
ilo  D.  Carlo  da  Sicilia , fece  ritorno  al  Chioftro , ed  im- 
petrò dalla  clemenza  de’fuoi  difcrcti  Superiori  a contem- 
plazione del  Vefcovo , piucchè  mediocre  indulgenza  alle 
lue  colpe.  Il  proprio  pericolo  , da  cui  fividde  fottratto 
dalla  pietofa  mano  diDio,refe  cauto  il  penitenteReligio- 
fo  per  l’avvenire,  e fin  da  quell’ora,  inerendo  efattamen- 
te  alle  leggi  del  fuo  fanto  Iftituto  , incominciò  un’  efem- 
plari (lima  vita  : e perchè  riconobbe  per  iflromento  della 
fua  ricuperata  felicità  il  fuo  vigilante  Pallore , non  puo- 
teva  giammai  faziarfi  di  profetargliene  perpetua  gratitu- 
dine , e di  magnificarne  l’Apoftolico  zelo . Doppo  qual- 
che tempo  , etendofi  comprovata  a livello  della  diuturna 
pcrfevcranza  la  feria,  e durevole  converfionc  di  lui,  fu  da’ 
Superiori  mandato  di  fameglia  ad  un  Convento  , pollo 
nella  Diocclì  di  Bifignano,  dove  fintamente  profeguiva 
la  carriera  de’  fuoi  claullrali  fervori  : ma  perchè  per  mez- 
zo di  quelli , fi  refe  accetto  al  Signore  , fu  d’uopo , che  li 
provate  la  fua  coftanza , a guifa  di  Giob  , con  una  gra- 
viflima  tentazione . 

Quel  Principe  , che  ebbe  D.  Carlo  al  fuo  llipendio , 
eralì  fegnata  a dito  la  di  lui  fuga , e riputatoli  a feorno  di 
etere  tato  da  lui  abbandonato , ne  meditò  lungo  tempo 
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memorabil  vendetta  . Udito , che  fi  trovava  Conventua- 
le colà  di  appreflò  , inviò  una  notte  numerofa  fquadra  dì 
gente  armata  al  Convento,  eh’  entrata  violentemente  in 
cfso,  con  indicibili  ftrapazzi,  ed  affronti  Iigarono  il  Rcli- 
giofo  , c lo  ftrafeinarono  più  torto , che  condufsero,  per  il 
dccorfo  di  molte  miglia,  alla  prefenza  del  Principe  , da_. 
cui  fu  minacciato  della  morte,  fe,  deporto  di  bel  nuovo  il 
fanto  abito  , non  ritornava  al  fuo  fervigio , pretendendo 
digiuftificare  quelle  fue  violente  procedure  collo  fpecio- 
fopretefto  , che  neH’amminiftrazione  della  fuacafa  gli 
folse  rimafto  debitore  di  grofsa  fomma . Negò  l’opprefto 
Religiofo  il  pretefto,  c fi  dichiarò  prontiflìmo  a morire , 
anziché  rifpogliarfi  di  quelle  divife  di  penitenza  , colle 
quali  una  , e due  volte  avevaio  il  fuo  Signore  privilegia- 
tamente vcftito  , dicendo  fempre  : £’  poco  il  dar  la  vita* 
per  fodisfare  a’ miei  peccati . Onde  a fare , che  mutalfe 
propofito  , fu  di  ordine  di  quel  Principe  carcerato , ed 
inumanamente  battuto . 

Il  noftro  Ven.  Prelato  alla  notizia  di  un  sì  barbaro 
eccelfo  , che  appena  fariafi  commefTo  fra’  Maomettani , ò 
altri  Infedeli , quanto  più  giubilò  della  gencrofa  coftanza 
del  ConfefTore  di  Crifto  , invidiandogli  con  fanta  emula- 
zione quel  rincontro  , con  cui  venne  a purgare  o°ni  reato 
dc’pafTati  delitti,a  compenfarc  pienamente  ogni  Scandalo, 
dato  da  lui  per  l’addietro , ed  a rifarcire  finalmente  al  fuo 
precedente  diferedito  : altrettanto  accefo  di  Apoftolic» 
zelo,  entrò  fubito  nell’impegno  : sì  perchè  vi  fi  conobbe 
mdifpenfabilmente  chiamato  : come  eziandio  pcrl’obli- 
go  particolare  contrattone  a favore  del  Funari . PremcfTe 
dunque  le  confuete  legalità,  per  quanto  comportava., 
l’emergenza  dell’iftantaneo  pericolo,  publicò  monitor; , 
fulminò  cenfure , formò  ftrepitofi  ricorfi  a diverfe  Corti 
fupreme  : e tanto  fi  adoprò , che  fu  cortretto  a fuo  difpet- 
to  il  Principe  a rilanciare  1 innocente  Religiolo  , che  ma- 
cero da’  travagli  di  quella , nè  breve,  nè  difereta  carce- 
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razione  , fe  nc  ritornò  malconcio  al  fuo  Convento  , re- 
cando però  fcco , oltre  il  merito  Angolare  della  fua  for- 
tezza in  quel  tra  vagì  iofo  contrailo , un  pregio  immortale 
di  gloria:  degno,  che  adefempio  univerlalc  rimanga.» 
regiftrato  nella  pia  memoria  de’  Pofteri . 

Gli  donò  pretto  il  fuo  Signore  il  premio  della  foffer- 
ta  battaglia  : perchè  doppo  alcuni  meli , correndo  fem- 
prepiù  nella  rialfunta  carierà  de’  fuoi  fervori , chiamollo 
al  polfettò  della  meritata  corona  : Tanto  , e non  meno  ci 
fà  piamente  credere  la  fua  gloriofa  penitenza  . O’  tc  fe- 
lice Fr.  N.  che  puotefti  con  sì  bell’atto  di  eroica  virtù, 
annientare  le  tue  trafeorfe  debolezze . Se  in  quelle  ti  fa- 
cci!» conofcerc  per  Uomo , finalmente  Je piangerti.  Ma 
in  quello  ti  qualificali:  per  Angelo  , di  cui  è proprio  l’ef- 
fere  immutabile  nell’  elezione  già  fatta . Starei  per  dire 
invidiabile  la  tua  caduta , fe  da  etta  riforgefti  inflcffibilc 
con  fermezza  sì  ftabile  nella  virtù  a perpetuo  pregio  del 
tuo  Serafico  Iftitutore . 


CAPITOLO  XVI L 


Quanto  operaie  per  falvare  l’onefi'a  dì  una  V ergine  . 
Sua  'vigilanza  per  tutti. 

LA  virtuofa  modeftia  di  Monfignor  Fr.  Giofcppe  , 
che  coprir  feppc  con  rigorofo  filenzio  tutto  ciò  , 
da  che  ridondare  gliene  poteva  eftimazionc  , ed 
applaufo , e eh’  era  valevole  a cagionare,  in  chicche  folfc 
depreflione  di  credito , hà  tolto  a noi  il  modo  di  veftircj 
queft’Iftoria  colle  notizie  di  Angolari  avvenimenti . Molti 
<li  quelli , che  non  puoteva  tener’  occulti,  degni , & indi- 
fpenfabili  rifpetti  inibifeono  la  penna  dal  riferirli , ac- 
ciocché ci  contentiamo  di  pochi,  colle  notizie  generali  : 
oltreché  farebbe  di  fovcrchio  longo  il  ridire  , quanti  Uo- 
. mi- 
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mini,  anche  di  perduta  cofcienza, illuminati  da  lui,  fi  rac- 
chiudelfero  in  ugri  Chioftri  : ne’  quali  pofcia  vifsero  fan- 
tamcnte  : e quante  povere  Zitelle, sì  coll’elcmofine,  come 
coll’autorità,  falvaise  da’  rifchj  della  loro  oncftà,<on  farli 
argine  , ad  impegni  , ed  a violenze  ben  grandi . Uno  di 
quelli  ci  piace  di  qui  regiftrare, perchè  fenza  offefa  di  ve- 
runo, potiamo  comodamente  farlo,  e varrà  per  argomen- 
to di  altri  molti . 

Una  notte  , mentre  il  Vefcovo  , terminati  li  fuoi 
confueti  efercizj  fpirituali , prendeva  già  in  letto  li  fuoi 
fcarfi , e ben  limitati  ripofi  , fu  deftato  dal  Capitano  del- 
la fua  fquadra , che  giufta  il  confueto  di  quei  Paefi  , afli- 
fteva  per  opportuna  cuftodia  alla  porta  del  Palazzo  Ve- 
dovale, e gli  fu  avvifato  , efsereiviuna  Giovane  feora- 
poftamente  veftita , che  con  dirottiamo  pianto  faceva.» 
Manza  di  fubita  udienza  . Tanto  ballò  al  Servo  di  Dio , 
per  balzare  in  un  tratto  dal  letto,  c follecitamente  veftir- 
fi  . Mentre  ciò  faceva  : ordinò , che  fi  alzafiero  ancora 
due  Cappellani , cflendo  fuo  collume , come  altrove  ac- 
cennammo , di  non  fentire  mai  Donne , fe  non  allapre* 
fenza  di  due  , ò tre  Sacerdoti , ed  in  Chicfa  . E perchè 
quell’ultimo  non  era  praticabile  in  quell’ora  : come  fu- 
rono all’ordine  li  Cappellani,  fece  alla  prefenza  di  quelli, 
c fua,  introdurre  l’afflitta  Giovane  in  anticamera . Viftafi 
quella  innanzi  al  Vefcovo , gettoffi  tutta  grondante  di  la- 
grime genoflelfa  a’  fuoi  piedi , e fenzachò  potefle,  per  la^ 
violenza  della  paflione , articolar  parola , Itruggevafi  in 
gemiti  di  inconfolabil  cordoglio . Feccia  fubito  alzare  il 
Prelato , e perchè  vidde , che  mal  puotevafi  reggere,  or- 
dinò, chclcdelTe,  ed  incominciò  con  paterna  carità  ad 
animarla  a parlare  : finché  fedato  alquanto  il  travaglio  * 
puotè  finalmente  dire  : Monsignore  fe  V.S.  llluftrì/Jima  mi 
manca  di  foccorfo  , lo  fono  coflretta  quefla  notte  ad  uccider 
mi . Sono  una  povera  Zitella  infidiata  , e perfeguitata  da * 
Padroni , difcacciata  dagli  Amici , ed  abbandonata  da'  Con 
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gionti.  E qui -interrotta  di  bel  nuovo  dal  pianto  , non 
puoteva  profeguire  più  oltre  : fé  il  buon  Vefcovo,  nulla-» 
meno  intenerito  di  quello  fodero  li  Circoftanti , non  gli 
prometteva  efficaciflìm a protezione , caffidenza.  Prefa 
da  ciò  lena , e vigore  la  difanimata  Donzella,  narrò  , chi 
era  , e di  qual  famiglia  ( ben  nota  al  Prelato  ) dific , che 
un’anno  avanti  era  liata  richieda  per  Cameriera  di  una.» 
gran  Dama,  e che  afforza  fu  loro  concedi  da’  fuoi  Paren- 
ti : che  fu  molto  amata , e ben  veduta  dalla  Signora  , ma 
che  in  progrcfTo  di  pochi  mefi  , fu  per  fua  fventura  molto 
più  ben  veduta  dal  Cavalicro  , gran  Perfonaggio:  il  qua- 
le , refo  impaziente  dalla  rea  paffione,  non  cedava  di  fol- 
lecitarla  ogni  ora  con  lufinghe , e minacce, a fagrificare  al 
di  lui  pcrverfo  genio  la  fua  onedà  : che  fatta  di  ciò  con- 
iapevole  la  Dama,  fi  pofe  in  fpontanea  foggezionc  di  non 
farla  giammai  dilungare  dalla  fua  prefenza  , per  quanto 
era  praticabile  : ma  che  ciò  non  oftante  , non  mancava.» 
modo  all’appadionato  Contòrte  d’infidiarla, ovunque  fur- 
tivamente potclfe:  ma  che  perfuafo  al  fine,  ch’ella  era  an- 
zi rifoluta  di  perdere  la  vita,  che  l’onor  fuo,  c della  fami- 
glia , e che  però  giornalmente  ricercava  licenza  di  ritor- 
nare alla  propria  cafa,  ordinò  alla  Conforte,  che  la  licen- 
eiade  : ma  che  avvertidc,fotto  pena  della  fua  indignazio- 
ne, di  non  darle  pure  un  denaro,  nè  comodità  di  viaggio 
per  quafi  tre  giorni  di  ftrada,  quanta  n’era  d’indi  alla  Pa- 
* tria  ; c che  però  fu  coftrctta  con  quella  mifera  vede  , con 
cui  attualmente  appena  coprivafi,e  lenza  menoma  provi- 
fionc  di  alimenti , ufcirfcne  da  quel  Palazzo,  che  ad  eda 
fembrava  un’  Inferno , e che  confidata  in  Dio  folo  , fi  ac- 
cinfe  alla  partenza  : quando  nel  porre  il  piede  fuori  della 
foglia  del  Palazzo , vidde  quattro  Uomini  armati , che 
aderirono  di  aver’  ordine  di  accompagnarla  , e fi  incam- 
minarono per  ufeire  da  quel  luogo  con  eda  lei , che  tre- 
mando per  il  timore , di  non  edere  da  quelli  affrontata, 
ò uccila  , fi  druggeva  in  diluvj  di  lagrime  : Confederi 
» » . t j\ton- 
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Monfignore  (proferiva  l’afflitta  Vergine)  quali , e quante 
fojfero  le  mie  j manie , poiché  riputavo  certamente  di  andare 
alla  morte . Caminai  quafi mezza  giornata(Dio  sà  il  come ) 
digiuna  , & a piedi  : ma  mojft  a pietà  della  mia  miferia _» 
quegli  Uomini , coll'elemofina  di  poco  pane , e vino fi  inge- 
gnarono di  ristorarmi , a condizione  però  , che  promifi  loro  , 
di  non  rivelare  quella  carità , a chicche  fojfe  . Entrata  poco 
doppo  in  una  felva , e prcjfo  al  più  folto  di  ejfa  • ,fui  abbando- 
nata dalle  Guardie  , quali  per  loro  carità  ( come  dijfero ) mi 
lafciarono  alcuni  pochi  denari , aderendomi  di  aver ' ordine 
di  non  profeguire  più  oltre . Quale  io  mi  reSlajfi  in  sì  fatta 
guifa , non  pojfo  efprimerlo  . Agitata  dallo  fpavento  , non 
fapevo  a che  parte  volgere  i puffi.  Iddio  peròy  unico  rifugio 
nelle  mie  dif avventure-,  fece y che  in  quel  punto  capitaffe  ivi 
un  Contadino  con  un  giumento  , che  interrogato  da  me  , dove 
andaffe  , nominò  per  l'appunto  N.  mia  Patria  : onde  lo  pre- 
gai caldamente  ad  affiftermi , e farmi  degna  della  fua  com- 
pagnia , e lo  fece  con  tanta  bontà  , che  puotei  agevolmente 
occultargli  la  mia  condizione  , e l'accidente  occorfomi . Da 
effo  fui  alimentata , e per  il  di  lui  mezzo  , nelle  tre  fere  del 
viaggio  , ebbi  cortefe  ricovero  apprejfo  i fiioi  Amici . 

Col  di  lui  ajuto  dunque  giunfi  ieri  fera  ben  di  notte  alla 
mia  Patria , per  la  foverchia  Jt  anche  zza,  par  mi,  più  morta , 
ebe  viva  : e quando  penfai  di  ejfer  fuori  de'  travagli , mi 
avviddi , che  ancor  penavo  nella  mia  Croce  . Ricorfi  alla 
cafa  di  un  Zio  , che  ivi  tengo  , quale  mofirò  bene  di  compati - » 
re  la  mia  difgrazia , della  quale  era  già  pur  troppo  infor- 
mato : ma  non  volle  entrare  a parte  di  ejfa , dicendomi  : 
Figlia  non  ti  portò  ricevere , nè  dare  ajuto , fenza  preci- 
pitare la  mia  vita , e tutta  la  cafa  : che  tale  è l'ordine  già 
a queft’  ora  intimatomi  : Io  che  non  volevo  la  ruina  di  lui 
pajfai  alle  cafe  di  altri  miei  Congionti , e tutti  ritrovai 
egualmente  prevenuti , e vtrfo  di  me  egualmente  crudeli . 
Ricorfi  agli  Amici , ma  coll’ijlejfo  motivo , ogniuno fi  difim- 
pegnò  dall'imbarazzo  : tantoché , fe  non  tra  una  povera _» 
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vecchia  ( già  mia  battala  cui  per  ultimo  rifugio  ricorfi , quale 
con  fommo  filenzio  mi  ammife  , e ricoverò  infua  cafa , e mi 
follevò , con  poco  , e rujlicano  rifioro  ) me  Manderei  pur’ an- 
che raminga  , mendicando  per  le  contrade  . Fu  pofcia  confi- 
glio di  PerJona  divota , 1/ prefentarmi  follecit amente  avanti 
di  voi  : perciò  par  tjfegr  et  amente  con  un  fratello  della  mia 
Ofpite  , che  appena  giunto  , per  timore  di  non  incorrere  an- 
ch’egli l'indignazione  del  fuo  Signore  , fe  nè  immantinente 
partito  . Qucfla^Monfignorc , è l’ifioria  lagimofa  del  mio  fia- 
to infelice , voi , che  fiete  da  tutti  applaudito , wmf  ver#  A*- 
rfre  de'  Poveri  -,/alvate  il  mio  onore , ponetemi  in  luogo  ficu- 
ro  t e provedete  a tante  neceffità  . 

Tanto  diflfe  l’onefla  Donzella , accompagnando  gli 
accenti  della  lingua  con  incelanti  lagrime , che  in  quello 
Arano  rincontro  conteftavano  la  Tua  fcmplice , ed  inno- 
cente veracità , e tanto  altresì  ballò  al  Vefcovo  , perchè 
cm rafie  qual  verace  Pallore  nell’impegno  a prò  di  quella 
pecorella  ; c comechè  fu  mai  Tempre  fcliciflimo  nell’efei> 
cizio  di  una  virtuofa  folerzia , anche  ne’  cali  più  repenti- 
ni, e più  gravi , fece  in  quell’ora  medcfima  chiamare  a le 
certo  Gentiluomo  principale  della  Città , e pregollo  a_> 
ricevere  fotto  la  cuftodia  dell’  onefliflima  fua  Conforte 
quella  raminga  Vergine , Cn’ al  feguente  giorno,  in  cui 
Iperava  potergli  dare  altro  più  proprio,  e più  ragionevo- 
le ricovero  . Accettò  il  Gentiluomo  la  briga  : onde  li- 
cenziata la  Giovane , mandolla  il  Vefcovo  con  cfTo  lui , 
accompagnata  dalli  due  Cappellani , e dal  Capitano  del 
Vefcovato  co’  fuoi  armati . 

Il  giorno  apprefTo  procurò  di  avere  fincere , e fcgrc- 
te  informazioni  della  verità  del  fatto,  fuppoftogli  la  notte 
antecedente  , e della  qualità  della  Vitella  , fi c avutele^ 
tutte  conformi  al  narrato , e ponderato  , che  non  appari- 
va nella  relazione  della  Giovane  ombra  di  affettata  men- 
fogna  , l’altro  giorno  la  fe  condurre  verfo  fera  ad  un  Mo- 
naflero  poco  calante  : ma  ricusò  la  Supcriora  di  ricevcr- 
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la  per  le  minacce , colle  quali  era  (lata  anch’eflà  prevenu- 
ta , in  cafo  di  contravenzione  : onde  per  quella  notte  , a 
cagione  di  non  far  ftrepito,  e tumulto,  fu  la  Giovane 
decentemente  cuftodita  nella  Chiefa  del  Monaftero  , in 
cui  la  Superiora  fcceprovederla  del  necdTario . Avvifato 
il  Vefcovo  della  ritrofia  della  Supcriora,  fi  portò  egli  me- 
defimo  perfonalmentc  al  luogo , dov’  era  il  Monaftero  , 
e fgridolla  della  difubidicnza  ufatagli , per  accudire  , a 
chuiiuna  autorità  aveva  di  commandargli . La  minacciò 
in  apprefto  di  forzarla  co’  rigori , e fottoporla  a cenfure  , 
e che  ad  ogni  modo  averebbc  introdotta  la  Zitella  in_> 
Claufura , con  atterrare  la  porta  di  etti  . Rifpofe  la  Su- 
pcriora , che  quando  egli  l’avcttc  forzata  : era  fcnza  fallo 
obliata  a ricevere  la  Donzella  : che  molto  bene  lo  rico- 
nofceva  per  fuo  Prelato  : e che  in  quel  cafo  non  averebbc 
ripugnato  : maffime , che  in  tal  ferie  di  circoftanze  , avc- 
rcbbe  fottratto  il  Monaftero , e fc  fletta  dalle  minacciate 
violenze , quali , a fuo  credere  , non  fi  farebbero  prati- 
cate , fe  non  in  cafo  , che  effa  fpontaneamentc  avcttL/ 
accettata , ed  ammetta  la  perfeguitata  Vergine . Notò  il 
Vefcovo  ladcftrczza  della  Prelata , e fatta  aprire  aldi 
fuori  la  porta  del  Monaftero , v’introdufle  l’onefta  Giova- 
ne : che  accoltavi  con  tutta  amorevolezza , vi  perfeverò 
fantamente  invita,  finché  il  fuo Ven. Protettore  rette 
quella  Diocefi  : chiamandola  pofeia  il  Signore  al  premio 
de’ fuoi  gloriofi  travagli  : affinchè  redatte  al  mondo  un’ 
efempio  compito  di  purità,  c di  fortezza,  che  ferviflc 
anche  di  rimprovero  alla  gioventù  licenziofa  de’  noftri 
tempi . 


CA- 


» 


Digitized  by  Google 


1 


t\i6  Libro  terzo 

CAPITOLO  XVI IL 

Morte  di  Clemente  IX.  Elezione  del  Cardinal  Altieri , 
col  nome  di  Clemente  X.  Nuove  ijlanze  di 
Monftgnor  Sebajìiani  per  rinunziare  la 
Chiefa . Patifce  altre  vejfazjoni . 

SE  Monfignor  Fr.  Giofeppc  avelie  voluto  trionfare 
nelle  vittorie,  erano  tali,  e così  gloriofe  le  fuc  , che 
ben’  avrebbe  avuto  abbondante  motivo  per  farlo  : 
ma  egli  per  l’oppofto , come  non  fi  poneva  in  impegni , 
che  non  folfero  pienamente  giuftificati  : cosi  ufeendone 
vincitore,  ufava all’ora  maggiore  la  fua  virtuofa  mode- 
razione . Ciò  non  oftantc  divenne  femprcpiù  temuto  a* 
Diocefani  j onde  fi  ville  con  tranquillità  per  qualche  an- 
no . Egli,  non  celiando  da’fuoi  confucti  fervori , pafeeva 
il  diletto  gregge  coll’ottimo  fuo  efempio,  e colla  parola 
di  Dio , che  ne’  fcrmoni  paftorali  frequentemente  fpar- 

Scva  : ed  afcoltava  bene  fpeflò  le  confeffioni  nella  Cacc- 
iale , e dovunque  ne  forfè  flato  richiedo.  Perlochc  fi 
meritò  il  rifpetto , non  folo  de’  Principi , e Baroni  della 
Diocefi  , ma  eziandio  degli  eftranci , preffo  a’  quali  ave- 
va la  fama  già  trafportate  le  notizie  della  fua  fanta  vita  : 
Nientemeno  fi  mantenne  la  venerazione  , ed  amore  del 
Clero  , e di  tutti  li  Sudditi  : ma  fegnatamente  de’  Pove- 
ri , & altre  Perfone  mifcrabili , delle  quali , come  in  più 
di  un  luogo  riferimmo , era  giurato  Difenforc , & Avvo- 
cato . 

Ma  non  oflanti  li  profperi  fucceffi  della  fua  condotta, 
fembravagli  di  fentire  continui  {limoli  di  ritirarli  al  Chio- 
stro, e tantopiù  quando  udì  la  morte  di  Papa  Clemen- 
te IX.  feguita  a’  9.  di  Dccembre  dell'anno  1 669.  Fu  que- 
flaper  elfo  una  perdita  di  alci  dima  confcgucnza , e tale, 
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che  ebbe  a dirgli  il  Cardinal  Rafpigliofi  nipote  ( in  con- 

{giuntura,  che  venuto  lui  qualche  tempo doppo  a Roma, 
i portò  a riverirlo  ) Monfignore  , io  ho  perduto  quanto  ha 
potuto  perdere  (difeorrendo  della  morte  del  Papa  Tuo  zio) 
ma  lei  ha  fatto  anch’  ejfa  una  gran  perdita.  Somigliante 
pregiudizio  però  non  poteva  eflere  meglio  compcnfato 
cosi  per  la  Chiefa  univerfale , come  per  eflo , che  coli’’ 
elezione  del  Tuo  SuccelTore , feguìra  nella  Perfona  del 
Cardinal  Altieri , col  nome  di  Clemente  X.  a’  29.  Aprile 
del  1670.  Giacché  ancor  quelli , benché  non  avelTc  per 
il  Ven.  Vefcovo  quella  tenerezza  diftinta  del  filo  Ante- 
cedere , ne  faceva  peraltro  altiflima  Rima , ed  apprezzo . 
Egli  però  , riputando  un  nulla  li  difeapiti  de’  Tuoi  tempo- 
rali avanzamenti  ( quali  pofitivamente  abborriva  ) rallc- 
grolfi  al  pari  d’ogni  altro  del  nuovo  Pontefice  j tantopiù  , 
che  fperava,  gli  farebbe  Hata  da  lui  più  agevolmente  am- 
molla la  rinunzia  della  Chiefa,  e la  facoltà  di  ritirarli  in 
alcuno  de’  noftri  Conventi  a far  vita  di  fempliee  Clau- 
- ftralc,  e perciò  ne  fcrifie  al  Cardinal  Giulio  Spinola , al- 
lora Vefcovo  di  Sutri , e Nepi , e per  facilitare  il  aegozio, 
avanzofli  a proporre  a quell’  Eminentiifimo  Porporato 
per  fuo  Succelfore  in  quella  Chiefa  di  Bifignano  certo 
Signor  Prignani , da  lui , anzi  univerfalmentc , riputato 
Soggetto  qualificato  per  fatuità  , e collumi , perché  defi- 
dcrava  lafciare  colla  Perfona  la  Chiefa  ; ma  non  già 
abbandonarla  col  cuore  : cd  ebbe  dal  predetto  Cardinale 
rifpofta  del  tenore  feguente .. 

Non  so  d'aver  ricevuta  altra  di  V.  S . che  quella  delle 
buone  Fejle , che  mi  parla  del  Signor  Prignani . Io  conofco  li 
meriti  di  quejìo  Soggetto  , e quando  ella  continui  nel  propo- 
feto  di  rinunziare  la  Chiefa  , non  lafcerò  in  Sagra  Congre- 
gazione ConciJIoriale , dove  fi  trattano  fintili  affari^  di  dare 
agevolezza  al  negozio. Offerendomi  per,  ogni  altra  occorren- 
za di  V.S.  a cui  rendo  grazie  &c.  Capr attica  14.  Gennaro 
1671,  Di  V.S.  &c.,  Pofcritto  di  fuo  carattere . 
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Non  mi  è pervenuta  l' altra  lettera  a favate  del  Si- 
gnor Prignani  : ma  ben  contfct  il  Soggetto  per  molto  degno 
de'fuùi  favori  , & io  non  iafterò  di  fare  ogni  forza  , anco 
per  tefiificarmi . Di  V.S.  Illuftrift . Per  J'ervirU  ftmprt , 
G.  Cardinal  Spinola . 

Non  forti  pcrallora  Pimento , e così  quotatoli  nuo- 
vamente al  volere  del  Signore  , continuò  ad  accrelcerfi 
meriti  per  l’altra  vita . Intanto, per  tener  rifvegliato  il  fuo 
Servo , permifè  il  Signore  , che  Allevatili  alcuni  Sacer- 
doti di  S.  Sofia , a cagione  d’avcrli  il  Vefcovo  minacciati 
per  certi  fcandali  fucceffi  fra  loro , Allevarono  altresì 
buona  parte  del  Popolo  , acciocché  hegaflc  il  pagamento 
de’  Aliti  diritti  alla  di  lui  menf* . Trattandoli  in  caufa 
d’intcrelTe  , che  puote  da’  follevati  agevolmente  giullifi- 
carfi  con  titoli»  almeno  mendicati , e apparenti  » s’accefe 
preflo  il  fuoco  fra  quella  gente  idiota , c perciò  deputolfi 
concordemente  un  certo  Sacerdote  di  rito  Greco,  che 
per  parte  di  tutti  fi  portafle  a Roma  iu  grado  d’appella- 
ei&ne,  per  i pretefi  torti , & aggravj  ricevuti  nella  Curia 
Vefcovale . Pigliò  quelli  volentieri ì’aflunto,  e trasferi- 
toli a Roma , procurò  in  primo  capo  il  digredito  del  fuo 
Prelato  approdò  quei  Tribunali,  e gli  farebbe  fortito  l’in- 
tento d’e  fibre  creduto , fe  il  Nipote  del  Vefcovo , ch’era , 
altresì  fuo  Agente , non  av  effe  gagliardamente  aififtito  al 
£ io . Dibattutali  dunque  la  caufa  por  l’una  , e per  l’altra 
parte  da’  più  cèlebri  Avvocati,  che  allora  fionderò,  fu  fe- 
licemente fupcrata  a favore  del  medefimo  Vefcovo,  e 
rimafero, una  doppo  l’altra, feoperte  le  impofture  del  Gre- 
co , quale  fu  necelfirato,  pieno  di  feorno , a ritornare  alla 
Patria,  ed  a rimetterli  con  una  Applica  nelle  mani  del 
fuo  Prelato . Abbracciollo  quelli  con  tenerezza  piucché 
di  Padre , donandogli  con  jgenerofo  perdono  tutto  ciò  , 
che  contro  di  lui , e della  lua  incorrotta  giuftiaia  ave» 
favoleggiato,  ed  operato;  del  che  edificato  il  Prete, 
viife  d 'allora  in  poi  tempre  quieto  , & ubbidiente  al  fuo 
Superiore.  ' Qui- 
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Quivi  però  non  fi  fermarono  le  turbolente  di  S.  So- 
fia : antiche»  come,rotta  una  volta, è malagevole  a ricom- 
porre al  fedo  la  pace , nafeevano  frequenti  occafioni  di 
difturbo . Gode  in  detta  Baronìa  il  Principe  di  Bifignano 
il  criminale  , c mifto i non  contento  però  di  quello  l’Udi- 
tore di  lui,  che  rifiedevain  Bifignano,  vuoleva  bene  fpef- 
fo  intruderli  anche  in  altre  materie , velando , e trava- 
gliando quei  Sudditi  : non  ottante,  che  l’attento  Vefco- 
vo  non  gli  perracttclfc  l'avanzarli  oltre  il  giufto  : e perciò 
aveva  colà  mandato  un  Sacerdote  fuo  confidente  in  qua- 
lità di  Progovernatore.  Accadde  pertanto,  che  avendo 
un  Cherico  di  S.  Sofia  dato  caufa  di  ritte , ed  offefe  ad  un 
Laico:  mandò  l’Uditore  del  Principe  a carcerare  ambi- 
due  : ma  il  Progovcrnatorc  fece  torre  dalle  mani  de’  fuoi 
Efccutori  li  Carcerati , ed  inviolli  ben  cuftoditi  a Bifi- 
gnano piìi  per  cautela  , che  per  la  gravezza  del  delitto . 
Doppo  alcuni  giorni  capitò  colà  una  fquadra  d’armati , 
che  carcerarono  il  Progovernatore  , e lo  conduttero  con 
fomma  fretta  ad  Altomonte  , luogo  molto  dittante  da  Bi- 
fignano , c Dioccfi , ma  foggetto  al  medefimo  Principe . 

Avuta  eh’  ebbe  la  notizia  il  Vcfcovo  d'attentato  sì 
grande,  premette  le  formalità  neccflarie , e giuridiche, 
dichiarò  con  publichi  cedoloni  fcommunicati  l’Uditorcj 
del  Principe  , gli  Efecutori , e Partecipi . In  quello  fatto 
Monfignor  Fr.  Giofcppe  diede  unprattico  faggio  di  fua 
intrepidezza  : mentre , dovendoli  prefentare  il  lolito  mo- 
nitorio , e non  trovandoli  chi  fi  arrifehiafle  ad  efcguirlo  , 
per  tema  di  non  perdere  la  vita  ; il  Vcfcovo  , fenz’  ombra 
di  foggezione,  veftitofi , s’avviava  al  Palazzo  dell’  Udi- 
tore , per  lupplire  da  fc  medefimo  all’uffizio  di  Curfore  : 
ma  veduto  da  un  Canonaco  della  Catedrale  , a fottrarre 
Il  fuo  Prelato  da  quell’impiego,  e da  ogni  pericolo,  prefe 
a fuo  carico  l’efeguirlo , come  fece  . 

Diede  fubito  avvilo  in  Napoli  al  fuo  Agente , affin- 
chè ne  pafTaflc  doglianze  col  Viceré , ed  in  Roma , e fc  ne 
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facette  ricorfo  al  Sommo  Pontefice  , ed  alla  Sagra  Con- 
gregazione dell’  Immunità  Ecclefiaftica  : e non  contento 
di  quefte  diligenze  , così  portato  dal  vigorofo  Tuo  zelo  , 
fi  trasferì  a Cofcnza , ad  implorare  il  braccio  fecolare  di 
quel  Piefide,  ricufando  le  forze,  ed  allìftcnza  d'altri  Prin- 
cipi , che  gli  fi  offerirono , perchè  vuoleva  , che  la  giufti- 
zia  della  caufa,  e non  la  violenza,il  tracfsc  gloriofamcnte 
' d’impegno.  L’accolfe  il  Prefide  con  fomma  umanità , c 
con  legni  di  molta  ftima , e fpedì  fubito  efprcfio  ad  Alto- 
monte,  efortando  quel  Principe  al  rilaftio  del  Carce- 
rato : ma  ricusò  quefti,  Grufando  con  mendicati  pretefti , 
il  manifcfto  attentato  del  fuo  Miniftro  . Perlochè  ftrepi- 
tando  ilVcfcovo,  e perfuadendo  colla  folita  efficacia , 
che  s’impegnatte  l'autorità  Regia  , per  foftegno  dell’Ec- 
clefiaftica  Immunità , e per  il  compenfò  d’ingiuria  sì  pu- 
blica , c fcandalofa , fi  motte  il  Prefide , e mandò  nume- 
rofa  fquadra  di  Giurati  ad  Altomonte , colla  quale  il  Ca- 
pitano a viva  forza  ricuperò  il  Carcerato  ; e pofto  fubito 
in  libertà , fu  decorofamente  accompagnato  a Bifignano  : 
dove  giunta  la  fquadra  predetta , afsali  d’improvifo  , e 
catturò  l’Uditore,  c lo  condufle,a  tenore  dell’ordine,  che 
teneva , a Cofcnza  : dove  pagò  con  ignominiofa  carcera- 
zione la  pena  delle  fue  troppo  imprudenti  procedure  . 

Intanto  vedutali  la  caufa  in  Roma  in  Sagra  Congre- 
gazione, fu,  com’era  giufto,  pronunziato  .in  tutto  a 
favore  dclVefcovo,  e confermate,  ed  applaudite  le  di 
lui  favie , prudenti , e gloriofc  rifoluzioni . In  feguela  di 
che  fu  con  premura  fcritto  a Monfignor  Nunzio  di  Na- 
poli, acciocché  attiftefse  vigorofamente  al  Vcfcovo  , e 
pafsafsc  a nome  della  Sagra  Congregazione  a favore  di 
lui  le  dovute  doglianze  in  Corte . Aveva  ragione  Monli- 
gnor  Sebaftiani  di  ripetere  in  tutti  li  rincontri  di  travagli, 
c contrarietà  : Dominus  follicitus  efi  mei  ; perche  febbene 
non  mancava  egli  oziofo  alle  fue  parti  : quefte  però  era- 
no acccfsorie  ; vuolendo  fempre , che  la  principale  dife- 
- ..  •:  c»  fa 
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fa  fofse  la  fua  fovrana  fiducia  nel  Divino  foccorfo.» . 7 
, Quanto  quello  fatto  gli  accrefcefsc  rifpetto  , non  fi 
può  efprimere  : bafti  il  dire , che  il  medefimo  Principe  di 
Bifignano  s’efprcfse , che  z II  Vefcovo  non  fi  poteva  guada- 
gnare con  carezze  , ni  atterrire  con  minacce , e che  conve- 
niva lafciarlo  fi  are  . Ed  era  effettivamente  così  ; perchè 
l’abbondar  feco  in  convenienze  era  fuperfluo,c  gittato  al 
vento  , fc  nel  medefimo  tempo  non  fi  procurava  di  vivere 
con  quella  cfattezza , ch’egli  da’  Tuoi  Sudditi  ragionevol- 
mente efigeva  : ficcome  all’  incontro  il  mancare  con  efso 
lui  nelle  formalità , che  concernevano  il  materiale  della 
fua  Perfona,  nulla  pregiudicava, fe  nc’  termini  doverofi, 
non  fi  ufi: iva  da’  limiti  dell’onefto  . Uomo  di  petto  virile, 
e di  purgatiffuno intendimento,  c che  fapeva  a meraviglia 
difeernere  fra  l’apparente  , & il  vero . Quindi  avvenne  , 
che  il  Principe  di  Bifignano, vuolcndo  in  qualche  maniera 
diftinta  compenfare  a’  difsapori  pafsati , invitollo  ad  un 
magnifico  Dramma  , che  faceva  recitare  inAltomontc: 
ma  ricusò,  giufta  il  fuo  lodevole  collumc,  un  sì  fatto  fol« 
bevo  ( benché  peraltro  indifferente,  e di  fuo  genio)  l’edi- 
ficativo Prelato  : coroechc  anzi  vuolcfse  divertirne  al- 
trui , priachè  agevolarne  la  ftrada  col  proprio  efempio  : 
ma  non  fi  quietò  il  Principe  : anzi  fcrifse  a’  Cittadini  di 
Bifignano,  che  onninamente  muovefsero  il  Vefcovo  ad 
accettare  l’invito  : altramcnti  averebbe  prefa  in  mahL> 
parte  una  tale  ritrosia , e creduto , che  a loro  iftigazione 
egli  avefse  ricufato  di  confidarlo  : e nel  medefimo  tempo 
replicò  a Monfignore  gl’  inviti . Si  mofsero  li  Cittadini , 
e per  due  giorni  continui  ebbero  ad  importunarlo  , per- 
chè vi  andafse , ad  oggetto  di  liberare  e/li  da  quei  di- 
fgufti , che  aveva  loro  minacciato  il  Principe  : tanto- 
più  , che  erano  già  due  giorni , che  quelli  aveva  mandata 
la  fualcttica,  con  ordine  dùnon ritornare fenza  di  lui. 
Ponderò  il  favio  Prelato  il  bene,  che  poteva  rifultarc  alla 
Dioccfi  dal  condifcendcre  efso  alla  cortefia  del  Principe 
! t D.Car- 
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D.  Carlo,  ed  il  male,  che  dalla ripulfa  farebbe!!  cagio- 
nato : mentre  per  lo  meno  fi  farebbe  potuto  apprendere , 
ch’egli  per  le  amarezze  pafsate  ricufafse  di  ritornare  alla 
buona  amicizia . Ombra  è vero,  ma  che  averebbe  po- 
tuto denigrare, almeno  in  parte,  quel  buon  concetto,  ch’è 
necefsario  al  Superiore,  fpecialmentc  Eccleliaftico , e 
rifolfe  di  fagrificare  con  nuovo  atto  riflcfso  quel  fagrificio 
iftcfso  di  mortificazione,  che  aveva  determinato  di  fare 
al  fuo  Signore . Pollo  dunque  in  non  cale  qualche  fofpet- 
to,  che  da  taluno  gli  fuinfinuato , fé  ne  andò  con  piena 
fiducia  ad  Altomonte , e fu  non  meno  dal  Principe , che 
dalla  Principefla  Conforte  ricevuto,  ed  accolto  contali 
dimoftrazioni  d’affetto , c di  venerazione,  c trattato  con 
tanto  fplcndore , che  meglio  non  poteva  praticarli  con.» 
qual/ifofse  inclito  Perfonaggio  : c benché  ivi  fi  ritrovaf- 
fero  altri  Prelati , e Signori  cofpicui  : nientemeno  fem- 
brava,  che  il  tutto  fofse  fatto  per  onorare  Monfignor  Sc- 
balliani . Ed  in  effetto  era  così:  vuolendo  l’onorato  Prin- 
cipe rifarcire  con  quell’  atto  di  llraordinaria  civiltà  lo 
procedure  improprie  del  tempo  trafeorfo  . Ha  la  Virtù 
magìa  tale,  che  febbene  talora  è oppugnata,  regolarmen- 
te anche  nel  Mondo  non  viene  opprefsa  : e finalmente  co- 
nofciuta,sà  cangiare  gli  affetti  d’odio  in  Aimoli  d’amore  . 

Doppo  la  prima  recita  , benché  caldiflime  iflanze 
gli  faccfsero  quei  Signori , acciocché  fi  fcrmafse  puranco 
alla  feconda , & all’altre  felle , che  dovevano  farli , volle 
onninamente  partire  : moflrando  con  bel  garbo  , lineerò 
gradimento  dell’  onore  fattogli . Al  fuo  ritorno  ufcì  ad 
incontrarlo  il  Popolo  della  Città  con  acclamazioni , e 

Siria  fcllofe , come  fc  ne  fofse  flato  afsente  , non  già  fei 
li  giorni , ma  lungo  tempo . 

Fine  delubro  terzo . 


LI- 
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LIBRO  QUARTO 

Della  Vita  , Virtù,  Doni , e Fatti 
iliuftri  del  Venerabil  Monfignor 
Fa..  Gioseppe  di  S.  M.AaiA 
de  Sebastiani . 

CAPITOLO  L ; 

Il  nojlro  Ven.  V ejcovo  e chiamato  a Roma  i rirtUnzÌA 
laChiefa  di  Bijignano , td  il  Papa  Pohlìga  ad 
accettare  quella  di  Cittì  di  Caflello  » 

Ramo  già  cinque  anni , che  il  no» 
ftro  Monfignor  Fr.  Gioièppe  reg- 
geva lodevolmehte  la  Chiefa  di 
Bifigfuno  , godendo  in  efsa  quella 
fola  tranquillità , che  avevafi  in-  . 
duftriofamente  acqui  data  colla  Tua 
rafsegnazk>ne,c  prudenza  nel  cen- 
tro del  fuo  cuore  i quando  l’Au- 
tunno dell’ anno  di  noftra  falute 
nS7a.  terzo  del  Pònreficato  di  Clemente  X. udendoli  con 
rammarico  ^'Cardinali  Tuoi  protettori,  ed  amici  le  quo» 
tidianc  etfsaaioni  di  lui  : c temendoli,  che  il  commenda- 
bile 
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bile  fuo  zelo  prefso  a gente  rifoluta  il  conducefse  un 
giorno  a qualche  Arano,  ed  irremediabile  cimento  : co- 
medi’ era  egli  confiderato  per  uno  de’  Prelati  più  bene- 
meriti di  Santa  Chiefa  , e della  Santa  Sede  Apoftolica , e 
non  fi  conofceva  difetto  nelle  fue  irreprenfibili  procedu- 
re : fu  da  quei  Porporati  trattato  col  Sommo  Pontefice 
di  farlo  rinunziare  a quella  Chiefa , e trasferirlo  all’altra 
di  Città  di  Cartello  nell’Umbria,  che  era  appunto  per 
vacare , attefa  la  fpontanea  rinunzia,  che  ne  faceva  Mon- 
fignor  Boccapaduli , a cagione  della  fua  decrepita  età  , 
che  lo  neceflìtava  a ritirarli  in  Roma  fua  Patria  apprefso  i 
Congionti  : ed  il  Papa  già  v’inclinava . Ma  la  maggiore 
difficoltà  in  quefto  fatto  s’apprendeva  per  parte  del  me- 
defimo  Vefcovo  5 quale,  colla  difpenfa  Pontificia,  defidc- 
rava liberarli  dalla  cura  delle  anime  altrui,  per  ritirarli 
alle  premure  della  propria  nel  noftro  Eremo  di  Monte-# 
Virginio  : e folo  a quell’  oggetto  aveva  dimandato  repli- 
cate volte  il  divorzio  dalla  Spofa  di  Bifignano  , c non  già 
per  efser  prepofto  ad  altra  Chiefa  : nel  che  averebbe-» 
ritrovate  mille  ripugnanze:  maffime,  per  cfserfi  già  molto 
affezionato  al  Clero  , e Popolo  della  prima  Chiefa , da’ 
quali,  oda  i più,  in  fortanza  veniva  cornfpofto  ; febbene 
una  tale  corrifpondcnza  gli  era  finallora  Hata  compcnfa- 
ta  da  una  ferie  quali  continuata  di  amarezze  . 

A far  dunque  , che  tutto  ciò  fortifse  con  fua  confo* 
lazione,fi  tenne  il  fegreto  anche  da  Sua  Santità,  e da  quei 
Porporati , quali  con  fpecialità  promuovevano  li  di  lui 
vantaggi , in  guifa  tale,  che  nè  pur  lui  lo  fapcfse  : finché 
non  foisc  in  Roma  : c perchè  vi  fi  portafse  pcrfonalmcnte: 
fi  prefe  il  proprio  rincontro  di  non  fargli  concedere  la_» 
difpenfa  per  l’accefso  ad  limina  : fperandofi  , che  col  di- 
feorfo,  c qualora  fofse  flato  di  bifogno,  col  precifo  com- 
mando , ed  autorità  del  Sommo  Pontefice , fi  farebbe  fu- 
pcrata  ogni  fua  imaginabilc  ripugnanza . Gli  fu  fcritto 
pertanto  dal  fuo  Agente , cfsere  imponibile  l’ottcnerc  la 
- * pre- 
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predetta  difpenfa  : e che  perciò  fé  ne  vcnifse  ad  liniina  : 
ed  egli  s’accinfc  prontamente  al  viaggio  . 

Penetratali  in  Bifignano  la  proilima  partenza  del 
loro  Ven.  Vefcovo,  è indicibile  la  commozione , cheli 
cagionò  nel  fuo  Clero  : temendo  tutti  di  perdere  per 
Tempre  in  lui  il  foftegno  di  tutto  il  loro  decoro;  nè  mino- 
re fu  l’apprenfione  del  Popolo  Dioccfano,  c fpedalinen- 
te  de’  Poveri , quali  il  veneravano  come  amantiflimo  Pa- 
dre : ma  uditoli  l’apparente  motivo  della  partenza,  quie- 
taronli  tutti  filila  fperanza  di  riaverlo  ben  pretto . Gli 
offerirono  molti  di  quei  Signori  le  loro  feluche,  ed  etto 
ringraziando  con  umile  cordialità  tutti  gli  altri,  accettò 
quella  ben  grande , c di  dodeci  remi , clic  volle  onnina- 
mente impattargli  la  Marchefa  Serra . Fu  accompagnato 
fino  a Paola  da  alcuni  Cavalieri , e Cauonaci , che  non 
fu  poflibilc  il  farli  rimanere  : ma  per  buona  parte  della 
via  fino  al  Fiume  Grate , lo  feguì  gran  moltitudine  di  Po- 

Eolo  : cofa,  che  cagionò  reciproca  tenerezza  . Che  fareb- 
e flato , fe  il  Vefcovo  fotte  quindi  partito  colla  notizia 
di  non  ritornarvi  più  mai  ? Da  quello,  che  appretto  rife- 
riremo può  fondatamente  atterrirli,  che  fe  il  Clero  , e Po- 
polo di  Bifignano  , e fua  Dioceli , avettcro  avuto  fentorc 
del  di  lui  futuro  patteggio  ad  altra  Chiefa  , non  giove- 
rebbero certamente  permetto  il  partirli  da  quella.Grandc 
argomento  di  favie,  ed  irreprenfibili  procedure  in  un  Su- 
periore zelante  fi  è J’applaufo  univerfalc  de’  Sudditi  ! In 
Paola  fi  licenziò  da  qucll’altri  Signori,  che  l’avevano  co- 
là accompagnato  : c neH’ammcttcrli  al  bacio  della  mano, 
li  aflicurò  con  tenere  lagrime  , fe  non  coll’cfprelfioni  del- 
ia lingua , del  paterno,  c fvilcerato  affetto,  che  loro  qual 
vero  Padre  , e Pallore  portava  , e parti  alla  volta  di  Na- 
poli, e quindi  finalmente  pafsò  con  profpero  viaggio  a 
Roma  , Tettando  fervito  in  Cafa  dell’accennato  fuo  Ni- 
pote . 

Doppo  alquanti  giorni  di  permanenza  in  quella., 

H h h Cit- 
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Città , gli  fu  perfuafa  la  rinunzia  della  Chiefa  di  Bifigna- 
no  , e la  meditata  permuta  con  quella  di  Città  di  Cartel- 
lo . Non  era  fperabile  , ch’egli  fi  forte  perfuafo  ad  un  tal 
parto , fenza  matura  rifleffione  a’  motivi  ; Onde  gli  fu 
fedamente  ponderata  la  fua quiete,  che  più  facilmente 
averebbe  confcguita  nell’altra  Chiefa  : che  ftante  la  poca 
corrifpondcnza,  che  incontrava  con  alcuni  de’  fuoi  Dio- 
ccfani , averebbe  potuto  foggiacere  a’  pericoli  irrepara- 
bili anche  nella  propria  Pedona  . Gli  fu  fuggerito,  non 
cflcrc  nota  di  codardia  il  fotrrarfi  prudentemente  all’in- 
contri , nè  mancamento  di  fede  coniugale  alla  Spofa , 
qualora  il  Vicario  di  Crifto  con  maturità  di  configlio  , e 
feria  ponderazione  di  circoftanze,  ne  autorizafle  il  divor- 
zio; anziché  effèr  tenuto  il  Pallore  d’allontanarfi  dal  pro- 
prio gregge , quando  porta  qucfto  patire  delle  veftazioni 
per  fua  cagione  ; e chi  poteflè  arterire , che  colla  muta- 
zione di  Prelato  iu  Bifignano,  non  fi  foffero  quetate  al- 
tresì le  turbolenze  ? Che  fe  a lui  parevano  cftinte , pote- 
vano bentofto  con  maggior  fervore  nuovamente  riaccen- 
derli : Avere  già  egli  dato  norma  del  ben  vivere  coll’ 
efempio , e colla  dottrina  a quei  Criftiani  : facefle  dun- 
que il  medefimo  altrove  , per  fervigio  , e gloria  del  fuo 
Signore . 

Quelle  riflelfioni  gli  erano  fuggente  da  Perfonaggi 
di  carattere  aflai  diftinti;  ma  la  delicatezza  di  fua  cofcien- 
za  , che  per  accertare  fui  più  ficuro , prendeva  fempre  di 
mira  il  più  perfetto , non  averebbe  giammai  ceduto,  fe 
l’autorità  del  Cardinal  Camillo  de  Maflìmi,  che  gli  portò 
anche  l’oracolo  del  Pontefice  , non  gli  avelTe  finalmente 
annodata  la  lingua,  prevenendone  ogni  replica, e toglien- 
dogli ogni  fcrupolo,col  rammentargli  l’ubbidienza  . Por- 
tatoli dunque  a piedi  del  Papa,reftò  più  quieto  il  fuo  fpi- 
rito  dalla  viva  voce  del  Vicario  di  Crifto  , e del  Cardinal 
Paluzzo  Altieri  fuo  primo  Miniftro,  e che  molto  lo  ama- 
va; oqde  in  poco  tempo  furono  conchiufe,  e la  fua  rinun- 
zia 
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zìa  di  Bifignano , c quella  di  Monfignor  Boccapaduli  di 
Città  di  Cartello,  doppo,  che  l’aveva  retta  per  il  dccorfo 
di  trent’  anni,  con  zelo  di  vero  Prelato  Ecclcfiaftico . 

Divulgatali  per  Roma  la  fama  della  già  detta  per- 
muta , ne  pervenne  fubito  la  notizia  al  Clero  di  Bifigna- 
no,  anche  forfi  prima  , che  Monfignor  Fr.  Giofeppe  ne_> 
fcriveflc  colà . Non  è credibile,  quanto  fc ne  commo- 
vefie  tutta  l’intera  Diocefi  : ma  più  d’ogni  altro  gli  Ec-  , 
clefiaftici , fegnatamente  di  Bifignano  : quali  perciò  uni- 
tifi  in  Capitolo,  fcriflero  al  loro  amato  Vcfcovo  lettera 
così  efficace  ,che  averebbe  perfuafo  ogni  animo,  nonché 
il  fuo  , fe  non  forte  ftato  già  coftretto , ed  obligato  all’ub- 
bidienza dovuta  al  Sommo  Pontefice . Eccede  è vero 
nella  reffitura  delle  maffimc  la  lettera  : ma  l’ecceflo  è feu- 
fabilc  , fe  ne  fu  cagione  l’amore  , ed  il  zelo  del  buon.» 
governo  della  Diocefi  . Eccone  il  tenore  originalmente 
traferitto . 

Illmo , e Rmo  Sig • Padrone  femore  Colendi  [fimo  . 

Il  motivo  nel  voler  refignare  la  fua  Chiefa  a molto 
pregiudizio  di  quello  fuo  Capitolo  , tanto  divoto  di  V.  S, 
Illma  , a tal  fegno  ci  ha  difpiaciuto  , che  l’obliga  a rifentir - 
fene  con  molta  vivezza  , benché  non  fi pojfa  pretendere  ra- 
gione da  chi  è affoluto  Signore  di  una  cofa  . Compatifca  ella , 
fe  la  penna  non  fi  arroffifee  , perchè  il  proprio  inter  effe  la 
rende  quafi  temeraria  . Non  il  nojlro  merito  potrà  far  mol- 
le il  fuo  determinato  penfiero  ; ma  filo  il  fervizio  di  Dio  , 
la  fua  benignità  , * la  fua  povera  Spofa  , che  la  chiama  alla 
fua  Sede:  non  potendo/!  perfuadere , che  il  fuo  Apoflolico 
petto  , per  allontanarfi  da  qualche  travaglio , abbia  gittata 
il  mufehio  del  zelo  , come  fa  il  Cafiore  . Si  ricorda  a V.  S. 
Illma  quel  tanto  predicato  zelo , e l’amore  , che  le  portava  , 
piangendo  le  miferie  di  quella  Ó"c.  che  attraverfavano  li 
fuoi  divoti  difigni  &c.  £’  ajfentato  , che  il  cambiare  fi  fa 
ne’  mercati  , ove  domina  più  toslo  la  m.  la  , che  la  buona 
fortuna  . E’  cofiume  di  chi  perde  la  prima  Spofa  il  fofpirar - 

H h h 2 la  . 


Digitized  by  Google 


418  Libro  quarto 

la  . La  mifera  mai  ardì  follevare  il  capo  a ’ difgufli  di  V.S. 
Ilima  : anzi  fempre  divota  implorò  dal  Cielo  la Jalute  , e le 
felicità  di  lei  : a che  fine  dunque  ( ci  perdoni  Monfegnor  II- 
lufirifftmo  ) tradirla  , Je  non  mancò  di  fede  ? E qual  Jede_j 
promette  chi  li  ha  rotta  la  fede  ? La  Città  intiera  , e mi  fia 
lecito  il  dire , che  l'ifi effe  pareti  la  fofpirano  . Sarebbe  un 
giudicare  temerariamente  , che  V.  S . lllrha  ambijfe  più  , fe 
non  l' ave (fimo  pratticata  . Ovtf  «o»  poffono  le  nojire  ragio- 
ni operi  il  Cielo  , che  offerva  ogni  cuore , e fe  con  V.  S.  lllrha. 
non  vagliono  le  preghiere , abbino  forza  i lamenti , che  vo- 
leranno fempre  a Dio  ,per  impedire  un  motivo  tanto  perico- 
lofo  a quefto  fuo  divotijfimo  Capitolo  , che  con  vivo  cuore  li 
bacia  lefagre  vefii . Bifignano  28  Giugno  1672.  Devotifi- 
fimi , & Umili  [fimi  Servitori  : Giovan  Vincenzo  della  Giop- 
pa  Decano  . àio.  Paolo  Luzzi  Cantore  . Biagio  Altomonti 
T eforiere.GioJ'eppe  Boncore  Succollettore.  Nicolò  Greco  Arci- 
prete. Angelo  Solina  Puntatore.  Baldaffarre  Rende  Parroco. 
Giofeppe  Guido  Curato  . Mutio  Manna  Curato . Francefilo 
Antonio  Rende  Curato  . Giovanni  Greco  Curato  . Giofeppe 
Foneone  Curato.  Giufieppe  Saccolito  Curato.  Alar  co  Tito  Cu- 
rato , e fuo  Servo  . Nicolò  Fafonelli . Torquato  Maggiore 
V.I.D.  Marcello  Cofentini.Fr ancefco  Critieri.  Carlo  Rende  . 
Diego  Branca  . Tomafjò  fa  quinta  . Leonardo  Melopera  . 
Gregorio  Caffano . Fr ancefco  Panza  . Gio-.Battifia  Barone. 
Leonardo  Greca  . Andrea  Carpanzano  . Adriano  Frevila  . 
Bernardino  Cafiagnaro.  Giofeppe  di  Marco.  Antonio  Riz- 
zato . Canonici , Sacerdoti , e Cherici  di  Bifignano  . 

Cagionò  la  lettura  del  foglio  così  grande  tenerezza 
nel  Paterno  cuore  dcH’afFezionato  Pallore  , che  fe  le  cofe 
non  erano  cotanto  inoltrate  , falva  fempre  l’ubbidienza , 
fe  ne  farebbe  fenza  fallo  ritornato  a Bifignano  ; ma  dfen- 
do  il  fatto  moralmente  irrimediabile , procurò  di  feufarfl 
con  tutti  : allegando  la  ncceflìtà  importagli  dal  Sommo 
Pontefice,  e confolandoli  colla  fpcranza  d’ottimo  Succcf- 
forc  . Aveva  egli , come  fopra  accennammo  , defiderio, 

che 
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che  fi  furrogafse  in  fuo  luogo  certo  Ecclefiartico , Pri- 
gnani  di  nome , Perfona  a lui  congionta  di  mafsime  , • di 
zelo  Aportolico  : ma  non  gli  forti:  efsetido  fiato  eletto 
Monfignor  Manes,Soggctto  per  tutte  le  parti  meritevole. 

Spedite  dunque  le  Bolle  , furono  da  lui  mandate  a 
Città  di  Cartello,  perchè  fi  prendefse  pofsefso  per  mezzo 
di  Procuratore , come  feguì , a’  1 5.  d’Ottobre  del  detto 
anno  1 672.  giorno  diftinto , c memorabile  , perchè  dedi- 
cato alla  fua , e nortra  Santa  Madre  Terefa . 


CAPITOLO  II. 


Si  libera  con  deflrezga  da  grave  impegno.  Sua  par- 
tenza da  Roma  . Prime  occupazioni , e fuoi 
fervori  in  Citta  di  Cajìello. 

NO  n aveva  ancor  veduta  la  novella  fua  Spofa_> 
Monfignor  Fr.  Giofcppe , e pure  incominciò  fu- 
bito  a portare  il  pefo  , e le  cure  ambafeiofe  del 
matrimonio , c fi  andava  femprepiù  confermando  , che 
ilVcfcovado  è un  martirio:  ficcome , doppo  averno 
fatta  prattica , e diuturna  fperienza,  lafciò  poi  fcritto 
nel  fuo  libro  De  Confolatione  ad  Epifcopos  a perpetua  me- 
moria , & erudizione  de’  Poderi . Fu  richiedo  dall’Emi- 
nentifiimo  Francefco  Barberini  di  chiara  memoria  , della 
Cancellarla  Vefcovale  a prò  d’un  fuo  capaci(fimo,&  ono- 
ratifsimo  Dipendente  ; ed  egli,  nè  dovette,  nè  volle  con- 
tradire, e gli  promife  ubbidirlo  ; ma  poco  doppo  fu  al- 
tresì richiedo  per  un  fuo  Amico,  c familiare, della  mede- 
fima  Cancelleria,  da  altra  Perfona  di  grado , c linea  di 
gran  lunga  inferiore  : ma  per  le  circodanze  , che  allora 
correvano , nella  prepotenza  forfi  nulla  diverfa  : cd  egli 
per  l’impegno  già  corfo  negò  di  poterla  compiacere  . 
Non  edimandofi  fodisfatto  l’importuno  Protettore , fece 
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impegnare  nel  negozio  li  Principi  Altieri , e fitcceflìva- 
mente  il  Cardinal  Paluzzi  Primo  Mmiltro . Ma  apprelTo 
tutti  valfe  il  narrare  l’impegno  precedentemente  contrat- 
tone, perchè  il  difobligallero  fubito  da  ogni  convenienza: 
maflìme , che  fi  leggeva  la  fincerità  del  fuo  animo  nel  rof- 
fore , che  moftrava  nel  volto , per  non  potere  ubbidire  in 
cofa  di  così  poco  rilievo  a chi  egli  tanto  doveva . Quegli 
però , che  fu  l’autore  di  tanta  altura , (limandoli  feornato 
nella  ripulfa  del  Soggetto  da  fe  propofto , e fiuto  racco- 
mandare , dilfe , ò fece  dire  al  buon  Vefcovo  , che  co’ 
Principi  Regnanti  non  valevano  feufe  d’impegni . Licen- 
ze troppo  imprudenti , & improprie  , che  prendonfi  non 
rare  volte  da  taluni,  quali  non  folo  implorano,  ma  fi  abu- 
fano dell’autorità  , e protezione  de’  Grandi  ! E non  con- 
tento di  quello , fece  puranco  intendergli,  che  nel  tempo 
del  fuo  futuro  governo  in  Città  di  Cartello  , farebbe  egli 
flato  il  Porto  de’ Malcontenti  in  Roma;  nulla  però  da  que- 
lle minacce  atterrita  l’intrepidezza  di  Monlìgnor  Fr.Gio- 
feppe,  rifpofe  , che  di  buon  grado  averebbe  lafciata  la 
Chiefa  : affinchè  il  raccomandato  rcftalfe  da  altri  con- 
fidato , prima , che  mancare  di  fede  all’accennato  Por- 
porato . 

Penetratali  quell’  iftoria  dal  Cardinal  Camillo  dej 
Maffimi , a cui  al  pari  della  propria , premeva  l’indennità 
del  buon  Vefcovo , parlò  co'  predetti  Cardinale , e Prin- 
cipi Altieri,  per  ifcufarlo  predo  di  loro,  qualora  fi  folfero 
formalizati  d’un’  atto,peralrro,sì  commendabile , perchè 
forfi  diverfamcntc rapprefentato , e trovò,  che  niunodi 
effieralì  prefilTa  una  fomigliante  premura:  maiTiine  ne* 
termini,  e circollanze,  nelle  quali  era  il  negozio,  c rima- 
fero gravemente  ftomacati  di  chi  era  trafeorfo  tant’  oltre: 
anzi  elfi  medefimi  molto  fi  compiacquero , che  fi  mante- 
nerti: il  promeflo  all’ Eminentiffimo  Barberino , reflando 
edificati  dell’innocente  ritrosìa  del  Vefcovo,  quale  per- 
ciò rimafe  predò  di  loro  in  maggiore  llima,  e concetto. 
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Finalmente  per  isfugire  nuovi  impegni , partì  da  Roma  , 
e per  la  via  di  Terni  fi  portò  alla  Tua  Chicfa  . Vi  giunfc 
a principio  di  Novembre  dell’anno  fudetto  1672.110  volle 
cflere  accolto  colla  lolita  pompa  : ma  pervenuto  al  Pa- 
lazzo Ve fcovale  , fi  portò  a render  grazie  al  Signore  in 
una  Chicfa  vicina  , detta  di  Tutti ili  Santi , delle  Mona- 
che Canonicheflfe  del  Sacco , e la  matina  alla  Catedrale  , 
che  dalla  fola  Piazza  è dal  Palazzo  Vcfcovalc  difgiunta  . 

Giace  Città  di  Cartello,  anticamente  detta  Tiferno, 
hi  una  amena  , ma  non  molto  fpaziofa  pianura , perchè 
dalla  parte  d’Oricnte  viene  chiufa  dalle  Alpi , per  dove 
da  detta  Città  fi  và  a S. Angelo  in  Vado,  confine  da  quel- 
la parte , della  Diocefi  , e quindi  ad  Urbino , & altri  luo- 
ghi refpettivamente  dell’Umbria,  c Romagna.  Ha  da 
Occidente  li  Monti  Corona , & altri , per  li  quati  fi  patta 
a Cortona , & ad  altre  parti  della  Tofcana,  che  fimilmen- 
tc  fanno  confine  al  Vcfcovato . Al  Mezzogiorno  riguar- 
da il  Perugino,  e finalmente  per  la  parte  del  Settentrione 
s’eftcnde  fin  pretto  alle  porte  di  Borgo  S.Scpolcro , e del- 
lo Stato  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Tofcana . E’  la  Città 
adorna  di  vaghe  fabriche , e di  ftrade  ampie  a proporzio- 
ne . Vi  fono  otto  Monafterj  di  Monache,  e fette  Conventi 
di  Rcligiofi . E’  cinta  di  buone  mura,  quali  da  una  parte 
fono  bagnate  dal  Tevere , che  ivi  ancor  bambino,  rico- 
nofee  la  culla  preflo  al  Santuario  dell’ Alvernia , circa.» 
venti  miglia  dittante.  La  Pianura,  ed  anche  li  Monti 
aggiac enti  fono  ripieni  di  Abitazioni , e Ville  numerofe  , 
e Chiefc  , con  molti  Parrochi , quali  ne  reggono  l’ani- 
me.  La  fertilità  de’ terreni  è piucchè ordinaria , eie/ 
campagne  così  ben  coltivate,  che,  ove  l’alpeftre  non  pre- 
giudichi , fembra  tutto  quel  piano  un  deliziofo  giardino  . 
Si  pregia  la  Città  dinumerofa,  ed  antica  Nobiltà,  che 
benigna  , affabile , e cortcfiffima  ( come  pure  la  Cittadi- 
nanza ) fi  fà  col  tratto  riconofcere  per  molto  riguarde- 
vole. 

All’ar- 
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All’arrivo  del  nuovo  Pallore,  delle  di  cui  qualità 
era  già  precorfa  la  fama , fecero  a gara  li  Cittadini , di 
privilegiarli  nel  tratto , c compitezza  con  elfo  lui,  duran- 
do più  giorni  le  vifite  di  complimenti  : che  non  era  egli 
cosi  incivile , che  ricufalTe  con  indifereta  rufticità  le  con- 
venienze reciproche  , tanto  necclfarie  all’umano  convit- 
to . Ma  intanto  non  mancava  di  rubare  opportunamente 
i fuoi  tempi  da  prendere  fegrete , e difinvolte  informa- 
zioni di  ciò  , che  apparteneva  al  luo  uffizio  , oggetto  pri- 
mario della  Paltorale  attenzione  di  lui . E perchè  la  mira 
d’un  vigilante  Prelato  ha  da  elTcrc  principalmente  d’edi- 
ficare col  buon’  efempio , regolò  con  tale  efattezza  lo 
proprie  azioni , che  ben’  aveva  in  lui , che  apprendere 
ogni  flato , e condizione  di  Perfona . 

Il  fuo  Palazzo , tuttoché  in  Città  così  diflinta  , non 
era  in  alcuna  maniera  adobbato , perchè  vuoleva , cho 
nella  preeminenza  , che  godeva  di  Prelato  Ecclefiaftico 
rifplendeffe  la  moderazione , e povertà  rcligiofa . Vi  te- 
neva fol  tanto, quanto  fervide  alla  precifa  ncceffità,  e non 
pafeefle  in  alcuna  maniera  l’affettazione  . Poche  fedie , c 
portiere  di  panno  pavonazzo , e qualche  divora  Imagine 
era  la  ricca  fupellcttile  delVefcovo  di  Città  di  Cartel- 
lo . Il  letto,  che  appariva,  era  ordinario , e pofìtivo , ma 
un’  altro  n’aveva  ivi  d’apprefTo  nafcoflo  in  unajpiccola  al- 
cova , qual’  era  ( come  aveva  eziandio  pratticaro  in  Bifi- 
gnano  ) di  due  coperte  , & una  fchiavina  fovra  le  tavole , 
fecondo  l’ufo  della  fua,  e noflra  Religione  : con  quefto 
di  più , che  da’  lati  dell’  alcova  predetta  ( quale  fece  in_> 
Città  di  Cartello)  erano  dipinti  varj  fcheletri , e refpetti- 
vamente  i Noviffimi:  e leggevanfi  così  al  di  dentro,  come 
al'di  fuori  fentenze  , e paffi  della  Sagra  Scrittura , c de’ 
Santi  Padri , atti  a rinuovarc  la  prelenza  del  fuo  Signo- 
re : e dalla  parte  anteriore  pendeva  una  tela  di  bombaci- 
na  del  colore  del  noftro  abito . L’anima  del  Crirtiano , 
che  invitata  dalla  fede  alla  Beatitudine  eterna , bramai 
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ufcrre  dal  carcere  del  fuo  corpo  non  può  fmarrire  la  me- 
moria della  morte  : perchè  quella  è l’adiro  per  entrare 
alle  fue  fofpirate  felicità  . Il  Ven.  Monlignor  Fr.Giofep- 
pe  ebbe  ognora  anlìe  follecite  d'eflcr  dilciolto  da’  lega- 
mi della  carne  , per  congiungcrfi  in  puro  fpirito  col  luo 
Dio  , come  fotto  l’allegoria  del  Filolete  ( che  vale  a dire 
amante  della  morte  ) efprclTe  in  un  divoro  libretto,  in  cui 
col  fiore  più  feelto  della  Saera  Teologia , tolta  ogni  lar- 
va alla  morte , difeopre  le  lue  ignote  bellezze,  per  indur- 
re tutti  ad  amarla , & a ben  difporlì  per  eflà  . Era  dunque 
convenevole , che  non  fi  dilungale  dalla  memoria  della 
fila  diletta  . - ' - 

L’apparecchio  della  fua  menfa  era  frugaliflimo , e 
quale  altrove  il  deferivemmo , e meglio  il  riferiremo  nel 
feguentc  Libro  . Non  fi  fenti  giammai , ch’egli  ordinalfe 
per  il  fuo  vitto  più  una  cofa , che  l’altra  : ma  fi  foggettava 
in  ciò  all’arbitrio  di  quello , a cui  ne  aveva  commcffa  la 
cura:pcr  conformarli,  veroOperarioVangelico,all’infegna- 
mcnti  diCrifto(L«c.  xo.^Manducate^qu^  apponuntur  vobir. 
Vuoleva  però  ( fe  le  fue  indilpofizioni  non  glifi  vietava- 
no ) che  li  fuoi  cibi  fodero  dozzinali , c di  magro  . Molto 
meno  fi  duoleva  , fe  le  vivande  non  folTero  fiate  ben  con- 
dizionate- In  tempo  del  definare  faceva  leggere,  ò di- 
vote Vite  de’  Santi , ò Ifiorie  Sagre . Se  alla  menfa  pote- 
va avere  qualche  Povero  ( il  che  accadeva  frequente- 
mente ) non  fi  rifparmiava  di  farlo , ed  allora  gli  dava  il 
primo  1 uogo , perchè  prelfo  di  lui  rapprefenrava  il  Pcrfo- 
naggio  di  Crifto  : e finita  la  menfa  lo  licenziava  , con-» 
dargli  qualche  limofina . Era  il  fuo  abito  citeriore  di  faja 
feorta  , e tanto  politi vo , che  bene  ipcITo  al  di  dentro  era 
lacero  : godendo  di  confervare  la  povertà  rigorola  dell’ 
Ordine,  anche  nella  fublimnà  del  grado  Ponteficalc . 
Sotto  la  camicia  di  lino  portava  tonaca  di  lana  , che  non 
poteva  non  affliggere  notabilmente  le  carni , comcchè 
abitualmente  corrofc  dal  fuoco  fagro . 

Ili  A’ Po- 
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A’  Poveri  erano  Tempre  aperti , & il  Palazzo , e la 
borfa  di  Monfignore  . Oltre  i foccorfi  , che , ò nafcoda- 
mente,  ò publicamentc  , fecondo  li  rifleìfi  fuoi  pruden- 
ziali , dava  a povere  Famiglie  vergognofe , non  licenzia- 
vafi  alcun  mendico,  fe  non  confolato  colla  richieda  cle- 
molina:  vuolendo,  che  abiìinentia  jejunantis  , giuda», 
l’infcgnamento  di  S.  Leone , fofle  Pauperis  refeftio  : c che 
quello  , che  virtuofamentc  fottracva  a fe  delfo  , fervide 
di  regalo,  e follievo  a chi  aveva  appena  ilneccdario. 
Aveva  inoltre  l’attenzione  di  foccorrcre  luoghi  Pii  a pro- 
porzione del  tenue  comodo  , che  ne  aveva . Ereffe  fa- 
briche  fagre  , come  altrove  diremo , e benché  lamenta 
Vefcovale  foffe  povera , e limitata  , fuppliva  , non  fi  sà 
come , alle  predette  clemofine , & a liti  difpendiofilfime  , 
con  idupore , & ammirazione  di  chi  ne  amminidrava  le 
rendite . 

Predicò  più  volte  {biennemente  nel  principio  dei 
fuo  governo  , con  incredibile  concorfo,  ed  applaufo  . In 
apprcìfo  però  noi  faceva  così  frequentemente  : ma  fola- 
mente  in  tempi  privilegiati  porgeva  divoto  pafcolo  alle 
fue  pecorelle  , c fegnatamente  nell’anno  nuovo , per  la 
Sagra  della  Catedrale  , e nell’ultimo  giorno  di  Carneva- 
le : e quando  ciò  faceva  , vi  aveva  l’alfiftenza  fui  perga- 
mo di  due  Cartonaci , c Cherici , giuda  a quello , fi  pre- 
fcrive  nel  Ponteficaie  Romano  . Inveiva  cosi  in  quedi , 
come  in  altri  difeorfi  , tanto  nella  Catedrale , quanto  al- 
trove , con  petto  Apodolico,  contro  li  vizj,  infegnando  la 
via  del  Cielo . Nell’  ammonire  non  faceva  didinzione  fra 
Nobili , e Plebei , regolando  fidamente  il  fuo  zelo  al  lu- 
me della  prudenza , e con  la  ponderazione  de’  luoghi , e 
tempi  opportuni  : e febbene  era  fervorofo  in  correggere  , 
condiva  però  sì  fattamente  l’amaro  dell’ammonizione 
col  dolce  di  qualche  pia  erudizione , e fagro  penfiero , fe 
era  in  pulpito  , ò fe  era  in  camera  , con  qualche  virtuofa 
facezia  , che  agevolmente  faceva  preda  dell’anime , e ne 
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rapiva  con  arcano  vigore  iconfcnfi  per  l’acquilto  delle 
virtù  ; in  guifa  tale  , che  l’ultimo  giorno  di  Carnevale,  in 
cui  fuoleva  (biennemente  predicare  , aveva  molto  con- 
corfo  : lafciando  volentieri  il  Popolo  li  confucti  diverti- 
menti, per  ctterc  ad  afcolcarlo  . 

Al  Teatro  non  interveniva  giammai , fc  pure  in  etto 
non  recitava!!  qualche  Opera  (agra , per  allettare  a que- 
lle , e divertire  li  Cittadini  dalle  profane  : anziché  fra’ 
decreti  del  fuo  primo  Sinodo  vi  (labili  ancor  quello , 
cioè  , che  nel  publico  Teatro  della  Città , nè  altrove,  po- 
tettero recitarli  Comedic , fc  non  erano  (late  da  lui  da- 
mmare , approvate  , c permette . Vero  è , che  non  era 
così  indi  Pereto,  che  proibittè  Comedie  ancorché  profane, 
fe  quelle  non  deviavano  dalle  leggi  ddl’oneftà , ò fottcro 
meno,  che  modelle.  Si  dilettava  libbenc  della  mufica  , 
ed  ove  avelie  potuto  comodamente  udirla  ne’ tempi  le- 
gitimamentc  fottratti  alle  cure  paliorali , volentieri  vi 
applicava  : anzi  nelle  fere  del  Santo  Natale , ed  in  quelle 
del  Carnevale  fuoleva  in  Palazzo  far  cantare  alcuna  va- 
ga cotnpofizione  , e v’invitava  i Canonaci , e con  etti  an- 
che altri,  a’ quali  dava  infine  qualche  rinfrefeo  : tutto 
ad  oggetto,  che  con  quel  pio  divertimento  infenfibil- 
mcnte  fugittcro  da  altre  convcrfazioni  meno  proprie  per 
Eccleliaftici . 

Segnalottì  oltremodo  nella  pia,  e tenera  divozione 
della  gran  Madre  di  Dio , e nc  zelava  con  tutto  vigore 
gli  ottequj  : tantoché  ove  ottervato  avette  qualche  abufo, 
òjdimcnticanza  circa  l’attenta  venerazione  di  lei , procu- 
rava con  ogni  lludio  d’averne  l’emenda , benché  fotte  per 
coltargli  appretto  li  meno  divoti  la  ccnfura  di  fovcrchia- 
mente  zelante,  & indifcrcto  . Perchè  gli  parve,  che  nella 
Città  fi  facette  poca  rifleflìone  al  fegno  dell’  Angelica  Sa- 
lutazione , che  fu  ole  darli  al  mezzogiorno , e la  fera , di 
maniera  , che  pochi  fi  rammentavano  di  (aiutare  la  Ver- 
gine ; tanto  diffe , tanto  cfortò , e tanto  adoprofli , che  fi 
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ripigliò  univcrfalmenrc  il  buon’  ufo  :c  nonfolofi  {copri- 
vano tutti  la  tefta , allora  che  udivafi  il  legno  predetto  , 
ma  benché  folTero  nelle  public  he  ftradc  , adoravano  ge- 
nuflclfi,  e veneravano  colle  folite  preci  la  Regina  del 
Cielo  ; norma  data  dal  Ven.  Prelato  non  folo  colle  paro- 
le : ma  anche  , c molto  più  coH’efcmpio  . Giacché  , fc  fi 
ritrovava  per  la  Città  , quando  fi  dava  il  fegno  dtìYAve 
Maria  feendeva  immantinente  dalla  carrozza , e s’ingi- 
nocchiava egli  il  primo;  tantoché  ebbe  a dire  un  favio 
Perfonaggio  nella  Corte  di  Roma  , che , Monjìgnor  Seba- 
Jltani , Je  aveva  trovate  le  Chìefe  ridotte  in  Piazze  ( per 
quello  , che  a fuo  luogo  diremo  ) egli  aveva  convertite  le 
Piazze  in  Chiefe . 

Quello  zelo  , che  aveva  per  il  culto  di  Dio , della 
fua  Madre , & altri  Santi  non  gli  faceva  fmarrire  dalla-» 
memoria  quello, che  doveva  pratticare  verfo  li  Tuoi  Prof- 
fimi  : corrifpondendo  fempre  con  eccelli  alle  cortcfie 
limitate  di  quelli . Vero  è , che  non  pratticava  , anzi  fu- 
giva  le  foverchic  affettazioni , e quelle,  che  apparivano 
anzi  improprie , che  doverofe , fe  non  rifpetto  al  grado  , 
relativamente  al  fuo  perfonale  ; in  cui  vuoleva,  che  fenza 
dilfimulazione  apparilfcro  li  caratteri  d’un  Claullrale  Ri- 
formato. Quindi  avvenne , che  fenza  frutto  fperarono, 
e per  un  tempo  confiderabilc  fi  lufingarono,le  Dame  del- 
la Città,  che  il  Vefcovo  non  le  averebbe  private  di  quel 
diritto  di  vifite , che  pretendevano  ; ma  vedendo  final- 
mente ire  a vuoto  le  loro  fperanze , ne  palfarono  indu- 
firiofamente  qualche  doglianza  , che  trapelata  a notizia 
del  Servo  di  Dio,cbbe  da  lui  quella  memorabile  rifpolta  : 
Che  riveriva  tutte  con  pienezza  d'ojfequio  : ma  che  fami- 
gliatiti formalità  , tuttoché  lodevolmente  pratticate  da  al- 
tri , non  erano  preferi  ite  nel  Ceremoniale  de ’ Vefcovi , per- 
che in  foflanza  non  fono  , che  perdimenti  di  tempo , e fomenti 
alla  vanità  : ad  efo  non  avanzare  un  momento  del  primo  , 
nè  dovere  aumentare , e pafeere  la  feconda  : ch’egli  non  ave- 
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va  colle  Signore  Dame  Hi  Città  di  Cajlello  altro  interejje  , 
che  dell’ anime  loro , per  il  quale  lo  averebbero  ritrovato 
ogni  ora  prontiffimo  , qualora  JtfoJfero  degnate  commandar - 
gli  ; ed  in  tali  rincontri  averebbero  conofciuto , quale  , e 

? manta  fojfe  la  Jhma  , che  di  loro  faceva  : e con  quelli 
àvj  fentimcnti  refe  edificata  del  pari , e fodisfatta  tutta 
la  Nobiltà . 

CAPITOLO  III, 

Fa  efamìnare  fe  Jlejfo , e tutti  li  Sacerdoti  della  D io- 
cefi  circa  le  cerimonie  della  Mejfa . Diligente  per 
il  governo  fpirituale  . hfee  un  Cartello  infamato- 
rio contro  lui . Giuflizia , che  f a il  Cielo  contro 
l’autore.  Comincia  la  fua  Vifìta.  Controverfe 
civili  col  Governatore  , e Cartonaci . 

Bramando  il  noftro  Ven.  Vcfcovo  nel  principio 
del  fuo  governo  incominciare  dal  Cielo , per  ac- 
certare nel  rimanente  : e avendo , ò prefentito  , ò 
ollervato , che  molti  Sacerdoti  erano  affai  imperiti  nelle 
fagre  cercmonie  della  Mcffa  : ad  occultare  i difetti  de’ 
particolari , peravvenrura  a fe  noti , e rimediare  pruden- 
temente alcommune:  ordinò,  che  tutti  fi  fojjgettafTero 
all’ efame  de’ fuoi  Macftri  di  Cerimonie.  Efaminò  egli 
prima  a queft’  effetto  due  Sacerdoti , e trovatili  piena- 
mente capaci , li  coftituì  Giudici , e Maeflri  : ed  affinchè 
niuno  fi  riputaffe  ad  affronto  una  tale  foggezionc , volle 
egli  il  primo  efferc  affittito  da’ due  predetti  Maeftri  alla 
Mcffa  ; e da’  medefimi  avvertito  di  ciò , che  in  quel  fagro 
Miniftero  lo  aveffero  trovato  difettofo,  e manchevole. 
Fatto  , che  ficcome  prechiufe  a’  più  ritrofi  ogni  replica , 
così  agevolò  in  maniera  le  cofc , che  tutto  feguì  con  to- 
tale 
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tale  tranquillità,  e fé  neconfeguì  il  fofpirato  profitto . 

Aveva  il  zelante  Vcfcovo  caldamente  raccomanda- 
to alli  Curati  della  Città,  Contado,  e Dioccfi,la  vigilan- 
za nell’  infegnare  la  Dottrina  Criftiana  ; E per  tale  effet- 
to , non  folo  fi  portava  d’improvifo  alle  Parrocchie  della 
Città  : ma  anche  giungeva  inafpettato  a quelle  del  Con- 
tado , per  vedere,  fe  fi  ponevano  da’  Curati  iu  pratica  le 
fue  ordinazioni , e fe  procuravano  di  pafeere  il  fuo  greg- 
ge col  latte  de*  documenti  evangelici  ; e non  rare  volte 
ordinava,  che  tutti  li  Parrochi  della  Città  convcnifTero 
feco  alla  Catedralc , ove  altresi  convocava  l’anime  a loro 
commefTc  di  ciafcheduna  Parrochia  ; ed  egli  medefimo 
alla  prefenza  di  effi  le  interrogava  . Ripiego  cosi  accerta- 
to, che  meglio  non  poteva  darfi , per  /limolare  tutti  i 
Curati,  fenza  confonderli,  alla  premura  de’  proprj  uffizj: 
mentre  l’cfamc,  ch’egli  faceva  a’  Difccpoli  era  un  tacito 
rimprovero  a’  Macflri , fe  quelli  non  rifpondevano  a do- 
vere : riputando  ciafcuno  fua  confufione  , fe  alcuno  di 
quelli, ch’era  da  fe  iftruito,fi  fofTc  feorto  in  quella  publica 
adunanza  per  meno  capace  , ed  efperto . 

Non  piacevano  punto  al  Demonio  le  diligenze,  che 
faceva  il  buon  Vefcovo  per  la  falute  del  fuo  Popolo , e 
perciò  a difturbarle  , com’è  fuo  coftume  , follevò  qualche 
inqueto  a concepire  idee  ben’ oblique  contro  l’efiflima- 
zione  di  lui , e pofeia  a pofitivamente  affrontarlo  ; onde 
fu  veduto  un  Cartello  infamatorio  contro  del  Vefcovo , 
affiffo  nella  publica  Piazza  , con  cui  fi  pretefe  di  renderlo 
ignominiofo  ludibrio  de’fuoi  medefimi  Sudditi.  Ma  l’Au- 
tore non  ebbe  l’intento , inerccchè  la  pia  toleranza  dell’ 
offefo Prelato  lo  refe  mendace  : e fu  una  tacita,  ma  effi- 
cace apologia  alle  calunnie  . Ad  iftanza  però  di  Pcrfone 
favie , e prudenti  fi  rifolfe  finalmente  di  formarne  procef- 
fo , per  non  dare  colla  diffimulazione  d’un  fatto  cotanto 
publico , e fcandalofo  , nuovo  ardire  a fomiglianti  teme- 
rari attentati . Ma  l’Inquifiti  interpofero  l’appellazione-» 
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in  Curia , dove  non  mancò  ( oltre  li  foliti  Profeflori  ) 
quegli , eh’  erafi  ( come  fopra  ) giurato  il  Porto  de' Mal- 
contenti, di  prendere  la  protezione  de’  Rei,  c benché  uni- 
verfalmente  pardTe  rifultare  dal  procedo  veementiflìmi 
indizj  contro  uno  di  eflì  : ftimò  nientemeno  il  Giudico 
della  Caufa  il  contrario , e ne  venne  alla  fentenza  art'olu- 
toria  , colla  claulula  z ex  baftenus  dedulìis , novis  non 

fupervenientibui  indittis  &c. 

Risoluzione  fu  quella , che  ficcomc  contriftò  li  buo- 
ni , così  per  l’oppollo  era  per  dar  motivo  di  nuove  inque- 
tudini , & amarezze  all’  innocente  Prelato , che  uditala , 
con  piena  radegnazione  fi  quietò  al  giudicato  : fegno  evi- 
dente , che  non  aveva  intraprefa  la  cognizione  di  quella 
Caufa  in  prima  iftanza,  che  per  lodisfare  precifamcnto 
alla  fu  a cofcienza . Ma  quando  l’Afloluto , che  perfonal- 
mentc  era  in  Roma,alTiftendo  alle  fue  ragioni, pretefef co- 
me fi  aderì , che  dicede  ) di  ritornare  a Città  di  Cartello 
per  trionfare  del  V tfeovo , ed  a quell’  effetto  aveva  già  fer- 
mati i cavalli  : proftratoimprovifamenteinunletto  : in 
vece  di  ufeir  di  Ronu , in  tre  foli  giorni  di  penofo  viag- 
gio , fe  ne  ufcì  da  quella  vita  . Forte  quello  cafo , acci- 
dentale , e fortuito , e nulla  connedo  col  fatto  : folle  l’In- 
quifito  realmente,  ed  in  cofcienza  innocente , come  fu 
dichiarato  nel  foro  cfterno  ( che  non  fi  vuole , nè  deve 
entrare  con  ardire  temerario  a giudicare  delle  Divino 
dilpofizioni , nè  condannare  con  privata  autorità  quello, 
che  non  Io  era  flato  dalla  publica  ) non  può  negarli  però, 
che  l’accidenre  recade  una  tal  quale  apparenza  d’orrore , 
che  cagionò  ribrezzo  grande  ne’ mal’ affezionati,  quali 
non  trionfarono,  e ne’  buoni  riverente  compunzione,  con 
cui  fi  animarono  a continuare  la  loro  dipendenza  dal 
Vcn.  Prelato  ; quale  avuta  la  notizia  del  funefto  avve- 
nimento, ne  reftò  molto  amareggiato,  ed  applicò  fpcciali 
fuffragj  per  l’anima  del  Defunto  . 

(Quietata  appena  quella  prima  turbolenza , nacque 

nuo- 


Digitized  by  Google 


440  Libro  quarto 

nuova  controverfia  tra’I  Ven.  Vcfcovo , cd  il  Capitolo 
della  Catcdrale,  perchè  pretendeva!!  da  quello  di  non 
elTer  tenuto  ad  andare  in  corpo  a ricevere  il  Prelato , per 
aflòciarlo  alla  Chiefa  , allorché  Ponceficalmente  celebra- 
va . Erano  il  fondamento , e le  ragioni  del  Capitolo  , la 
difcontinuazione  del  Palazzo  Vefcovale  dalla  Catcdrale, 
comechè  vi  è la  Piazza  di  mezzo  . Onde,  difputata  in  Ro- 
ma la  Caufa,  fu  decifa  contro  i Canonaci  : ma  nonno 
trionfò  il  Vefcovo  : anzi  contento  d’aver  fatte  conofcere 
le  fue  ragioni , fi  portò  fempre  con  virtuolà  , c piucchè 
mediocre  moderazione  : ufando  ogni  imaginabilc  civiltà, 
e difcretezza  cogli  Ecclcfiaftici . 

Ma  l’Inimico  della  pace  fi  valfe  di  quella  occafionc  , 
per  introdurre  de’  torbidi  in  quella  fagra  AlTemblea , a 
recare  continue  inquietudini  al  Prelato.  E’  vero,  che 
reltò  fopita  ogni  nebbia  dal  fcreno  della  fua  buona  co- 
feienza  : ma  pure,  -perchè in  tempo  della  patitone  rego- 
larmente non  fi  riflette  a quello , che  fi  dice , e con  chi  fi 
conferifcono  le  proprie  ragioni  : comcchè  quelle  follerò 
difeorfe  con  Laici , agevolmente  rimafe  il  buon  Vefcovo 
prefTo  alcuni  poco  accreditato  . Canonizzavafiil  fuo  pet- 
toforte, e zelante  per  fpirito  turbolento,  cd  inquieto, 
arto  ( dicevafi  ) più  a governare  Chiofiri  Riformati , che 
Diocefi,  benché  pie,  ed  ofservanti . Apprendevano  il 
fuo  fervore  perindifererezza,  la  fua  delicata  cofcienza 
per  fcrupoli , le  premure,  che  aveva  per  il  mantenimento 
del  decoro  Vefcovale  per  puntigliofe  cavillazioni  : ed  in 
fomma  tutta  la  ferie  delle  lue  favic,  ed  accertate  opera- 
zioni fi  fufurravano  quali  azioni  imprudenti  ; ma  egli  re- 
fofi  nientemeno  fordo,  & infenfato  a quelli,  ed  altri 
maggiori  difcrcditi , Itudiavali  unicamente  di  renderne 
difingannari  gli  Autori:  c ciò  per  loro  bene,  non  per  pro- 
prio interefse  ; e coll’egualtà  del  fuo  fpirito  fimcllrò 
lempre  luperiore  alle  vcfsazioni , e travagli . 

Vi  fu  chi  pofe  de’ fofpetti  in  quel  Monfignor  Go- 

ver- 
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vcrnatore  (Prelato  altrimenti  degniffimo)  facendogli 
apprendere , che  il  Vefeovo  andava  ognora  rcftringendo 
la  di  lui , e dilatando  la  propria  giurifdizionc  : perchè 
avendo  già  cominciata  la  lua  prima  vifita  della  Catedra- 
le  , ed  ivi  fatti  alcuni  decreti,  non  riputati  opportuni  da* 
Gremiali  di  quel  Capitolo  : fi  efprefse  , che  terminata  la 
vifita  della  medefima  Catedrale,  vuoleva  vilitarc  il  Mon- 
te della  Pietà,  cosi  premurofamente  obligato  dalle  iftan- 
ze  di  molti  Ecclcfiallici , e Laici , così  Cavalieri , corno 
Privati , quali  tutti  incaricavano  la  di  lui  cofcienza  , per 
alcuni  inconvenienti , che  fi  andavano  fufurrando.  Fu 
dunque  fuppofto  al  Governatore , che  il  Monte  predetto 
non  era  luogo  Pio , ma  meramente  laicale , e confeguen- 
tementc  non  foggetto  alla  giurifdizione  del  Vefeovo* 
ma  fibbene  del  Governatore  ; perlochè  riputando  quelli 
cofa  ragionevole  il  difendere  li  diritti  del  fuo  Tribu- 
nale , non  mancando  chi  per  propria  efonerazione  vel 
perfuadefse  : fi  rifolfe  di  non  permettere  la  vifita  del  pre- 
detto Monte  a Monfignor  Vefeovo , quale , come  n’cbbc 
notizia  , ne  fenti  vivo , ed  acerbo  rammarico . Premeva- 
gli  molto  per  una  parte  di  non  entrare  in  impegni , che 
averebbero  partorito  nuovi  tumulti , c difordini  , e per 
l'altra  non  vuoleva  omettere  per  timori , e rifpctti  umani 
le  fue  incombenze  ; si  perchè  il  zelo  di  lui  veniva  implo- 
rato da  molti  ; come  anche , e molto  più  , perchè  fenz* 
altro  (limolo  accudiva  incefsantemente  alle  ragioni  de* 
Poveri  : a favore  de’  quali  era  (lato  il  predetto  Monte^ 
illituito , ed  eretto  . 

Pertanto  a procedere  colla  dovuta  ponderazione , c 
maturità,  mandò  il  fuo  Cancellicro  a rapprefentare  a 
Monfignor  Governatore  , ch’egli  il  giorno  apprefso  vuo- 
leva elserc  alla  vifita  del  Monte , e che  però  lo  pregava  di 
vuolerlo  far  degno  della  fua  perfonale  aflìftenza  , anche 
per  favorirlo  col  fuo  configlio . Il  Governatore  nulla  ap- 
pagato di  fomigliante  invito,  rifpofe,  che  non  folamcntc, 
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non  poteva  accettarlo  s ma  che  lignificava  a Monfignor 
Vefcovo  , che  il  Alonte  , come  laicale  , non  era  J, oggetto  all » 
fua  vifita  &c.  Uditoli  ciò  dal  mcdclimo  Vefcovo,  mandò 
il  Vicario  Generale  al  Prelato , non  folameute  con  dot- 
trine innegabili  : ma  altresì  con  rifoluzioni  delle  Sagre 
Congregazioni,  in  termini  precifi  di  quel  Monte  , ema- 
nate in  tempo  di  Monfignor  Raccagna,  anteccfsorc  di 
Monlignor  Boccapaduli  ; ma  affaticolfi  in  damo  il  Vica-» 
rio  : perchè  avendo  li  pafsati  fufurri  lalciata  la  mento 
del  Governatore  ingombra  di  liniltrc  impreflioni  contro 
il  Vefcovo , non  fi  puotè  giammai  perfuadcre  , a condii 
Scendere  alle  fue  giufte  richiede  : tantoché  il  Vicario,  fe-, 
condo  l’iftruzioni  avutene,replicò,  che  Monfignor  Vefcovo 
praticava  con  Jua  Signoria  lllujlnffima  quei  termini  di 
tortefe  civiltà  ; perchè  bramava  , che  li  due  Capi  del  gover- 
no collimafjero  con  piena  , e crtfiiana  concordia  alla  quiete  , 
e profitto  de ’ Sudditi  ; e perchè  vuoleva  continuar  feco  , per 
confolazione  d’ entrambi , il  carattere  di  fuo  Servo  : ma  che 
fe  in  tal  forma  non  ne  avejfe  l’intento  , fi  varrebbe  di 
mezzi  più  efficaci , e che  nel  pr attiro  ufo  di  quefii  farebbe 
fiato  fettfato  preffo  i Superiori , ed  il  Mondo , come  neceffitato 
ad  eleggerli  dali’obligo  di  cofcienza . 
i Fattali  dal  Vicario  Generale  quella  cftragiudiziale 
protetta,  alla  quale  nulla  di  proposto  replicò  il  Gover- 
natore : riferì  tutto  al  Vefcovo  , e quelli  lempre  cullante, 
& intrepido  nelle  fue  determinazioni , fece  la  fera  mede- 
fima  intimare  a tutti  li  Miniftri , di  ritrovarli  la  feguente 
mattina  colle  chiavi  al  Monte,  per  incominciare  la  vibra. 

Non  è credibile  qual  confulione  di  contrari  affetti  lì 
eccitatte  nella  Città  . V’cra  chi  lodava  la  fortezza  del 
Prelato  Eccleliattico,  e non  approvava  la  ritrofia  irragio- 
nevole del  Laico , e v’era  chi  commendava  quello  , biafi- 
mando  quello  : ciafcuno  fecondo  li  proprj  fentimenti  , e 
previe  affezioni . Tutti  però  (lavano  con  timorofa  anfictà 
attendendo  l’efito  di  quell’impegno  . La  matina  dunque 
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accompagnato  da  molta  Nobiltà , c numerofo  Popolo  li 
portò  il  Vcfcovo  al  Monte  : udendo  per  la  via,  non  fenza 
interna  commozione , le  grida  della  Plebe  , che  gli  dice- 
va ; Monfignore  , rivedete  li  conti  a tutti  . Trovò  ivi  tutti 
li  Miniftri  al  di  fuori  : & ordinato  loro  , che  aprifTero: 
rifpofero  di  non  potere  , perchè  la  fera  precedente  Mon- 
fignor Governatore  ( di  concerto , come  taluni  penfaro-' 
no  , con  elfi  ) li  aveva  precettati , a portargli  le  chiavi , 
come  avevano  fatto  . A quella  rifpofta  fi  follevò,  come 
un  tumulto  di  Popolò,  che  accorfo  alla  feena  , averebbe 
ad  un  cenno  delVefcovo  ufato  delle  violenze  : come  in' 
effetto  già  s’efibiva  di  fare  : fe  quelli  colle  fue  prudenza,* 
& autorità  non  lo  avefTe  quietato  . Mandò  egli  allora  di» 
bel  nuovo  il  Vicario  con  Cancclliero,  c Teflimonj , a 
pregare  Monfignor  Governatore  , a dare  le  chiavi , Ò 
venire  con  effe  ancor  lui , per  efimerlo  da  rifoluzioni  ne- 
oefferiffime  : ma  fu  ritrovato  il  Prelato  più  infleffibile  , 
che  mai . Il  che , come  fi  feppc  dal  Vefcovo  , fece  fubito 
efaminarc  li  Montifti , da’ quali  ebbe  li  precetti  origi- 
nali : ne’  quali  fi  commandava  di  portare  le  chiami  al  Go- 
vernatore - ad  effe 61  um  impedien'di  indebitar n vifìtationem 
Epifcopi  ; e con  tali  ricapiti  fi  ritirò  al  fuo  Palazzo  con 
piena  fercnità . . > -, 

'Parve  agli  Autori  della  buglia  d’aver  fatto  il  bel 
colpo  afVefcovo,  facendolo  reftare  affrontato  nel  mezzo 
della  via  publica,  e fe  ne  facevano  fra’ Malcontenti  le 
comcdic  : ma  egli  nulla  fmarrito  dell’accidente:  corno 
ebbe  fatto  follecitamente  fabricarc  il  proceflo , fpedì  fu-», 
bito  li  monitor) , e fenza  paffete  più  oltre  , fece  ricorfo  a 
diverfe  Congregazioni , ed  in  Segretaria  di  Stato  per* 
l’emenda  dell’aggravio  ricevuto . Non  fu  d’uopo  cercare 
Avvocati,  che  fcrivcffero  full’articolo  della  controverfìa, 
perchè  dapertutto  emanarono  decreti , ed  ufeirono  lette- 
re ardentiflìtne  contro  Monfignor  Governatore  r . Se  in  vi- 
gore di  efic  fu  quelli  obligato  , a perfonalmcntc  umiliarli 
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al  Vefcovo , c portargli  le  chiavi  del  Monte , ed  a rice* 
vere  da  lui  privatamente  l’affoluzione , e finalmente  non 
folo  a defiftere  : ma  ad  aflìftere  > come  gli  fu  in  fpecie  , 
commandato  dalla  Sagra  Congregazione  dell’  Immunità 
Ecclefiaftica  , al  Vcn.  Vifitatore  . 

Quello  fatto , nelle  di  cui  circoftanze  furono  ammi- 
rate in  Roma , non  meno  la  prudenza  , & intrepidezza  , 
che  la  modeftia  del  noftro  Ven.  Prelato , cagionò  molti 
buoni  effetti  ; ma  il  principale  fu  il  vantaggio,  che  rifultò 
al  Luogo  pio  da’ rendimenti  de’  conti , ne’  quali  fi  ritro- 
vò creditore  di  confidcrabili  forame  , in  utile  , e comodo 
di  molte  povere  famiglie  . Giovò  puranche  il  felice  efito 
dell’impegno  per  tenere  in  freno  li  poco  amorevoli  : tan- 
topiù  quando  il  predetto  MonfignorGovernatore  fu  chia- 
mato a Roma  ; il  che  fegui  poco  doppo  : e fi  diflè , per  la 
caufa  avuta  col  Vefcovo  ; perlochè  fi  godè  nella  Diocefì 
per  qualche  tempo  la  tranquillità  neceffaria  al  buon  go- 
verno dcll’anime . 

. - ; ‘ * • A • * 

CAPITOLO  IV. 

Zelo  , che  moflrò  il  nojlro  Ven.  Prelato  del  ri/petto 
alle  Chiefe , e ciò , che  operò  per  confeguirlo  . 

Nuove  accufe , e controverse . Cafo  prò - 
digiofo  difeopre  la  fua  innocenza . 

SEbbbne  ci  riferviamo  di  fare  nel  feguente  Libro 
la  narrazione  diftinta  delle  virtù  fegnalate  del  no- 
ftro Ven.Prelato,  non  potiamo  quivi  a meno  di  non 
prevenire  il  noftro  difegno  con  anticiparne  il  racconto 
per  la  conneflione , che  alcuni  atti  di  effe  hanno  con  altri 
lucccffi,  che  fecondo  l’ordine  ( almeno  confufo)  de’  tem- 
pi , ci  conviene  qui  porre . In  progreffo  della  fua  vifita  , 
che  faceva  nella  Città  , notò  con  fuo  rammarico  , chv 
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non  fi  offervava  ne’  Sagri  Tcmpj  quel  rigore  di  modeftia, 
e rifpetto , che  fi  doveva  : e vuolendo  , che  onninamente 
fé  n’emendaffe  l’abufo  , incominciò  dapprima  ad  inveire 
contro  di  ciò  ne’  fermoni , a minacciar  pene  cogli  editti , 
cd  a zelarvi  Copra  con  tutto  fervore . Giovò  ad  ottenere 
l’intento  una  rifoluzione,  che,  quanto  fecondo  l’apparen- 
za apparve  immatura , altrettanto  efficace,  ed  accertata 
la  manifeftò  l’efito  felice , con  cui  fi  ricuperò  il  fofpirato 
rifpetto  alle  Chicfe . 

Affifteva  egli  un  giorno  della  Qu.arefima  al  Vene- 
rabile , efpofto  in  una  Chiefa  della  Città , ove  era  grande 
il  concorfo  : e coll’eftrcma  compofizionc , effetto  dell’in- 
terno fuo  raccoglimento , infegnava  al  Popolo  quello  , 
che  colle  parole  procurava  tutto  giorno  d’infinuarc  : 
quando , entrate  alcune  Dame  in  Chiefa , fi  pofero  genu- 
flcffe  nel  Presbiterio , appreffo  al  Trono  delVcfcovo, 
dov’  era  altresi  tutto  il  Clero . Non  riflettendo  quelle-» 
nè  alle  circoftanze  del  luogo , nè  a quelle  del  tempo  , fa- 
vellavano ivi  fenza  la  dovuta  rifleffione . Pazientò  al- 
quanto di  tempo  il  Prelato  ; ma  avviftofi , che  la  toleran- 
za  non  le  rendeva  diferete , diffe  loro  con  voce  baffa  dal 
Trono:  Signore  , fi  quietino'.  quefto , dove  fiatino  , non  è 
luogo  da  difeorrere . Giovò  per  breve  tempo  la  correzio- 
ne: ma  vinte  indi  a poco  dalla  fragilità  ben  nota  del  Ceffo, 
fecero  con  minor  riguardo  l’iftcffo  , che  avanti , anche 
mentre  fi  faceva  il  fermone . Le  fece  nuovamente  avvi- 
fare  il  zelante  Prelato  ; ma  indarno;  c quali  poco  apprez- 
xaffero  la  dolcezza  della  difereta  correzione , profegui- 
rono  agiatamente  a difeorrere , non  fenza  nota  di  molta 
irriverenza . Il  Ven.  Pallore,  ch’erafi  tante , e tante  volte 
sfiatato  fui  pergamo  a predicare  il  rifpetto  delle  Chiefe  , 
vedendo  così  poco  frutto , che  anche , efpofto  il  Santilfi- 
mo  Sagramento,  cd  alla  prefenza  di  fe  medefimo,  fi  man- 
cava , con  publico  fcandalo  , in  un  punto  così  rilevante  : 
finito  che  fu  il  fcrmonc,  ordinò , che  fi  riponeffe  il  Vcne- 
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rabilc , fenza  dare  la  folita  benedizione  ; così  fu  fatto , e 
prendendo  quindi  Toccatone  d’atterrire  l’Udienza,  con 
energìa  pari  al  zelo,  ponderò  la  gravezza  di  quella  colpa, 
ch’erafi  ormai  refa , per  la  frequenza  infoffribilc  : e dalla 
quale  irritato  il  Signore , non  vuoleva  più  benedire  il  fuo 
Popolo:  e dilTe  tanto , che  moffe  a djvote  lagrime  tutti 
quelli , ch’erano  prefenti  : onde  partendo  elio  , in  appa- 
renza , gravemente  fdegnato , rimafe  tutto  il  Popolo  con 
un  pio  timore  fintamente  compunto . 

Alcuno  de’  fuoi  Benevoli , e confidenti , rapprefen- 
tògli,  che  l’aver  fatto  negare  la  benedizione  al  Popolo  , 
fembrò  un'  atto  foverchiamente  rifoluto , c d’incredibile 
confufionc  per  quelle  Signore  , che  ivi  rimafero  mortifi- 
cate : e che  averebbe  potuto  agevolmente  ammonirle  in 
privato,  fenza  cagionare  quella  univerfale  ammirazione . 
Ed  egli  rifpofe , che  in  realtà,  per  dettato  di  politica-» 
umana , non  doveva  fare  alrramcnti  : ma  che  la  cofcicnza, 
& il  zelo  non  gli  permifero  più  diffimulata  tolcranza  : 
elfcrc  fiata  publica , doppo  tante  communi , e particolari 
ammonizioni,  la  colpa  : doverfene  dunque  compenfare 
con  altresì  publica  mortificazione  Io  fcandalo  . Nulla  a 
fe  fruttare  l’altrui  confufionc  ; ma  efiere  coftretto  a vuo- 
krlà , per  non  permettere  ulteriori  difeapiti  al  rifpetto 
de’  Sagri  Ternpj,  con  tanto  pericolo  dcll’animc:  nè  poter’ 
egli  più  oltre  condifcendcre  all’umana  fragilità  : accio.c-> 
che  Iddio  non  avcfTe  per  la  colpa  di  pochi  a caftigaro 
tutto  il  Popolo  ; cfl’er  noto  abbafianza  il  funefto  calo  di 
Rimini,  poco  avanti  accaduto,  della  ruina  della  Cate- 
drale,  in  tempo  , ch’era  piena  di  Popolo  : fventura  , cha 
fu  aferitta  all’irriverenza,  che  ufavafi  nelle  Chiefe  . Que- 
lle, & altre  ragioni  refero  pienamente  giufiificato  il  zelo 
di  Monfignor  Fr.Giofeppc  apprefio  i fenfati  ; e molto  più 
finì  di  pervaderli  il  felice  efito  : ftantechè,  quanto  pei; 
l’addietro  s’era  mancato  in  quello  punto  d’olTervanza  ) 
altrettanto  per  l’oppofio  fi  compensò  dipoi  : fraudali  nel- 
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le  Chiefe  con  incredibile  modeftia  : ed  in  guifa  tale  , che 
in  arrivare  ad  effe  le  Dame , faluravantì  {blamente  col  ca- 
po, e niente  più»  ?•:  • ■ » . . 

Ottenuto , ch’ebbe  il  più  diffìcile , non  gli  fu  mala*- 
gevole  il  fare , che  in  tempo  deH’efpofizioni  del  Venera- 
bile , fi  poneffero  le  tende  diviforie  fra  gli  uomini , e lo 
donne  : ripiego  accertatilfimo  a fare , che  co’  reciprochi 
fguardi  ( ancorché  innocentiffimi  ) non  fi  diverta  l’anima 
da  quel  raccoglimento , ch’è  neceffario  per  profittare,  ed 
avanzarli  nel  fentiero  della  virtù  . Quelle , & altre  gelofe 
attenzioni, che  aveva  MonfignorFr.Giofcppe  per  il  deco- 
ro della  fuaSpofa , erano  malvolentieri  tolerate  dal  com- 
mune  Inimico  « e perciò  iftigò  di  bel  nuovo  l’inquieti , a 
teffergli  altra  corona  d’ignominie,  ed  eccone  il  modo  . 

Fu  fatto  ricorfo  in  Roma,  con  dedurfi  molti  capi 
d’accufc , in  parte  apparenti , ed  in  parte  anche  notoria- 
mente fallì . E quello  fu  il  peggio , che  fi  diffefero  li 
ricorfi  , e le  fupplichc  a nome  del  Capitolo  > quando  la^ 
maggior  parte  dc’Gremiali  di  effo  nulla  fapevano . Si 
faceva  anche  iftanzay  che  per  la  verificazione  di  tutto 
l’efpofto  fi  commetteffc  l’informazione  fegreta  a Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Perugia  : altrimenti  ( aficrivafi  ) non  fi 
farebbe  potuto  provare  coi ’ alcuna , per  le  minacce  , e vio- 
lenze del  Vefcovo  &c.  calunnia  troppo  sfrontata  per  chi 
tutto  umiltà , e tolerauza  poneva  unicamente  il  forte  del- 
le fue  difefe  nella  Providcnza  del  fuo  Signore  1 Ottennero 
gli  Attori  l’intento  j e fu  commeffa  l’informazione  fegrc- 
tà  al  predetto  Vefcovo  di  Perugia:  nè  l’ignorava  quello 
di  Città  di  Cartello fattone  avvertito  da’ Corrifpon- 
denri , che  avevaàn  Roma , ed  in  Curia  ; ma  non  perciò 
fi  adoperava  a giuftificarfi  : ripetendo  con  fede  pari  all* 
efpre  Ctoni  : Dominai follicitui  eft  mei . E ben’ aveva  ra- 
gione di  ftarfene  ripoiato  fotto  la  protezione  del  fuo  Dio, 
che  alfolito  il  traffe  da  quello  impegno  mirabilmcntcj- 
gloriofo.  t 1 :i-  -.  . . . • . i 
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In  feguela  del  ricorfo  fi  fecero  per  la  Città  molto 
adunanze  , nelle  quali  fu  deputato  un  Particolare , che  a 
nome  di  tutti  afliftcfle  al  Vefcovo  informante  : e procu- 
raronfi  a quell’  effetto  diverfe  fedi , e fcritture , per  pro- 
vare le  petizioni  eipofte . Come  parve  a’  Collegati , che 
fofTe  all’ordine  il  tutto:  quegli,  che  aveva  il  pefo  di  com- 
mune  Procuratore , prima  di  trasferirli  a Perugia  , vifità 
una  Dama  fua  confidente  a richiederla , come  fuol  farli , 
de’  commandi  per  quella  Città  : ma  quella  doppo  averlo 
ringraziato  dell’attenzione,  quali  molfa da curiofità , e 
che  buone  faccende  ( gli  dille  ) ha,  lei  in  Perugia  ? - Per  ne- 
go?) del  Capitolo  ( rifpofe  l’Ecclefiallico)  e perche  l’ac- 
corta Dama  era  informata  delle  bugie , che  correvano , 
forzò  l’Inviato , a confelTar  tutto , e pofeia  ripiena  di 
fanto  timore  di  Dio , c di  buon  concetto  verfo  il  Vefco- 
vo, gli  foggiunfe  : Canonaco , la  pigliate  male  con  quello 
fant ’ Uomo , e fate  una  mala  azione  : avvertite , che  Iddio 
non  vi  arrivi  : J apendo  io , che fono  tutte  malignità , quelle , 
che  fi  dicono  da  chi  vorrebbe  la  briglia  fui  collo . Al  che  re- 
plicò il  Canonaco,  avervi  elfo  veramente  gran  ripugnan- 
za : ma  che  per  la  parola  corfane , non  puoteva  a meno 
di  non  andare , e non  operare  contro  il  Vefcovo . Quanto 
abbaglianfi  talora  Uomini,  peraltro  ricchi  di  pietà , per 
la  vanità  d’un’  impegno  1 

Partì  dunque  lo  fventurato  Canonaco  : ma  fatte  ap- 
pena due , o tre  miglia  di  llrada,  forprefo  da  un’  acciden- 
te d’apoplesìa , ftramazzò  da  cavallo , e quali  morto , fu 
riportato  in  Città . Grande  fu  la  commozione , che  ca- 
gionò ne’ Collegati  la  notizia  del  miferabile  fuccefso: 
ma  fenza  pari  fu  l’amarezza , che  ne  provò  l’affezionato  , 
benché  perfeguitato , Prelato  : quale  appunto , perchè  la 
difgrazia  cadeva  in  un  fuo  contrario  , n’ebbe  amaro  ram- 
marico . Si  portò  fubito  a vifitarlo , per  dargli  la  benedi- 
zione in  articulo  mortis  , come  fare  fuolcva  a tutti  li  Mo- 
ribondi di  qualfilia  condizione . Animò , egli , confolò , 
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cd  cfortò  l’agonizante  Canonaco , ancor  capace , a dar 
fegno  di  contrizione,  e poiché  l’ebbe  manifeftato,  l’af- 
folfe  : ma  l’infelice  non  faceva  altra  cofa , che  piangere , 
e guardare  attentamente  il  Vefcovo , facendo  , colla  ina- 
no, che  aveva  libera  dal  parofifmo , fegno  alle  borfc> 
dell’abito,  di  cui  non  fi  era  potuto  fpogliare  ( il  eh?  fu  da 
molti  ottèrvato  ) quali  dinotare  vuoldTe , che  prcndcfse 
quello , che  ivi  dentro  fi  conteneva . Perlochè,  cercate  le 
borfe , ne  furono  cftratte  le  fcritture , che  a nome  di  chi 
lo  fpediva  contro  l’innocenza  del  buon  Vefcovo , porta- 
va , per  produrre  in  Perugia  avanti  il  Vefcovo  informan- 
te ; le  pigliò  cfso  (e  ne  fece  pofeia  un  fagrificio  fui  fuoco) 
c zelando  la  falute  fpirituale  del  Moribondo,  continui 
ad  affiftergli  fino  al  fine  , c quelli  doppo  replicati  fegni 
d’intimo  pentimento , fpirò  l’anima  nelle  mani  ftefse  del 
fuo  perfeguitato  Prelato  . Non  fi  vuole  qualificare  un  fo- 
migliante  fuccefso  con  caratteri  di  prodigiofo  : noftra  in- 
combenza fi  è il  proporlo  alla  rifietàoae  de’  Lettori , fen« 
za  inoltrarci  di  vantaggio.  Vero  è,  che  cagionò  negli 
animi  de’  Collegati  più  d’un  penfiero  , a far  sì , che  con 
più  maturità  riflcttcflero  alla  giullizia  della  caufa  del  lo- 
ro Vcn.  Vefcovo  , e difeernettero  con  mente  più  limpida 
le  proprie  obligazioni , e quindi  fi  foggettafTero  colla  do- 
vuta fubordinazione  al  medefimo . Occultò  al  potàbile  ij 
funefto  avvenimento , c le  circoftanze  di  cfTo  il  manfueto 
Prelato  : ma  ciò  non  ottante  fi  refe  publico , non  folo  alla 
Diocefi  , ma  anche  alla  Corte  di  Roma  : pretto  alla  qua- 
le il  fuo  Agente  giuftificò  pienamente  la  di  lui  innocen- 
za: tantoché  riportò  ferti  gloriofi  d’applaufi,ove  gli  erano 
fiate  teflute  corone  di  vitupcrj . 
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CAPITOLO  V. 

Frofegue  la  fua  Vifita . Si  deferire  il  modo  , che  in 
ejja  praticava . Vijita  il  Monte  S. Maria  . 
Quello  , che  ivi  gli  accadde . 

. , i . •'  , 

CO  m b furono  in  parte  quetati  li  torbidi  precedenti, 
il  Ven.  Monfignor  Fr.  Giofeppe  profeguì  la  fua 
vifita  per  la  Diocefi  , con  quelTifteflò  zelo  , chej 
aveva  impiegato  nella  vifita  della  Città , e femprc  con 
maggiore  edificazione  ; mentre  l’agirazioni  del  corpo 
furono  incredibili  : perchè  volle  perlònalmente  vifita- 
re  ogni  menoma  Cappella,  che  folte  , per  le  più  alpe- 
ftri  Montagne  : non  rifparmiandofi  di  fare  a piedi  firade 
malagevoli , e lunghe , fra  fallì , e dirupi  5 perchè  aveva 
già  Sfiata  la  mira  del  cuore  al  fommo  della  perfezione,  a 
cui  non  fi  giunge , che  per  fentiero  angufto , e difficile. 
Il  modo , che  tenne  così  in  quella , come  nell’altre  vifite, 
fenzachè  altrove  il  ripetiamo , fu  il  feguente  . Non  con- 
duccva  feco , fe  non  quelli,  ch’erano  precifamente  necef- 
farj  ; & a’  Curati , che  il  ricevevano , raccommandava , e 
commandava  la  frugalità  della  menfa,  e febbene  in  Paefi 
ben’ abbondanti  di  commeftibili , era  imponibile  il  ratte- 
nerli:  godendo  a garaciafcuno  d’efprimcre  con  partico- 
lari dimoftrazioni  il  fuo  affetto  al  proprio  Prelato  : quelli 
però , giuda  l’infegnamento  di  Crido , non  vuoleva  altro 
rincontro  in  prova  del  loro  amore,  fe  nonché  una  didln- 
ta  , e fervorofa  attenzione  alle  fue  pecorelle  . 

Appena  podo  il  piede  nelle  Terre , ò Ville  a fe  fog- 
gettc , faceva  portarli  i libri  de’  Luoghi  pii , e ne  com- 
metteva li  calcoli  a due  , che  conduceva  feco , quali  do- 
vevano in  fine  darne  il  rifiretto , che  riteneva  appreflo  di 
fe  i ed  intanto  faceva  intimare  a’  Debitori , acciocché  fi 

di- 
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difponeflfero  al  pagamento,  prima  della  fua  partenza  : e 
così  inalterabilmente  feguiva.  Sentiva  pofeia  tutti  gli 
Ecclefiaftici , ed  in  ultimo  anche  i Secolari  di  quallivo- 
glia  flato,  e condizione,  ad  oggetto  d’eflfere  informato 
de  fcandali , e difordini,  e di  conolcere  i Malviventi: 
notando  in  un  fuo  libretto  ( quale  mai  confidò  a veruno  ) 
le  materie  più  rilevanti  da  rimediarli:  *d  intalguifa  li 
rendeva  intefo  di  tutto  lottato  della  Diotelì : tantoché 
ritornato  pofeia  in  Città,  colla  fua  prudenza  rimediava 
a tutto  j ed  era  cofa  graziofiflima  , che  all’improvifo  udi- 
vano taluni  chiamarli  dal  Vefcovo  : al  quale  venuti, pri- 
ma colla  dolcezza,  e pofeia  colle  minacce^  co’  ferri,  egli 
n’efigcva  Temendo  , procurando  a quell’  effetto  di  ripor- 
tare fegrete  informazioni  da’  Curati . , 

Avendo  in  una  delle  fue  vilite  trovato , che  in  alcu- 
ni Luoghi  pii  v’erano  Protettori  di  linea  , e caratteri  ben 
dittimi , quali  infenfibilmenre  s’erano  refi  difpotici  dell’ 
amminiftrazione  di  elfi  , e che  giammai  non  fi  faceva  ele- 
zione , nè  fi  prendeva  rifoluzionc , fenza  cercarne  il  loro 
piacere;  quali  pure  definivano  le  fpefe:  e fe  talora  fi 
forte  in  ciò  difettato,  fe  ne  rifentiyano;  confiderò  li  gra- 
vi (lì  mi  difordini , che  da  un  tale  abuio  continuamente-» 
origina  vanii  , c fra  gli  altri,  che  le  rendite  de’ predetti 
Luoghi  pii  fi  erogavano,  e convertivano  in  ufi  generali , e 
non  io  quello,  al  che  avevaie  delibiate  la  pietà  de’FedelL 
Non  vera  chi  avvocali  a favore  del  giullo  ; perchè  forto 
il  Sicuro  de’  Protettori  fottraevanfi  gli  ufurpatori  del  pa- 
trimonio di  Crillo  a qualfivoglia  atto  di  giullizia , che  fi 
forte  contro  di  loro  potuto  pratticare.  Ordinò  egli  dun- 
que, che  detti  Protettori  non  potcrtero  per  l’innanziia- 
rervemre  cogli  altri  alle  elezioni  degli  Uifiziali , e diede 
perpetua , e certa  norma  quanto  alle  fpefe  ; proibendo  le 
fu  per  due , che  potevano  fininuirfi , c taffando.  ( ove  po- 
teva in  particolare  ) quelle,  che  intendeva  continuarli . 
Volle  di  più  incaricare  le  cofcienze  de’  fuoi  Vicarj  Fora- 
■ ■LH  » nei, 
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nei , e così  decretò  , che  non  fi  faccttc  più  fpcfa  Veruna 
fcnza  ilconfcnfo  de’ mcdefimi  Vicarj , quali  fottopofo 
anche  a pene , affinchè  invigilaflero  , che  fi  mantenctte 
intero  a’  fini  detonati  l’avere  de’  Luoghi  pii . 

Si  fentirono  con  qualche  rifcntimento  da’  Protet- 
tori le  ordinazioni  del  zelante  Vefcovo  : ma  non  potendo 
far’  altro , convenne  loro  il  quietarli . E’  ben  vero  però  ,' 
che  non  oftante  il  decreto  accennato , indi  a qualche^ 
tempo  , ardì  uno  di  elfi  , più  arrischiato  degli  altri , d'in- 
tervenire all’elezione  degli  Uffiziali , che  facevali  in  cer- 
ta Confraternita  . E non  contento  di  ciò  fi  eftefe  anche  a 
minacciare  a chiunque  in  erta  non  fi  foflfe  regolato  co’ 
Tuoi  fcntimcnti . Fu  da’ più  zelanti  fubito  fpedito  un’ 
efprclTo  al  Vefcovo  colla  notizia  di  quanto  palla  va,  ed 
elfo  vi  mandòcon  fomma  follecitudinc  il  fuo  Vicario  Ge- 
nerale, con  iftruzione , che  proibilfe  il  pacare  oltre  nell* 
elezioni , con  protetta  He  nullitate , e fotto  pena  d’inter- 
detto dall’ingrctto  in  Chiefa , cattazione  dal  libro , & al- 
tre ad  arbitrio  per  chi  avelfe  in  quella  occafione  dato  il 
fuo  voto , coll’  affiftenza  del  Protettore . Fece  pronta- 
mente il  Vicario  quanto  gli  era  fiato  ingionto  dal  fuo 
Prelato,  e forti  il  rutto  felicemente , perchè  animati  li 
buoni , ed  atterriti  gli  altri  dall’alfiftenza  del  Vicario  Ge- 
nerale, ricufarono  di  congregarli  alla  prefenza  del  Pro- 
tettore : non  ottanrechè,  riputandoli  quelli  affrontato  , 
efortafle,  c minacciale  di  bel  nuovo  i ritrofi:  ma  avviftofi 
finalmente  di  perdere  il  tempo  , fe  ne  partì  ripieno  di  mal 
talento  verfo  del  Vefcovo  : lanciando  in  libertà  gli  Elet- 
tori , quali  doppo  la  di  lui  partenza  , con  fodisfaziono 
univerfale  vennero  alle  confuete  elezioni . Ripiego  così 
rifoluto , che  fervi  di  regola  all’altrc  Confraternite,  ed  a’ 
loro  Protettori , per  foggettarfi , & ubbidire  unicamente 
al  Prelato . 

In  ogni  Parrochia  della  Diocefi  ( dove  ne  fono  più 
ecnrinaja)  prima  di  terminare  la  vifita  faceva  convenire 
. i • tutto 
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tutto  il  Popolo  alla  Dottrina  Criftiana , e fe  vi  ritrovava 
ignoranza,  fingolarmcnte  nelle cofe  più  neceflarie , ri- 
prendeva pofcia  acremente  liParrochi.  Toglieva  conj 
efficaci  rimcdj  li  fcandali . Riduceva  inimicizie  a concor- 
dia .•  Soccorreva  a’  Poveri,  ed  a’  Pupilli  oppreffi  : ed  ave- 
va fpecial  memoria  delle  povere  Zitelle  della  Diocefi , 
per  protegerle , fecondo  le  congiunture , ò coll’autorità  , 
ò co’  fuffidj . Ove  avefle  potuto  rimediare  colla  dolcez- 
za , e tenerezza  di  Padre , non  fi  valeva  del  rigore  , rifer- 
vando  quello  , per  quando  non  potelfe  colla  prima  otte- 
nere rintano  ; e con  quello  fuo  tratto  civile  obligava  ad 
ubbidirlo  chiunque  non  fotte  fiato  prevenuto  da  irragio^ 
nevole  paffione  ; ne  rifparmiava  fudori , qualora  fi  trat^ 
tava  di  fervigio , e gloria  del  fuo  Signore  , e di  falvare  il 
fuo  gregge . • . 

Aveva  egli  mandato  l’editto  della  fua  vifitaal  Mon- 
te , detto , di  S.  Maria , luogo  ben  numerofo , e diftinto 
della  Diocefi , contro  lo  Itile  ( ben’  apprelTo  loro  giuftifi- 
cato  ) de’  fuoi  AntecclTori,  che,  ò per  l’età,  ò per  il  nota- 
bile incomodo  del  viaggio , ò per  altre  cagioni , fe  n’era- 
no  attenuti  : onde  erano  molriflimi  anni , che  il  predetto 
Monte  non  era  fiato  vifitato  da’  Vefcovi , e fi  ftava  da’ 
Politici  della  Città,  attendendo  con  curiofa  anfietà  l’efito 
di  quella  vifita  : quando  una  matina  di  buon’ora  , fenza 
mandare  precedente  avvifo , fi  partì  alla  volta  di  detto 
luogo . Nel  falire , che  faceva  le  falde  àlpeftri  del  Monte, 
fu  egli  feoperto,  & avvifato  il  Barone  del  luogo  : e quelli 
con  altri  fuoi  Congionti  venne  (benché  a piedi)correndo 
ad  incontrarlo  con  ogni  forte  d’umanità,  e riverenza. 
Duolevanfi  di  non  effere  fiati  preventivamente  avvertiti, 
per  poter  fare  con  etto  lui  quelle  parti,  che  dovevano  : 
ma  egli  fcherzando , rifpofe,  che,  ad  un  povero  Paftorc 
avanzava  , con  poco  pane , l'acqua  ; purch'  egli  preparale 
buon  pafcolo  al  proprio  gregge  . Giunti , in  così  dire,  i ca- 
valli per  tutti , andarono  fervendo.il  Ven.  Vefcovo  fino 
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alla  porta  del  luogo:  ma  allorché  s’accingcva  ad  entrarvi, 
non  fu  poflibile , che  quei  Signori  gli  permcttelTcro  il  far- 
lo privatamente,  come  pretendeva  la  fua  modella  umiltà} 
anzi  vollero  elfi  medefimi  portare  il  baldachino , dimo- 
ftrando  con  quello  ogni  altra  forte  d’ofiequio  al  loro  Pre- 
lato , quale  vollero  anche  avere  in  Palazzo , per  favo- 
rirlo in  tutto  il  tempo  della  vifita,  come  fecero , con  ogni 
itnaginabile  finezza  di  cortefe  attenzione  . 

Priegò  egli  tutti  quei  Signori  a volerlo  accompa- 
gnare nella  vifita , Iterando  nella  loro  autorità  verlo  i 
Vaflalli , che  tutto  farebbe  riufeito  con  piena  tranquilli- 
tà : ed  accettando  elfi  a titolo  ( come  dicevano  ) di  fer- 
vido , li  richiefe  in  apprelTo,  che  ciafcuno  di  loro  fi  pren- 
dere la  briga  di  rivedere  li  conti  a quel  Luogo  pio , che 
più  gli  fofie  piaciuto,  quali  averebbero potuto  poi  con- 
ferire con  li  due  Computifti,  che  conduceva  feco  ; & an- 
che a ciò  conferirono  . Fece  quello  l’accorto  Prelato 
con  molta  avvedutezza , e prudenza  : si  perchè  molti  de’ 
Debitori  erano,  ò fcrvitori,  ò dipendenti  della  Famiglia: 
come , per  moftrarc  con  quei  Cavalieri  ogni  civile  , c rc- 
ligiofa  corrifpondenza.  Furono  findicati  cfattamente  li 
conti , & afsegnò  il  Vefcovo  un  termine  congruo  al  pa- 
gamento, lafciandone  l’incombenza  ad  elli  medefimi,  che, 
nella  prontezza  dell’efccuzione  , fecero  conofcere  il  loro 
celo. 

In  congiuntura  di  quella  vifita  ebbe  Monfignor 
Fr.  Giofeppc  peifime  informazioni  d’un  Sacerdote,  quale 
d’altraDioccfì,c  raccommandato  con  incredibili  premure 
al  Barone  del  Monte  , era  colà  venuto  a llanziarvi , Era 
quello  Ecclcfiaftico  attualmente  Cappellano  del  Mona- 
fiero  , che  ivi  fi  ritrova , e ripieno  di  Dame  qualificate, 
le  più  della  Famiglia  Baronale  , Et  avevafi  prelfo  a quel- 
le Keligiofe  acquiilato  così  alto  concetto,  ch’era  cofa  gc- 
lofiflìma  a difeorrere  di  rimuoverlo  dal  fcrvigio  : perchè 
riputandolo  tutte  al  pari  di  loro  medefime  , innocente , e 
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morigerato , farianfi  agevolmente  perfuafe , che  una  tale 
rimozione  non  fòfse  originata  da  buon  zelo  • Tantopiù  , 
perch’cra  didimamente  protetto  da  una  di  efsc,fuoraftic- 
radi  Patria,  e molto  nobile  di  condizione , e quefta  per 
l’affiftenza , & aderenze,  che  aveva  altrove , poteva  fu- 
feitare  grande  incendio  di  controverfiej  ma  perchè  il 
buonVcfcovo  operava  coll’unica  mira  di  piacere  al  Si- 
gnore, non  paventò  giammai  di  cimentarli  all’ impegni 
( a livello  però  d’una  virtuofa  prudenza . ) Verificato 
dunque  evidentemente  le  accufe  oppofte  allo  fcandalofo 
Sacerdote , fenza  far  motto  a veruno , fece  chiamarlo  a 
fe , e doppo  una  paterna  ammonizione  ( cosi  neceifitato 
dalla  cofcicnza  ) lo  fofpcfc  dalla  Mefsa , con  che  venne  a 
privarlo  del  maggiore,  fe  non  dell’unico  foftegno , con 
cui  fi  manteneva  in  quel  luogo . 

Ricorfe  fubito  il  Sacerdote  alla  fua  Protettrice , e 
quella,  che  non  era  afsuefarta  a tolerare  fomiglianti  mor- 
tificazioni , diede  nelle  fmanie , come  frenetica , e preve- 
nuta già  dall’impegno,  fece  chiamare , edobligò  coro 
tutte  le  più  vive  efpreffioni  d’un’  animo  addolorato , uno 
di  quei  Marchefi , ad  intercedere  apprefso  al  Vcfcovo  » 
per  la  reintegrazione  del  Cappellano . Non  era  perallora 
capace  la  mente , che  potefse  ricevere  impreflioni  con- 
trarie da  quelle , che  la  paffione  , ed  il  fomento  efterno 
avevano  in  lei  cagionato  ; onde  non  puorè  il  Marchefc^ 
predetto  renderla  fodisfatra , con  dirgli  peravventura  al- 
cuna ragione  a favore  del  Prelato  r perciò  fi  contentò  di 
rendere  intefi  quell’altri  Signori  del  fatto , per  accertare 
con  effl  in  qualche  mezzotermine , meno  fenfibile  alla.» 
Monaca,  e di  fodisfazione  ballante  perii  zelo  di Monfi- 
gnorVefcovo. 

Trattava!»  quella  materia  fra  loro  con  un  Confiden- 
te del  Prelato , e nell’Anticamera  del  Palazzo  s e come- 
chè  udifse  i!  Vcfcovo,  fattofi  con  piena  difinvoltura 
fuori  delia  portiera , li  pregò , che  fo  avevano  a comman- 
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dargli  alcuna  cofa , fi  fofscro  introdotti  alla  Camera  ò, 
Quando  furono  unitamente  in  congrefso , li  animò  il 
Prelato  a richiedere , & uno  di  elfi,  a cui  fpettava  parlare 
H primo , difse  : che  - veramente  non  aver  ebbero  voluto  in. 
nulla  dijlurbare  la  quiete , e le  rifoluzioni  di  quella  vi  fi t a , 
per  rendere  pratticamente  mendaci  li  fufurri  degli  oziofiì  e 
mal ’ affezionati , e per  mojlrare  a Sua  Signoria  Illufirijfima 
l’apprezzo , che  da  ejfi  tutti fi faceva  della  fua  veneratijfima 
Ter  fona  : ma  eh' erano  cojlretti  a /applicarlo  di  refiituire  al 
J agro  Minijlero  il  Sacerdote  fofpefo  , perché  intimo  dipen- 
dente d’un  Cavaliere  loro  commune  congionto , ed  amico  : 
Che  la  Figliuola  di  queflo , Monaca  ,y? trovava  ben fervita 
da  lui  , e che  oltremodo  erafi  turbata  alla  notizia  del  fuo 
decreto  , che  però  unitamente  il  pregavano  a compiacerla  : 
anche  per  torre  tutti  ejfi  d’impegno , coll’  accennato  Cava- 
liero  Genitore  di  lei  : maffime  , che  coll’ufo  della  dolcezza  fi 
perfuadevano  di  poter’  ottenere  dal  Sacerdote  l’emenda  . 
Rifpofe  con  tutta  compitezza  il  Prelato , eh’  era  contento 
di  fervirli  : ma  che  defiderava  ancb’  egli  in  compenfo  , da 
tffì  un  favore  di  gran fervizio  di  Dio . 

Parve  a quei  Cavalieri , che  ogni  proggetto  fofle 
da  loro  accettabile  a confronto  della  grazia,  che  richie- 
devano a chi  penfavauo  infleffibile  nelle  determinazioni , 
che  concernevano  il  fuo  uffizio  ; onde  impegnaronfi  age- 
volmente d’adempire  tutto  ciò , che  avefiè  loro  comman- 
dato , e ne  diedero  precifa  parola  da  Cavalieri  . Ringra- 
ziolli  con  umile  umanità  il  buon  Vcfcovo  , e pofeia  prefe 
a ponderare  diftefamente,  quanto  importi  a’Signori  tem- 
porali d’aver  ne’  loro  Dominj  Sacerdoti  cfemplari , e vir- 
tuofi,  e quanto  rigorofo,  e ftretro  conto  debbano  rendere 
a Dio,  incafo,  che  non  adempiano  quella  loro  obbiga- 
zione , per  il  mal’  efempio  degli  Ecclcfiailici,  perniciofif- 
fimo  Tempre  a’  Laici , e poiché  gli  pareva  d’averli  in  ciò 
baftantemente  perfuafi , foggiunfe,  che  a contemplazione 
de’  loro  commandi  reftituiva  la  Mefla  al  Prete:  ma  che  in 
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efecuzione  del  reciproco  accordo , rollava  ad  citi  il  pefo 
di  fare  a lui  la  grazia  richiefta , c già  prometta . Ed  egli- 
no replicarono  unitamente  d’eflerc  prontissimi  all’  adem- 
pimento della  parola  , per  qualunque  cofa  ella  fi  fotte, 
giurandovi  cialcuno  di  nuovo  da  Cavaliero  . 

Poftofi  allora  il  Vefcovo  alquanto  più  fui  ferio,  ditte 
loro  t Signori  . Io  ho  condì [cefo  a restituire  il  Sacerdote  da 
me  fofpefo  all’Altare , perchè  voi  coti  mi  commandajle , o 
perchè  in  fojlanza  non  è mio  Suddito  , ò almeno  noi  farà  per 
l’avvenire  ; giacché  la  grazia  , che  concordemente  mi  giu- 
raste , e quale  non  dubito  fiate  per  farmi  , altra  non  ì , fe 
non  che  nel  termine  di  tre  giorni  dimettiate  dalla  mia  Dio- 
tefi  queSt’  Uomo  ; ed  in  tal  gu  fa  il  fuo  Vefcovo , è altri pen  - 
ferà  , fe  fia  , ò nò  fpediente  , che  celebri  la  Mejfa . Quejlo  è 
certo  , che  a me  non  conviene  il  tolerarlo , e molto  meno  pref- 
fo  a’  Monafler) , che  fono  le  pupille  de’  Vefcovi.  La  vojlra 
pietà  , ò Signori  , vaglia  piu  per  Dio  , che  per  un'  Empio  * 
Sin  qui  il  Prelato  . 

Una,  e commune  di  tutti  quei  Cavalieri,  fu  la  rifpo- 
fta  il  mirarli  attentamente  l’un  l’altro,  e dimettere  ognu- 
no il  capo  , e finalmente  alzarli  concordemente  , c licen- 
ziarfi  dal  Vefcovo,  con  dirgli:  Monfignore^fi manterrà  la 
noStra  parola  , e lei farà  ubbidita  . Nel  partirli , s’efpref- 
fero  facetamente  coll’  accennato  Confidente  del  Vefco- 
vo, dicendogli  Conviene  Jiar  ’ avvertito  a dimandar  gra- 
zie a Monfignore  ; perchè  n’ e figge  grandi  ufure , e le  fa 
cofiar  troppo  care  : ma  non  fi  può  negare , che  abbia  gran 
ragione  5 e dentro  il  termine  prefitto  diedero  efecuzione 
alla  prometta , lafciando  Smaniare  la  Religiofa  : qualcj 
però  fi  refe  pofeia  anch’ctta  perfuafa  del  giutto  : anzi  ella 
fu  , che  procurò  di  rendere  altresi  capace  il  fuo  Genito- 
re : affinchè  prendefle  in  buona  parte  la  rifoluzionc  del 
zelante  Vefcovo . • 


M m m C A- 


Digitized  by  Google 


4f8  Libro  <}jjarto 

CAPITOLO  VI. 

Nuove  controverse  col  Capitolo , col  Governatore  > 
e Al  aggirato . 

PErche’  nella  vifita  della  Catedrale  era  flato  av- 
vertito il  noftro  Vcn.  Prelato,  ed  aveva  anche  da 
fé  medefimo  notato  , che  alcuno  di  quei  Canona- 
ci,  non  fi  contentava  della  vacanza  concetta  dal  Sagro 
Concilio  di  Trento  : a tenore  di  quéfto  pretefe  di  fogget- 
tarli  alla  refidenza  colle  puntature,  come  lodevolmente 
in  altre  Catedrali  coflumafi . Riputandoli  in  ciò  gravati 
alcuni  del  Capitolo , interpolerò  appellazione  alla  Curia' 
Romana:  feelto  uno  di  effi  , che  a nome  commune  de’ 
Ricorrenti  promuovere  ivi  le  loro  ragioni . Quelli  valen- 
doli del  rincontro  , ed  opportunità  del  fuo  giuflificaro 
ioggiorno  in  Roma  : col  mandato  de’  Tuoi  Amici , e coll’ 
aflìllenza  del  fovracccnnato  Porte  de'  Malcontenti,  intentò 
diverfi  altri  giudizj  civili  contro  il  Vefcovo , e contro  al- 
cuni decreti  da  lui  fatti  in  vifita  : e lingolarmente,  cho 
non  potette  egli  intruderli  nell’Ofpedale  , che  in  Città  di 
Callello  affai  comodo , e ben  provillo  di  rendite,  fi  ritro- 
va , c viene  amminillraro  da  un  Canonaco:  determinan- 
doli però  li  Minillri  da  tutto  il  Capitolo  . In  oltre,  che  il 
medcfimo  Vefcovo  non  potette  forzare  gli  Ecclcliaftici , 
ad  intervenire  alla  Lezione  Teologica  affatto  abolita: 
tuttoché  vi  fotte  per  clfa  il  Canonaco  Prebendato . Di 
più,  che  non  potette  rimuovere  il  Maellro  di  Cappella, 
cMufici,  anche  con  legitima  cagione  : ma  che  fpettalfe 
il  diritto  di  tutto  ciò  al  Capitolo  privativi  quoad  omncs\ 
quali , & altre  liti  di  minor  nota  furono  tutte  decife  a fa- 
vore del  Vefcovo  . Grande,  & innegabile  argomento  del- 
la di  lui  incorrotta  giuflizia  ! 

-,  / Per 
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Per  altra  parte  fu  invertito  con  altre  controvcrfìo 
dal  Tribunale  Laico  , che  febbeue  fi  fupcrarono  a fuo  fa- 
vore : nientemeno  gli  recarono  continuo  rammarico  « 
Avvenne  dunque,  che  facendo  il Miniftro  delVefcovo 
trafportare  da  una  Villa  della  Menfa  affili  diftante  certa 
quantità  di  grano  alla  Città  : c dovendo  pattare  fui  con- 
fine del  Territorio  della  Fratta  ; furono  catturati  gli  Uo- 
mini, e le  beftic  d’ordine  di  Monfignor  Governatore , c 
portato  il  grano  altrove  , col  prefetto  , che  fi  mandarti* 
fuori  del  Territorio,  in  pregiudizio  dell’abbondanza  del- 
la Città  . Trafmife  il  Vefcovo  li  monitor) , mali  attenne 
dalle  cenfure,  e fi  portò  la  caufa  in  Sagra  Congregazione 
dell’Immunità  Ecclefiaftica , nella  quale  fu  dccifo  a favo- 
re del  Vefcovo , colla  refezione  de’  danni , c con  lettera 
affai  cfprclliva  a quel  Monfignor  Governatore  , che-i» 
pojltrum  abliineret  ab  hujufmodi  attentata  , &•  confulerct 
interim  c onf denti * fu£  ó’c. 

Erafi  trafeorfo  da  qucfto  Prelato  al  predetto  atten- 
tato , perchè  come  fucceflbrc  nel  governo  all’altro,  da 
cui  ( come  riferimmo  ) vuolcva  impedirli  la  vifita  del 
Monte  della  Pietà , era  flato  finiftramentc  informato  cir- 
ca la  Perfona  del  Vefcovo  , in  maniera , che  prendeva  in 
peggior  parte  ogni  cofa;  e formalizando  full’ombre,  fem- 
brava , che  in  tutto  rinvenirti  occafionc  da  entrar  nell’ 
impegni  : tantopiù  , che  non  mancava  chi  di  continuo 
gliene  porgeva  fomenti . Quindi  anche  avvenne , che  ap- 
prefe  ettcre  il  fuo  luogo  nella  Catedrale  affai  baffo  , & in 
fito  eguale  al  Magiftrato  ; il  che  riputandoli  a torto  , pre- 
tefe  farlo  alzare  ; ma  impedito  dal  Vefcovo,  perchè  la_. 
petizione  era  del  tutto  infuffiftente  , nè  mai  dedotta  da' 
Governatori  anteceffori , fi  attenne  , ed  egli , & il  Magi- 
ftrato d’intervenire  alle  funzioni  folenni , nelle  quali  il 
Vefcovo  celebrava  Ponteficalmentc . Se  ne  rammaricò 
quelli  oltremodo  : non  fapcndo  oramai  come  fare  per 
vivere  in  pace,  fenzarimorfo  della  cofcieuza:  e tantopiù, 
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quando  udì , cfTerfi  efpreflfi  li  Governatore  , e Magiftrato 
predetti , che  nè  pure  il  Giovedì  Santo  farebbero  intcr-r 
venuti  alla  folita  funzione  di  ricevere  per  le  mani  del 
Vcfcovo  la  Communione  Pafquale  . 

A torre  dunque  l’imminente  fcandalo , rapprefentò 
a chi  doveva  in  Roma  preventivamente  la  pretendono 
Eia  detta , li  modi,  che  improprj  feco  li  pratticavano,  per 
lupcrarla,  c dualmente  la  perniciofa  ammirazione  , che 
fi  cagionava  nel  Popolo  . E febbene  fi  opponeifero  vigo- 
rofainente  , c di  concerto  gli  Avverfarj , furono  ad  ogni 
modo  coftrctti  ad  intervenire  , non  folo  nel  Giovedì  San- 
to , ma  eziandio  a tutte  l’altre  funzioni . Quando  li  noftri 
impegni  non  han  per  oggetto  un  fine  totalmente  giultifi- 
cato  , forz’  è che  rimangano  privi  di  quella  gloria , che 
fuol’  elTernc  il  premio,  quando  per  Poppo  fio  fi  intrapren- 
dono per  fervigio , ed  onore  di  Dio  . Quella  mira  lode- 
vole non  mancò  giammai  al  noftro  Vcn.  Prelato  , c per- 
ciò riufeiva  in  tutti  vitroriofo , c con  applaufo  . Vero  è , 
che  le  vittorie  collavano  al  fuo  animo  incelanti  difturbi  : 
ma  quelli  fervivano  a moltiplicar  corone  alla  di  lui  eroi- 
ca pazienza . 

Non  fudiflimile  al  precedente  un’ altro  impegno , 
che  pure  fiprefe  dalPublico  contro  il  Vefcovo.  Aveva 
quelli  olTervato,  non  fenzacompaflivo  cordoglio , qual- 
che penuria  ne’  Poveri , perche  talora  le  Stagioni  fcarfe , 
ò qualche  incuria , benché  involontaria  de’  Miniftri  circa 
le  necelTarieprovifioni , nè  cagionarono  gli  efifetti . Per 
concorrere  anch’ clTo  al  follievo  della  Povertà , offerì  a’ 
Sovrallanti  dell’Abbondanza  li  grani  della  fua  menfa  , al 
prezzo  della  piazza  , dedotti  li  peli , e gabelle  communi- 
tative.  Negarono  quelli  di  prenderlo  ; edeflò,  per  non 
mandare  fuori  del  Territorio  il  grano  , fece  aprire  il  for- 
no : il  che , ficcomc  cagionò  incredibile  conlolazionc  al 
Popolo,  che  aveva  pane  migliore  , c di  maggior  pefo  , 
cosi  commolfc  gli  Abbondanzicri,  Appaltatori,  e Publici 

rap- 


Digiiized-by  Goojle 


Capitolo  VI.  461 

rapprefcntanti  ; quali  non  furono  pigri  a dedurre  ancor 
quella  caufa  in  Sagra  Congregazione  del  Buongoverno  , 
quale  nella  terza  propofizione  rifolfe  > che,  ò l’Abbon- 
danza prendere  li  grani , quando  il  Velcovo  l’offeriva , 
dedotto  ogni  pefo  : ò non  vuolendoli , forte  lecito  al  me- 
defimo  Vcfcovo  di  fare.aprire  il  forno . 

Non  potrianfi  quivi  narrare  diftintaraente  tutte  le 
liti , anche  ftrepitofe  , che  gli  furono  molfe  dagli  Avver- 
farj , fenza  fovcrchiamente  diffonderci  ; balla  il  dire , che 
in  un  tempo  medelìmo  erano  fui  tapeto  in  diverfe  Con- 
gregazioni , e Tribunali  ventidue  caufc  del  Vefcovo  di 
Città  di  Cartello.  Politica  poco  lodevole  de’ fuoi  Con- 
trarj,che  fi  efprimevano  di  vuolerlo  in  tal  guifa  fiancare  . 
Quindi  fi  raccolga  quanta  ragione  egli  averte  di  chiamare 
il  Vefcovato,  Martirio , in  quel  noto  fuo  trattato  De  Con- 
folationc  ad  Epifcopos  , di  cui  faremo  altrove  più  diftinta 
menzione  . Partì  poco  doppo  quel  Governatore  ; ma  nul- 
la miglior  fortuna  incontrò  col  di  lui  Succclforc  il  noftro 
Monlignor  Sebartiani  : perchè  al  folito  fomentato  da’ 
fuoiEmoli:  quali  colla  gclofia  della  giurifdizione , che 
diccvafi  ufurpata  dal  Vefcovo  , gli  rendevano  ogni  ope- 
razione odiofa , c fofpetta . 

E’  confuctudine  antichiflima  in  Città  di  Cartello , 
che  li  mandati  in  contumacia,  e fofpetti  di  fuga  tra  Laico, 
e Laico  portano  fpedirfi  nel  Tribunale  del  Vefcovo  . In 
fequela  di  ciò , occorfe,  che  un  certo,  per  nome  della  Fa- 
miglia, detto,  Cagnacci,  fpedì  un  limile  mandato  inj 
quella  Curia  . Al  nuovo  Governatore , non  informato  di 
una  tal  prattica , fembrò  quello  fatto  una  ufurpaziono 
appunto  di  giurifdizione , e fenza  ponderare  più  oltre , 
fece  all’improvifo  catturare  il  Cagnacci,  e porlo  in  fegrc- 
ta  . Procurò  il  Vcfcovo  da  principio  di  rendere  perfuafo 
Monlignor  Governatore  : ma  indarno  ; e pofeia,  vedendo 
effer  perduta  ogni  convenienza , c doppo  aver  replicati 
gli  atti  più  diftinti  di  civiltà , diede  braccio  al  ricorfo 
: - ' dell’ 
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dcll’oppreffo  nella  Corte  di  Roma  : e difputata  ivi  for- 
malmente la  cauia , emanò  rifoluzione  totalmente  favo- 
revole al  Vefcovo  , ed  al  Cagnacci , quale  in  vigore  di 
effa  fu  fubito  fcarcerato , e reintegrato  in  tutti  li  danni 
patiti;  afegnochc,  con  tale  contradizione  acquiftò  più 
(labile  offervanza  l’accennata  confuetudine  , quale  per- 
ciò pafsò  ad  avere  forza  di  legge . 

CAPITOLO  VII. 

Celebra  il  fuo  primo  Sinodo  : contradizioni  di  ejfo . 
Atto  generofo  del  Vefcovo  . Morte  di  Clemen- 
te X.  Nuove  ifianzt  per  rinunziare 
alla  Cbiefa  . 


QUando  parve  a Monfignor  Fr.Giofcppe  d’ave- 
re a collo  di  tante  amarezze  , e venazioni  per  lo 
fpazio  di  due  anni  in  qualche  maniera  fer- 
mato lo  Rato  della  Diocclì  in  molti  punti  * 
quali  peravanti  fembravangli , non  procedere  coll’efat- 
tezza  da  fe  bramata  : pensò  di  darle  maggior  fermezza  , 
autorizando  i decreti  colla  celebrazione  del  Sinodo  Dio- 
cefano  . Imperochè  , com’ era  già  Rato  coll’oracolo  de’ 
Superiori  poRo  in  poffeffo  pacifico  di  varie  cofe  ( contra- 
diccnti  le  parti  ; ) non  puotevano  più  qucRc  , con  loro 
vantaggio , c riputazione,  contraRargli  i decreti , che  fe- 
condo la  norma  d’un’  altro  Sinodo  ben  copiofo,  e celebre 
di  Monfignor  Raccagna,  era  per  fare  nella  fua  prima  fino- 
dale Affemblea.  Ed  in  effetto  tutte  le  controverfie  pre- 
cedenti furono  un  preventivo  apparecchio  per  la  folenne 
promulgazione  delle  Cofiituzioni  finodali  . L’indiflo 
dunque  a tempo  proporzionato,  com’ è l’univcrfale  cor 
fiume  ; ma  perchè  ciafeuno  de’  Malcontenti  temeva  i 
proprj  diicapiti  nella  rinuovazione  delle  leggi  : cosi  da 
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efli  non  fo  gradita  l'indizione , e molto  meno  la  celebra- 
zione del  detto  Sinodo.  Per  l’oppofto  quelli,  che  non 
temevano , ma  fi  rifugiavano  fotto  la  verga  del  Vcn.  Pa- 
llore , ne  riceverono  con  applaufo  la  notizia , e con  indi- 
cibile confolazione  l’efecuzione . 

L’anno  dunque  di  noftra  falute  i674.doppo  due  an- 
ni, che  governava  quella  Chiefa;  a’ 7.  di  Novembre  , 
colli  due  feguenti  giorni , celebroffi  il  Sinodo  alla  prc- 
fenza  di  tutta  la  Diocefi  congregata . Sermoneggiò  il 
Ven.  Prefidentc  ncll’aperizione  di  cito , e col  fuo  dottif- 
fimo  Itile  fece  ammirarli  non  folo  da’  fuoi  Ecclcfiaftici  : 
ma  eziandio  d3  alcuni  Prelati,  che  per  Roma,  ritrovaronfi 
colà  di  pafsaggio . L’umile  gravita  , ed  efterna  compofi- 
zione , e modeftia , in  cui  reggeva  il  fuo  grado , fidata- 
mente in  quella  fagra  funzione,  rendeva  incredibile  fog- 
gezione  ad  ognuno.  Non  vi  fece  però  la  dovuta  riflclfionc 
un’  Ecclcfiaftico  fra’  più  giovani , che  iftromcnto  d’altri 
più  avveduti , non  arrofsì  in  quel  confcfso  d’Uomini  eru- 
diti (allorché,  com’è  folito, s’interroga  placet  ne  vobis  ? ) 
di  rifpondere  - non  placet  Illuftriffime  Domine . Un’  atto 
fomigliante  cagionò  univerfale  commozione  in  quelli  af- 
femblati  Ecclcfiaftici  : non  fe  ne  commofse  però  il  Prefi- 
dente, tuttoché  gli  giongefTe  totalmente  inopinato  il  fat- 
to . Tuttavia  per  fodisfazione  commune  con  ogni  buon 
modo,  e foavità  difìfe  ad  alta  voce,  ficchè  tutti  l’udirono  : 

Adolefcens  loquere  in  fui  causa  vix-yfi  bis  interrogatus  fuo- 
ri s habeat  caput  refponfum  tuum . In  medio  magnatorum 
non  profumasi  & ubi  funt  fenes  non  multum  loquaci s . X Te- 
llo dcll’Ecclefiaftico  al  32.)  e poi  foggiunfc  : E voi  Gio- 
vane incauto  , a cui , nè  lretà , nè  l’efperienza  puotero  confe- 
rire maturità  di  fenno  , 0 accerto  di  operazioni  , in  un—» 
confejjo  di  tanti  Uomini  favj , ciafcuno  de’  quali  potete  feie- 
gìiervi  per  Maeflro  , alla prefenza  {qualunque  egli  fiafi ) > 

del  voftro  Prelato  , in  materie  cotanto  eccedenti  la  vojlra 
tenue  capacità , ofate  rifpondere  con  tanta  franchezza  - non 
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placet  ? E quando  ciafcun  degli  altri  acidificete  coll’animo, 
e coll’ejlerna  approvazione  a quei  decreti , che  non  furono  , 
fe  non  tr aferitti  da’  Sinodi  più  celebri  del  Mondo  Cattolico  ; 
voi,  che  poco  f ape  te , vi  fate  imprudente  cenfore  di  ciò , che 
per  avventura  non  intendete  ? T aceto  dunque , & in  avve- 
nire ponetevi  bene  a memoria  il  teflo  , che  poc’  anzi  vi  reci- 
tai dello  Spirito  Santo-,  ed  apprendete  , che  in  fomiglianti 
rincontri,voflra  incombenza  fi  è il  rifpondere  umilmente  col 
capo  , che  vai’  a dire , con  modefla  venerazione  , e non  con 
accenti  poco  ponderati  &c.  Così  il  Vcfcovo , c Tempre  con 
incredibile  rifperto  di  quella  fagra  Adunanza , e fcnza_> 
inoltrare  pure  menoma  alterazione . Fu  breve , e fuccin- 
ta,  ma  efficaciflima  l’ammonizione , e che  conciliò  al 
manfuero  Vcfcovo  non  ordinario  concetto  prefso  a’fo- 
pradetti  Prelati , che,  quanto  ftommacati  rimafero  dell’ 
imprudenza  del  Giovane,  altrettanto  lì  appagarono,  dell’ 
improvifa , favia,  prudente,  & adequata  rifpolta  del  Pre- 
lato : come  poi,  riferendo  il  cafo,  difsero , e publicarono 
in  Roma . 

Quelli , che  diedero  l’impulfo  al  Giovane  fi  prepa- 
rarono all’armi  : e terminato  il  Sinodo  ricorfcro  alla  Sa- 
gra Congregazione  del  Concilio  per  la  moderazione  , c 
revifione  de’  decreti;  e quel  Porporato  Senato  ammetten- 
do l’illanza , ordinò  la  trafmiffione  del  Sinodo  , e fucccf- 
fi v amente  ne  commifc  la  cenfura  all’  Emincntiffimo  Fa- 
chenetti , a relazione  del  quale  n’emanò  fenza  mutazione 
d’un’ apice,  in  piena  Congregazione  , ampj (lima  appro- 
vazione , e conferma  ; e perciò  fu  imprcfso  in  Roma  l’an- 
no feguente  1675.  coll’aggiunta  di  tutti  li  decreti , e de- 
cifioni  ufeite  da  diverfi  Tribunali  nelle  molte  controver- 
fie  agitate  , così  proprie  , come  eftranee.  Ed  ecco,  che 
dove  prctefero  li  Contrarj  di  mortificare,  e travagliare  il 
Prelato , furono  iftromenti  del  di  lui  ulteriore  applaufo , 
e del  più  faldo  ftabilimento  al  fuo  Sinodo  , che  pur’  oggi 
confervafi  in  fiorita  ofservanza . 

Pri- 
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Prima  però  , che  fi  decidelTe  quefta  caufa,  correndo 
già  il  terz’  anno  del  fuo  governo  , pensò  portarli  ad  limi- 
na  : anche  per  acquiftarc  l’Indulgenza  dell’Aiino  Santo , 
come  fece  nel  Verno  del  medefimo  anno . Erafi  egli 
refo  celebre  nella  Corte  di  Roma  nel  governo  dell’ani- 
me  Cattoliche,  come  per  l’addietro  nella  conquida  delle 
Infedeli  : c non  fi  perdeva  la  memoria  di  lui,  perchè  com- 
pariva frequentemente  ne’  Tribunali , ò difcrcditato  da’ 
fuoi  Avverfarj , ò protetto  da’  fuoi  Avvocati,  Curiali , & 
Agenti.  Quindi  avvenne , che  giunto  in  Roma,  corno 
cognito  univerfalmentc,  ed  altresi  univerfalmente  Rima- 
to , ricevefsc  gli  appiattii  dovuti  al  fuo  merito  . 

Si  trattenne  in  quefta  Città , quanto  fu  neccfsario  a 
fpedirfi  dalle  folitc  formalità  della  Corte  , c niente  più  , 
perchè  la  premura  , che  aveva  nell’afsenza  dal  fuo  Greg- 
ge diletto  , lo  rendeva  impaziente  per  le  meno  neccfsaric 
dimore  . Portò  fcco  il  fuo  Sinodo  imprefso  , e lo  diede  a 
tutti  li  Parrochi , & Ecclcfiaftici  : affinchè  non  avefsero 
feufa  , fc  fofsero  Rati  feorti  difetto!!  nell’ofservanza  di 
efso  , e de’  fuoi  decreti . Ed  in  vero  fe  fu  d’utile  il  cele- 
brarlo, l’efito  il  dimoftrò  , perchè  fempre  più  fi  vidde  la 
Diocefi  procedere  con  malfime  riformate  . 

Ritornato  dunque  alla  fua  Chiefa , fi  pofe  in  cuore 
di  dovere  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  pafsarlo  in-» 
continuo  efercizio  di  toleranza  : avendolo  addottrinato 
la  diuturna  Ipcrienza  , non  efsere  componìbili,  vigilanza 
di  Pallore , c quiete  de’  Malcontenti  : ballare  ad  efso  la 
tranquillità  dell’animo,  quale  aveva  a collo  di  lunghe 
prove  finalmente  acquiftata  . Per  non  incorrere  dunque 
l’indignazione  del  fuo  Signore  riputava  un  nulla  rincon- 
trare quella  dcU’univcrfo  intero  . Quindi  fi  pofe  a zelare 
con  intrepidezza  ognora  maggiore  l'onore  di  Dio,  fem- 
pre però  dentro  i termini  d'una  regolatilfima  prudenza  . 
Moltiffimi  furono  li  difgufti , che  perciò  gli  nacquero  , & 
il  ridirli  tutti  farebbe , per  così  dire , uu  non  finir  mai 
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queftTftoria  . Ci  batti  d’accennare  li  più  principali , da' 
quali  fi  potrà  prender  norma  degli  aicri . Avvenne  dun- 
que , che  in  certo  luogo  Baronale  foggccto  alla  fua  Dio- 
cefi  eravi  il  Governatore , ò come  chiamali  ( il  Potcftà  ) 
che , con  intolerabile  fcandalo  publico,  riteneva  appretto 
di  fé  una  Taidc  impudica, in  qualità  innegabile  di  concu- 
bina . Come  ciò  pervenne  alla  notizia  del  Vefcovo  , non 
differì  di  fare  con  elfo  lui  le  fue  parti . Fece  privatamen- 
te ammonirlo  in  voce  dcH’errore:  il  medefimo  gli  efag- 
gerò  anch’  egli  in  ifcritto,  ma  in  damo;  perchè  vanamen- 
te affidato  fulla  protezione  del  fuo  Signore , facevafi  il 
lafcivo  Miniftro  beffe  delle  paterne  ammonizioni  del  Ven. 
Prelato  . Pazientò  quelli  un  tempo  difereto:  rinuovòcon 
elfo  tutti  gli  atti  di  criftiana  carità  : ne  pafsò  anche  uffizj 
fervorolì  con  chi  doveva  ; ma  avviftofi , che  più  diuturna 
toleranza  non  era  per  profittare  un  punto  per  l’emenda 
dell’  impudico  Giudice , ftimò  fpedientc  il  procedere  a’ 
più  efficaci  rimedj  : ma  quando  volle  farlo  citare  , non  fi 
rrovò  pur’  uno,  che  avelie  tanto  coraggio  d’efeguire  per- 
fonalmcnrc  il  monitorio , per  tema  così  del  Governatore, 
come  del  Barone  , che  non  ammetteva  agevolmente  nel 
fuo  Dominio  dipendenza  d’altro  Tribunale  , mattimo 
contro  i fuoi  proprj-Uftìziali.Ne  gemeva  crucciofo  il  Ve- 
dovo: ma  come  e fantamentc  impaziente  la  carità:  hu 
fua  non  tolcrava  pigre  dimore,  ove  trattava!!  della  falute 
dell’animc  . Quindi  fù  , che  un  giorno  , fenza  far  fapere 
a veruno  il  fuo  penfiero , fen’  ufei  in  carrozza  dalla  Città, 
ed  ordinò,  che  a buon  paflò  fi  tiraffe  alla  volta  del  Luogo 
fudetto . Giuntovi  improvifo , e fenzachè  pur’  uno , ò 
i’avvertitte , ò s’arrifchiaffe  impedirlo , fall  etto  medefi- 
mo la  cafa,  ed  entrò  francamente  nella  ftanza  , dove  tro- 
vò appunto  il  Governatore  colla  Donna  alla  menfa  della 
fera  : ed  inoltratoli  : Giacché  altri  non  vuole  ( ditte  ad  alta 
Voce)  voglio  io  invigilare  alla J alate  dell'anima  tua.  Pren- 
di , e ri/aivi  ; ed  in  ciò  dire  gcttògli  fulla  menfa  il  moni- 
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torio , c fcnza  altro  partirti . Senza  voce , lenza  moto  , e 
per  così  dire , fenz’  anima , e quali  due  ftatue  infenfato 
rimafero  i Rei  al  rimirare  la  citazione  , ed  il  Ven.  Efecu- 
cutore  di  erta  : tantoché  ebbe  egli  tempo  di  fottrarfi  op- 
portunamente a qualfivogliainfulto;  e ritornato  al  luogo, 
ove  lafciata  aveva  la  carrozza , e falitovi , fc  ne  ritornò 
fubito  alla  Città , fcnzachè  appena  fi  làpeflc,  che  il  Vc- 
feovo  fi  folTe  perfonalmente  trasferito  a detto  luogo . 
Generofo  efempio  ! che  cagionò  indicibile  compunzione 
a’  buoni , ed  altrettanto  ribrezzo  a’  trilli  : quali  da  ciò  ar- 
gomentarono , che  per  isfugirc  li  rigori  del  Vcfcovo,  non 
vi  era  altro  fcampo  fuori  della  rettitudine  de’  collumi . 

Come  il  Barone  del  Luogo  feppe  raccerto  perfidia- 
le di  Monfignor  Fr. Giofeppe  colà,  n’cbbc  fentimento 
non  ordinario  : non  già  per  vano  puntiglio  di  giurifdi- 
zionc  : ma  per  la  confufione  , che  ne  provò  : e fi  efprclTe 
pur’ anche  con  eflò  r non  effere  fiata  fua  intenzione  d'im- 
pedire nel fuo  Dominio  il  corfo  della  giuflizia  ( e così  fcnza 
fallo  efler  doveva  : ) che  anch'  effo  il  riconosceva  per  fuo 
Superiore  : e che  refiava  ammirato  , che  prejfo  alla  Plebe  , 
e ne'  Tribunali  vi v effe  egli  in  così  ftrano  concetto , e che 
finalmente  ognivoltachè  J offe  accaduta  altra  cofa , a enfio  del 
fuo  onore  non  alerebbe  tolerato  un  tant’  incomodo  al  fuo 
Prelato  : che  pertanto  licenziato  aveva  già  dal  fio  Feudo 
il  Governatore , e l’Amica.  Ringraziollo  il  Vefcovo:ammi- 
fe  la  feufa;  c comcchè  aveva  ottenuto  l’intento:  quictolfi. 

Accadde  in  quel  tempo  la  morte  di  Papa  Clemen- 
te X.  feguìta  a’ a 2. Luglio  dell’anno  1676.  edoppodue 
meli  di  Conclave  , fu  inalzato  a’  2 1. Settembre  del  mede- 
fimo  anno  al  Trono  di  S.Pietro,  Innocenzo,  Undccimo  di 
quello  nome,  Pontefice  di  vita  così  fanta,  c di  così  accer- 
tato governo  , che  ben’  avrà  di  che  gloriarli  la  fortunata 
penna  , a cui  toccarà  la  forte  di  fcriverne  le  memorabili 
gefla . Aveva  quello  Pontefice,  in  tempo , che  fu  Cardi- 
nale, conoficiuto  , e per  fama,  c per  villa  Monfignor 

N n n 2 Fr.Gio- 


468  Libro  qjjàrto 

Fr.  Giofcppe , c ne  faceva  piucchè  ordinaria  ftima  , o 
benché  non  forte  fra’  più  intimi  fuoi  Protettori  : niente- 
meno , perch'  è proprio  della  virtù  rapire  gli  affetti  di  chi 
la  mira  ; in  occafione  , che  il  Papa,  al  prattico  rincontro 
di  più  negozj,  che  gli  commife,  ve  la  conobbe  affai  gran- 
de , gli  fi  affezionò  di  maniera , che  ben’  avevano  fonda- 
mento li  fuoi  Amici  di  fpcrargli  ogni  avanzamento, s’egli 
non  vi  averte  avuto  così  intenfo  l’aborrimento . 

Rinuovatofi  dunque  il  Capo  della  Chiefa,  non  in- 
termife  li  fuoi  regolati  fervori  il  noftro  Ven.  Prelato;  anzi 
prefa  maggior  lena , e vigore , governava  fatuamente  la 
fua  Diocefi , femprc  intrepido  nelle  rifoluzioni , che  fa- 
ceva per  gloria  del  fuo  Signore  . Vero  è , che,  non  per 
iftanchezza  , ma  per  li  nuovi  impulfi , co’  quali  eliceva  da 
lui  il  Signore  l’offerta , e non  il  fagrificio , fece  iterato 
iftanze , e fuppliche , ad  oggetto  d’impetrare  dal  novello 
Pontefice  la  facoltà  di  ritornare  al  Chioftro , per  termi- 
nare ( come  diceva  ) i fuoi  giorni  nel  noftro  Eremo  di 
Monte  Virginio , del  quale  Santuario  era  oltre  modo  in- 
vaghito : perchè  , com’  era  dedito  alla  contemplazione , 
bramava  luogo  opportuno,  ove  poteffe  vivere  unica- 
mente a quefto  fatuo  efercizio . Non  fu  poffibile  ottener- 
lo : riputandoli  dal  Vicario  diCrifto,  effer  lui  piùnc- 
ceffario  alla  fua  Chiefa , che  ò effo  alla  Religione , ò la 
Religione  a lui:  onde  ralTegnatofi,  come  altre  volte,  l’ub- 
bidiente Prelato , fi  fece  del  fuo  cuore  un  Deferto , ò per 
meglio  dire , un’  Oratorio,  ove  col  fuo  Signore  conferiva 
continuamente  gli  affari  della  fua  Spofa . 
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CAPITOLO  Vili. 

• « 

E’  desinato  Vìfìtatore  Apojlolìco  d’un  Monajìero 
nello  Stato  Ecclefiajtico . Sua  pru- 
denza nella  Vifita . 

CH  i fa  dal  Signore  Dio  dotato  di  doviziofi  carat- 
teri di  talento , e di  merito  , non  deve  a guifa-. 
dell’  infingardo  Servo  dell’  Evangelio  porli  negli- 
gentemente fotterra,  e viverfene  pigro,  & oziofo . Perciò 
a torre  un  fomigliantc  difordinc , fuole  il  medefimo  Si- 
gnore tenere  in  continuo  efercizio , ed  applicazione  quei 
de’  fuoi  Servi,  ch’egli  privilegiò  nelle  prerogative  pedo- 
nali . Così  avvenne  maifempre  al  noftro  Monfignor  Sc- 
baftiani , quale  doppo  ufeito  dal  Chioftro  la  prima  volta, 
non  fi  vidde , ò riconobbe  giammai  padrone  d’un  mefo 
intero  di  tempo:  ed  allora,  quando  poteva  fperare  di  go- 
dere nella  Diocefi  quella  tranquillità  , che  in  premio  di 
tante  vefTazioni  erafi  acquiftata  ; ecco  che  il  Signore  Id- 
dio , per  mezzo  del  fuo  Vicario , lo  pone  di  bel  nuovo  in 
anguftie. 

In  un  Monaftero  di  Sagre  Vergini  dentro  lo  Stato 
Eccefiaftico  ( che  per  degni  rifpetti  ci  piace  di  qui  occul- 
tare ) vi  furono  due  Monache , quali  comechè  apprendef- 
fero  alcune  inoflervanze  in  eflo , bramofe  di  riforma  por- 
fero fupplica  a Papa  Innocenzo  Xl.per  una  Vifita  Apofto- 
lica  . Perfuafo  il  Pontefice  della  giuftizia  della  fupplica  , 
e col  fondamento  di  quelle  notizie , che  erano  necefTaric 
per  la  grazia,  ingionfe  al  Cardinal  Carpegna,  già  Vicario 
di  Roma , e Prefetto  della  Congregazione  de’  Vefcovi , e 
Regolari , che  deputale  di  fuo  ordine  a quella  vifita  il 
Vefcovo  viciniore  alla  Dioccfi , dov’  era  pofto  il  Mona- 
ftero accennato  f e che  ne  daffe  parte  alDiocefano;  ma 
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mentre  il  Cardinale  s’accingeva  all’efccuzione , fece  di 
nuovo  afe  chiamarla  il  Pontefice,  e gli  ditte  - che  com- 
mertelTc  quella  vifita  a Monfignor  Scbaftiani , del  quale 
(aggiunfe)  potiamo  fidarci  più  d’ ogni  altro  . In  fcguela 
di  che  , il  Cardinale  trattò  coll’Agente  del  Vefcovo , cd 
ingiontogli  rigorofo  fcgrcto , gli  confcgnò  li  ricapiti  fpe- 
diti  dalla  Sagra  Congregazione  de  /pedali  mandato  San- 
tìifiimiì  con  dichiarazione , che  Sua  Santità  avocava  a 
fe  fola  quella  caufa  . 

Furono  trafmelfe  a Monfignor  Fr.Giofcppc  le  accen- 
nate facoltà , e benché  egli  prevedelTe  le  amarezze  » che 
in  quello  negozio  averebbe  incontrate  : nientemeno , e 
per  l’iftelfo  motivo  appunto  ( oltre  il  maflimo  dell’ubbi- 
dienza) foggettò  fubitoil  fuo  volere  a quello  del  Sommo 
Pontefice , c rimafe  ftabilito  , clic  dell’  operato  elfo  no 
dafTc  notizia  al  fuo  Agente,  quelli  al  Cardinal  Carpcgna, 
da  cui  ne  palTaflcro  le  relazioni  al  Papa  ; fcnzachè  lì  fa- 
ccfie  più  fapcr’  altro  in  Congregazione  . Portatoli  dun- 
que al  Luogo  del  Monaftero , fi  prefentò  alle  Monache  : 
c tenendo  occulto  il  ricorfo , per  indennità  delle  d ut  Re- 
ligiofc,  fi  publicò  ivi  per  Vibratore  Apoftolico  . Male 
Monache  dubitando,  che  lo  feopo  di  una  tal  vifita , folfe 
il  privarle  del  governo  antico  ( comedi’  era  noto  il  iùfur- 
ro  , che  le  rilalfazioni  del  Monaftero  s’originalTcro  dalla 
poca  avvedutezza,  e circofpezione  d’alcuni  de’Direttori) 
pretefero  di  non  poter’  elfere  aftrette  a ricevere  la  vifita , 
fc  non  per  il  mezzo  degli  ordinar)  loro  Superiori  . Nien- 
tedimeno furono  obligate  ad  accettare  il  Confcflorc,  che 
fu  loro  aifcgnato  dal  Vibratore  : con  ordine  pofitivo  all’ 
antico  di  non  accedere  al  Monaftero  ( come  luole  prati- 
carli ) durante  la  vifita  , fino  a nuovo  fuo  ordine . 

Parve  appunto , che  un  fomigliante  divieto  folle  lo 
fprone  agli  attentati , anzi,  che  freno  a’  difordini  : poiché 
le  Monache  contumaci  non  vollero  giammai  confclTarfi 
col  nuovo  CoufclTore , tuttoché  d’efperimentata  bontà , 
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c prudenza:  e piutofto  vollero  per  lungo  tempo  reflar 
prive  de’  Santi  Sagramenci.  Quanto  prevale  talora  in  ani- 
me Religiofc  lapaffione  algiufto!  Era  frcquentemcnto 
colle  Monache  il  Ven.  Vifiracore  ad  efortarle  all’ ubbi- 
dienza , e foggezione  de’  voleri  ( quelli,  che  fofsero  ) del 
Sommo  Pontefice  ; ma  riufeendo  infrurcuofc  le  fue  iodu- 
ftrie , perfeverarono  in  quello  miferabile  flato  di  contu- 
macia per  lo  fpazio  di  nove  meli.  Ebbe  intanto  rincontro 
certo  Monfignor  Fr.  Giofcppe , che  le  Religiofc  avevano 
del  fomento  da  taluni  meno  ponderati  nelle  madìmej  on- 
de chiamato  a fc  uno  di  elfi,  che  fi  riputava  il  principale  , 
gli  ponderò  ferialmente  , che  - non  puoteva  Joriire  buon ’ 
efito  la  pertinacia  oli  quelle  Madri , e che  farebbe  egli  flato 
forzato  a porre  da  parte  ogni  convenienza , ed  ufare  il 
rigore ; giacché  colla  dolcezza finallora  praticata,  non  ave- 
va profittato  cos ’ alcuna  con  effe  . Non  doverfi  più  negli- 
ger tare  il  rimedio  , acciocché  non  infifioliffe  la  piaga  : ed 
effere  appunto  un ’ irrefragabile  argomento  delle  decantate 
rilajfazioni  la  sfrontata  dìfubbidienza  , con  cui  fi  oppone- 
vano a ’ voleri  del  Papa  , nel  di  cui  arbitrio  flava  ripoflo  il 
valerfi perfuo  Commiffario , ò di  quello  , ò d’altro  fogge tto  : 
che  Je  per  loro  fventura  n’era  caduta  l’elezione  nella  fua~> 
Perfora , dovevafi  tolerare  , anziché  cimentare-,  l’indigna- 
zione del  Vicario  di  Cri  fio . Di  fife  puranche  - difpiacerglt 
in  eflremo  , che  tutto  il  pefo  della  colpa  veniva  carièato  fo- 
pradi  lui -,  communemente  riputato  il  Direttore  fegreto  in 
quelle  rifoluzioni  cotanto  improprie  : che  però  riflettere-, 
bene  a ciò , che feco  reca  il  dir  e, un  Monaftero  di  fagre  Vergi- 
ni difubbidienti  al  Papa  , Jlarfene  fenza  Sagr amenti , per  il 
decorfo  diuturno  di  nove  me  fi  ; Perciò  prenderfi  lui  la  confi- 
denza di  confegliarlo  , a fpontane  amente  allontanar  fi  sfotto 
qualche  ragionevole pretejlo , finché  fvaniffe  la  finijlra  ap- 
prenfione  , che  fi  aveva  , d’ejfer’  effo  l’ Attore  principale  di 
quella  poco  plaufibile  feena  : maffime  per  non  incontrare  li 
rigori  del  Papa  , quale  colle  notizie , che  fi  deducevano  , 
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aver  ebbe  fatto  qualche  grave  rifentimento  contro  la  di  luì 
Perfona . 

Li  fenfi  di  cosi  accertato  configlio  non  furono  prefi 
in  buona  parte  dal  Soggetto  accennato  ; anzi , negando 
d’aver’  alcuna  parte  in  quelle  turbolenze , rifpofe  ardita- 
mente , che  niuno  laverebbe  cojlretto  a partire  . Fu  la  re- 
plica del  Ven.  Vefcovo  il  inoltrargli  alcuni  biglietti  di 
luo  carattere  fcritti  alle  Monache , e col  tenore  di  elfi  lo 
convinfe  : feveramente  fgridandolo  de’  mali  uffizj  prati- 
cati in  quelle  emergenze  : tantoché  ripieno  quello  di 
timore,  fi  determinò  d’ubbidire  a’  comandi,  non  più  con- 
figli del  Ven.  Vibratore  ; ma  perchè  fi  trasferì  ad  un  luo- 
go non  molto  quinci  dittante  , e d’onde  potevafi  agevol- 
mente aver  communicazione  colle  Monache,  mandògli  il 
Vefcovo  precetto  formale  d’ufcirc  totalmenre  da  quei 
contorni , come , ò coftretto  dal  timore  , ò configliato 
dalla  cofcienza  finalmente  efeguì . 

Il  medefimo  patto  fece  fucce divamente  il  noftro  ac- 
corto Prelato  con  altre  due  Perfone , che  parimente  fo- 
mentavano ledifeordie,  quali  in  breve  fi  partirono,  e 
lafciarono  le  Monache  in  piena  libertà,  e totale  riputa- 
zione di  riforgere  dalla  loro  tanto  riprenfibile  pertinacia; 
ma  non  badarono  le  accennate  diligenze , perchè  corre- 
vano ancora  le  dottrine  perniciofe  : e perciò  mutò  egli 
tutti  li  Fattori , e Minittri  del  Monaftcro  , & ordinò , che 
fi  chiudettèro  alcune  Grati  della  Cantina  , e volle  d’allo- 
ra  in  poi  ritenere  appretto  di  fe  le  chiavi  della  porta  Prin- 
cipale , acciocché  , fenza  fuo  ordine  , non  potcfse  aprirli 
ad  alcuno  ; e fabricato intanto  lineerò,  e diftinto  pro- 
cedo del  tutto,  lo  trafmife , a tenore  delle  ittruzioni  avu- 
te , al  Sommo  Pontefice  : quale  maturamente  ponderato- 
lo , ordinò,  che  fe  le  Monache  perfeveravano  incaute  nel 
loro  impegno,  fi  toglieflcro  dal  Monaftcro  l’Educandc, 
fui  rifletto  , che  non  potevano  quelle  apprendere  ivi , fe 
non  mattimc  fediziofe  ( colpo  fenlibililfimo  per  le  Mona- 
che 
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che  ) anco  per  l’cfterna  publicità , efsendo  materia  di  fa- 
farri  nel  Popolo:  ) ma  pure  non  badò  per  ridurle  a penti- 
mento ; anziché  , come  fi  avevano  già  con  inaudito  am- 
mutinamento (celta  per  Supcriora  una  delle  due  princi- 
pali follevatc , vennero  a confondere  ogni  ordine,  &a 
convertire  quel  Paradifo  di  delizie  dell’  eterno  Rè  della 
gloria  in  un  laberinro  d’orrori . Fu  perciò  dal  noftro 
Vcn.  Vifitatorc  publicato  rigorofo  editto  contro  chiun- 
que fi  foffe  ingerito  in  quello  negozio , ó avcfsc  dato  fo- 
mento , ò predato  ajuto  , c configlio  a ritardare  il  fine  in- 
tento dal  Papa  ; ma  udendoli  non  fenza  grave  ammira- 
zione di  quelli  la  contumacia  ognora  più  riprenfibile  di 
quelle  lleligiofe  ; c ponderate  le  rilevanze  contenute  nel 
procefso  , ordinò  al  Vifitatore  con  moto  proprio  , che  le 
foggertafse  per  l’avvenire  così  nel  temporale , come  nel- 
lo fpirituale  all’Ordinario,  difcioltele  dall’ubbidienza 
del  primiero  governo  ( lafciato  però  in  arbitrio , e com- 
mefso  alla  prudenza  di  lui  il  prolungare  per  quanto  fofse 
(lato  necefsario  la  vifita , ad  oggetto  di  ridurre  le  Mona- 
che difubbidicnti  in  qualunque  maniera  aila  dovuta  fog- 
gezionc  ; e perciò  tenne  egli  fegrcto  l’accennato  moto 
proprio  per  qualche  tempo  . 

Trafcorfa  intanto  la  Pafqua  di  Rcfurrczione , fenza- 
che  quelle  Monache  riforgefscro  a penitenza  ; e correndo 
la  fccondaFcfta  della  Pcntecodc  di  quell’anno  , manda- 
rono le  Monache  a chiamare  il  noli.  1 Ven.  Prelato  : qua- 
le, comechè  fpcrava  a momenti  la  loro  convezione,  non 
mancò  di  fubiro  confidarle  ; fcco  però  condufse  Notaro  , 
& altri  Miniilri , come  anche  diverfi  Gentiluomini  molto 
affezionati  alMonallero;e  quafi  prevedendo  con  cuor  pre- 
fago  le  turbolenze , ch'erano  per  fuccedere  in  quel  gior- 
no, providde  preventivamente  a tutto  il  necefsario  per- 
tempo  . Entrò  egli  folo  nella  Chicfa  ( redando  tutti  gli 
altri  al  di  fuori  ) a parlare  colle  Monache  in  quella  Grate, 
che  nella  medefima  Chicfa  ritrovali , ed  intcrrogollc  col 
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Tuo  tratto  Tempre  manierofo , che  cofa  doveva  egli  fare 
per  fervirle  , ed  a che  fine  l’aveflero  colà  chiamato  ? Ri- 
lpofe  la  principale  fra  le  Sollevate , che  r per  finire  una 
volta  quelle  inquetudini , e che  perciò  fi  compiacele  di- 
chiarar loro  la  mente  del  Sommo  Pontefice , circa  a fe  le 
lafciava  fotto  l’antico  governo , ò fe  per  l’oppofto  inten- 
deva foggettarle  alDiocefano  : replicò  allora  il  Vibrato- 
re, con  premettere  cfprdfioni  di  giubilo , comechò  fpe- 
rafTe , che  lo  Spirito  Santo , coll’affluenza  de’  Tuoi  fantif- 
fimi  lumi , aveffe  loro  fchiarite  le  menti,  finallora  troppo 
ingombre  da  polve  terreno  : e che  perciò  il  pregava  a 
continuare  la  fua  Divina  affirtenza  fino  alla  totale  termi- 
nazione  di  quelle  differenze  : tantopiu , che  temeva  egli  > 
non  cflcre  tutt’  elleno  peranche  perfettamente  rafiegnate 
al  volere  del  fuo  Vicario  : al  che  rifpofero  molte,  ch’cra- 
no  difpofte  ad  ubbidire  . Ben  ravvifava  Monfig.  Fr.Gio- 
feppe  ne’  pallori  de’  loro  volti  l’interna  agitazione  degli 
animi , e che  l’affettata  ferenità  di  quel  mare  indicava 
tanto  maggiore , quanto  più  racchiufo  , il  furore  della»/ 
tempefta.  Tuttavolra  Stimò  tempo  meno  improprio  quel- 
lo, che  correva , di  publicarc  il  moto  proprio  accennato . 

Rinuovate  dunque  nel  centro  del  fuo  cuore  le  fup- 
fdiche  allo  Spirito  Santificatore , per  impetrarne  l’alfi- 
ftenza  in  quel  perigliol'o  cimento , e comporto  grave , e 
«nodcrtarnente  ilfembiante,  preraife  breve , ed  efficace 
•fortazione , e conchiufe , che  mentre  desideravano  fen- 
tire  l’intera  mente  del  Papa  per  raflègnarfi  ad  elfa  , era 
egli  pronto  a manifestargliela  : e perciò  chiamò  il  Nota- 
to , e con  elfo  quei  Gentiluomini  ( quali  erano  rimarti 
fuori  della  Chicfa  ) affinchè , nè  pure  imaginandofelo  , 
fervi  Sfero  per  Tcftimonj  di  quell’atto  .. 

Le  due  buone  Religiofe,che  fecero  iftanza  per  la  Vi- 
sita Apoftolica , e che  finallora  avevano  fofferto  un  con- 
tinuo martirio  dall’altre, per  eflerfi  già  penetrato  il  ricor- 
do , quali  prefaghe  del  futuro  fconcerto , eranfi  ritirate  al 
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Coro , ad  implorare  la  Divina  mifericordia , per  la  fofpi- 
rata  tranquillità  di  quel  Monaftero  , e per  la  riduzione-» 
delle  follevate  Compagne  : quando  venuto  già  il  Cancel- 
liere in  Chiefa  co’  fopradetti  Gentiluomini  , ordinògli  il 
Vifitatore , che  leggerti  il  Breve  Apoftolico  } ma  perchè 
niuna  fra  le  Monache  intendeva  l’idioma  latino , pofeia- 
chè  fu  terminato  di  leggere,  fecero  iftanza,  che  fi  dichia- 
rarti loro  nell’  idioma  materno , e cosi  fu  fatto  : ma  per- 
venutoli , e letto  appena  il  periodo , in  cui  difponevafi , 
Che  il  Monaftero  per  i’avvcmre  rimanefie  foggetto  all’Or- 
dinario ; quali  ciò  forte  ftato  lo  fparo  d’una  bombarda , e 
primo  fegno  di  guerra . Lcvòfli  fra  quelle  Religiofe  una 
difperata  buglia,  & udirti  , non  fen za  orrore  delle  pio 
orecchie  del  Ven.  Prelato  (ci  perdoni  il  Lettore  la  liber- 
tà , che  è privilegio  concerto  dal  Jus  delle  genti  all’  Ifto- 
rico)  udirti  dicoda  una,  ò da  più  di  erti*  beftemmiaro 
contro  la  Perfona  del  Vicario  di  Crifto  , e quindi  da  altre 
Confufamente  foggiungerfi  : Andiamo  ad  ammazzare  qui- 
tte Zelanti , e ne  fiegua  ciò , che  -vuole  ; e levateli  come 
tante  Furie  dalla  prefenza  del  Prelato,  corfero  tutte  ad 
armarli . 

Qui  è dove  principalmente  fpiecò  la  prudenza  del 
Vefcovo  : poiché  con  pronta  folerzia  corfe  col  Notaro , 
e due  Sacerdoti  al  fineftrino  della  Communione  , cho 
rifpondeva  nel  Coro;  & ingionfe  alle  due  perfeguitate 
Religiofe,  che  chiudelTero  follecitamente  la  porta  del 
Coro , come  fubito  fecero  : ed  intanto  pregò  quei  Genti- 
luomini , che  in  altra  feena  atteggialfero  i Pcrfonaggi  di 
Mediatori , e non  più  di  Teftimonj,  e procuraftèro  diver- 
tire le  Monache , come  a trattare  mezzotermine  d’aggiu- 
ftamento , finch’  egli  efeguilfe  ciò  , che  aveva  già  nella 
fua  mente  faviamente  ideato;  e fu  l’ordinare  a due  Sbirri, 
che  ivi  d’apprelTo  attendevano  gli  ordini  di  lui , di  porli 
colle  carabine  al  detto  fineftrino  della  Communione  ; ac- 
ciocché in  cafo , che  le  Monache  averterò  atterrata  hu 
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porta  del  Coro, per  uccidere  le  due  innocenti  Compagne: 
con  quelle  armi , e con  voci  minaccevoli  le  attcrrilTero  , 
c divertilfero  dall’efecuzione  del  fagrilcgo  attentato  : e 
non  perdendo  un  momento  di  tempo , fece  atterrare  il 
muro  del  fineftrino  predetto , non  molto  materiale , dal 
Fabro , che  a quell’  effetto  già  flava  pronto  . 

Nè  vi  vuoleva  altra  minor  diligenza  per  tenere  in 
freno  quella , non  più  adunanza  di  fagre  Vergini,  ma  tur- 
ba di  furiofe  Baccanti  ; giacché  , fe  una  delle  già  dette 
cautele  li  folTe  ommelTa  , effettuava!!  fenza  fallo  in  quel 
giorno  così  folcirne  un’infaufto  fpettacolo  di  non  più  udi- 
ta tragedia . Poiché  le  Monache, non  afcoltando  i predetti 
Gentiluomini,  li  providdero  fpeditamente  altre  di  fpiedi, 
altre  di  balloni , altre  di  ferri , e quali  tutte  di  qualche 
illromcnto  da  offendere  : e giunte  alla  porta  del  Coro  , 
che  trovarono  opportunamente  ferrata,  con  qualche  loro 
travaglio  l’atterrarono  : e guai  alle  due  Religiofc  , cho 
prollratc  offerivano  a Dio  Sagramentato  il  fagrifìcio 
cruento  delle  loro  vite,  fe  non  vi  erano  li  due  Sbirri 
colle  carabine,  che  intimorillèro  le  AlTalitrici,  quali 
perciò  sbigottite , voltaronfi  impetuofamente  in  dietro 
verfo  la  Porta  del  Monaltero  , e puotcrono  le  due  Mona- 
che ferrare  di  bel  nuovo  ( ancorché,  Dio  sà  come)  la  por- 
ta, cosi  commandate  dal  Vilitatorc  , che  al  di  fuori  le  cu- 
ftodiva.  Atterrato  già  il  muro,l’ellrairc  dalla  claufura,  ed 
introdulfe  nella  fua  carrozza  , nella  quale  erano  già  due 
Dame  , opportunamente  prevenute  dal  Ven.  Prelato  , c 
così  accompagnate  dal  Vicario  Generale,  che  in  un’  altra 
carrozza  le  feguitava,  con  una  fquadra  di  Sbirri,le  mandò 
ad  un’ altro  Monallero , ove  furono  a falvamcnto  intro- 
dotte . 

Le  fdegnare  Monache  intanto  fuggite,come  diceva- 
mo , dal  Coro,  palTarono  al  Parlatorio  , dove  trattenute 
indullriofamcnte  da’  Gentiluomini , ebbe  comodo  il  Vi- 
fitatorc  di  far  fubito  chiudere  l’apertura  , d’onde  cllratte 

ave- 
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aveva  ledueRcligiofe;  ma  avviftefi  finalmente  l’altro 
della  partenza  di  effe,  che  chiamavano  loro  mimiche , in- 
viperiteli di  bel  nuovo,  caricarono  di  mille  ingiurie  i 
Gentiluomini,  edilVefcovo,  nè  perdonarono  pure  al 
Papa  : e girando , come  forfennate  per  la  Claufura , an- 
darono a porli  allcfincftrc  più  alte  di  effa,  c quindi  fu 
{cagliato  verfo  le  carrozze  , già  ritornate , qualche  fallo  ; 
(il  che  però  fu  da  taluno  riputato  accidente,  non  attenta- 
to ftudiofamcntccommeffo.)  Intanto  alcune  di  effe  falite 
al  Campanile  batterono  le  Campane  a martello  , ad  og- 
getto di  follcvarc  il  Popolo  : perlochc  fu  neceffario  di 
mandare  publico  editto  , che  niuno  fotto  rigorofe  pene  lì 
accoftaffe  al  Monaftero . Dichiarò  pofeia  il  Vilitatore  fo- 
lennementc  fcommunicate  le  Monache  difubbidienti , ed 
interdiffe  la  Chiefa,  facendo  trafportare  altrove  il  Santif- 
fimo  Sagramento  . Dimoftrazioni  tutte  , che  averebbero 
fatto  rompere  il  cuore  a’ più  barbari , nonché  a Donne 
Religiofc , quali , e per  la  tenerezza  del  feffo  , e per  lo 
flato  religiofo , fono  più  difpofte  a ricevere  fomiglianti 
impreffioni  di  pietà  : e pure  non  fe  ne  compunfcro  le  In- 
felici : anzi  tolerarono  con  pertinacia  l’eftrazione  delle 
Novizie , che  d’ordine  del  Papa  fu  fatta , peraltro , con 
incredibile  confulìone  delle  Profeffe  . 

Gemeva  pieno  d’eftraordinario  cordoglio  il  povero 
Vefcovo  , vedendoli  affretto  a quei  palli , ciafcuno  de’ 
quali,  preffo  ad  ogni  Perfona  fenlata , poteva  ragionevol- 
mente riputarli  ultimum  terribilium  : quaudo  le  fediziofe 
Monache  lì  proteftarono  di  vuolere  anzi  morire , che  ce- 
dere all’impegno,  col  foggettarli  all’Ordinario:  adducen- 
do  per  ifeufa  dottrine  mendicate  dalla  paffione , c fugge- 
nte da  quelli  pcravventura , che  meno  U dovevano  : cioè, 
che  - non  potevano  lecitamente  fottrarfi dall’ubbidienza  di 
quelli , a ’ quali  l’avevano  giurata  ; e che  avendo  profetato 
in  un  Monajlero  non J oggetto  al  Diocefano , non  erano  tenute 
ad  ubbidire  : giacché  fe  avejfero  nel  primo  ingreffo  alla  Re- 
ligio. 
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iigione faputo,  t li  poter  ’ ejfere /aggettate  involontariamente 
ad  altri , non  avrebbero  giammai  profetato  . Scnzachè  a 
perfuadcrlc  in  contrario  valcflero , ò luppliche  de’  Con- 
gionti , ò configli  d’Uomini  favj , e dotti , ò pcrfualìoni 
d’Amici , o’I  timore  delle  minacce,  ò finalmente  la  vene- 
rata autorità  del  Romano  Pontefice . 

CAPITOLO  IX, 

Si  projegue  1'ijlejfa  materia:  Ritornano  le  Monache 
all'ubbidienza  : Amarezze  del  V tfeovo . 

GR  a n moftro  è la  paflione , che  fé  non  è regolata 
dall’arbitrio  della  ragione , corre  prccipitofa.  Se 
indomita  al  profondo  de’  mali . Non  fi  riputaro- 
no a vile  quelle  fventurate  Monache  il  reftarfene  fenza 
Sacramenti , c fegregate  dal  conforzio  de’  Fedeli  ( inor- 
ridifee  la  penna  in  ifcriverlo:  che  farà  la  mente  in  legger- 
lo ? ) circa  altri  nove  meli . 

Uditali  intanto  in  Roma  la  fama  de’  riferiti  difordi- 
ni,  non  mancarono  Protettori , che  fecero  gravillimo  Cre- 
pito contro  Monfignor  Fr.  Giofcppe  ad  aumentargli  colle 
(pine  delle  tribolazioni  più  copiole  le  corone  de’  meriti . 
Accufavafi  d’imprudente  , e violento  il  Vifitatore  Apo- 
lico  , e dicevafi,  ch’clTendo  accoftumato  fra’  Barbari,  non 
fapeva  governare  fra’  Criftiani , fenza  dar  faggio  di  fua 
fierezza . Egli  che  rutto  ciò  per  fua  maggior  croce  fape- 
va , piangeva  incelTantcmente  a piedi  del  Croccfiflo,  non 
già  li  proprj  difeapiti , ma  quelli  bensì  delle  impenitenti 
Clauftrali,  c lo  fcandalo,  & ammirazione  del  Popolo . 
Per  fua  tal  quale  confolazione  però  ( in  quanto  appren- 
deva dfere  in  colpa  di  quelle  turbolenze  ) badò  l’ap- 
plaufo  del  Sommo  Pontefice  , che  leggendo  fott’occhj 
gli  atti  fuccetìivi  di  quella  vifita,  compatì  il  fuo  Commif- 
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fario , ne  ammirò  la  fortezza , ne  commendò  con  encomj 
non  ordinar j la  pronta  folerzia,  e la  (ingoiare  prudenza  . 

Vi  fu  taluno  nella  Corte  di  Roma , che  Teppe  cosi  al 
vivo  colorire  con  fuppofti  le  ragioni  delle  Monache , ad 
implorare  a loro  favore  il  patrocinio  d’un  Porporato , che 
febbrile  quefti  avelfe  altiflìmo  concetto  del  noftro  Prela- 
to , venne  infenfibilmente  a perderlo,  e finalmente  ad  en- 
trare pofitivamente  in  impegno  a prò  delle  medcfìmcj 
Religiofe  . Preferirò  dunque  egli  fletto  a Monfignor  Se- 
gretario della  Sagra  Congregazione  de’ Vefcovi , e Re- 
golari una  fuppiica  di  quelle  Madri  ; ma  fculoifi  quelli 
col  divieto  fattogli  dal  Papa  di  leggere  qualfivoglia  me- 
moriale in  quella  caufa , fenza  fuo  ordine , perchè  egli 
l’aveva  avocata  a fe  privativi  quoad  omnes . Perlochè 
itone  il  Porporato  al  Segretario  de’  Memoriali  non  infor- 
mato del  fatto , n’ortcnne  agevolmente  il  referitto  - Alla 
Sagra  Congregazione  de * Vefcovi , e Regolari  &c.  pofeiaj 

Sxfentollo  di  bel  nuovo  all’accennato  Segretario  di  que- 
a , con  dirgli  : Ora  lei  non  avrà  più  feufa  per  non  leggere 
il  memoriale  . Ecco  il  referitto . Vedutolo  il  Segretario: 
Signor  Cardinale  ( ditte)  non  pojfo  leggerlo  , perchè  dev‘ 
ejfer  firmato  di  propria  mano  del  Papa  . Avviddefi  allora 
il  favio  Cardinale , che  in  quel  negozio  v’era  l’impegno 
del  Pontefice , e perciò,  a renderlo  meglio  informato,  ne 
richiefe,  ed  ottenne  l’udienza } mafentendo  il  Papa  fa- 
vellare di  quell’affare , fubito  gli  chiufe  la  bocca,  e gli 
ditte  : £’  caufa  noflra , V.  S.  non  ne  parli . Vuoleva  repli- 
care alcuna  cofa  il  Porporato  , prendendo  coraggio  dalla 
giuflizia,  ch’aveva  apprefa,  benché  equivocando,in  quel- 
la caufa  ; ma  noi  permife  il  Pontefice . Difimpegnoffi  dun- 
que con  quello,  a di  cuiiftanza,  e relazione  aveva  con- 
tratta protezione  del  Monaftero:  faggiamente  riflettendo, 
che  fc  il  Papa  ricufava  d’ettere  ulteriormente  informato  , 
fegno  era , d’efferlo  già  baflantcmente , e d’avere  poca 
afliftenza  di  ragione  le  Monache . 

Non 
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Non  omife  intanto  il  Signore  Dio  di  vifitare  da  fé 
ftefso  con  diverfi  accidenti  il  fediziofo  Monadero , per 
ridurlo  all’ubbidienza  de’  fuoi  Prelati . Fra  l’altre  cofe 
permife , che  accefofi  un  giorno  ( non  può  comprenderli 
il  come  ) il  fuoco  alla  corda  della  ciftcrna , fofscro  lo 
vampe  agevolmente  trafportate  ad  una  contigua  danza, 
ove  fi  confervavano  li  legni  per  la  cocina  : tantoché  fe 
non  fi  accorreva  di  fuori  prontamente  ad  eftingucrlo , il 
già  dilatato  fuoco  faria  divenuto  irreparabile  incendio . 
In  tale  rincontro  ponderarono  molte  di  quelle  Religiofe , 
che  Iddio  cominciava  ad  armar  contro  di  efse  la  delira 
de’ fuoi  flagelli . Inoltre  s’infermò  una  delle  principali 
aderenti  dcll’intrufa  Prclata,  con  male  prccipitofo,e  per- 
ciò convenne  afsolvcrla  da  ogni  cenfura  : poiché  defeda- 
to il  luo  errore,  foggettolfi  pienamente  all’Ordinario; 
doppo  di  che,  con  pia  ammirazione  delle  meno  appaflio- 
nate , andò  migliorando , e perfettamente  fi  rifanù  ; ma 
febbene  queda  perfeverò  nella  falute,non  meno  dell’ani- 
ma , che  del  corpo  : le  altre  però , nè  fi  commofsero , ne 
fi  ridufsero  a penitenza . Pervicacia , che  obligò  il  Som- 
mo Pontefice  ad  ordinare,  che  fi  rogliefsero  dal  Monade- 
. ro  le  due  principali  Sollevate,  e qualora  fofse  d’uopo  an- 
cor tutte  le  altre , e fi  didribuilscro  in  altri  Monadcrj 
foggetti  al  Vefcovo . 

Mentre  il  nodro  Ven.  Vifitatore  ruminava  nella  fua 
mente  il  modo  , come  ubbidire  al  Papa  , fenza  cagionare 
nuovi  fcandali  al  Popolo , gliene  prefentò  il  Signore  op- 
portuna l’occalione  , e dalla  fua  eroica  prudenza  fu  con 
tutte  le  circodanze  tratto  a profpero  fine  . Accadde , che 
mancò  la  farina  alle  Monache,  e quede  ne  refero  avvifato 
il  Prelato,  quale  rifpofe loro,  che  dentro  due  giorni  le 
alerebbe  fcrvite  ; & intanto , valendoli  della  congiuntu- 
ra, procurò  da  una  vicina  Città  alquanti  Sbirri  , quali  a 
livello  ale’ fuoi  ordini , la  fera  precedente  ai-giorno  ap- 
puntato colle  Monache , fe  n’entrarono  nel  luogo  N.  tra- 
ve- 
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veftiti  da  Contadini  , cd  egli  l’accoHe  a dormire  in  pro- 
prio Palazzo  : affinchè  pafsafse  tutto  con  lommo  fegreto: 
elamatina  per  tempo  li  fece  ufcire , ed  ingionfe  loro , 
che  circa  il  mezzogiorno  fi  ponefsero  poco  lungi  dalla 
Porta  del  Monaftero  con  vanghe , a mangiare,  nella  guifa 
appunto  , e come  fogliono , i Contadini . Fece  altresì 
chiamare  ad  una Chiefa  certa  Dama  fua  dipendente,  e 
prcgolla  a ritrovarli  colla  carrozza  , alla  mcdefima  ora  , 
vicino  al  Monaftero , ed  ivi  gli  avrebbe  fatto  fapere  ciò  » 
in  che  avcfsc  dovuto  favorirlo . Accettò  prontamente  la 
pia  Signora  l’aggravio , cd  egli  ritornatofene  al  Palazzo , 
diede  tutte  le  iftruzioni  necefsarie  al  fuo  Vicario  Gene- 
rale ( che  aveva  feco  ) e venuto  il  Molinaro , gli  ordinò , 
che  al  mezzogiorno , e non  prima , nè  doppo  , fi  trovafse 
opportuno  egli  folo , e fenza  Compagni  alla  porta  del 
Monaftero  con  quattro  cavalli , co’  quali  doveva  trafpor- 
tare  il  grano  da  macinare  al  molino  ; e ritiratoli  pofeia  in 
orazione  preveniva  con  fervorofe  fuppliche  la  pietà  del 
fuo  Dio  a concorrere  a quanto  fi  era  per  effettuare  iiu 
quel  giorno . 

Giunta  Fora  concertata  fi  trovarono  il  fervorofo 
Vcfcovo  a piedi  del  Crocififso  nella  fna  camera  , la  Da- 
ma alla  Chiefa  preintefa  , vicina  al  Monaftero,  colla  car- 
rozzaci finti  Contadini  nella  ftrada,  c negli  atti  preferita 
loro,  cd  i Molinari  col  Vicario  Generale  alla  porta. 
Apertoli  da  quello  il  portone  citeriore , fi  fuonò  , acciò 
s’aprifse  la  feconda  porta  , dentro  la  quale  ftavano  oià 
preparati  li  facchi  del  grano  . Fu  rifpofto , che  le  Mona- 
che erano  alla  menfa  , e che  le  chiavi  le  teneva  Suor  N. 
la  principale  delle  fediziofe . Era  folita  quella  d’andar 
fempre  da  fe  medefima  alla  Porta  , e Ruota , e trattato 
tutti  li  negozj,  per  fapcr  tutto  : onde  awifata  dalla  Ruo- 
terà , cfscrvi  il  Vicario  col  Molinaro , fenz’  indugio  fi  le- 
vò dalla  menfa , e corfe  alla  porta  . Apertala,  efifsecon 
molto  ardire  : Signor  Vicario  , non  c'era  altra  ora  , che_, 
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quejla  ? Scufatofi  quelli  con  parole  generali , fece  intro- 
durre il.primo  cavallo  nell’adito,  ch’era  fra  le  due  porte, 
per  caricare  il  Tacco  ; ma  la  Monaca , vedendo  , che  non 
v’cra  altri , che  il  folo  Molinaro  : E dove  futo  ( difsc  ) i 
tuoi  Garzoni , che  t’ajutino  a caricarti  Rifpofe,  che  oc- 
cupati in  altre  faccende  , non  aveva  potuto  condurli  Ce- 
co, ma  che  farebbe!!  agevolmente  ritrovato,  chi  fupplif- 
fe  per  effi , & in  ciò  dire , fattoli  fuori  del  portone  il  Vi- 
cario , diede  il  fegno  alla  Dama , che  li  appreflaffe  colla 
carrozza, ed  a’finti  Contadini,che  accoreflfero  unitamente 
ad  ajutare  il  Molinaro  j c perchè  , già  difpofli  induftrio- 
famente  uno  dietro  l’altro  i cavalli,  rimafe  il  terzo  più 
vicino  alla  porta  interiore , s’accollarono  li  Sbirri  alla 
Religiofa , eh’  era  ivi  d’apprefl'o  , come  per  caricare  il 
facco  , & avuto  il  cenno  dal  Vicario,  la  prefero  a forza , 
e la  pofero  in  carrozza , dov’  era  la  Dama , e ripigliate-» 
finalmente  le  carabine  , che  avevano  peravanti  nafeofte, 
lì  diftribuirono  in  forma  di  treno  d’intorno  alla  carrozza , 
già  cinta  da'  Servitori . Serrato  pofeia  il  portane , entrò 
nella  fua  carrozza  il  Vicario,  e volando,  piucchc  corren- 
do , fu  portata  l’inquieta  Monaca  ad  un’  altro  Monallcro . 
Vi  andò  anche  di  poi  il  Vifitatore  , e pregò  quelle  Madri 
ad  ufarle  ogni  piùdiftinta  carità,  c confolarU,  e raccom- 
mandolla  fegnatamente  ad  una  Religiofa,  affinchè  le  a/fi- 
ftclfc  più  d’apprelTo , sì  per  impedire,  che  la  difpcrazione 
non  la  faceflè  trafeorrere  a qualche  eccelfo  contro  la  pro- 
pria vita  ; come  anche  per  indurla  a fare  gli  efercizj  fpii  i- 
tuali , unitamente  con  effa  lei , quale  , per  efTerc  manie- 
rofa,  e fua  coetanea, agevolmente  ne  guadagnò  l’affetto, c 
tanto  dilfc , ed  operò , che  cefTate  le  prime  lmanie  , quali 
furono  veramente  indicibili , l’indufTe  finalmente  ad  pi) 
fanto  ritiro,  nel  fine  del  quale,  parlando  lo  Spofo  Celefte 
al  di  lei  cuore , nc  infralì fc  la  durezza  , e perciò  difciolto 
in  fenfi  di  contrizione , feorgò  copiofe  lagrime  penitenti , 
colle  quali  lavò  la  compunta  Vergine  ogni  reato  di  col- 
pa . 
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pa . Scrifle  alle  fne  Monache  lettera  ben’  efficace^  in  cai 
le  fupplicava  a perdonarle  il  fuo  graviamo  eccello , che 
contrita  già  deteftavajed  cfortavale  a foggettarfi  a chiun- 
que il  Sommo  Pontefice  commandava,  con  altre  cfprcf- 
fioni  d’una  feria  mutazione  di  fentimenri , e di  vita  . 

Le  Monache  intanto  nel  Refettorio  , non  vedendola 
comparire,  rimafero  sbigottite  ; e fcnzachè  fapeflcro  il 
feguito,  pure  il  rimorfo  della  cofcietiza  le  teneva  folle- 
cite  . Andò  una  di  clic  a cercarne  alla  porta  , e non  tro- 
vandola ivi,  dal  portone  interiore  pcranche  aperto , o 
dall’efteriore  già  chiufo  , temè  di  quclloera . Chiamolla 
pofeia  per  nome,  feorrendo  tutto  ilMonaftcro,  c non 
udendola  per  alcuna  parte  rifpondere  , nc  dimandò  per 
ultimo  alla  Fattori , e da.  quefta  intefe  , che  Suor  N.  era 
già  dentro  all’altro  Monaftero . Rimafe  da  principio  cfta- 
ticaJa  Monaca  , e battendo  pofeia  palma  a palma  le  ma- 
ni , con  alcilfimc  grida. riempi  d’indicibile  orrore  le  altre 
Rcligiofe , le  quali  erano  ancora  alla  menfa , ma  udito  il 
cafo , fi  alterarono  tutte  , e dando  in  fmanie  incredibili 
giravano  come  forfimnatc  per  il  Monafiero , fuonando 
eziandio  le  campane  a martello  ad  oggetto  di  follevare  il 
Popolo ^ niuno  però  fi  inoflfe  , perchè  la  poca  afliftenza  di 
ragione , che,  in  un’  impegno  cotanto  condannabile,  ave- 
vano le  Monache  era  a tutti  palefc. 

Ma  dall’efterne,  & interne  velTazioni  refe  finalmente 
quefte  più  caute,  aggiuntovi  anche  lo  fprone  della  lètte- 
ra fcritta  a tutt’eflfe  dalla  pentita  Suor  N.confulrarono  fra 
loro  di  venire  ad  ogni  aggiufiamento  più  proprio  ; e fu 
fcrviro  il  Signore , che  circa  un  mefe  doppo  , edicciotto 
dal  principio  della  Vifita  : fu  formata  fupplica  a nome  di 
tutte , e prefentata  al  Vcn.  Vibratore , a cui  pienamente 
fi  foggettavano,  e ne  imploravano  la  pietà,  ed  il  perdono 
dclli  trafeorfi  delitti . Qual  folle  il  contento  di  lui , la  fe- 
rie delle  cofc  accadute  in  cosi  ftrepitofi  emergenti , lo 
amarezze  da  lui  fofferte  per  lo  fpazio  di  meli  dieciotto  , 
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& il  zelo  della  falute  dell’anirae  pofTono  interamente.» 
lignificarlo.  Si  trasferi  fenz’  indugio  al  Monaftero,  e pon- 
derati ivi  li  loro  errori , e li  fcandali  cagionati  nel  Popo- 
lo , c nella  Città  di  Roma  , dove  fi  erano  refe  la  materia 
curiofa  de’  circoli , e l’obligo,  che  perciò  loro  correva  di 
rifarcire , e compenfare  a tanti  mali,  con  riafiumerc  li 
antichi  fervori , le  aflblfe  finalmente  dalle  ccnfure,  ritor- 
nandole in  tutto  allo  flato  primiero , toltane  la  foggezio- 
ne , che  già  fi  decretò  all’Ordinario . 

Doppo  qualche  tempo  ritornò  anche  Suor  N.  al  fuo 
Monaftero:  ma  non  già  la  medefima,  c quale  n’era  ufeita, 
perchè  tutta  umile  ne’  portamenti , e ripiena  di  religiofa 
moderazione  nell’animo  ; tantoché  fu  pofeia  l’cfemplare 
d’ogni  virtù  quella , che  peravanti  era  ftata  l’inciampo 
fcandalofo  di  tutte  ; e poco  andò,  che  fu  coronata  dal  Si- 
gnore la  fua  virginale  penitenza  nel  Cielo  . Tanto  fi  con- 
cepì dal  pentimento , col  quale,  cfprelTo  in  lagrime  di 
contrizione  , pafsò  all’altra  vita . Ritornò  puranche  una 
delle  due,  che  fecero  iftanza  per  la  Vifita  Apoftolica  : 
chiamata  già  l’altra  a godere  il  premio  delle  fofferte  bat- 
taglie alla  Gloria . 

Preferirti:  pofeia  a tenore  delle  loro  precifc  leggi 
l’oflervanza , e fante  confuetudini , in  maniera  tale , che 
al  chiudere  della  Vifita  lafciolle  univerfalmente  riforma- 
te fenza  riforma . Abbiamo  voluto  riferire  diftintamente 
quello  fatto  , perchè  da  elfo  rifulta  l’ammirabile  pruden- 
za del  noftro  Monfignor  Fr.Giofeppe,  tanto  commendata 
dal  Vcn.  Papa  Innocenzo  XI.  quale  volle  apprelfo  di  fe  il 
riftretto  degli  atti  di  quella  Vifita  dalI’Emo  Carpegna  , e 
fu  fempre  Protettore  di  elfo  ne’ rincontri  d’altri  difere- 
diti , a’  quali  per  onore  del  fuo  Dio  ebbe  a foggiacere  il 
Ven.  Prelato  . Ed  in  vero  in  quello  fpecialmente  rifulta 
la  di  lui  incorrotta , e prudente  giuftizia , che  feppe  tace- 
re, e tenere  occulto  tutto  ciò,  che  poteva  ridondare  in 
difeapito  di  quelle  Religiofc , peraltro , degne  d’ogn’  im- 
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macinabile  venerazione  ; Conchè  meritò  di  trarre  apro- 
fpero  fine  quell’impegno,  che  avercbbe  certamente  fian- 
cato ogni  altro  vigore  meno  forte,  ed  efperimentato 
del  fuo . 

CAPITOLO  X, 

Erge  Cuppola  nella  Catedrale  di  Città  di  Camello , 
Rifar  ci/ce  la  Chiefa  di  S.Petrignano  j ed  inalba 
altre  Fabricbe  J agre . Celebra  il  fecondo 
Sinodo . Vigilanza  a‘  Monaflerj . 

LA  Catedrale  di  Città  di  Cartello  fu  defcritta  dall’ 
Abbate  Filippo  Titi  Canonaco , e Nobile  della 
medefima  Città  in  un  fuo  erudito  Libretto , inti- 
tolato : Ammaefr  amento  utile , e curiofo  di  Pittura  , Scul- 
tura , & Architettura , ufeito  alla  luce  l’anno  di  noftra_» 
falute  1687.  e poi  dal  fu  Dottor  Francefco  Ignazio  Laz- 
zari nella  Relazione  del  fecondo  folenne  Funerale  fatto  al 
noftro  Ven.  Prelato , con  quelle  parole  : La  Catedrale  di 
Città  di  Camello  fi  divide  in  fuperiore , e inferiore  : omeffa 
quella , è lunga  fopra  duecento  piedi  la  prima  , e larga  fo- 
pra  quaranta  . Ha  figura  di  Croce  ; ed  i bracci  da  un  muro 
all'altro  fono  ottanta  in  novanta  piedi  : La  Tribuna.,  e Coro 
è riquadrato  di  piedi  quaranta  per  ogni  verfo  . Le  Cappelle 
fono  fei  per  parte  nel  manico  della  Croce  : quelle  delti 
bracci  fono  finte  , ò riferrate  , diflinti  li  fiti  con  archi , ò pi- 
laflrini  di  pietra , come  fono  le  Cappelle  aperte  . Li  bracci 
della  Croce  contengono  per  longhezza  due  fiti  di  Cappella , 
Ó-  uno  di  larghezza  , & il  Coro  due  fiti  per  ogni  verfo  . 
Tutta  l'Architettura  , cioè  pilaf  ri , pilajlrini , cornicioni , 
& ornamenti  fono  di  peperino , è pidfra  ferena  : l'intaglio  è 
delicato , e gentile',  li  capitelli  de'  pilaftri , li  rofoni  degli 
archi , che  oggi  fofiengono  la  Cuppola  fono  tutti  fra  loro  di- 
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•ver fi . L’opera  ì comporla  , l’ordine  è dupplicato  , e (fenda 
/opra  il  cornicione  altri  pilafiri  , thè  ne’  loro  vani  compren- 
dono le  finejlre , t colli  capitelli  fojlengono  un'  altro  corni- 
tidne , che  dovrebbe  /ottenere  il  fojfitto  . 

A Fabrica  cosi  riguardevole  mancava  allora  la_> 
Cuppola,  c Soffitto,  e fe  nc  rammaricava  il  Vcfcovo  : 
affliggendoli  di  non  aver  modo  per  accrcfccrc  fplcndorc, 
c decoro  alla  fuaSpofa;  tuttavia  affidato  nella  Divina 

Erovidenza,  incominciò  a trattarne  co’  Canonaci,  e Pr- 
endati. Non  erano  volontarie  le  ripulfejmercechc  ognu- 
no approvava  l’idea , ma  altresì  a tutti  fembrava  ardux> 
l’efecuzione . Non  ifgomentoffi  perciò  il  magnanimo  Vc- 
fcovo, anzi  faceva  loro  conofcerc , che  il  più  difficile.; 
confifteva  nel  principiare  : che  alerebbe  noftro  Signore 
cooperato  al  decoro  della  fua  cafa  : che  incomiucianda 
loro  a contribuire , ciafcuno  fecondo  le  proprie  forze., 
non  farebbero  mancate  limoline  da  profeguirc  la  fabrica. 
Tanto  diflfe , e tanto  perorò , che  finalmente  fi  pofe  infie- 
me  fomma , piccola  ( è vero  rifletta  alle  qualità  dell’im- 
prefa  ; ) ma  tale , che  ballò  a cominciare  : contribuendo- 
vi egli  del  proprio  una  notabile  Ibmma:  c comechè  da^ 
Papa  Innocenzo  XI.  ottenne  di  poter’  applicare  per  fe 
ftelfo  le  condanne  , attefe  le  fcarlc  rendite  della  Mcnfa  , 
egli  le  ddlinò  a.  quell’  imprefa . Si  cominciò  dunque  la 
fabrica , e con  molte  fue  induftrie , e colle  contribuzioni 
di  quei  fcrvoroli  Ecclefiaftici,fi  andò  fempre  avanzando. 
Vi  CQiicorfcro,  coni’  egli  aveva  fedelmente  fperato  l’ele- 
mofine  de’  buoui  Cittadini , e fi  terminò  colla  grazia  del 
Signore  l’anno  idS 3. tantoché  fi  vedeva  già  in  piedi  quel- 
la fabrica  ( che  imporrò  più  migliaja  di  ipefa  ) ed  ancora 
non  fi  credeva . Tanto  era  lontano  dall’efiimazione  cora- 
rnune , che  l’idea  del  Prelato  fofTe  per  feguire  con  tanta 
felicità!  Pcrlochè,  c p«r  l’eftraordinarie  providenze,  col-, 
le  quali  fi  degnò  S.  D.  M.  di  premiare  il  zelo  , e la  fiducia 
del  fuo  Servo,  fu  detta,  con  innocente  acutezza , e fi  dice 
ancora  oggi,  la  Cuppola  de’  miracoli . Afpi- 
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Afpirava  egli  a fare  anche  il  Soffitto  della  medefima 
Catcdrale  ; ma  il  Signore  Iddio  non  fu  fervito  di  darglinc 
la  confolazione,  avendola  rifervata  a Monfignor  Euftachj 
fuo  fucceffore  ; lidi  cui  zelo,  come  in  quello  , fi  fece  al- 
tresì conofcere  nella  diuturna  prefidenza , c virtuofo  go- 
verno di  quella  Chicfa  . Gli  riufeì  però  di  vedere  quali 
terminata  la  fcalinata  di  pietra  avanti  la  Porta  maggiore 
del  fagro Tempio,  che  fece  a fue  fpefe , e per  la  qualo 
aveva  già  confegnato  badante  affegnamento  prima  della 
iua  morte . 

Colla  medefima  feliciti  fece  ri  farcire  la  Chiefa,  det- 
ta di  S.Pcrrignano , a cui  è dedicata;  ove  fi  adora  un  pro- 
digiofo  Croccfifiò  : fcnzachè , ò la  penuria  de’  denari , ò 
la  diffidenza  nel  Divino  foccorfo , il  rendeffero  meno  fol- 
lecito  ad  opere  fomiglianti  eccelfe , e magnifiche  . Così 
pure  volle,  che  ardcfTc  perpetuamente  lampana  avanti 
l’Altare  de’  SS.  Martiri  Florido  , & Amanzio  : ed  aflegnò 
a tal’  effetto  un  fondo  certo . Rifarci  puranco , e pofe  in 
ottimo  flato  una  Chicfa  dedicata  alla  Beata  Vergine  nella 
Terra  di  Pietralunga  , quale  poi , come  approdò  diremo , 
chiamò  de’  Rimedj  : non  vuolcndo , che  la  mancanza  del 
temporale  foffe  freno  a quello  fprone  fervorofo,  che  ave- 
va per  il  decoro  della  Cafa  di  Dio . 

Circa  un  miglio  diflantc  dalla  Città  v’è  una  Villa 
fpcttante  alla  mento  Vcfcovale  , in  cui  vi  era  fin  d’allora, 
comoda  si,  ma  incolta,  e rufticana  abitazione.  Monfignor 
Fr.  Giofeppe  procurò  di  ridurla  a flato  civile , tantoché 
in  alcuni  tempi  dell’anno  vi  potefle  egli  abitare  colla  fua 
Famiglia , ad  oggetto  di  fare  uno  fpirituale  ritiro  per  al- 
quanti giorni , lenza  pregiudizio  degli  cfercizj , che  an- 
nualmente faceva  in  qualche  Convento  di  Rcligiofi  ap- 
partato . Si  contentò , che  vi  fofle  comodo  civile , fenza 
cercarvi  delizie  : fcmbrandogli  ,che  quefte  per  il  fuo  fla- 
to fodero  fpinc , atte  a trafigcrgli  il  cuore  , anziché  a fol- 
levarlo  . 

Tra- 
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Trafccrfi  intanto  circa  a cinque  anni  dalla  celebra- 
zione del  primo  Sinodo , & avendo  egli  notato  diverfi 
abufì,  volle, che  la  folennità  di  un  nuovo  Sinodo  l’ajutartc 
ad  Sbarbicarli  : e perciò  s’accinfe  alla  celebrazione  del 
fecondo . Premertene  dunque  le  confuete  formalità  : a’ 
quattro,  e cinque  di  Settembre  dell’anno  di  noftra  fallite 
1679.  ne  venne  alla  promulgazione  . Riufci  con  quiete 
di  gran  lunga  maggiore  del  primo  ; perchè  erano  già  per- 
fuafi  li  malcontenti , che  il  Vefcovo , come  non  operava , 
che  difappartionatamente  , cosi  nè  cedeva  all’impegni , 
nè  la  mano  del  Signore  l’abbandonava,  acciocché  da 
tutti  ufeifle  vincitore , e gloriofo . Rinuovò  li  decreti 
fatti  nel  primo  fuo , c ne’  Sinodi  più  antichi  de’  fuoi  Pre- 
decertori , c ve  n’aggiunfc  degli  altri , tutti  ordinati  al 
profitto  della  Dioccfi  : ma  fegnatamente  per  la  retta  am- 
miniftrazione  de’  Luoghi  pii . E perchè  le  Coftituzioni 
finodali  venirtero  a notizia  di  tutti ,,  per  poterne  efigcrc 
l’ortcrvanza,  oltre  l’aver  difpenfato  il  Sinodo  imprerto  , 
ne  fece  nel  materno  idioma , & in  riftretto  tradurre  i de- 
creti , & in  forma  d’editti  li  mandò  per  tuttala  Diocefi , 
è fin’  oggi  fe  nc  vedono  gli  efemplari,  ne’  quali  trafpira 
il  fuo  fervorofo  zelo , e l’Apoftolica  vigilanza  . 

Ma  poco  farebbe  ftato  il  profitto , s’cgli  fi  forte  con- 
tentato di  formare  le  leggi  : perchè  come  fcrilTe  Seneca 
al  fuo  Lucilio  cpift.6.  Longum  iter  efì  per  prxcepta^breve^ 
& effieax  per  exempla:  Così  il  favio  Prelato  era  il  primo 
ad  ortervare  ciò,  che  fpettava  alla  fua  Perfona  : c non  era 
negligente  in  procurare , che  fi  facerte  così  da  tutti . Spe- 
cialmente premeva  a’  Monafierj  di  Monache  j affinchè  in 
effi  non  s’inticpidirtc  giammai  l’oflcrvanza  preferitta  ne’ 
loro  Iftituti . Suolcva  vifitarli  frequentemente,  ancho 
fuori  di  tempo  di  vifitc  ordinarie  . Udiva  con  paterna 
carità  li  loro  travagli:  animandole  alla  tolcranza  di  quel- 
li : ma  non  ne  permetteva  gli  aggravj  : eligendo  folo  dall’ 
opprcrtc  la  prontezza  per  fofferire  : ma  dalle  otfenditrici 
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vuoleva  proporzionate  fodisfazioni . Ne  componeva  le 
differenze, e ne  didoglieva  le  parzialità  cotanto  pcrnicio- 
fc  nc’  Chiodri.  Le  vuoleva  lontane  dalle  Grati,  che  fono 
le  porte  , per  le  quali  entrano  alle  Spofc  di  Crido  le  di- 
ffrazioni, e rilaflazioni;  e fuori  de’  proprj  Congionti,  non 
vi  permetteva  agevolmente  ad  altri  l’accefso . Colla  fua 
favia  direzione  le  indrizzava  all’cfcrcizio  della  contem> 
phzione  , di  cui  era  macftro  . Predicava  ad  cfse  i fuoi 
fermoni  Padorali , così  adatti  al  loro  flato  , che  nulla., 
avevano  a defiderare  di  vantaggio  : madìme  in  congiun- 
tura di  veflizioni , e profclfioni , quando  fuolcva infervo- 
rare le  novelle  Rcligiófe  , ò profcfsc  ad  incominciare  con 
fpirito  grande  la  carriera  di  perfezione:cautela  molto  ne- 
cefsaria  per  la  profpcra  profecuzionc , e perfeveranza . 
In  propofito  delle  elezioni  delle  Supcriore,  lafciava  tut- 
te, come  è giudo  in  pieniffima  libertà  ; ma  all’ incontro 
non  permetteva  , per  quanto  gli  era  poflìbile  , che  fi  di- 
videfsero  in  partiti  : faggiamente  avvertendole,  efser  tali 
maneggi  totalmente  fuperflui  in  fomiglianti  materie,  nel- 
le quali  tutto  l’accerto  devefi  attendere  dallo  Spirito 
Santo  , che  non  sà  , nè  vuole  abbandonare  coloro  , che 
veramente  in  nome  fuo  fi  congregano  . Ove  dunque  avef- 
fe  in  ciò  conofciuto  trafgrefsionc  , ò difetto,  il  zelava 
con  energia  pari  al  fervore  , e dalla  confolazionc,  cho 
provavano  doppo  reiezioni  le  Rcligiófe  , che  fi  erano  re- 
golate co’fuoi  confegli,arguivano, quanto  accertati  quedi 
fofsero , così  in  queda , come  in  ogni  altra  materia  . 

Sebbene  in  tutti  li  Minidri  de’  Sagramenti  ricercava 
un’ efattifsima  purità  dicodumi,  e competente  lettera- 
tura : nc’ Confefsori  però  delle  Monache  era  (per  così 
dire  ) incontentabile  ; e giuda  l’infcgnamenti  delia  fua , 
c nodra  Santa  Madre  Terefa , fccglicva  feinpre  li  più  ca- 
paci , c tali , che  coll’  efempj  avefsero  a fiancheggiare  le 
dottrine  . Molto  premeva  , che  fi  medrafsero  con  efsej 
loro  difintcrcfsati , come  lo  era  egli , che  coll’eroico  fuo 
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diftacco  aveva  dato  a tutte  ad  intendere  , che  nulla  pote- 
va renderlo  più  affezionato , quanto  il  maggior  fervore 
nel  fervizio  di  Dio  ; onde  configliava  , che  anche  li  Con- 
FefTori  foffero  tali . Circofpezione  così  neceffaria  ad  un 
Supcriore  , che  per  aver  limpida  a giudicare  la  mente  , 
l’obliga  ad  aver  ritrofa  per  ricevere  la  mano;  efTcndo  cofa 
afTai  malagevole  il  profetare  obligazioni  colla  lingua  , e 
non  corrifpondere  pofeia  coll’operc  : e quantunque  pof- 
fano  darli  Soggetti  di  così  elevato  fpirito  , che  fappiano 
internamente  prefeindere  dal  giufto  il  dilettevole  : non  fi 
togliono  però  cfternamentc  quelle  ombre , che  pure  fora’ 
è diffipare , a ben’  accertare  nel  governo  , fpecialmente  , 
di  Donne . Onde  frequentemente  accadeva , che  quello , 
che  da  un  Monaftero  veniva  regalato  al  Prelato , egli  lo 
mandava  all’altro  , e fpecialmente  a quello  delle  Madri 
Cappuccine . Precilène  le  necelTarie  funzioni , efortava 
li  medefimi  ConfdTori , a non  trattenerli  feioperati  con 
effe  loro , c non  impacciarli  nel  temporale  de’  Monaftcrj . 
Li  ammoniva  a non  ufare  menoma  diftinzione  con  veru- 
na, per  mantenerli  la  confidenza  tanto  neceflària  di  tut- 
te . A’  Predicatori  de’  Monafterj  ingiongeva,  che  dentro 
termini  generali  individualfero  nelle  loro  prediche  quel- 
le imperfezioni,  che  fogliono  per  lo  più  regnare  ne’  Mo- 
nafterj , e che  invcilfero  con  ardore  contro  di  elfe  , fenza 
curarli  della  foverchia  rotondità  de’  periodi  : eflendo  pur 
meglio  ( diceva ) profittare  fenz’  applaufo , ch'cjfere  applau- 
dito fenza  profitto . 

Nel  rimanente  non  negava  loro  ogni  fodisfazione  , 
come  di  recite  , e divertimenti  nel  Carnevale  : tuttavól- 
tachè , come  è collume  , fi  contentalfero  d’Opere  fagre  : 
e ne  componeva  egli  medefimo  alcune  per  elfe  ; accioc- 
ché col  dilettevole  ne  ritraelTero  anche  l’utile , che  conG- 
fte  nell’imitazione  de’ Santi:  e molto  meno  difficoltava 
in  cofe , che  concernclfcro  edificazione  , ò cagionalfero 
divozione , c raccoglimento  . ( Come  apprcifo  vedralfi  ) 
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volle , che  la  Statua  della  Beata  Vergine  di  Belvedere , 
quando  fe  ne  fece  la  folenne  traslazione , fi  portaffe  a 
tutti  li  Monafterj  ; non  ricufando  egli  quel  quotidiano  in- 
comodo , per  accrefcer  loro  confolazione  . Con  maniere 
pofeia  foavi , e difinvolte  le  andava  riformando , ove  pe- 
ravventura  conofciuta  avelie  fcaduta  in  qualche  parte  la 
regolare  offervanza  ; e procurava  ogni  dì  megliorarle  in 
quello  , di  che  forlì  non  erano  fiate  per  l’addietro  avver- 
tite . Alcuna  cofa  di  più  in  particolare  fcriveremo  nel 
feguente  Libro  : per  il  quale  ftudiofamentc  ne  riferviamo 
il  racconto.  Balli  perora  aggiungere  al  già  detto  -,  che 
febbene  non  era  colle  Religiofe  foverchiamcnte  indul- 
gente , ma  anzi  ritrofo , e zelante  , erafi  nondimeno  ac- 
quiftato  l’affetto  univerfale  di  tutte  . E quelle  poche , 
quali  oggidì  ancor  vivono , e l’hanno  conofciuto  , non  fc 
ne  rammentano  fenza  lagrime  . Pia  impre/fionc  , che  la- 
feia  nell’animo  di  chi  l’ammira  la  virtù  , che  febbene  ad 
i legazione  della  palfione  fi  canoniza  talora  per  indifere- 
ta  , fi  riconofce  poi  con  lume  più  chiaro  per  ragionevole  , 
c degna  d’ogni  ammirazione . 

C A P I T O L O XI. 

Infaufto  avvenimento  pre/agito  dal  Ven.  Prelato  ad 
uno  fcandalofo  Cavaliero. 

LA'  Paftorale  vigilanza , che  il  noftro  Vcfcovo  ebbe 
lèmprc  per  il  fuo  Gregge , per  il  quale  averebbe 
data  la  vita,  era  tutt’  occhi  per  ilpiare  qualunque 
fcandalo,  che  pcravventura  fi  feopriffe  nella  Dioccfi  . Gli 
convenne  però  ufàre  della  fua  virile  fortezza  nel  feguen- 
te avvenimento,  che  poniamo  induftriofamente  fuori 
d'ordine,  per  tenerne  occulte  le  circoftanze  nonnecef- 
farie . Un  Cavaliero  di  cofpicui  natali  craG  dalla  fua  Pa- 
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tria  trasferito  a Città  di  Cartello  , dove  contrade  anche 
buona,  ma  breve  amicizia  col  Vcfcovo  . Doppo  qual- 
che tempo  della  fua  dimora  ivi,  udirti  qualche  fufurro 
( che  penetrò  fubito  all’orecchic  del  Prelato)  come  fe  il 
Cavaliero  ritcnelfe  apprettò  di  fe  un’  impudica  Donzella , 
fotto  fpoglic  mafchili , ed  a guifa  di  Camerata  . Seppefi, 
che  con  fcandalo  originato  da  fondati  fofpetti,  la  condu- 
ceva puranche  a’Monafterj,  ed  alle  publiche  Chiefe,  non- 
ché alle  cafc  private.  Se  ne  afflitte  , quanto  può  dirli , il 
zelante , ed  affezionato  Pallore  , e ne  meditava  con  tutta 
attenzione  il  rimedio  . Un  giorno  dunqne , che  fecondo 
il  confueto  portorti  l’incauto  Giovane  a vifitare  il  Vefco- 
vo  : non  ebbe  il  rifpctto  dovuto , e conduffe  la  travcftita 
Donna  fino  all’Anticamera  del  Prelato.  ( Ardimento  così 
sfrontato  , ch’ebbe  a commuovere  la  di  lui  indignazione 
a rifcncimcnto  non  ordinario . ) Fu  il  Cavaliero  introdot- 
to alla  prefenza  di  lui , che  dilfimulando  ogni  commozio- 
ne , con  bella  maniera  gli  favellò  , come  fuol  dirli,  da  Pa- 
dre , da  Fratello,  c da  Amico.  Gli  fvelò  quanto  di  lui 
andava  già  ridicendo  a piena  bocca  la  fama.  Gli  ponderò 
amorevolmente  ( ed  in  cafo  che  folfe  vero  ) la  deformità 
dell’eccelTo , la  gravezza  dello  fcandalo  , li  rigori  dclla_r 
pena , & il  difeapito  di  fua  riputazione  . Ma  negò  franca- 
mente il  dilfoluto  Giovane  : aderendo , elfere  maligne-; 
impofturc  de’  Tuoi  mal’affezionati , a porlo  appretto  a lui 
in  perpetuo  diferedito . Replicò  il  buon  Vcfcovo  , che-» 
fommamente  averebbe  goduto,  quelle  elfere  calunnie  , 
per  non  avere  a rammaricarli , che  un  fuo  amico  fotte  in 
rifehio  così  evidente  dell’  eterna  dannazione  ; e che  il 
pregava  intanto  a rimuovere  ogni  occafione  di  fcandalo , 
acciocché  egli  medefimo , che  fi  efibiva  d’clfere  fuo  Av- 
vocato , avette  potuto  fcnzaconfufione  propria  difender- 
lo . Liccnziolfi  il  Cavaliero  in  apparenza  dirtinvolto  , ma 
colpito  in  foftanza  nel  più  vivo  dell’anima . Tuttavia  una 
tale  turbazione  non  operò  la  fua  falute  ; mentre  perfeve- 
; • ra- 
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rava  piucchè  mai  nello  fcandalofo  concubinato , già  rcfo 
publico  a molti . 

. Il  buon  Vcfcovo  avendo  nuove , e femprepiù  certe 
notizie  del  vero , il  fece  a fc  chiamare , e con  tuono  più 
rifcntito  di  voce , e di  maflìme , tornò  a ponderargli  la 
gravezza  della  fua  colpa,  già  refa  nota  appreso  tutti  ; e 
quindi  conchiufe,  non  poter  lui  più  tolerarlo  , anzi  elTere 
in  obligo  precifo  di  palTare  a rifoluzioni  di  poco  fuo  pia- 
cere : Più  dovere  a Dio  , che  alTAmico , e non  efler  lui 
più  tale,  fe  non  fi  approfittava  delle  fue  amorevoli  am- 
monizioni : c finalmente,  che  avvertifiè,  perchè  Iddio 
avercbbe  fatta  rigorofa  vendetta  per  lo  fcandalo , ch’egli 
cagionava  al  fuo  Popolo.  Quello , e molto  più  dille  il 
Prelato  ; ma  a nulla  giovò  , fe  non  a coftituire  l’appalfio- 
nato  Giovine  in  più  aperta  contumacia  ; c perciò  inco- 
mincioffi  a formare  contro  di  lui  fegretamente  il  procef- 
fo , per  porre  in  chiaro  il  fatto  ; ma  la  fegretezza  non  fu 
tale  , che  non  trapelate  alla  notizia  dell’  Inquifito  ciò  , 
che  fi  meditava  contro  di  lui  ; e perciò  fece  incutcrej 
timori  con  minacce  rifentite  a’  Cancellieri , & altri  del 
Tribunale  ; quali  però  accurati  dalla  fortezza  del  Giudi- 
ce, adempirono  al  loro  uffizio . Compito  il  proceflò,  fece 
il  Vcfcovo  parlare  di  bel  nuovo  al  Cavaliero  da  altri 
fuoi  Amici . V’adoprò  Religiofi,  c fingolarmcnte  un  gran 
Mitlionario  della  Compagnia  di  Gesù,  che  coll’energìa 
del  dire , non  meno  , che  col  fervore  del  fuo  fpirito,  pro- 
curò di  feiorre  quelle  ritorte  di  Satanafio  , colle  quali 
era  miferamente  avvinto  il  povero  Cavaliero  ; e benché 
più  volte  gli  minacciate  a nome  del  Vefcovo , e li  rigori 
del  Tribunale  , c li  flagelli  di  Dio  fdegnato , nulla  profit- 
tò , per  intiepidire , nonché  per  ifmorzarc  quelle  fiamme 
impudiche  . Dunque  fi  diede  fuori  il  mandato  contro, 
d’entrambi , per  alficurarfi  de’ Rei  : ma  quelli,  comechè 
non  temettero  le  minacce  delGiudice,non  folo  non  fuggi- 
rono ( forfi  perchè  non  s’arrifchiafièro  di  titornarc  alla 
- . Pa- 
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Patria  ) anzi  caminavano  francamente  per  la  Città . Pre- 
mcfse  pertanto  le  formalità  legali , fu  contro  del  Cava- 
liero , come  publico  Concubinario  fulminata  fentenza  di 
fcommunica;  ma  nè  pure  fi  rifentirono  le  piaghe  già  in- 
cancherite all’applicazione  di  così  fenfibilc  rimedio  j an- 
zi per  l’oppofto  fon’  giaceva  in  piu  profondo  letargo  . Si 
ritirò  in  certa  Villa , ò fua , ò d’altri , poco  dittante  dalla 
Città , ed  ivi  fortificofli  ; ed  aggiungendo  colpa  a colpa , 
lacerò  con  ardire,  c furore  da  frenetico  la  copia  deliaci 
fentenza  affifsa  alla  porta  d’unaChiefa  a detta  fua  Villa 
contigua  ; E di  più  cottrinfe  a forza  di  minacce  un  povero 
Sacerdote  a celebrare  la  Mcfsa  alla  fua  prefenza  in  detta 
Chiefa , quale  perciò  fu  dal  Prelato  interdetta  . 

Per  un'  anno  continuo  gli  predicò  il  Vefcovo  , o 
con  lettere  , c col  mezzo  d’ Amici,  e Rcligiofi  a riforgere, 
ed  a non  provocare  più  oltre  l’ira  del  Cielo , che  non 
poteva  tardare  a cadere  fovra  di  lui  ; ma  fordo  a tanto 
chiamate , lafciò  feorrere  l’anno  dcll’infordcfcenza , fen- 
za  pure  menomo  indizio  di  penitenza  , ò d’apparento 
emendazione . 

Giudicò  bene  il  Vefcovo  di  darne  parte  al  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  XI.  per  operare  in  quell’  impegno 
più  accerratamentc  ; ed  egli  fece  rifpondere,  che  fc  gli 
aggravafsero  le  cenfure  , anche  de  mandato  Sanfìi (fimi  : e 
che  per  l’avvenire  vuoleva  efsere  informato  di  tutto , 
quando  perfeverafle  il  Reo  nella  fua  pertinacia . Efeguiti 
gli  ordini  del  Papa , non  fenza  orrore  de’  buoni , già  non 
era  il  mifero  Cavaliere  più  trattato  da  veruno  , e puro 
niente  più  avveduto,  che  prima,  era  per  fua  fventura  fem- 
pre  l’iftefso . Si  procurò  dal  Vefcovo  più  volte  di  for- 
prendere  i Rei  j ma  efsendo  quetti  ben  provifti  di  cufto- 
dia , e di  fentinelle  , fempre  fi  fottrafsero  alle  forze  della 
giuftizia  . Invocofli  il  braccio  fccolare  in  Perugia  , e ven- 
ne da  quella  Città  buona  fquadra  d’Efecutori  ; ma  avvi- 
fati  li  Rei , fi  trasferirono  a Borgo  S .Sepolcro,  Città  fette 
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miglia  di  là  dittante  fuori  dello  Stato  Ecclefiaftico , o 
della  Diocefi  : d’onde  pofcia  , cefsatc  perallora  le  traccie 
della  giuftizia  , fi  reftituivano  alla  predetta  Villa . 

Riufcendo  infruttuofe  lcinduftric  umane  , attendc- 
vanfi  quelle  del  Cielo,  e perciò  il  buon  Vefcovo  facevaio 
frequentemente  avvertire , e con  tenerezza  da  Padre  egli 
medcfimo  ciò  efeguiva  con  lettere , che  avcrebbero  in- 
franto il  cuore  a’  fatti , a che  riforgejfe  un*  volta  da  quel 
pengliofo  letargo  , e da  una  sì  fcandalofa  infordefcenza , t 
non  irritale  maggiormente  Pira  di  Dio  r perchè  il  cafligo 
era  più  vicino  di  quello  immaginava  . Ma  l’infelice  era^ 
più  dementato , che  mai.  Ed  ecco,  che  annuvolatali  un 
giorno  l’aria, mentre  flava  appunto  cianciando  coll’Ami- 
ca, colpì  nella  fua  Camera  un  fulmine , che  proftrò  en- 
trambi a terra,  benché  fcnz’ altro  nocumento  , che  di 
pochi  capelli,  che  rimafero  al  Cavaliero  abbruftoliti  dal- 
le vampe  della  faetta . 

Doveva  almeno  a queft’  avvifo  prattico  rifeuoterfi 
quella  coppia  fventurara  di  fcnfuali  Amanti  : mattimo 
doppo , che  il  Ven.  Prelato , avutane  la  notizia,  li  pregò 
con  lettera  intrifa  non  meno  di  lagrime , che  di  efficacif- 
fimi  fentimcnti  a non  attendere  altre  diinottrazioni  da 
Dio  fdegnato . E pure  fedato  appena  il  timore , conti- 
nuofli , come  per  l’addietro  l’infame  trefea . E perchè  il 
Cavaliero  fi  fcrviva  bene  fpefso  della  Chiefa  interdetta 
per  fuo  rifugio , e dell’ Amica,  allora  quando  fi  temeva 
perfeguitato  dalle  forze  della  giuttizia  ; prefo  il  contra- 
tempo opportuno  il  buon  Vefcovo,  fece  con  muro  ferrare 
la  porta  di  efsa  ; ma  il  Contumace , difpreggiando  ogni 
rifoluzione  di  lui , l’apri  di  nuovo , almeno  in  parte  , 
quanto  baftafse  ad  entrarvi . 

Indi  ad  alcuni  giorni,  mentre  colla  difsoluta  Com- 
pagna fi  trasferiva  a Borgo  S.  Sepolcro  in  calcfsc  , gli  re- 
plicò Iddio  li  fegni  del  fuo  furore , anzi  della  fua  mai 
fianca  mifericordia  j e nel  pafsarc  un  ponte , qucfto  fi 
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ruppe  , e caddero  entrambi  nel  fofso  con  evidente  peri- 
colo della  vita , da  cui  la  fola  mano  del  medefimo  Dio  li 
fottrafse  . Saputoli  ancor  quello  dal  Vefcovo , lo  avvertì 
per  l’ultima  volta,  e minacciollo,  che  fe  non  credeva  al 
fecondo  avvifo , non  averebbe  avuto  forfi  tempo  di  farlo  al 
terzo.  Ma  l’acciecato  Amante  volle  anzi  fperimenrare, 
che  credere  li  prefagj  infaufti  del  fuo  Prelato  . Onde  av- 
venne , che  profeguendo  lo  fcandalofo  tenore  della  fua 
vita  : un  dì , che , lafciata  in  fegreta  cuftodia  l’Amica  , fi 
trasferiva  foletto  dalla  Villa  a .Borgo , fu  forprefo  da  gra- 
vitimi dolori  di  ventre , c portato  colà  quali  morto  . Gli 
furono  fubito  fopra  co*  Medici  del  corpo  , quelli  ancora 
dell’anima;  c comedi’  era  cognito  da  per  tutto,  fi  ftudia- 
rono  molti  Religiofi,  c Sacerdoti  (già  prevenuti  per  l’ad- 
dictro  dal  Vefcovo  ) di  guadagnare  nell’ultimo  punto 
quell’anima.  Lo  cfortarono  a feriamentc  prometterò 
l’emenda , e colla  grazia  del  Signore  lo  fece . E parve , 
che  Iddio  placato  fofpendelse  perallora  i flagelli , giac- 
ché fi  riebbe  perfettamente  con  univcrfale  confolazione 
per  li  propofiti,  che  s’intendevano  da  lui  fatti  in  quella 
tremenda  vefsazione . 

Se  il  fuo  pentimento  fofse  veramente,  quale  fi  ricer- 
cava alla  falutc , quegli  folo  il  sà  , a cui  fono  noti  i cuori 
degli  uomini . Egli  c certo  , che  come  fi  vidde,  ò fi  cre- 
dette in  falutc  , pensò  di  ritornare  al  luogo , dove  cra_. 
rimaflo  l’Idolo  abominevole  del  difordinato  fuo  genio  ; 
E mentre  accinto  al  viaggio,pone  il  primo  piede  in  calef- 
fe:  colto  finalmente  dalla  mano  di  Dio , con  un  fubitanco 
accidente  d’apoplefia  miferabilmente  fpirò  ; & andò  al 
tremendo  Tribunale  di  Dio  a render  conto  del  fine , per 
cui  fi  riportava  al  luogo  delle  fue  fcandalofe  delizie , che 
a noi  rdlò  ignoto  . Non  devefi  difpcrarc  della  fua  falute  ; 
ma  bensì  deplorare  il  tragico  avvenimento,  di  cui , come 
n’ebbe  notizia  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  fu  fa- 
ma, che  diccfse:  Chi  ha  vivuto  da  Porcojdoveva  morire  da 
Porco . C A- 
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Traslazioni  de  Corpi  di  S.F entura  Martire  dui  Mon- 
te di  S. Maria  a Citta  di  Cajlello  : della  B. Mar- 
garita : e de’  SS.  Martiri  Teodoro  ? • 
Artemio . 

IL  zelo  dell’onore  di  Dio , come  non  faceva  pofarc  il 
noflro  gran  Profeta , c Santo  Padre  Elia  ,-  così  non 
lafciava  quietare  Monfignor  Scbaftiani,  vero  fuo  Fi- 
glio , & imitatore  . La  fpcrienza  di  molti  anni  avevaio 
addottrinato  a non  negligcntarc  ogn’  induftria  per  la  glo- 
ria di  Dio  , anche  a collo  di  gravifsimi  impegni , e difgu- 
lli , c perciò  animofo  fi  accinfe  a rimuovere  lo  fcandalo 
deferitto  nel  cafo  feguente  . 

Alle  radici  del  Monte  S.  Maria,  Feudo  de’  Marciteli 
del  MonTc,  v’c  una  Chicfa  fotto  l’invocazione  di  S. Ven- 
tura Martire , -in  cui  fi  aveva  tradizione  certa  , cfservi  il 
fuo  Corpo  : ma  non  v’era  chi  fapefse  additare  il  luogo 
prccifo  , ove  la  fanta  Reliquia  fofse  ripolla  : mcrccchè 
nell’urna  , ove  comniuncmente  crcdevafi  , che  llafsc,  per 
molto  , che' vi  fi  ccrcafse  , non  rinvenivafi . Nientemeno 
ogni  anno  fi  faceva  in  quella  Chiefa  folennifsima  Fella, 
quale  veniva  fovente , anzi  fempre  , ò funellata  da  omi- 
cidj , ù profanata  da  rifse  , c bagordi  ( fagrificj , eh’  efige 
il  Demonio  da  quei  Crilliani  meno  cauti , che  più  fre- 
quentano le  Felle  per  proprio  divertimento , che  per  ve- 
nerazione de’  Santi.  ) Molte  furono  le  diligenze,  che  ave- 
va finallora  ufatc  il  buon  Vcfcovo  , per  impedire  gli  ac- 
cennati, & altri  fraudali, forfè  maggiori,  che  in  fomiglian- 
te  Fella  colà  occorrevano  . Ne  fece  più  volte  avvertiti  li 
Signori  del  Luogo:  ma  fenza  frutto  ; perchè  febbene  la 
lóro  pietà  non  omife  induftria  per  rimediare  alh  predetti 
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difordini:  tuttavolta,  cfscndo  graude,  c numerofo  il  con- 
corfo  , non  fi  puotè  giammai  ottenere  l’iut  eneo  bramato 
dal  zelante  Prelato. 

L’anno  dunque  di  noftra  falute  1684.  avutene  pri- 
ma con  tutta  fegretezza  le  necefiarie  facoltà  dalla  Sagra 
Congregazione  , c rifoluto  di  togliere  tant’  acquifto  al 
Demonio,  mandò  preventivamente  due  Sacerdoti  fuoi 
confidenti,  come  ad  altro  fine  alla  Chiefa  predetta:  af- 
finchè diligentemente  cercafièro  la  fanta  Reliquia,  dando 
Ifcro  piena  fiducia  , che  l’avcrebbcro  colla  grazia  del  Si- 
gnore ritrovata  . Andarono , ma  feonfidati  Ji  Ecclefiafii- 
ci,  e fenza  grave  molcftia  felicemente  rinvennero  il  fagro 
Depofiro  nell’  urna  ftefla  , ove  peravanri  non  era  fiato 
mai  ritrovato  : a cagione , ch’effendo  il  vafe  ben  grande , 
era  la  Reliquia  in  un’  angolo  d’efià  in  un’  altra  urna  pic- 
cola nafeofta.  Dall’autentica,  che  pure  ivi  fi  ritrovò  , 
non  potendoli  dubitare  dell’identità,  riferirono  al  Vefco- 
vo  la  felice  novella  ; & egli , fenza  punto  cfprimere  l’idee 
della  fua  mente , feelfe  un  giorno  al  propofiro,  e fu  il  18. 
di  Luglio  del  detto  anno , e filile  ventun’  ore , e non  pri- 
ma , notificò  al  Magiftrato  della  Città  , ed  al  Capitolo 
della  Catcdrale,  eficre  fuo  penficro  di  trasferire  il  Corpo 
del  gloriofo  Martire  S.  Ventura  al  Seminario  della  Città, 
e che  perciò  in  quei  punto  fi  trasferiva  colà  a tal’  effetto  : 
porgerne  a tutti  efii  la  preventiva  notizia  , affinchè  fi  pre- 
pararle la  proccflione  a ricevere  la  fanta  Reliquia  . 

Apparve , oltre  ogni  credere,  ardua  univerfalmente 
l’imprefa  , ò perchè  non  fi  fepeva,  efferfi  già  ritrovata  , ò 
perchè  fi  remefie  l’indignazione  dc’Marchefi.,  ò final- 
mente per  effer  l’ora  già  tarda  , & il  giorno  molto  avan- 
zato . Ma  egli  fenza  dar  tempo  afonfulte,  fe  ne  partì 
con  uno  de’  Cappellani , col  Cancelliere  , ed  un  folo  Ser- 
vitore, e pervenne  alla  Chiefa  circa  le  ventitré  della  fera. 
Ritrovata  ivi  la  fanta  Reliquia,  c fettone  celebrare  iftro- 
mcntodal  Cancelliere  coti  incredibile  celerità  , e filcn- 
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zio  : doppochè  ebbe  profondamente  venerato  il  lanto 
Corpo , prefe  egli  fteflo  l’urna  piccola  , ov’  era*  riporto , 
e la  collocò  in  grembo  al  Cappellano , vcrtito  di  cotta  , 
ertola  nella  carrozza  , in  cui  afeefo  pofeia  ancor’ egli, 
fece  fubito  dar  di  volta  alla  Città  ; ma  già  vicino  ad  elfi, 
circa  l’un’  ora  di  notte  , viddefi  venire  incontro  la  mag- 
gior parte  de’ Cittadini , anzi  quarti  tutto  il  Popolo,  con 
torce  accefc,  e con  tal  pompa  , olTequj , & appiani!  di- 
voti, come  fe  per  più  meli  forte  Rato  premeditato  fontuo- 
fo  apparecchio  . Il  luono  delle  campane  , lo  ftrepito  gio- 
livo  di  trombe  , e timpani , c le  viva  del  Popolo,  che  gi  u- 
bilava  di  contento  , la  quantità  de’ lumi , & altre  pio 
rimoftranze  di  più  accertata  divozione  , tcrtifìcarono , la 
favia  rifoluzione  del  Véfcovo  ertere  ftata  , come  l’altrc  , 
affittita  dal  Signore  colla  fpccialità  della  fua  Divina  pre- 
videnza , e fpcrofli  da  tutti , che  farebbe  meglio  fervito , 
cd  onorato  il  Santo  nella  Chicfa  del  Seminario  ( dove  il 
giorno  appretto  fu  altresì  folenncmentc  collocato  il  fuo 
Corpo  ) di  quello  fotte  nell’altra  Chiefa  Rurale  , in  cui 
non  v’era  ftimolo  , che  n’eccitaffè  la  divozione. 

Nel  folenne Funerale,  che  fu  fatto  al  nortro  Ven. 
Prelato  , cosi  compendiofamentc  deferifle  quello  fatto  il 
già  fu  Dottore  Franccfco  Ignazio  Lazzari  : Venturam  Ci- 
1 vem , & Martyrem  ad  Patrtam  reducif,  e pófcia  profegue: 
Piango  di  tenerezza  , come  fempre  verfai  lagrime  di  com- 
punzione nel  riflettere  alli  prodigi  di  traslazione  così  divo- 
ta, & improvfa  . Porfi qualche  penna  più  degna  ne  depri- 
verà un  giorno  le  meraviglie  , ò pure  moflfo  dall' ajfiftenza  , 
che  vi  preflai  , & ad  onore  d’ alcuna  particella  delle  /agre 
Reliquie,  che  colla  detta  occafione  indegnamente  in  mia  cafa 
confervo , mi  rifolverò  un  giorno  a deferivere  così  avventu- 
rofe  circolìanze  . Baftifolo  il  dire  per  ora  , che  quella  tra- 
slazione da  una  Chiefa  a detto  Santo  dedicata  , tre  miglia 
fuori  della  Città , alla  Chiefa  di  questo  Ven.  Seminario , per 
degni  rifpettifu  tenuta  fegreta,  efolo  notificata  al  Reveren- 
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diffimo  Capitolo  , & Illujlriffìmo  Magijlrato  fulle  venturi ’ 
ore , nel  punto  ìfiejfo  , che  fi  partiva  dalla  Città  , ricon- 
durci il /agro  Depofito:  e pure  fulla  prima  di  notte  dell’ijle/fo 
giorno  furono  ricevute  quelle  fagre  Reliquie  con  incontri  , 
applaufi , e tant’  offe  qui  o , e maeftofa  divozione  , più 
non  puoteva  defiderarfi  ,/c  per  mefi  avanti  fi fojfe  premedi- 
tato così  felice  trafporto . 

Rammaricaronfi  molto  li  Marchcfi  padroni , del  lo- 
devole furto  , e trafporto  del  Tanto  Corpo,  vedendo  {pa- 
gliato il  loro  Dominio  di  così  pregiato  teforo  j ma  riflet- 
tendo anch’  eglino  alla  neceflità , che  aveva  coftrctto  il 
Vefcovo  ad  una  tale  rifoluzionc  , fi  appagarono  , perchè 
, fpcrarono  , come  l’cfito  pienamente  il  dimoftra , che  fa- 
rebbe il  fanto  Depofito  confervato  colà  con  più  decenza , 
• e farebbonfi  evitati  lifcandali,  che  per  tanti'ànni  erano 
- irreparabilmente  legnici  nella  Chiefa , ov’  era  prima  col- 
locato . 

'Per  1 ’ifteflfo  motivo  della  gloria  di  Dio , e della  ve- 
nerazione de’  Santi , trasferì  egli  il  Corpo  della  B.  Mar- 
garita, detta,  di  Città  di  Cartello,  dell’Órdine  de’  Predi- 
catori nella  Tua  Chiefa  a luogo  più  onorevole , c fer- 
moneggiò  egli  ftefib  in  tal  congiuntura  con  incredibile.» 
applauio  del  Capitolo  Provinciale  colà  adunato  : ad  og- 
getto di  promuovere  nel  Tuo  Popolo  la  divozione  a quel- 
la Santa  Vergine  , che  quanto  cieca  nel  corpo,  perchè 
nata  con  tale  imperfezione , altrettanto  illuminata  nell’ 
animo , diede  motivo  al  Vcn.  Oratore  di  provarla  Beati- 
ficata dall’ifteffo  noftro  Redentore  glorificato,  attribuen- 
do ad  erta  il  tefto  Evangelico  ( foann.  20.  ) Reati  qui  non 
viderunt , & crediderunt  . Di  quella  gloriofa  Vergine 
quel  meravigliofo  prodigio  fi  narra , che  incontratali  un 
giorno  per  la  via  , ove  pafiava  il  Viatico , che  fi  portava 
ad  un’  Infermo  : quando  tutti  gcnuflelfi  adoravanlo , ella 
fola,  tuttoché  avvertita  dal  Tuono  jjcl  campanello,  e dagli 
altri , nulla  fi  piegò  a venerarlo  . Sgridata  della  contu- 
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mace  fua  ritrofia  : con  Tanto  zelo , tantoché  da  tutti  fu 
udita , efclamò  ad  alta  voce  ^ clic  in  quella  Piflide  non 
v’era  il  Sagramento  : ma  fibbene  un’  azirao  naturale , e 
non  confagrato  j e che  però  cffa  non  vuoleva  eflere  ido- 
latra . Confufo  perciò  il  Sacerdote , che  tale  empietà 
aveva  commefia,  proftroflì  a’  piedi  della  Vergine  , e con- 
fefsò  alla  prefenza  di  tutto  quel  Popolo  la  fua  colpa  : . 
aflcrendo  elfer  veriflimo  ciò , che  l’illuminata  Donzella 
fcnz’  ombra  d’efirazionc  aveva  proteftato . 

Ad  oggetto  eziandio  della  maggiore  venerazione 
de’  Santi  Martiri  Teodoro , & Artemio  aveva  già  trasfe- 
riti li  loro  Corpi  da  un  luogo , ove  prima  fi  ritrovavano  , 
il  primo  alla  Chicfa  delle  Monache  dette  dello  Spirito 
Santo,  & il  fecondo  a quella  delle  Monache  di  S.  Egidio , 
e ciò  con  quella  pompa , c folcnnità , che  la  materia  efi- 
geva,  l’anno  1673.  e l’anno  1685.  trasferì  il  Corpo  di 
S.  Fauftiniano  Martire  alla  Chiefa  delle  Monache  di 
S.  Giofeppe  ; c finalmente , ove  conofciuto  averte  il 
fervizio,  c gloria  del  Signore,  non  ometteva  rincontro 
di  follccitarne  con  tutto  vigore  l’efccuzione , come  ve- 
draifi  da  i due  feguenti  Capitoli . • 


CAPITOLO  XIII. 

0 

Solenne  Traslazione  della  prodigiofa  Immagine  di 
nojì r a Signora , detta,  di.  Belvedere . 


IN  un  colle , eh’  c prefso  delle  Alpi  da  quella  parte» 
d’ondp  fi.pafTa  a S.  Angelo  inVado,  in  una  Villa, 
detta  , Caprano,  lungi  circa  due  miglia  della  Città, 
che  con  dcliziofc  Ville  gli  foggiacc  nella  pianura  , fin 
dall’anno  di  noftra  falutc  1554.  ergevafi  una  piccola  (più 
grotta  , che  ) Chiefa , dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio , 
nella  quale  era  un’  Immagine  di  rilievo  di  lei , povera  sì 
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di  materia , ma  doviziofa  di  grazie , e prodigj . Si  dice, 
cominciate  la  manifeftazione  di  quelli  circa  l’anno  pre- 
detto, quando  giuocando  in  detta  Chicfetta , ò itfi  d’ap- 
prcfTo  alcuni  Contadini, e Bifolchi:  nel  fervore  del  giuoco 
uno  di  elfi  , che  in  cjuello  perdeva  , commote  da  fdegno, 
blasfemo  , e frenetico,  fcagliò  per  difpetto  una  pietra  nei 
volto  della  Sagra  Immagine . Tolto  però  ne  pagò  la  pena: 
perchè  per  giullo,ma  fcrnpre  lieve,  calligodi  Dio,  rimafe 
immantinente  privo  di  villa  . Fremeva  con  grida , e ge- 
miti da  difperato  l’empio  Bifolco, ed  al  meglio,  che  puotc 
fe  ne  partì , allora  quando  , al  cafip  accaduto  concorfc  un 
numero  innumcrabile  di  Popolo , ad  ammirare  jl  prodi- 
gio. Non  mancò  chi  pcrfuadclTe  lo  fdegnato  Contadino 
ajdetellare  la  fua  colpa,  che  fu  cagione  di  quella  pena  ; 
c finalmente  refo  dalla  propria  fventura  più  cauto  , o 
dalle  tenebre  del  corpo  più  illuminato  nell’  anima , pen- 
tirti del  fagrilego  attentato  ; ed  in  fegno  del  pentimento 
lì  fece  nuovamente  condurre  innanzi  alla  Sagra  Immagi- 
ne: ove  fedamente  contrito  pianfe,e  detcftò  amaramente 
il  fuo  fallo,  c fupplicò  di  benigno  perdono  l’otefa  Regi- 
na ; e quella  fempre  pia , alfolvendolo  ancorché  Reo , gli 
refticuì  con  replicato  prodigio  la  luce  . Per  il  quale  acci- 
dente, come  anche  perii  lito  eminente,  da  cui  li  gode 
una  vaghiflima  veduta , nomofli  pofeia  la  Madonna  di 
Belvedere  ; ma  nell’anno  i <56 5.  feguì  un’  altro  prodigio  , 
cioè  la  liberazione  d’un’  allupato  . 

* Col  nuovo  miracolo  aumentata  la  divozione  , eia 
fiducia  de’  Criltiani  fi  moltiplicarono  altresì  le  grazie  , 
dalle  quali  animata  la  liberalità  de’ Fedeli , infogno  di 
gratitudine  firaccolfe  in  breve  un  cumulo  di  clemofinc 
ballante  ad  incominciare  un  Tempio,  molto  più  proprio, 
alla  Madre  di  Dio  . In  tempo  di  Monfignor  Boccapaduli , 
fu  lentamente  cominciata  la  fabrica  ; ma  ebbe  la  gloria 
di  trarla  a fine , ed  a perfezione  , come  anche  il  merito  di 
concorravi  con  molto  del  proprio , il  nollro  Monfignor 

Se-  • 


v 


Digitired  by-( 


Capitolo  XIII.  fo$ 

Sebattiani  : quafichè  gradittè  la  Vergine , che  un  fuo  Fi- 
glio , Alunno  dell’Ordine  Carmelitano  le  rendere  in  quel 
rincontro  tributo  divoto  d’ofTequj , per  la  perpetua  fua 
protezione  . Ed  in  vero  molto  s’induftriò  colle  parole  , 
c co’  fatti , per  porre  inlìeme  tanto  denaro , che  baftaffe 
a perfezionare  l’Edificio  : concorrendo  eflo  , come  dice- 
vamo con  rutto  quello  del  proprio  , che  fottrarre  poteva 
alle  necettìrà  più  urgenti  della  fua  Mcnfa . Dettino  un 
Direttore  , ò Prefetto , che  fu  il  Dottore  Francefco  Igna- 
zio Lazzari , la  di  cui  diligenza,  fiancheggiata  dalla  pietà 
del  buon  Vcfcovo , meritò  non  folo  divedere  in  breve 
terminato  ildiv'oto  , e maeftofo  Edificio , ma  eziandio 
ftabilito  un  competente  attignamelo  da  mantenervi , 
come  poi  diremo , un  Rettore , e fu  l’anno  1684.  in  cui  fi 
puotè  con  pompa  eguale  alla  pietà  de’  Cittadini,  il  giorno 
dieci  Settembre  venire  alla  Solenne  traslazione-delia  Sa- 
gra Immagine:  quale  per  rendere  piùcofpicua,  e per 
appagare  la  divozione  delle  Religione  di  quei  Monaftcrj , 
fu  portata  privatamente  in  Città  , per  trasportarla  pofeia 
pompofamente  a Belvedere . Perciò  il  noftro  Ven.  Prela- 
to , la  prima  Domenica  di  Settembre  fi  portò  colà  in  Lct- 
tica:  c venerata  la  fagra  Statua , calata  già  dall’antica 
nicchia,  e ben  commetta,  e collocata  in  altra  nuova  , e 
portatile , adorna  di  ricchiffimi  adobbi  la  ripofe  dentro  la 
lettica  ( fon  parole  della  Relazione  imprefla  ) infieme  col 
Signor  Abbate  Pietro  Megliorati  vesìito  di  cotta , e Jlola , 
per  maggiormente  fermarla  . Riferrata  la  lettica  , s’inviò 
verfo  la  Città  accompagnata  da  Monfignor  Illujlriffìmo  Ve- 
feovo  fudetto  a capo  feoperto  , & appiedi  , e da  tutta  la  fua 
Fameglia  , & altre  pie  Perfone  , recitando fi  per  la  Brada 
Salmi , e Rofarj  , con  affijtere  due  Sacerdoti  a'  lati  della 
lettica , fi  ginnfe  alla  Città  al  tramontare  del  Sole  . Pre- 
corfi  gli  avvfi,  & arrivati  al  Monajleao  di  S.  Giofeppe  , 
s'ebbe  incontro  alla  porta  della  Chiefa  il  P.  Confejfore  Ò'c. 
vefiito  di  piviale , con  altri  Sacerdoti  con  cotte , e torce  -, 
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e levata  di  lettica  la  Sagra  Immagine  , fi  collocò  nel? Aitar 
maggiore  di  detta  Chiefia  riccamente  adobbato  di  cere  , & 
altri  abbigliamenti , fiotto  di  un  maesìofio  baldachino  , e le- 
vati fi  il  tafettà  cremefi , con  cui  era  coperta , re  filò  la  Santa 
Statua  col fiuo  fiolo  crifilallo , oggetto  di  divozione  alla  pietà 
di  quelle  RR.  Monache e degli  Afilanti . Cantate  le fiolite 
preci , fu  confiegnata  la  nicchia  , e Santa  Immagine  , con—, 
rogito  del  Cancelliero  Veficovale  dal  fiudetto  Rettore  al  Pa- 
dre ConfeJfiore  di  dette  Monache , con  obligarlo  alla  refilitu- 
zione  per  la  fiera  fieguente  , nella  quale , riprefia  la  confiegna  , 
fi  levò  la  Santa  Immagine pofila  in  carrozza  di  Monfitgnor 
Illuflrijfimo  Veficovo  , col?  afifitenza  per  di  dentro  di  tre  Sa- 
cerdoti , tirate  le  bandinelle  , afislendo  due  altri  Sacerdoti 
per  parte  alle  portiere  , coll’accompagno  del  fiudetto  Mon- 
fignore , e numerofio  Popolo  , fu  condotta  al  Monafilero  di 
S. Egidio  , dove  fu  ricevuta  , e confiegnata  al  P.  ConfeJfiore  di 
quelle  RR.  Monache  , come  di fiopra  , e nel ? isiejja  maniera 
fiu  portatale  confiegnata  a tutti  li  Monafiler j delle  Claufirali 
di  quejla  Città  , nelle  quali  fra  giorno  , e notte  conjumojfi  lo 
fipazio  di  tutta  la  fiettimana  . La  fiera  delti  nove  fu  trasfe- 
rita nella  Chiefia  Catedrale  di  quejla  Città  , & arrivata-, 
avanti  la  Porta  maggiore  , fu  incontrata  a piè  della  ficaia 
da  Monfignor  Illufiìn  fimo  Veficovo  vefilito  ponteficalmente 
in  mezzo  al fiuo  Reverendi  fimo  Capitolo  Mufici , e Famiglia 
della  Catedrale  , con  torce  ; eficefit  di  carrozza  ìfiu  pofila  in 
una  fedi  a gefiatoria  , ricoperta  di  velluto  cremefi , dove  in- 
cenfiata  da  Monfignor  Veficovo  , e fialutata  collo  fiparo  fatto 
dalle  Milizie fiquadronate  nella  Piazza , detta , del  Cajfiarox 
fiotto  il  baldachino  portato  dal ? Illufilrifimo  Magifilrato , fu 
trasferita  , e collocata  nel? Aitar  maggiore  &c. 

Il  giorno  de’  dicci  con  folcnniilìma  proceffionc  fu 
dal  noftro  Ven.  Prelato  trasferita  al  nuovo  Tempio  da 
lui  medefimo  dedicato  alla  Sagra  Immagine  , e finita  la 
funzione,  benedille  da  una  ringhiera  della  Chiefa,  col 
cuore  ftcniprato  in  tcncrillime  lagrime , quel  numerofo 
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Popolo , che  rcflò  fommamcntc  edificato  , non  tanto  per 
il  vago  ordine  , con  cui  fu  effettuata  la  folennità  : quanto 
per  la  compofizione  , e divoto  raccoglimento  , con  cui 
fece  la  funzione  il  Vcn.  Pallore  . La  fudetta  Sagra  Imma- 
gine ( profegue  la  Relazione)  è di  terra  cotta , alta  due  pie- 
di : fono  le  vedi  alquanto  colorite  ; ma  le  carnagioni  sì 
della  Vergine  , come  del  Bambino  fono  d’un  colore  sì  vivo  , 
che  Jc  mirano  di  frefeo  ufeite  di  folto  al  pennello  : non  avendo 
potuto  le  centinaja  d’anni , le  intemperie  delle Jlagioni  ì e la 
copia  de’  lumi  af  umare  , ò fminuire  in  parte  un  colorito  sì 
vago  &c. 

Nella  nuova  Chicfa  , ove  fu  collocata , fece  Monfi- 
gnor  Fr.Giofeppe  erigere  alcune  Cappellanic,  ad  effetto, 
che  il  Popolo  delle  vicine,  ed  anche  rimotc  contrade, 
concorrendo  colà  , trovafTc  pronte  le  Mcffe,  aveffe  como- 
do di  Confeffori,ed  ogni  altra  cofa  necefTaria  per  il  Culto 
Divino  , e per  la  falute  dclPanimc  loro  . Sinch’egli  vifTe, 
promofTc  perpetuamente  la  venerazione  alla  Sagra  Im- 
magine : perchè  tutto  il  fuo  pafTatempo , e diporto,  altro 
non  era  , fe  non  portarli  ad  adorarla , così  prima , come 
doppo  la  predetta  traslazione  , tutte  le  volte,  che  glie 
l’avelTero  permelfo  le  paftorali  incombenze  . Anziché  a 
goderne  più  d’apprclfo  la  protezione,  fece  ( come  già  Co- 
pra, accennammo)  decorofamcnte  affettare  informa  di 
Palazzetto  una  rulìica  abitazione  , che  godeva  la  Menfa 
in  un  podere,  detto  il  Guercio , prcfso  alle  radici  di  Bel- 
vedere , e l’adornò  dentro , c fuori  ( fenza  però  ccccfso 
di  pompa  profana)  difcrctamcntc  . Vi  ftabilì  una  divota 
Cappella  per  fuo  fervizio , e de’  Vcfcovi  fuccclTori  ; c da 
quel  tempo , abolito  l’antico  nome , chiamò  la  predetta  , 
Villa  Florida  da  S.  Florido  Protettore  della  Città,  e Ti- 
tolare della  fua  Catedralc . 
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Fatto  prodigiofo  accaduto  nella  ProceJJlone  folenne 
fatta  alla  Madonna  , detta , de  Remedj. 


IN  qucfto  Libro  fin’  ora  per  degni , e ragionevoli  ri- 
fletti non  abbiamo  crattamente  oflervato  l’ordine  de’ 
tempi , al  che  non  ci  obliga  la  condizione  d’Iftorico 
particolare;  ma  da  ora  innanzi, per  il  poco,  che  ci  rimane, 
c’induftriarcmo  di  farlo  » Seguì  nell’anno  1688.  un  pro- 
digio: quando  il  noftro  Vcn.  Prelato,  non  fodisfatto 
•d’aver  cotanto  operato  per  il  decoro  della  Chiefa  di  Bel- 
vedere , ebbe  un  fomigliante  zelo  per  uu’  altra  Santa  Im- 
magine , collocata  nel  diftretto  di  Pietra  lunga,  oggi  det- 
ta , de’  Rimcdj . Quella  Chiefa  però  non  aveva  bifogno , 
ched’efserc  riparata,  alche»  c coll’  induflrie , e colla 
premura  con  corte  il  zelante  Vcfcovo,  erigendo  anche  ivi 
un’Altare  al  gloriofo  Patriarca  S.Giofcppc,  per  promuo- 
vere la  divozione  al  Santo  , tanto  predicata  dalla  no- 
lira  Santa  Madre  Tercfa  . Già  fin  dall’anno  1685.  aveva 
colà  fatto  qualche  rifarcimento , ed  accrefciuro  lindnra 
alSagro  Tempio,  c fin  d’allora  cominciarono  altresì  a 
moltiplicai  fi  a’  Divoti  le  grazie,  che  oltre  ogni  memoria 
erano  per  l’addietro  fiate  di fpenfiite  a’medcfimi  dalla-» 
Regina  del  Cielo.  Nel  medefimo  anno  1683.  quando 
l’Auguftittìma  Città  di  Vienna,  flava  in  evidente  periglio 
di  cadere  fiotto  la  Tirannia  del  giogo  Ottomano,  e quan- 
do da  Papa  Innocenzo  XI.  furono  indette  con  merce  di 
copiofie  Indulgenze  pubJiche  preci,  volle  il  Ven.Vefcovo 
unire  le  particolari  del  fiuo  Popolo  a quelle  della  Chiefa 
Univerfalc  ; e perciò  ordinò  una  folenne  Proceflìone  nel 
giorno  appunro,  e nell’ora  , in  cui  Giovanni  III.  & il  Du- 
ca di  Lorena,  fuperate  le  lince  de’  Nemici,  pofero  in  fuga 
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Siuei  Barbari  colla  nota,  c formidabile  feonfitta,  che  con- 
ervò  la  libertà  al  Crillianefimo  . Tanto  fcrifiè  France- 
feo  Ignazio  Lazzari  nel  fuo  Libretto , detto  : Tributo  di 
rifieffioni  per  le  grazi'  della  SS.  Vergine  de’ Rimedj . Ac- 
compagnava il  Vcfcovo  la  proceflione  col  capo  feoperto, 
e le  orazioni  del  Popolo  colle  proprie  ben  fervorofe  : 
ficchè  riufei  di  molta  educazione . In  tale  occafione, mu- 
tato il  nome  della  Chiefa , che  per  l’addietro  apoellavafi 
la  Pieve  di fotto , volle  per  l’avvenire  fi  chiamale  l*  Ma- 
donna de’  Rimedj . Spronollo  a darle  un  tal  nome  la  mol- 
tiplicità  de’  Miracoli  operati  ivi  dalla  Madre  di  Dio  in 
rimedio  , così  della  falutc  fpirituale  , come  di  quelli  del 
corpo  a prò  di  molti  Divoti , c perciò  vi  fcriflc  utriufquc 
/aiuti s Remedium . 

A manifeltare  l’accertato  confeglio  del  fuo  Servo 
fedele , volle  rimoftrare  la  Vergine  , quanto  le  fofTc  pia- 
ciuto quel  nome  ; mentre  continuandoli  il  notabile , e nu- 
mcrofo  concorfo  alla  fua  Chiefa,  fi  moltiplicavano  altresì 
li  miracoli . Fra  quelli  il  più  plaufibilc , come  noto  a tut- 
ta l’intera  Diocefi  , accadde  l’anno  1686.  la  di  cui  State 
cogli  ardori  eccellivi  recò  feco  una  molcltiflìma  liceità , 
che  inaridite  le  campagne,  le  rendevano  Iterili , & infe- 
conde , con  lìrano  pregiudizio  de'  Poveri , eh’  erano  le 
pupille  del  Vcn.  Prelato . Quelli  ad  oggetto  d’implorare 
dalla  Beata  Vergine  il  rimedio  all’intemperie  della  Sta- 
gione , prefe  il  feguente  ripiego  . La  Chiefa  accennata , 
povera  de’  fagri  urcnfil;,  erigeva  dal  zelo  del  Ven.Vefco- 
vo  qualche  foccorfo  ; egli  ratto  quello  poteva , volle  ac- 
communarc  cogli  altri  il  merito,  e pofe  in  cuore  d’alcuni 
di  far  ciafcuno  qualche. offerta , regalo  , ò elemofina  , alla 
Madre  di  Dio , come  in  effetto , a fua  imitazione , ognu- 
no s’indultriò  , a proporzione  delle  proprie  rendite , di 
fegnalarfi  nell’ofTcquio  di  lei . Quando  furono  polle  infic- 
ine le  offerte , volle  Monfignor  Vefcovo,  che  unitamente 
fi  portafièro  alla  Madre  di  Dio  da  tutto  il  Popolo,  unito 
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in  una  divota  Proceffione . Volle  ancora , che  quella  fi 
facettc  fenza  pompa  profana , ed  efterna  : ma  che  tutto  il 
decoro  di  erta  confittene  nell’interna  venerazione.Procu- 
rò  libbene  , che  con  favia,  e comporta  ordinanza  s’adem- 
pilTc  quella  fagra  funzione , datane  l’incombenza  a Per- 
fona  favia  , ed  cfpcrta  ; e fatteli  da  quella  preparare  tutte 
le  offerte  nella  Chiefa  Parrochiale  di  Pictralunga(Terra, 
che  alle  radici  degli  Appennini  èpoche  miglia  dittante 
da  Città  di  Cartello)  colà  portoflì  il  giorno  appuntato, 
ancorché  molto  indiipolto  , il  Ven.  Vefcovo  ; e polla  la 
Proceffione  già  in  ordinanza , per  avviarli  alla  CJiiefa  de’ 
Rimedj  : fali  egli  fui  Trono  , e perorò  colla  folita  fua  fa- 
condia in  lode , & oflequio  della  Beatiflima  Vergine , e 
perfuafe  a tutti , che  aH’cfterna  compolìzione  accoppiai^ 
fero  umili  preghiere, per  impetrare  da  lei  il  rimedio  della 
fofpirara  pioggia  : e pofeia  accompagnando  egli  fuccdfi- 
vamente  tutte  le  coppie  colla  fua  benedizione , avviofli 
la  Proceffione,  quale  così  brevemente  deferirti:  il  Lazzari 
ncll’accennato  Libretto  : Inviata/  la  Proceffione  , Monfì- 
gnor  Illuftriffimo  difeefe  dal  Trono  preceduto  dal  Clero  , & 
afjiflito  da  i due  Arcipreti  di  Pietralunga , e Agiglione:  inco- 
minciò a recitare  il fantiffimo  Rofario  , e con  repliche  divote 
feguiva  il  Popolo  . l’ora  era  verfo  il  mezzogiorno  , & il 
Sole  a Cielo  /coperto  vibrava  full ’ arfa  fronte  della  terra  i 
ràggi.  Appena  ufeiti  da  Pietralunga  ecce  nubecula  parva 
quali  veftigium  hominis  afeendebat  de  Mari  ad  Carme- 
lum  . 0 prodigio  ! Dall ’ Oceano  delle  grazie  di  Maria  una 
v piccola  nube  m ver  le  cime  di  Carmelitane  orazioni  aggi- 
rando// ,fi  difciolfe  prima  in  rugiadofe  filile  : e poi  in  abbon- 
dante pioggia  proruppe  ; ma  non  tetigit  aqua  , ncque  con- 
triftavit  ventotto  divote  Fanciulle , che  precedevano, perchè 
giunfero  a ricover  arfi  nella  Chiefa  a mezza  firada-,  noi  però 
lungi  da  por/ì  al  coperto,  non  potemmo  fuggire  l’incomodo  di 
rejlarne  bagnati  , e di  non  incontrare  fulla  polvere  dianzi 
bollente  le  brutture  del fango  : ma  aqux  multi  non  potue- 
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runt  extingucre  charitatem  ; perchè  non  fi  ritardò  Finirà-* 
prejo  camino  , evi  fu  chi  s’avviddèy  riportare  dalle  torbide  - 
ingiurie  della  firada  (fcherza  quivi  l’Autore  copcrtamen- 
te  fui  Ven.  Vefcovo,  che  a piè  fcalzi  volle  accompagnare 
la  Proccflione  ) più  rinuovate , benché  ricoperte  di  loto  , le 
/carpe  : efiendo  vero  , che  fempre , ed  in  ogni  luogo  fono  fpe- 
ciofi  pedes  Evangelizantium  bona . so  d’ejfere  intefo  . 

Diede  motivo  di  molta  ammirazione  in  lode  del 
buon  Vefcovo  la  prodigiofa  pioggia  caduta  : sì  perchè 
prima,  che  s’incominciaflfe  laproceflìone , egli  fu,  che 
pieno  di  fiducia , come  già  dicemmo  , ordinò  , che  s’im- 
petraìTe  da  Dio  colie  orazioni:  come  anche,  perchè  in 
quel  giorno  non  cadde  acqua , che  nel  folo  diftretto  di 
Pietralunga , & univcrfalmente  s’attribuì  a miracolo  del- 
la Beata  Vergine.,  ed  alla  fiducia  del  fuo  Servo  , come  fi 
riferifee  nel  detto  Libretto,  e nell’ altro  dal  medefimo 
Autore  fcritto  II  F dolete  in  grembo  a’fuoi  amori  , impreflb 
l’anno  1689.  ivi-  Iojlefi'o  , che  affiftei  alla  fervorofaPro~ 
cef sione  , efperìmentai  tante  grazie  diffufe  a quei  Popoli , 
quante  furono  le  Jlille  dell ’ abbondante  pioggia  , che  mi  ba- 
gnarono : moftrandofi  con  evidenza  , che  a coronare  la  pie- 
tà del  zelante  Pallore , anche  fpiritus  Virginis  ferebatur 
fuper  aquas . 

Giunta , che  fu  la  Procefsione  alla  Ghiefajntuonò  Mon- 
fignor  Illufìrifsimo  il  Te  Deum  laudamus , e volle  , che  in 
fine  fi  dicejjè  la  Colletta  ìper  rendimento  di  grazie  . Fu  no- 
tato , che  di  quella  moltitudine  in  luogo  di  piccolo  ricovero 
tutti  bagnar  onfi  ; ma  non  vi  fu  chi  fentiffe  nocumento  , ò 
difagio:  anziy  un  Sacerdote  della  Dì  oc  e fi  di  Gubbio , Arcipre- 
te , degno  di  fede , e di  ritta  cofcienza  , temè  qualche  au- 
mento a certa  flufs  ione  , di  che  pativa  ; ma  giunto  in  Chiefa  , 
e pofiofi  in  ginocchio  , /enti  de  fatto  cefi are  il  dolore  de  i 
denti , che  per  due  mefi  continui , con  quelle  molefiie  , che 
feto  porta  quel  male , avevaio  travagliato . 
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CAPITOLO  XV/ 

Monjtgnor  Fr.  Giofeppe  prepara  il  terzo  Sinodo  l 
£’  'vijìtato  da'  fuoi  Congiùnti . S'inferma . 

Va  a Roma  . Grafie  ritenute  dal  Papa . 

Suo  ritorno  alla  Cbiefa. 

COlla  dcfcritta  ferie  di  tante  fue  virtuofc  ope- 
razioni era  il  Vcn.  Prelato  pervenuto  all’  anno 
1688.  e di  fua  età  il  feffantefimoquinto  : quando 
viepiù  accendendoli  il  fervore  dello  fpirito , allorché  pa- 
reva già  cedere  la  natura  al  pefo  degli  anni , ftabili  di  ce- 
lebrare il  terzo  Sinodo . Ed  in  effetto  il  diftefe  , e pofe  in 
buona  forma  , come  dall’originale  fi  riconofce,  ad  ogget- 
to di  publicarlo  a tempo  opportuno  ; ma  convenne  diffe- 
rirne l’efecuzione  per  degne , c ragionevoli  caufe , finché 
la  combinazione  di  varie  circoftanze  foffe  per  renderò 
graditi  alcuni  nuovi  decreti , che  in  effo  aveva  faggia- 
mcnte  preparati  : ed  intanto  fupplivaall’indigenze  fpiri- 
tuali  della  Diocefi  con  frequenti  lettere  paftorali , e con 
editti  proprj , & accomodati  alla  diverfità  de’  tempi , 
per  mantenere  l’offervanza , ed  evitare  gli  abufi , che  per 
umana  fiacchezza  fi  vanno  frequentemente  introducendo 
nelle  Criftiane  Rcpubliche . 

Era  flato  nel  precedente  anno  1687.  vifitato  da’ 
fuoi  Congionti , quali  in  occafione  , che  da  Roma  porta- 
ronfi  a venerare  la  Santa  Cafa  di  Loreto>fecero  volentieri 
quella  digreflione , per  effere  da  lui  benedetti . In  tale 
occafione  diede  egli  un’  atteftato  ben  diftinto  del  fuo 
eroico  difiacco  5 mentre  non  folo  non  volle  , che  abitafi- 
fero  nel  Palazzo  Vefcovale  , ma  che  nè  pure  fi  trattenef- 
fero  in  Città  , maffime  le  Donne , e perciò  affegnò  per 
loro  ordinario  foggiorno  la  Villa,  detta.  Florida,  in  cui  fi 

trat- 


— Digitizeet-by  Gc 


Capitolo  XV.  pi  , 

trattennero  ; e fe  permetteva , che  alcuna  volta  fi  portaf- 
fero  alla  Città,  vuoleva,  che  per  le  ftrade  andattero  con 
carrozza  così  ferrata , che  diftinguere  non  fi  potette  , chi 
fotte  in  etti  : ficchè  può  dirfi , che  nè  pure  viddero,  come 
fotte  fatta  la  Città , all’eccezione  delle  Chiefe , e Mona- 
fterj . In  tutto  il  rimanente  però,  dentro  li  termini  d’una 
religiofa  moderazione , non  negò  loro  ogni  difereta  amo- 
revolezza . A chi  fcrive  la  preìentc  Opera  ne  toccò  mag- 
gior parte,  comechè  vi  fi  trattenne  più  lungo  tempo  : non 
ifdegnando  il  Ven.  Vefcovo  di  erudirlo  privatamente,  ò 
nelle  lcttete,ò  nella  riforma  de’  coftumi,  e di  accarezzar- 
lo a proporzione  della  fua  tenera  età  ; ed  in  quella  con- 
giontura  ebbe  a predirgli,  non  fenza  lume  fuperiore: 
qutfto farà  nojlro  Scalzo . Prognoftico , che  verificofli  fc- 
dici  anni  doppo , ed  allorché  meno  vi  penfava  . 

Interrogato  da  un  fuo  Nipote  dell’  età  fua , arguta- 
mente rifpolc,  che  fi  trovava  intorno  alli  trentatrè:  favia- 
mente  accennando  , cttere  verfo  il  fine  dell’età  fua  ; ed  in 
effetto  entrato  già  l’anno  id88.  fi  vidde  all’improvilò 
libero  dal  diuturno  male  .di  luogo  fagro,  che  lo  aveva-/ 
afflitto  per  lo  (pazio  di  circa  anni  trenta  ; ma  per  l’oppo- 
fto  fi  fenti  opprettò  da  altra  infermità  j mercechè  inco- 
minciò poco  a poco  a perdere  il  fonno  , in  guifa  tale,  che 
non  poteva  prenderne  fe  non  a momenti . La  fua  continua 
applicazione,  le  fatiche  fofferte  nelle  navigazioni , c fotto 
la  Zona  torrida  gli  avevano  in  sì  fatta  maniera  inaridite  le 
vifccre,  che  non  è meraviglia,  fe,  inoltrato  già  negli  anni, 
mancatte  il  pafcolo  al  fonno  . Sempre  ebbe  in  coftumc  di 
prendere  fcarfo , e limitato  ripofo , acciocché  non  gli 
mancatte  il  tempo  per  le  fue  virtuofe  occupazioni  ; ma 
dalla  Primavera  del  detto  anno  1688.  non  poteva  pren- 
derne pur  quel  poco . Da  principio  non  ne  fece  calo  ve- 
runo ; ma  vedendoli  la  viziofa  continuazione , fu  parlato 
a’  Medici , e Profettori , da’  quali  furono  pratticatc  varie 
diligenze,  perrifanarlo:  medianti  le  quali  febbene  s’an- 
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dava  profittando  per  qualche  breviflìmo  tempo  , non  fi 
riconobbe  però  giammai  meglioramcnto  di  confidera- 
zionc  ; onde  fi  conchiufe  , eficre  un  principio  di  vigilia 
morbofa , a cui  s’aggiunfe  il  travaglio , che  gli  recò  la 
paralifia,  benché  non  folfe  perfettamente  tale  . Egli  però 
non  tralafciava  li  fuoi  cfcrcizj  di  mortificazione  ; anzi 
fenza  pofitivo  commando  del  Medico  fuo  ordinario , non 
fi  fcrviva  de’  lenzuoli  nel  Ietto,  nè  portava  altra  camicia, 
che  di  lana  , come  altrove  diremo  . Molto  meno  fi  fpo- 
gliò  delle  premure  della  fua  Chiefa  ; e quella  morbofa-. 
vigilanza  dell’anima  in  ordine  al  temporale  del  corpo  , 
aumentava  la  vigilanza  del  fuo  fpirito,in  ordine  all’atten- 
tiflima  cura  della  Dioccfi  . Ad  oggetto  di  ftabilire  alcune 
cofe  di  effa  , richiedendoli  la  fua  perfona  di  prefenza , fi 
trasferì  a Roma,  dove  per  lo  dibattimento  del  viaggio, 
c per  la  continua  vigilia:  maflìme  in  tempo  di  State,  com- 
parve così  emaciato  , che  riempì  di  cordoglio,  ed  i fuoi 
Congionti , c gli  Amici . Già  non  fi  ravvifava  più  nel  fuo 
volto  gioviale , l’antica  fcrcnità,  anzi  cangiatali  quella  , 
non  già  in  mellizia , ma  in  certa  fcricrà  ftraordinaria , da- 
va ben’  ad  intendere, che  l’andava  difponcndo  il  Signore 
ad  un  felice  paffaggio  da  quella  vita . 

Il  giorno  apprclTo  al  fuo  arrivo  dilfe  di  voler  procu- 
rare udienza  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  ma  fu 
da  molti  avvertito  a prendere  prima  per  alquanti  giorni 
qualche  ripofo  : tantopiù  , che  difficilmente  averebbo 
ottenuto  l’adito  a Sua  Santità,  per  le  note  pendenze , che 
correvano  allora  fra  la  Santa  Sede  Apollolica,  e la  Coro- 
na di  Francia , a cagione  dell’  Interdetto  della  Chiefa  di 
S,Luigi  in  Roma , c per  la  fentenza  di  fcommunica  fulmi- 
nata contro  l’Iinbafciadore , Marchefe  diLavardcin  : ag- 
giuntavi la  poca  falutc  del  Papa  , quale  rendeva  irnpof- 
fibilc  a’ più  cofpicui  Pcrfonaggi  l’udienza.  Tuttavia, 
rifoluto  di  fpcdirfi  con  follecitudinc  da  Roma , per  rclti- 
tuirfi  (come  aderiva)  alla  fua  Spofa,fi  portò  verfo  le  venti 
ore  a Palazzo.  Tro- 
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Trovò  ivi  Miniftri  nuovi , c nuova  Prelatura,  da  erto 
non  conofciuta  ; ma  s’introdufle  ben  torto  ad  erta  colla 
Tua  folita  umile,  e fpiritofa  maniera  ; e come  era  cono- 
fciuto  per  fama  : agevolmente  col  fuo  tratto  civile , a cui 
nulla  pregiudicavano  l’cfternc  fembianzc,  rapì  il  genio 
di  tutti,  eh’ erano  bramofi  diconofcerlo  ancor  di  vifta  ; 
ma  circa  l’udienza  defiderata , niuno  vi  era , che  poteffe 
confolarlo  ; ftantechè  fatta  la  folita  lifta , dipendeva  dal 
folo  arbitrio  del  Papa  il  difpenfarla  , con  farlo  introdurre, 
e niuno  s’arrifchiava  a fupplicarlo . Egli  nientemeno , 
comechè  prevedefle  quello , che  doveva  fucccderc  , an- 
dava trattenendo  fe  fterto , c gli  altri  di  Anticamera  con 
di feorfi  eruditi , e di  fomtna  edificazione  : quando  circa 
l’ora  ventuno, chiamato  il  Maeftro  di  Camera  dalPontefi- 
ce,fu  dal  medefimo  commandato  di  riferir  dalla  lifta  quei 
pochi , eh’  erano  fegnati  per  l’udienza  da  molti  giorni . 
Uditili,  interrogò  il  Papa,  le  oltre  li  riferiti  v’erano  altri? 
e replicò  il  Prelato , nominando  varj  Soggetti  ; richicfto 
di  bel  nuovo, fe  oltre  li  nominati  v’erano  altri,  che  richie- 
deffero  udienza  ? egli  profeguì  ad  accennarne  la  terza , e 
quarta  volta  diverfi , & in  ultimo  luogo  difle  : Vi  è anche 
il  Vefcovo  di  Città  di  Cajlello , giunto  jeri  appunto  in  Roma . 
Replicò  allora  il  Papa  : Licenziate  l’Anticamera  , e fate 
entrare  il  Vefcovo  di  Città  di  Cajlello  ; e così  fu  efeguito  . 

Entrato  Monfignor  Fr.  Giofeppe  alla  prefenza  del 
Vicario  di  Crifto,  fu  da  erto  accolto  con  dimoftrazioni 
di  ftima  invidiabile,  e di  affetto  ben  diftinto  ; e perchè  lo 
vidde  cotanto  emaciato  di  volto , lo  richiefe  del  fuo  ma- 
le ; cd  intcfolo , fi  degnò  di  fuggcrirgli  alcuni  rimedj  ; c 
pofeia , introdottoli  fpontaneamente  negli  affari  del  Ve- 
fcovo , c conofciute  per  giuftiffime  le  fuc  richieftc  , tutte 
le  ammife  , concedendogli  quanto  bramava  . Spediti  li 
di  lui  negozj,  non  lo  licenziò  il  Pontefice  : ma  volle  con- 
ferir feco  li  fuoi  di  più  alto  rilievo  ; c perchè  temeva,  che 
l’infermo  Prelato  per  la  fovcrchia  debolezza , e lungo 

Ttc  di- 


fi4  Libp.oqjjarto 

difagio,  non  folfe  per  foftenerfi  alla  diuturnità  del  difcor- 
fo  , gli  commandò , che  fi  poggiale  al  Tuo  l'crigno  . E 
quindi  efaggerava  con  lagrime  le  ben  grandi  pretore  di 
quel  filo  cadente  Ponrcficato:  communicando  feco  le  più 
intime  notizie  , ed  i più  reconditi  fegreti , e travagli , a 
ricavarne  quel  conforto  , che  un  Servo  di  Dio  fuole  all’ 
altro  recare  coll’accerto  de’  buoni,  e favj  confegli,  c col- 
la conferenza  reciproca  delle  proprie  infermità  . Si  con- 
ciarono dunque  lungamente  inficine  quefte  due  Anime 
di  privilegiata  innocenza  : nè  il  Papa  lo  licenziò  , finché 
non  udi  battere  le  due  della  notte,  con  ammirazione  di 
tutto  Palazzo  : ove  non  fapeva  comprenderli , come  l’in- 
difpofto  Pontefice  porclTc  trattenere  per  lo  fpazio  si  lun- 
go di  cinque  ore , e più  , un  femplice  Vefcovo  ; quando 
non  poteva  afcoltare  qualificati  Perfonaggi  per  lo  breve 
d’un’  ora . 

Appagòfli  però  ben  tolto  la  curiofa  meraviglia  di 
tutti , allorché  fubentrato  all’  udienza  un  riguardevolo 
Prelato , oggi  degniamo  Porporato  di  Santa  Chiefa  : 
ripieno  di  giolivo  conforto  gli  dille  il  Papa:  Oggi  abbiamo 
avuta  una  delle  maggiori  conjolazioni  del  nojlro  Pontefica- 
to  , in  avere  parlato  a lungo  con  un  grand’  Domo  da  bene  , 
il  Vefcovo  di  Città  di  Camello.  Divulgatali  per  tutto  Pa- 
lazzo quella  efprefsione  del  Papa  , l’attellò  con  un  fuo 
biglietto  D.  Girolamo  Berti,  che  dall’accennato  Prelato 
immediatamente  i’udi  : efudifomma  mortificazione  al 
noltro  Vefcovo  : quale  avendo  riportata  anch’egli  llraor- 
dinaria  confolazione  dal  lungo  difeorfo  col  Papa,  c bi- 
lanciati li  travagli  di  lui  colli  proprj  : trovando  quelli  di 
gran  lunga  inferiori  a quelli , difse  ad  alcun  fuo  Confi- 
dente : Ob  che  buono , e fanto  Pontefice  abbiamo  ! e li  fuoi 
travagli  fono  maggiori  de’  miei , come  della  mia  è maggiore 
la  fua  Dignità  . 

Speditoli  pertanto  egli  felicemente  dal  Papa  , non 
fece  altra  vifita,  che  di  due,  ò tré  degli  Eminenrilfimi 
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Porporati , co’  quali  aveva  più  intima  confidenza  ; e nel 
rimanente  volle  trattenerli  alquanti  giorni  ne’noftri  Con- 
venti della  Scala  , e della  Victoria  : quali  per  dare  Tulti- 
mo  addio  a’  fuoi  Rcligiolì , ed  a prendere  da  elfi  comiato 
per  l’altra  vita  ; e vilitati  intanto  li  Santuarj  di  Roma , 
rifolfe  pofeia  onninamente  partirne:  benché  folTe  perfua- 
fo  al  contrario  da  tutti  li  Tuoi  Protettori , Amici , e Con- 
gionti , a cagione  dcH’infcrmità , che  l’affliggeva,  e de' 
caldi  piùmolefti  della  Stagione  : adducendo  a tutti  per 
motivo  della  follccita  fna  partenza  , che  - vuoleva  andare 
a morire  vicino  alla  Spo/a  , che  il  Signore  Iddio  gli  aveva 
data  &c.  Ncll’abbracciare  l’Abbate  Sebaftiani  fuo  Nipo- 
te , che  rimaneva  in  Roma , con  gcnerofa  coftanza  gli 
difse  : Quejla  è l'ultima  volta , che  ci  vediamo  nel  Mondo ; 
faccia  Iddio  , che  ci  rivediamo  in  Cielo  &c. 

Prima  di  reftituirfi  alla  Chiefa , volle  rivedere  per 
alquanti  giorni  la  Patria,  forfi,  per  ifperimcntarc  , fe  ivi, 
come  in  aria  nativa  , avefse  potuto  prendere  un’  ora  in- 
tera di  non  interrotto  ripofo . Vi  lì  portò  ; ma  fattane  la 
prova,  così  nella  prozia,  come  in  altre  c afe,  e nel  noftro 
Convento,  s’avvidde,  che  la  mutazione  del  clima  non 
era  giovevole  alla  fua  fatale  infermità;  e fempre  più  con- 
fermandoli nella  certezza  della  previlla  fua  morte , fe  nc 
partì  per  la  via  di  Terqi,  ed  in  pochi  giorni  giunfc  a 
Città  di  Cartello . 

CAPITOLO  XVI, 

S’aggrava  la  fua  infermità . Predice  la  fua  morte  . 

Dtfpofgioni , che  fa  per  ejfa . 

ER  a già  maturo  il  merito  del  noftro  Ven.  Prelato 
per  la  gloria  del  Cielo  ; e perciò  incominciò  più 
d’apprefso  a difporlo  il  Signore , per  ricevere  la 
meritata  corona.  Entrato  l’Autunno  dell’anno  1688. 

T 1 1 a fem- 
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femprepiù  difficile  fi  rendeva  al  Ven.  Infermo  il  prendere 
menomo  Tonno  . Indifpofizionc  è quella  , che  quantopiù 
lentamente  và  dillruggendo  il  vigore  della  natura , tanto- 
più  riefee  infolfribi  le  . Hafovente  pollo  l’infermi  di  elTa 
in  procinto  di  precipitarli  da’  balconi , ò ne’  pozzi , per 
difpcrazione  : tanto  è fenfibile  all’Animale  la  perdita  del 
fonno  ! Fu  egli  accollumato  di  confidare  a’  Tuoi  Fami- 
gliari  il  defiderio , che  aveva  di  fpcdirfi  da  quella  vita  , ò 
nel  giorno  folcnne  della  Madonna  del  Carmine  , nella  di 
cui  Famiglia  avealo  arrollato  il  Signore  , ò in  quello  del- 
la Feda  della  nollra  Santa  Madre  Terefa,  Fondatrice  del- 
la Carmelitana  Riforma:  per  clTere  in  quel  tremendo 
palTo  protetto  dall’infidie  del  fuo  Inimico,  allora  piucchè 
mai  follecito  della  perdizione  dell’ anime.  Pare,  che 
il  Signore  gli  rivelane  di  vuolerlo  confidare  : perchè  tra- 
feorfio  il  Verno  dell’anno  1689.  ed  allorché  incominciava 
la  Primavera , ih  vece  di  riaverli  col  beneficio  della  Sta- 
gione , per  l’oppofto  maggiormente  fe  gli  aggravò  l’in- 
fermità della  vigilia  morbofa  : travagliandolo  ancora., 
lentamente  alcune  fcbricciuole,  per  rendergli  più  penofo 
il  martirio . 

Previdde  il  Ven.  Infermo  fino  dall’anno  1 687.  come 
già  accennammo  nel  precedente  Capitolo  , che  fi  avvici- 
nava il  fuo  fine  , allorché  dille  ad  un  fuo  Nipote , che  fi 
trovava  predo  alla  pienezza  della  fua  età  . Nè  di  quello 
ci  facciamo  meraviglia  : perchè  la  gravezza  del  male  po- 
teva rendere  perfuafo  ognuno  , c molto  più  elfo , dèi  fuo 
futuro  palfaggio . Ciò,  ch’è  degno  di  ribellione  fu  il  pre- 
dire il  giorno  di  elTo;  il  che  fare  non  poteva  fenza  fpecia- 
lc  notizia , communicatagli  dal  Signore . Tanto  li  racco- 
glie dal  fatto  feguentc,  riferito  dal  Canonico  Pio  Randoli 
in  una  fua  lettera  in  data  de’  16.  Ottobre  1689.  e noto 
ballantemcnrc  fra’  fuoi  Dimettici . Nella  Quarefima  del 
medefimo  anno  1689.  un  zelante  Predicatore  lafciò  al 
Popolo  di  Città  di  Cartello  un  profittevole  ricordo  , c fu 
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la  divozione  quotidiana  a S.Orfola  , che  confitte  nella  re- 
cita d’alcuni  Pater  , & Ave  per  un’  anno , cioè  cinquanta 
Pater  , & altrettante  Ave  nel  primo  giorno , e trenta  nell’ 
altri  : dando  con  ciò  pia  ficurezza  dell’  aflìftenza  della.» 
Santa  Vergine  per  il  punto  formidabile  della  morte  . Il 
Ven.Infermo  bramofo  d’aggiungere  ancora  quella  a tant’ 
altre  diligenze , che  aveva  pratticate , per  ottenere  felice 
patteggio  all’altra  vita,  mandò  a chiamare  il  fuo  Compu- 
tifta , e gl’  impofe  di  calcolare  a qual  fomma  di  Pater  , & 
Ave  afeendette  tutto  il  numero  in  un’ anno,  e fattolo  il 
Domcnichini  ( quello  c il  nome  del  Computifta , ancora 
vivente)  gli  dille,  come  forridendo  il  buon  Vefcovo  : e 
come  farà  quegli , che  muorrà  di  qui  a fei  me  fi  Da  tale  in- 
gergo proferito  da  lui  nella  Settimana  Santa  , che  termi- 
nò in  quell’anno  a’  uove  d’Aprile,bcn  fi  raccoglie, ch’egli 
già  fotte  fiato  avvertito  del  giorno  della  fua  morte  . 

Con  un  tale  almeno  probabile  avvertimento , inco- 
minciò il  buon  Vefcovo  ( che  non  era  peranche  obligato 
continuamente  alletto)  adifporre,  & ordinare  le  fue 
cofe,  per  ritrovarli  pronto  alle  Divine  chiamate  : tanto- 
più  , che  perduto  già  affatto  il  lonno , l’infermità  dava.» 
manifefti  prefagj  di  certa  morte  . N’ebbero  avvifo  i Ni- 
poti , e già  s’alleftivano  alla  partenza  da  Roma , per  rice- 
vere dal  Ven.  Zio  l’ultima  benedizione  ; ma  fece  loro 
quelli  per  lettera  un’inflcttibile  divieto  , acciocché  niuno 
di  loro,  ò d’altri  Congionti  s’arrifchiatte  di  pattare  a Cit- 
tà di  Cartello . II  modero  a quella  rifoluzionc  diverfi  lo- 
devoli motivi  : fra’  quali  il  principale  fu  l’eroico  diftacco 
di  lui:  dubitando,  che  berfàgliato  dalla  tenerezza,  che 
aveva  de’  fuoi  Nipoti  (come  c proprio  de’ Giudi  il  teme- 
re ) fotte  per  cedere  alle  lufinghe  del  fanguc,  in  pregiudi- 
zio della  virtù . Scritte  dunque  , che  niuno  di  e (fi  fi  muo- 
vere , per  quanto  era  loro  cara  la  fua  grazia  , e benevolen- 
za : che  l’ora  del  fuo  pafjaggio  all’  altra  vita  era  vicina  : 
quegli  ultimi  momenti  vuolerli  egli  Colo  per  fe^e  per  confulta- 
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re  con  Dio  l’importante  negozio  della  fua  eterna  falute  : ciò , 
ch’egli  aveva  non  effer fuo  , ma  di  Criflo,  e della  Chiefa  j fé 
fuofojfe  flato  , farebbe  flato  altresì  loro  doppo  la  fua  morte  : 
ma  perchè  nulla  aveva  egli  di  proprio , nulla  poter * effer 
loro  : che  la  prefenza  di  efji  gli  averebbe  cagionato  anzi 
rammarico , che  confolazione , fui  rifteffo  di  non  poter  rico- 
noscerli in  alcuna  cofa . Benedice  replicatamence,  e li  due 
Nipoti , c li  Pronipoti , c Congionti , e li  adicurò , che  fe 
in  vita  era  loro  flato  buon  Zio , tale-,  e molto  megliore  fareb- 
be doppo  la  morte , ad  afjìsler  loro  colle  orazioni , appreffo 
il  Signore  &c. 

Quell’  atto  eroico  feco  ne  trafle  un’  altro  di  non  in- 
feriore perfezione  ; ftantechè,  ottenuta  facoltà  dalla  San- 
ta Sede  Apoftolica  di  poter  difporre  di  feudi  cinquecen- 
to per  cagione  di  morte  a favore  del  noftro  Convento  di 
S.Pancrazio  in  Roma , & a benefìzio  della  Miflione  della 
Serra,  efegux  quella  fua  pia  intenzione  ; ma  tutto  il  rima- 
nente volle , che  reftafle  per  lo  fpoglio  da  farli  dalla  R.C. 
all’eccezione  dj  poca , e tenue  ricognizione  per  la  Servi* 
•tù,  & alcune  clemofinc;  anziché  effettuata  quella  fua 
ultima  volontà , a meglio  difpogliarfi  di  tutto  il  creato  : 
alcuni  meli  prima  della  fua  morte  : Si  fpoglio  in  guifadi 
guani’  aveva  (così  depofe  il  Canonaco  Pio  Randoli  ) che 
fino  fi  privò  affatto  delle  proprie  rendite , ed  entrate  : desi- 
nando all’  amminiflr  azione  di  effe  due  Canonaci  della  Cale - 
drale , con  chirografo  di  fua  propria  mano  fottofentto , e da 
publico  rogito  autenticato  : e per  affteurarfi  di  rimanere  fi a- 
bile  in  detto  difpoglio  , volle , che  detti  due  Canonaci  ( della 
fedeltà , e pietà  de’  quali  poteva  molto  fidarli  ) non  foffe- 
ro  tenuti  di  rendergli  ragione , ò conto  alcuno  di  dette  rendi- 
te , e loro  detrazione  , dando  loro  facoltà  affoluta-,  anche  da 
fe  mede  fimo  indipendente , di  poterne , come  fuoi  Elemofinieri , 
fare  elemofine  a Luoghi  pii e Poveri , fecondoche  ad  efji 
forfè  parfo  , e piaciuto : ficcome  de  fatto  a più  Monaflerj  , 
anche  efijlenti  fuori  della  Città , & a’  Poveri  vergognosi , 
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fi  difiribuirono  elemofine  in  grojje  fomme , e di  cotifiderazio- 
ne  , /penalmente  in  difiribuzione  de’  grani  &c. 

Rettimi  pofeia  per  mezzo  del  Tuo  Confcflbre  alcuni 
ittromenti  di  peniccnza , e divozione , che  gli  erano  ftati 
impreftati,  per  valerfene  in  tempo  di  Tua  vita,  e tutto 
quello  in  fomma,  nella  retenzione  di  cui  poteva  avere 
menomo  fcrupolo . E per  porre  efattamente  in  prattica 
ciò,  che  nel  Tuo  Libretto,  detto,  Il  Filoleteì  overo  l’ Aman- 
te della  morte  alcap.16.  aveva  teoricamente  ftabilito  cir- 
ca la  rcttituzione  di  fama,  c di  robba  : fi  difditte  pubica- 
mente di  tutto  ciò  , che  in  tempo  di  fua  vita , ivi , ò al- 
trove avettc  potuto  pregiudicare  colla  lingua  al  credito , 
e riputazione  de’  Tuoi  Proflimi . E perchè  vi  fu  chi  conff- 
dcntemcntc  rapprefentògli , cifcre  un  fomigliante  atto 
difdiccvole  a chi  reggeva  il  grado , e dignità  di  Vefcovo  : 
potendoli  agevolmente  dalvolgo,c  molto  più  dagli  Emo- 
li  attribuire  a mal  regolata  paflìone  ciò,  che  fi  era  da  lui 
detto , ò fatto  in  vita  con  giuftificata  intenzione,  rifpofe, 
che  - men  male  riputava  il  diferedito  appre/fo  agli  Uomini , 
che  il  reato  , ancorché  finto , e fognato  dell'altrui  riputazio- 
ne apprejfo  Dio  : ciò  , che  fece  puranche  in  privato  con 
altri  fuoi  Confidenti , c Dimettici  : a’  quali  preventiva- 
mente dimandò  feufa  , e perdono  de’  mali  efempj  loro 
dati , maflìme  in  materie  di  detrazioni  : efprimendofi  con 
elfi  , ch’era  fuo  defiderio  d’clTere  anzi  tenuto  in  concetto 
di  calunniatore , prima , che  fi  datte  fede  a quanto  potette 
egli  aver  detto  in  pregiudizio  de’  Prolfimi  ; ma  comechè 
tutti  erano  ftati  fempre  al  fommo  edificati  della  fua  deli- 
cata cofcienza  : in  quel  rincontro  ( notando  ognuno  l’cc- 
cetto  di  cosi  profonda  umiltà  ) non  fapevano  rifpondere , 
fuorichè  colle  lagrime . 

Pregò  in  appretto  d’ettere  fepolto  , non  già  dentro 
la  Catedrale , di  che  riputava!!  indegno  : ma,  ò come  po- 
vero Ofpitc,e  fuorafticro  nel  communc  Olpedale,  ò pure, 
come  meritevole  d’ogni  oltraggio , fulla  foglia  della  me- 
de- 
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dcfima  Catedrale  , ad  oggetto  d’efTere  calpeftato  da  tutti 
quelli,  che  in  erta  entravano,  ò dalla  meddìma  ufeivano . 
Compofe  a quell’  effetto  la  feguentc  breve  Ifcrizionc, 
per  la  fua.  lapide  fepolcrale . 

Folium 

Ve  Reformati  Carmeli  Silva 
Per  Orbem  a vento  raptum , 

Oviumque  pabulo  ubique  noxium , 

Et  fub  hoc  tandem  lapide  claufum 
Pedes  Hominum 
Conculcate . 

CAPITOLO  XVII. 

Invitta  paventa  nella  fua  infermità . Nojlro  Signore 
lo  purga  con  aridità  t e con  fcrupoli . Riceve 
li  Santi  Sagr amenti , e predice  di  nuovo 
il  giorno  della  fua  morte . 


LA  pietra  di  paragone  de’ veri  Servi  di  Dio  fi  c, 
giufta  il  fentimcnto  univerfale  , la  tribolazione , 
. lovra  di  cui  provandoli  la  pazienza  di  elfi , vienfi 
a qualificare  per  eroica  ogni  altra  virtù  ; ed  c grazia  pri- 
vilegiata , che  fa  il  Signore , allorché  ci  efcrcita  in  quella 
vita  ; mentre  ogni  Uomo  finch’  è viatore  , reità  rego- 
larmente in  qualche  maniera  lordato  da  polve  terreno  : 
maflìtne  fe  prefiede  in  grado  di  Prelatura , ò efcrcita  mi- 
niltcrj;  e con  tali  vifite  vantaggiofe  fi  purga  da  ogni  mac- 
chia di  colpa , fcnzachè  fia  d’uopo  il  ciò  fare  nell’  altra 
vita  . Il  noltro  Ven.Infermo,  che  aveva  fin’  allora  vivuto 
una  vita  intelTuta  di  fpine  : preflò  al  fine  di  elfa  ne  provò 
più  fcnlibili  le  punture . 

r , All’in- 
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All’  ingreTo  dunque  della  State  del  racdcuino  anno 
1689.  fu  obligato  continuamente  al  letto,  in  guifa  tale, 
che  non  poteva  muoverfi  fenza  graviifima  doglia.  Non 
aveva  articolo , nonché  membro  il  fuo  corpo  , clic  non 
ferttifTc  il  Tuo  fpafìmo  : fenzachè  dalla  bocca  di  lui  ufcif- 
fé  parola  d’impazienza . Così  diffufamente  depofero  i 
fuoi  Famigliari  in  certa  autentica  narrazione  in  forma  di 
proccfìetto  diftefa  dal  Lazzari  a car.  4.  ivi  - Quanto  al fuo 
male  ; non  fi  può  /piegare , nè  l'atrocità  di  quello  , nè  la  pa- 
zienza , altrettanto  mirabile , colla  quale  lo  fopportò  . Il 
Signor  Medico  Carfidoni , & altri , che  lo  fervi  vano  hanno 
detto  a me , che  di  fimi  li  infermi , ne  fono  fiati  alcuni  , che 
impazientati  dal  male , per  non  poter  prender  ripofo  col 
formo  , fi fono  precipitati  , ò dalle  fineflre  , ò ne' pozzi  . Et 
il  medefimo  Prelato , mi  dijfe  , che  non  aveva  articolo  nonché 
membro  del  fuo  corpo  , che  non  avejfe  il  fuo  dolore  ; e pure 
non  fifentiva  ufeire  da  quella  benedetta  bocca  lamenti , non- 
ché impazienze  , ma  continue  rajfegnazioni  alla  volontà  di 
Dio  , orazioni  giaculatorie , atti  di  compunzione , d’umiltà  , 
t rajfegnazione  al  Divino  volere , e quefto  l’hanno  detto , e 
depongono  Mario  Paolerj , e Toma/o  Bianchi  fuoi  intimi 
Servitori , & affiftenti  continui  alla  fua  infermità  , e i Pa- 
dri Spirituali , che  gli  affiflevano  . Altrettanto,  epiùde- 
pofe  il  P.  Caromi  della  Congregazione  dell’  Oratorio  fuo 
Con  fe  (Tore , ivi  - In  ordine  alla  fua  ultima  infermità  fenti- 
va  così  gran  dolori , che  ajferiva  non  poterfi efprimerc  , nè 
dare  ad  intendere , quanto  fojfero  grandi  ; e grandi  firn: t_« 
perciò  fu  ancora  la  fua  rajjegnaztone  , avendo  fempre  in 
bocca  detti  de'  Santi,  proferiva  con  grandi (fimo  fentimento  - 
Juftus  es Demine,  & re&um  judicium  tuum  - Hic  ure , 
hicfeca,  hic  nihil  mihi  parcas  , ut  inceternum  parcas- 
Da  quod  jubes,  & jube  quod  vis  - Auge  dolorem , & 
adauge  patientiarn  - Propitius  efto  mihi  Peccatori  - Da 
Purgatorium  sternum , fed  non  Infcrnutn  -Sufcipc  dolo- 
res  meos  in  unitatc  pailionis  tua: . 
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Contali,  ed  altri  confimili  fcntimenti  cooperava», 
anch’  egli  alle  Divine  difpofizioni  : ricevendo  con  intre- 
pidezza veramente  ammirabile  li  colpi  de’ flagelli,  co’ 
quali  il  vifitava  il  Tuo  Iddio  ; e quefti  invaghito  di  così 
eroica  coftanza , cinque  meli  in  circa  prima  della  fua_» 
morte  a viepiù  efcrcitarlo,  per  pofcia  coronarlo  con  più 
diftinto  guiderdone  , lafciò  invertirlo , ò dal  Demonio  , 
ò dal  Aio  naturale  damoltiffimi  fcrupoli  , & aridità  inte- 
riori così  veementi , che  a sì  gravi  pcrcofle  farebbe!!  fen- 
za  fallo  fpezzata  ogni  altra  virtù  , minor  della  fua  . All’ 
inoltrarli,  che  faceva  l’infermità  crefceva  ancora  la  croce 
interna  , c di  cfla  fcrifse  il  fopranominato  Lazzari  in  una 
fua  lettera  del  foggiunto  tenore  : Siegue  pur  troppo  irre- 
parabile il  malese  la  certezza  della  perdita  del  nottro  Mon- 
signore . Il  quando  lo  sà  Iddio , che  accompagna  per  fuo  mag- 
gior merito  alli  J'uoi  dolori  eflerni  eccedivi , & indicibili , 
una  purga  anche  interna  con  una  aridità  di  Spirito  , e defi- 
laci on  e ; onde  crocefijjò  fra  tante  pene  può  anch'egli  efila- 
mare  - Deus , Deus  meus , ut  quid  me  dereliquifti  - Mi 
creda , che  a quejia  copella  re  fitte  l’anima  fua  : e l’oro  della 
fua  perfezione  piu  fi  raffina  , e riceve  il  lujiro  d’uva  indici- 
bile pazienza , e raffegnazione  , alla  quale  forz'  è , che  an- 
che fucceda  la  nofira  , febbene  più  imperfetta  . Tanto  circa 
lo  Spirito fignificommi  jeri  a fera  con  fua  grand’  ammirazio- 
ne il  P. Caraffa  Domenicano  : fegni  tutti , che  Iddio  lo  vuole 
afe:  ma  fanto , e fuori  del  Purgatorio,  che  glielo  dà  in  quejia 
vita  &c.  Era  qucfto  Padre  Maeftro  Caraffa  fuo  Confef- 
fore  rtraordinario  , quale  fin  da  quando  fe  gli  aggravò 
l’infermità , riteneva  fempre  apprefso  di  fc  giorno,  e not- 
te . Ed  in  un’  altra  lettera  il  medefimo  Lazzari  ferivo 
così  : Dico , che  fe  dieci  Perfine  avejfero  ripartito  il  male 
di  Monfignore  non  viver ebber o . Grandi  fono  li  giudizi  di 
Dio  circa  il  prolongargli  con  tanti  dolori  la  vita  Ò'C. 

Avviftofi  pertanto  il  Ven.  Languente , d’efTere  in 
cotal  guifa  opprcfso  dall’infermità,  fperò  d’efserne  libe- 
ra- 
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rato  nel  folennc  giorno  di  noftra  Signora  del  Carmine  a’ 
16.  di  Luglio  : perchè  , ò perdè  per  allora  la  certezza  ( il 
che  fuolc  accadere  per  alti  giudizj  di  Dio  ) della  rivela- 
ta notizia  : òche  quella  fu  di  fgi  unti  va,  cioè,  ò per  la 
Fella  del  Carmine , ò per  quella  di  S.Terefa , il  che  non 
ha  meno  del  verifimile . Dunque , efiendo  Monfignore  tra- 
vagli atifiìmo  ( depone  il  fopra  riferito  TomalTò  ) da* fuoi 
dolori , efib  lo  confortava , che  fperafie  in  S.  D.  M.  che  fi fa- 
rebbe liberato  da  indifpofizione  così  grave  ; Al  che  replicò 
Monfignore  - Spero  nel  Signore , e nella  Madonna  Santif- 
lìma,  che  farò  liberato  da  quelle  angurie  nel  giorno  del- 
la fua  Fella  del  Carmine  : credendo , che  in  tal  giorno  lì 
compiacerà  il  Signore  chiamarmi  a fe  - 

Ma  non  fu  fervila  S.  D.  M.  di  confolarlo  per  quel 
giorno,  e fin  d’allora  fi  determinò,  che  fenza  fallo  farebbe 
palfato  all’  altra  vita  in  quello  della  Fella  della  nollra^ 
Santa  Madre  Terefa  ; c perciò  a TomalTo  predetto  , che 
fui  riflelfo  d’clTcr  trafeorfa  già  la  Solennità  del  Carmine , 
l’andava  confidando  : porgendogli  fperanze  di  riforgere 
dall’infermità  , rifpofe  - che  per  il  giorno  di  S.T trefa  aten- 
deva la  fua  chiamata  . Detto  procelT.  fogl.7.  e 8;  ivi  - Ef- 
fendo  poi  venuto  il  detto  giorno  feflivo , nè  cjfendo  morto  , 
anziché  un  poco  megliorato  , gli  replicò  Tomafio , che  Rafie 
pure  di  buon'  animo  , che  farebbe  guarito  : mentre  efiendo 
venutale  paffuta  la  Fefla  della  Santifsima  Vergine  del  Car- 
mine , efio  non  folo  non  era  morto  , ma  più  prefio  migliorato  : 
al  che  rifpofe  fubito  Monfignore , che  - fe  era  palfara  la  So- 
lennità della  Santilfima  Vergine  del  Carmine,nonera  an- 
cora venuto  il  giorno  feltivo  di  S.  Terefa , nel  quale  luc- 
rava di  morire  - l'ifleffo  depone  Mario  &c. 

Da  una  tale  fiduciale  alTertiva  può  agevolmente^ 
comprenderli , che  la  Divina  illuftrazionc  fu  difgiuntiva, 
come  l'opra  accennammo  : e febbenc  in  quel  fatto  della 
divozione  di  S.Orfola,  riferito  nel  Capitolo  precedente , 
fece  tacita  menzione  del  giorno  di  S.Terefa  j ciò  farà  pc- 
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ravventura  proceduto  dal  fentirfi  allora  competentemen- 
te in  forze  : come  per  l’oppofto  l’aver  pofcia  creduto  di 
morire  il  giorno  della  Fefta  del  Carmine,  avrà  avuto  fon- 
damento dal  fentirfi  notabilmente  aggravatos  ma  fc  il  Si- 
gnore gli  differì  il  giorno  della  partenza  : non  lo  fgravò 
però  della  fua  fenfibiliffima  croce  delle  aridità, e fcrupoli. 
Trcmcfi  durò  quella  purga,  che  chiamata  da’ Millici 
fottrazionc  della  grazia , ò per  meglio  dire , della  cogni- 
zione di  ella,  è , al  dire  de’  medefimi , oltre  ogni  credere 
terribile  : nomata  dal  N.B.  Padre  Giovanni  della  Croce  - 
Notte  ofe  tira  dell’intelletto:  cimento  il  più  duro,  in  cui 
foglia  porre  l’anime  elette  de’  Contemplativi  il  loro  in- 
namorato Signore.  Egli  però  nulla  fiancato  dalla  diu- 
turna velfazione,  con  intrepidezza-'pari  al  fuo  fcrvorolo 
cuore  , fuolcva  cogli  accennati  verfetti  avvalorare  la  fua 
cofianza . 

Siccome  quando  egli  flava  in  falute  ogni  giorno  fi 
confclTava  , e celebrava  la  fanta  Meffa  : così  in  tutto  il 
tempo  della  fua  infermità  fi  communicò  ogni  matina,  fin- 
ché eli  fu  potabile , e permefTo  da’  Medici,  e Confcflòri . 
Verìoil  fine  però  di  Luglio  parve  a tutti,  .che  il  male  già 
prevalcffc  alla  refiftenza  della  natura , e perciò  il  Medico 
della  cura  ordinò,  che  gli  fofle  dato  il  Santiflimo  \£iatico. 
Giubilò  a sì  felice  novella  il  Vcn.  Infermo,  e tuttoché 
per  le  notizie  ricevute  fapeìfe , non  effer  giunta  l’ora  del 
fuo  tranfito  : nientemeno , come  ubbidicntilfimo  figlio 
della  Chiefa  , vi  fi  difpofe  con  quel  fervore,  con  cui  Tem- 
pre aveva  fatto  . Volle  riceverlo  pubicamente , corno 
preferive  il  Ccremoniale  de’  Vefcovi , c perciò  mandò  a 
pregare  il  Magiftrato  , c tutto  l’intero  Capitolo  ad  inter- 
venirvi la  marina  delli  27.  Luglio  . Allorché  tutto  fuin 
pronto , e venuti  gl’  invitati , fecondo  l’appuntamento , 
volle  egli  in  ogni  maniera  alzarli  dal  letto , c trasferirfi  in 
Cappella,  vcftito  con  cotta , cmozzetta:  ove  alfiftè  a 
tutta  la  Mcfla  con  divozione  incredibile  , aflifo  in  una-. 
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fedia  da  camera . Si  difpofe  a ricevere  il  Santiflìmo  Via- 
tico con  quei  fcnfi  di  pietà,  che  puotc  maggiori , e che 
gli  perniile  l’atrocità  del  male  d’efprimere  colla  voce_> 
alla  prcfenza  di  tutti  ; quali  ( non  genuflciTo , perchè  non 
gli  era  potàbile  ) con  profonda  umiltà  fupplicò  di  perdo- 
no per  li  mali  efcmpj  loro  dati , e per  qualche  diigufto  , 
che  tra  età  foiTe  paflato , e pregò  ciafcuno  dell’  affiftenza 
delle  fue  orazioni . Atti  così  teneri , e divori,  non  prati- 
cati da  tutti , averebbero  fatto  piangere  i fatà  , nonché 
tutti  quei  Circoftanti  : quali , come  lautamente  confufi  , 
così  reftaron’  in  fommo  grado  edificati,  e compunti . Al- 
lora fu , che  replicatamele  lì  difdiife  di  qualfivoglia  pa- 
rola, che  inconfideratamente  avciTc  proferita  contro  il 
buon  credito  de’  fuoi  Protàmi  : amando  anzi  quella  inno- 
cente confufione  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita , che  il 
reato  , ancorché  fognato  , di  una  tal  colpa . Licenziati 
pofeia  tutti , rimafe  egli  in  Cappella  per  qualche  tempo: 
doppo  del  quale  fi  reftituì  al  letto,  mai  diigiunto  da’  fuoi 
dolori , e dalla  fpirituale  fua  croce  . 

Non  potendoli  da’  Medici  formare  prognoftico  cer- 
to fopra  la  fua  morte , perchè  poteva  mancare  ad  ogni 
momento,  e vivere  ancora  molti  meli , fi  flava  da’ fuoi 
affezionati  in  una  agonia  di  cordoglio  ; egli  però  ch’era 
fiato  accertato  del  giorno,  a nulla  più  penfava , fuorichè 
a fupplicare  la  Divina  Mifericordia  , che  gli  donafic  la 
perfeveranza  finale  . Accettò  nientemeno  con  piena  rafle- 
gnazionc , & ubbidienza , che  gli  fi  amminiftraflc  l’Eftre- 
ma  Unzione,  c la  ricevè  a’  2 9. di  Luglio:  e l’ifteflb  giorno 
gli  fecero  la  raccomandazione  dell’anima;  e fuccetàva- 
mente  gli  fu  data  la  benedizione  Pontificia , mandatagli 
dal  Papa;  ma  nè  pur’  ora  piacque  al  Signore  di  chiamarlo 
a fe  : vuolcndo  efercitarlo  più  lungamente  col  pcnofo 
martirio  del  corpo , c notte  ofeura  dell’anima . 
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CAPITOLO  xviir. 

Morte  di  Papa  Innocenzo  XI.  Iddio  ajjtcura  il  Ven. 
Prelato  di  fua  falute  eterna  . Il  Demonio  in 
forma  del  fuo  Confejfore  tenta  fedurlo  j 
come  nufcì  'uittoriofo  \ 

Penavano  in  diuturne  agonie  di  morte  il  Ven. 
Papa  Innocenzo  XI. in  Roma,e  Monlìgnor  Fr.Gio- 
feppe  in  Città  di  Cartello.  Come  ad  onta  dell’ine- 
gualtà  de’  gradi , amavanfi  entrambi  con  egualtà  di  ca- 
ritativa amicizia , fu  reciproco  il  cordoglio  nella  notizia 
dell’altrcsi  reciproca,  ed  irreparabile  infermità  : e corre- 
lativa eziandio  la  fperanza  di  vederli , & amarli  perpe- 
tuamente nel  Cielo . Quegli  ebbe  il  rammarico  di  lentirc 
il  proflìmo  pericolo  di  quelli,  quando  Tenti  richiederli  la_» 
benedizione  , & indulgenza  in  fuo  nome  ; Se  all’incontro 
il  noftro  buon  Vefcovo  Tenti  maffimo  il  travaglio  per  la 
già  deplorata  falute  del  Santo  Pontefice . Comechè  nel 
mefe  di  Luglio  moftrò  il  Papa  qualche  fegno  di  meglio- 
ramento , ne  pervenne  la  notizia  all’agonizante  Monlì- 
gnor  Fr.Giofeppe,  quale  in  ciò  udire,  n’ebbe  grandiffima 
confolazione , & efprcflè  con  alcuno  de’  Tuoi  Dimeftici 
quello  fuo  contento  , come  artellò  in  in  una  fua  lettera  il 
Lazzari  - con  offerire  a Dio  fe  , e la  fua  vita  per  la  conferà 
vazione  di  quella  di  così  Santo  Pontefice  , contentando fi  di 
morire  effo  in fua  vece  ; ma  il  Signore,  che  difpone  tutto 
a fua  gloria  , volle  , che  il  Supremo  Capo  della  Chiefa 
univerfale  precederti  al  fubordinaro  della  particolare  di 
Città  di  Cartello  ; ed  a’  ia.  d’Agofto  il  chiamò  a fe  : la- 
rdando pieno  di  lutto  il  Vaticano , & amareggiato  oltre- 
modo il  noftro  Ven.  Infermo  . Morì  quegli  per  alcune-» 
pietre  di  ben  didima  grandezza , prodotte  ne’  reni , ed  il 
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Vefcovo  di  Città  di  Cartello , divenuto  appunto  di  pie- 
tra , quanto  alla  efpreifione  de’  fuoi  dolori , penava  cro- 
cifirtb  in  tutti  i membri  dcll’eftenuato  fuo  corpo . 

Doppo  ricevuti  li  Santi  Sagramenti , parve , che  fi 
riaverti:  alquanto,  fé  cosi  può  dirli  di  chi  languiva  in  con- 
tinuo fpafimo,  ed  agli  otto  d’Agofto , prima  che  feguifle 
l’accennata  morte  del  Papa , oltre  la  nuova  accelfionc, 
fu  altresì  invertito  piucchè  mai  da  veemencirtime  tenta- 
zioni., fcrupoli , & aridità,  c pare,  che  quelle  due  co- 
lombe di  privilegiata  innocenza  vuolelfero  unire  li  voli 
per  il  Cielo  : tanto  rimale  abbattuto  ! Cozzava  niente- 
meno intrepido , e coraggiofo  con  fc  flcflb , non  fenza^ 
grande  ammirazione  de’  Padri  affilienti  : fenzachè  rice- 
verti alcun  lenitivo  dalle  parole,  e ragioni  dc’Confef- 
fori , che  s’induftriavano  d’alleviargli  la  pena , & il  tor- 
mento dall’anima:perch’è  proprio,  che  in  tempo  di  quella 
notte  fpirituale,non  appaja  un  raggio  di  luce,  fc  non  tra- 
fpira  dal  Supremo  Padre  de’ lumi.  Richiefe  , che  tutti 
ufciflcro  dalla  fua  camera  , per  divertirli  dal  tedio  , che 
in  quella  provavano  ; ed  il  Servo  di  Dio  fi  raccolfein 
profonda  contemplazione  : ed  in  tale  raccoglimento  do- 
nògli  il  Signore  fui  più  bujo  di  quelle  ombre  , affluenze  di 
Celefti  fplendori . Dilfipata  in  un’  iftante  ogni  nebbia  di 
fcrupoli , e tentazioni , meritò  , che  Iddio  noftro  Signore 
lo  accertarti'  della  fua  grazia  , e lo  aflicurafle  della  futura 
gloria . 

Non  così  di  leggieri  ci  stenderemmo  a deferivere 
quella  grazia  privilegiata , fe  non  ne  avelfimo  certezza  , 
e non  netrovaflimo  autentica  memoria  nel  proceflctto 
accennato  dell’  anno  1703,  e fe  non  forte  riferita  in  una_> 
lettera  del  predetto  Lazzari  fcritra  a’  1 2.  Agofto  1 689.  t 
deferirla  finalmente  nella  Relazione  del  fuo  fecondo  Fu- 
nerale imprefla  l’anno  1690.  fcritra  - Il  Filolete  in  grembo 
a’ fuoi  amori . Entrarono  indi  a poco  nella  fua  camera  li 
Padri  Caraffa , e Caromi  ( quali  pofeia  riferirono , e de- 
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pofero  didimamente  il  fatto  ) e con  elfi  li  fuoi  Cappella- 
ni , e Servitori , e trovarono  il  Ven.  Infermo  cosi  lieto  , c 
giolivo  nel  volto , come  tranquillo , e tutto  confolazione 
nell’anima . Gridava  com’  ebrio  de’  piaceri  di  Paradifo  : 
Vittoria , vittoria  : e rivolto  a’  fuoi  Famigliati , ingionfe 
loro  di  cantare  fcco  il  Te  Deum  laudamus , & il  Salmo 
Laudate  Dominum  omnes  gente i : ma  interrogato  da  ’ pre- 
detti della  cagione  di  cosi  profpcra , cd  inopinata  muta- 
zione , rifpofe  loro , che  le  tentazioni  erano  fugite  , e che 
il  Signore  Iddio  lo  aveva  accurato  della  gloria  . Ammirati 
li  Circolanti , con  lagrime  di  tenerezza  divota  , ringra- 
ziarono con  elfo  lui  il  Signore, ripetendo  l’Infermo  in  fine: 
Vittoria , vittoria  . Parlò  puranche  in  particolare  a To- 
mafTo  della  vifione  , ò notizia  avuta,  quale  poi  cogli  altri 
con  giuramento  il  depofe  • Da  quell’ora  fvanirono  i fcru- 
poli  ; c febbene  indi  a pochi  giorni  ebbe  alcune  inquetu- 
dini  cagionate  anzi  dal  male  , che  da  interna  aridità  : fi 
vidde  però  fempre  il  di  lui  volto  ilare , c lieto  . Ecco  ciò, 
che  atteri  il  Dottor  Lazzari  nell’  accennata  lettera  fovra 
quello  fatto  - Fu  Lunedì  otto  AgoFlo  , quando  ebbe  l'accef- 
feone  , che  di  più  fu  ajfalito  da  fieri fjime  tentazioni , e benché 
da  fe  Fleffo  , e per  mezzo  del  P.  Caraffa  conofceffe  la  verità  : 
con  tuttodì)  non  puoteva  quotar  fi . Ufcito  da  camera  il  P.  Ca- 
raffa &c.  ritornò  dentro  col  P. Caronti,  e viddero  Monfigno- 
re  tutto  allegro  , e gridare  : Vittoria  , vittoria  . Gli  fece. 
cantare  il  Te  Deum,  & il  Laudate  Dominum  omnes  gen- 
tcs  , e nel  fine  replicava  : Vittoria  ; onde  rifpofe  all’ inter- 
rogazioni del  P.  Caraffa  , che  le  tentazioni  erano  fugite , e 
che  Iddio  lo  aveva  afficurato  della  gloria  &c.  diffe  ancora 
altre  cofe  dinotanti  quejla  ficurezza  a Tomaffo  , e lo  notò  il 
P.  Caraffa  Ò'C. 

Altrettanto  fi  riferifee  nella  detta  Relazione  del  Fu- 
nerale al  cap.  1 2.  ivi  - Quefio  defiderio  di  morte  fu  più  in- 
tenfo  in  Monfignore  : quando  un  giorno  , tormentato  piucckè 
mai  da  fcrupoli , cagionati  &c.  né  ricevendo  alcun  follievo 
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dall’ efficaci  confolazioni , e ragioni  de'  Padri  affilienti  ; li 
ebligò  per  alleggerirli  dal  tedio  , che  perciò  provavano  , a 
par  tir  fi  per  breve  tempo  di  camera  , e nel  prefio  ritorno  , 
viddero  Monfignore  tutto  allegro , e l'udirono  gridare  : Vit- 
toria , e far  cantare  il  Tc  Deum  alti  Cappellani , e Servi-, 
tori  ivi  prefenti . Attoniti  però  nell'  addimandarne  la  ca- 
gione , fentirono  affermarfi  da  Monfignore  ifleffio , ch'era 
così  lieto , perchè  era  flato  accurato  della  lua  falute. 
Svanirono  da  quel  punto  li  fcrupoli  -,  e crebbe  ildefiderio 
della  morte  &c. 

E niente  meno  fi  afferifee  nel  detto  proceffetto  a 
car.  1 7.  - Quello  che  dico  ò’c.  che  prorompere  in  giubili  , 
afierendo  d’ejjer  fiato  afficurato  della  fua  falute , e che  perciò 
facejje  cantare  il  Te  Deum;  lo  depongono  Mario , e 'Tomaffio , 
oltre  li  Padri  affilienti , che  lo  cantarono  infieme  colli  Cap- 
pellani , & altri  della  Famiglia  &c. 

Ma  ficcome  per  la  grazia  ben  diftinta,  che  gli  fece 
S.  D.  M.  non  s’invanì  prefuntuofo  il  pio  Infermo,  cosi 
non  ccfsò  il  Demonio  di  tendergli  infidie  per  farlo  pre- 
varicare . Nè  la  fpcrienza  delle  fue  palTate  feonfitte  il 
perfuafe  a cedere  al  vittoriofo  Campione  ; anzi  irritato, 
maggiormente  il  perfeguitava  . Nè  fenza  fua  coopcra- 
zione ( così  permettendo  il  Signore  ) accadde,  che,  riflet- 
tendo Monfignot  Fr.  Giofeppe  all’elemofine  già  fatte  di- 
ftribuire, ed  all’eroico  difpoglio,  che  aveva  fatto  a favore 
degli  accennati  due  Canonaci , gli  cadette  in  niente  il 
timore  di  ridurfi  a pofitiva  mendicità , prima,  che  paflfaf- 
fero  li  circa  due  meli,  quanto  mancava  appunto  al  giorno 
fcftivo  della  noftra  Santa  Madre  Terefa;  onde  afflitto  il 
cuore  mandò  alcuna  volta  alla  lingua  qualch’  efpreflione 
di  quello  fuo  timore . Il  perfuafero  li  predetti  Àmmini- 
flratori , il  Maeftro  di  Cafa , e con  efsi  l’affezionato  Laz- 
zari , a non  temere  di  ciò  : perchè  vi  farebbe  flato  da  vi- 
vere, quantunque  l’infermità  foffe  fiata  più  lunga;  ma 
meglio  fi  perfuafe  da  fe  medefimo , fcuotendo  dalla  men- 
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tc  quell’  ombre  di  feonfidanza  cogli  atti  della  Tempro 
efercitata  fiducia , che  fuoleva  efprimcre  in  vita , con  ri- 
dire fovente  in  ogni  rincontro  opportuno  : Dominus  folli- 
ci tus  efl  mei  ; overo,  qui  ambulat  fimpliciter  ambuliti  confi- 
dentèr  . Pcrlochè  deteftava  pofeia  qualche  femipieno , ò 
piuttofto  inavvertito  coufenio  ad  una  tale  tentazione(che 
poteva  dir/i  appena  colpa  veniale  ) con  tanti , e tali  atti 
di  umile  contrizione,  che  faceva  lagrimare  ciafeuno  di 
tenerezza  - Con  /entimemi  sì  vivi  poi  ( fcriffc  il  predetto 
Lazzari  in  una  fua  a’  2 8.  d’Agofto  ) conofce  quejla  fua  im- 
perfezione , ci  prega  a compatirlo  , e fa  atti  così  virtuofi , 
che  in  un  punto  Beffo  ci  affligge , e confola  &c. 

Più  pcrigliolo  però  fu  l’afsalto , che  gli  diede  il  De-  - 
tnonio  (non  fi  sà  bene,  fe  prima, ò doppo  de’  precedenti.  ) 
Sfavali  il  Ven.  Vefcovo  dubiofo  olrrémodo , eperplcflo 
in  materia  di  cofcicnza  : nè  fapeva  dercrminatamcnto 
rifolvcrfi  circa  il  fare , ò nò  certa  operazione , nota  al  fuo 
Confcfsore , e non  ad  altri , & inclinando  egli  alla  parte 
negativa:  entrò  all’improvifo  nella  fua  camera  , uno  all’ 
apparenza,  il  P.  Caraffa  , ma  in  foftanza  molto  diverfo  - 
al  quale  Monfìgnore  conferì  il  fuo  dubio  ( parole  precifo 
della  depofizionc  del  predetto  P.  Caraffa  , e d’altri  Di- 
mettici : ) adducendo  le  ragioni , per  le  quali  credeva  , non 
poter  fare  la  tale  operazione , che  ad  ejfo  per  certo  fembrava 
peccaminofa  : al  che  prontamente  rifpofe  il  P. Caraffa  (il  fin- 
to : ) non  ejfer  così  : ma  che  fua  Signoria  Illuttriffìma  la  fa- 
cejfe  pure  liberamente , perche , non  folo  poteva , ma  doveva 
farfi , e che  flafse  J opra  dì  ciò fecuro  fulla  fua  cofcienza  ; e 
moflr  ando/t  Monfìgnore  qui  et  < 0 a queflo  dire  , il  detto  Pa- 
dre Caraffa  fi  partì  ; ma  appena  partito  di  camera  , tornò 
il  dubio  a Monfìgnore , fondato  fulle  dottrine  Teologiche  , e 
fermezza  della  fua  fede  ; che  non  f òffe  vero  , quanto  fi  era 
fi abilito , e quanto  foj'se  male  , e pericolo fo  il  porlo  in  efecu- 
zione  . Doppo  molto penfarvi J 'opra  ,fece  richiamare  di  nuo- 
vo il  P. Caraffa  , al  quale  venuto  dìfre , che  (t  ftupiva  molto , 
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che  S.  R»  gli  avefse  afscrito  pottrfi fare  la  tal  cofa  , mentre 
le  tali , e tali  ragioni , e li  tali , e tali  Autori  vi  orlavano  ; 
che  attonito  il  P. Caraffa  ( il  vero)  dijfe  - di  che  cofa  inten- 
de Illufiriflimo?  - di  quella , c quella  - replicò  Monfignore - 
& io  non  sò  - foggiunfe  il  Caraffa  - che  in  ciò  fi  dica  Illu- 
ftriflìmo  : perchè  di  ciò  meco  non  ha  difcorfo  cos’alcuna . 
Replicò  il  Vefcovo  - come  non  ho  difcorfo  cos’  alcuna , fc 
poc’anzi  ella  mi  ha  detto,  che  ciò  farcpotevafi?  Et  io 
( replicò  quegli  ) dico  a V.S.Illullrifsima,  che  non  fono  ve- 
nuto qui  da  qualche  orainquà,  c che  non  pofso  aver 
detto  un  limile  fpropofito  a V.  S.  Illullrifsima  ; efscndo 
certo,  che  ciò , ch’ella  dice  non  fi  deve  fare , & ella  fenza 
grave  peccato  non  la  può  fare  . Da  quali , & altri  difiorfi 
conchiufero  entrambi , efsere  fiato  un  puro  inganno  del  De- 
monio , trasfiguratofi  in  abito  del  P.  Caraffa  &c. 

Viftolì  dunque  il  Nemico  cosi  bruttamente  feoper- 
to  , lafciò  d’indi  innanzi , per  quelle  notizie  , che  abbia- 
moci più  tormentarlo;  ma  non  lafciavanodi  crocifigerlo 
gli  eccefsivi  dolori  ; co’  quali  agonizzava  ogni  momento 
fenz’  agonia;  moltiplicandoli  all’eroica  fua  fofferenza  più 
pregiate  corone  . A’ ventifei  d’Agollo , per  un’ acciden- 
te , ò fvenimentooccorfogli  furongli  di  nuovo  conferita 
l’Ellrema  Onzione , e replicate  le  benedizioni , & indul- 
genze; ma  fuperato  il  parofifmo , ritornò  allo  fiato  di 
prima,  e fempre più fcrvorofo . 
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CAPITOLO  XIXr 

. Rejla  privo  della  vijtone  della  nojlra  Santa  Madre 
Terefa  j ma  gli  fi  [copre  di  nuovo  . Predice 
a Servitori  buona  forte  doppo  il fuo  tran- 
Jìto  t Sua  felice  morte , e circo - 
flange  di  ejfa . 

ÀL  mutarli  della  Stagione  fembrava  talora , che  il 
Ven.  Infermo  riforgelTc  alquanto  dall’oppre (Co- 
lie dell’ infermità,  c fi  andavano  paranco  lufin- 
gando  i Diineftici  di  non  avere  a perderlo  cosi  predo  ; 
ma  inoltratoli  l’Autunno  : era  già  maturo  il  frutto  per  la 
menfa  del  Cielo  . Volle  perciò  fare  come  l’ultima  prova 
della  di  lui  virtuofa  coftanza  la  noftra  Santa  Madre  Te- 
refa : per  elTerc  atich’elTa  con  fpecialità  a parte  nella  for- 
mazione d’un  nuovo  fanto.  Eflcndo  egli  tencrifCmo  Fi- 
glio della  noftra  Santa  Madre  , teneva  una  divota  Imma- 
gine di  lei  predo  al  fuo  letto , con  cui  conferiva  fovente , 
fé  non  di  continuo, le  fue  fpirituali  ncceffità;  ma  più  vaga 
Immagine  della  medefima  dovette  egli  godere  in  quell’ 
ultimi  giorni  di  fua  vita  ( non  fi  sà  però  da  quanto  tempo 
prima  ) come , fatto  degno  di  venerare  l’amabile  , e glo-» 
riofa  prefenza  di  lei , ò con  notizia  intellettuale , ò con_» 
immaginaria  vifione . Parve  però , che  la  Santa  a guifa , 
che  per  accendere  l’amore  de’  Figlj , fi  nafeondono  loro 
talvolta  le  Madri  : così  anch’efla  pochi  giorni  prima  della 
di  lui  morte  fi  afeofe  al  languente  fuo  Figlio,  e lafciollo 
del  tutto  appaffionato  in  grembo  a*  fuoi  atrociffimi  fpafi- 
mi . Duolcvafi  egli , c con  lenii  di  tenere  efprcffioni  cfa- 
lavail  travaglio , che  gli  recava  la  nuova  folitudine  : tan- 
toché muoveva  a pietà  ( fe  così  può  dirli  ) le  pareti  ftelfe 
della  fua  camera , nonché  li  fuoi  Servitori  affilienti . 

E do- 
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E dove  fitte  ( in  quella,  ò fomigliante  guifa  diceva  ) 
b Santa  mìa  Madre  ? dove  avete  lardato  il  vofiro  indegno 
Figlio  ? Conofco , e confeffo,  che  non  merito  godere  la  vojtra 
prtfenza  . Duolgomi  ben  di  cuore  delle  mie  colpe , colle  quali 
ho  demeritata  la  voflra  ajfifienza  . Rendete  , o mio  Dio  , a 
quejlo  Peccatore  la  confolazione  di  vedere  il  volto  della  fua 
Madre . Son  vofiro  Figlio , ancorché  degenere  da’  v<firi 
virtuofi  efemp] , è Te  refa  &c.  Sentiva  tutto  uno  de’  Tuoi 
Servi , TomalTo  di  nome,  e penfando , che  l’infermo  Pre- 
lato non  ravvifalfe  l’Immagine  materiale  della  Santa, per- 
chè gli  fi  folTc  peravventura  indebolita  la  villa:  ad  ogget- 
to di  confidarlo , e per  non  udire  più  quei  lagni  amorofi  , 
fe  gli  apprefsò , ed  inrerrogollo , le  averebbe  guflato,  che 
gli  avelie  accollato  il  quadretto  della  Santa  ; ma  gli  rifpo- 
le , che  non  lo  muovelfe  ( perchè  in-altro  fenfo  più  eleva- 
to , c non  in  quello  sì  ballo  parlava  egli  ) e profeguiva 
intanto  le  fue  querele  con  travaglio  non  ordinario  dell’ 
affezionato  Servo  : quale , mentre  vuole  onninamente-» 
torre  dalla  parete  il  quadretto , per  accollarlo  all’  Infer- 
mo, ode,  che  quelli  con  faccia  più  ferena,  e contenta  glie 
lo  proibifee , dicendogli , che  - la  fua  Santa  Madre  fe  gli 
era  feoperta  , e che  la  vedeva  beniffimo , e godeva  della  fua 
fanta  faccia  . Proruppe  pofeia  in  copiofi  rendimenti  di 
grazie  : cfprimcndo  con  orazioni  giaculatorie , e verfetti 
de’  Salmi  adatti  all’intento , il  pelo  delle  fue  obligazioni 
verfo  la  pietà  del  Signore , e della  fua  Santa  Madre  Tere- 
fa . Cosi  depofe  l’accennato  Servo  nel  detto  proceflctto 
al  foglio  8.  e 9. 

Nè  può  intenderli  quello  fatto  dell’  Immagine  ma- 
teriale efillenre  nel  riferito  quadretto,  come  penfava  To- 
malfo:  perchè  fe  avclTe  egli  intefo  dell’Immagine  predet- 
ta , non  averebbe  ricufato , che  il  Servo  l’avclTe  tolta  dal 
muro , c glie  l’avelTe  accollata  al  volto  : rantopiù , che-» 
ben  puoteva  perfuaderfi , che  quello  non  era  un  nafeon- 
derfi  della  Santa  Madre , ma  più  tollo  mancanza  della  fua 


Digitized  by  Google 


5*34  Libro  qjjàrto 

villa.  Forz’c  dunque  credere,  ch’egli  parlale  della  faccia 
gloriofa  della  Saura  Vergine , della  quale  egli,  ò intellet- 
tualmente , ò con  vifione  immaginaria,  per  follievo  delle 
prolungate  fuc  pene , godeva  l’adorata  prefenza  ; e tanto 
Tuonano  le  traferitte  parole  della  Depofizione  accennata. 

Entrato  pertanto  il  mefe  di  Ottobre , e rallegrato  il 
Mondo  Cattolico  nella  felice  esitazione  al  Trono  Ponti- 
ficio del  Card.  Ottoboni , detto  , Alefandro  Vili,  feguita 
a’  6.  del  detto  mefe,nc  pervenne  fubito  la  notizia  a Città 
di  Cartello,  ed  al  Ven. Languente;  il  di  cui  zelo  ne  riportò 
follievo , e confolazione  : ma  quella  non  ballò  a rallentar 
la  carriera,  con  cui  Tempre  più  correva  per  l'altra  vita.  Li 
due  Tuoi  Servitori  Mario  Paolcrj,  e Tomalfo  Bianchi  , all’ 
avvicinarli  la  Fella  della  N.  S.  Madre  Terelà , oltremodo 
confulì,  per  quello,  che  in  quel  giorno  temevano , Ia- 
gnavanfi  poco  lungi  dal  loro  Ven.  Signore  di  tanta  perdi- 
ta . Egli,  che  l’udiva , con  iftraordinaria  franchezza  dille 
loro  ( fecondo , che  entrambi  pofeia  colle  Tcguenti  parole 
al  foglio  io.  depofero)  che  - non  dubit  afferò  , che  Iddio 
F aver  ebbe  proveduti  meglio  doppo  la  di  lui  morte , e che  in 
contracambio  di  quanto  e [fi  pativano  per  lui , averebbe  pre- 
gato S.  D.  M.  che  gli  daffe  forte  migliore  ; come  ciafcuno  di 
loro  afferma  , d’effergli  fucceduto  , e foggiunfe  Mario  , che 
gli  dijje-  Beato  voi, le  vado  falvo,e  beato  voi  fe  guarifeo. 

Il  Giovedì  fera , tredici  Ottobre , verfo  le  tre  ore  di 
notte  fu  Monlìgnor  Fr.  Giofeppe  forprefo  da  un  parolif- 
mo  , che  minacciò  fpedirlo  allora  per  l’altra  vita  j onde 
concorfi  li  Padri  affilienti , ed  alcuni  Canonaci , col  rima- 
nente della  Famiglia,  n’attendevano  a momenti  il  palleg- 
gio -,  ma  non  era  ancor  giunto  il  giorno  da  lui  tanto  fofpi- 
rato  ; onde  riavutoli  dall’accidente  , licenziò  da  fc  ftelfo 
francamente  li  Tuoi  Padri  Spirituali,  con  avvertirli , che 
per  quella  notte  non  vi  era  pericolo . La  pafsò  egli  tutta 
colle  folite  agitazioni , e come  chi  li  trovalfe  in  flato  di. 
violenza , non  vedendo  l’ora  di  congiungerfì  col  Tuo  Si- 

gno- 
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gnore . Anelava  qual  Cervo  adirato  ad  inebriarli  nel 
torrente  de’Divini  piaceri:  c vi  fi  difponeva  con  frequenti 
atri  di  contrizione , e d’amore , co'  quali  interrompeva  il 
fuo  fcrvorofo raccoglimento.  La  matina  della  vigilia»» 
della  noftra  Santa  Madre  Terefa  fu  ritrovato  del  tutto 
deftituto  di  forze,  e quali  fenza  favella,  in  guifa  tale , che 
appena  puoteva  intenderli . 

Non  dormiva  nel  mezzo  di  tante  veflazioni  il  fuo 
cuore  vigilante , e fino  alFeftremo  non  volle  dimettere 
le  premure  della  fua  Chiefa  . Fece  chiamare  il  fuo  Vica- 
rio Generale , ed  alla  prefenza  del  P.  Caronti , e del  Ca- 
nonaco Randoli  ( quali  pofeia  lo  aderirono  alfoglio4S- 
con  giuramento  ) gli  dille  quello , che  gli  occorreva  ; ma 

fierchè  per  l’impedimento  della  lingua,  il  Vicario  non 
'intendeva  , fece , che  fi  apprclfalle  il  fuo  Segretario 
( D.  Andrea  Chigi  di  nome  ) & egli  replicò  , e gli  dilfe  , 
che  intendeva  d'avvertire  al  Vicario  , acciocchì  astringe j]e 
il  Curato , ò Arciprete  di  Canofcia  a partir  da  Roma  , e ve- 
ttirfene  alla  residenza  : infecondo  luogo , che  attendere  , ac- 
ciocchì gli  altri  Curati  non  ftajfero  ajfenti  dalla  Cura  , Ó4 
interzo , che  invigilale  , accio  nel  tempo  dell'  imminente 
vedovanza  della  fua  Spofa  , non fi  rallentale  ne'  Monafler j 
il  fervore  dello fpirìto . Atto  fu  quello , che  appieno  efpri- 
mc  qual  folTe  l’eroica  vigilanza  del  noftro  Ven.  Prelato 
invita,  quando' ne’ confini  di  clfa,  ed  allorché  l’anima 
era  agitata  da’ contraili  di  morte  laconfervava  così  fer- 
vorola  . Gli  rifpofe  il  Vicario , che  fi  contentale  di  non 
penfare  in  quello  fiato  a tante  cofe  ; ma  gli  replicò  il  Servo 
di  Dio  , ch’egli  fin'  all’  ultimo  refpiro  doveva  render  conto 
della  fua  Chiefa  ( così  il  P.  Caromi , dove  fopra  ) dal  qual 
conto  non  vi  era , ni  vi  è momento , che  fe  ne  pojfa  efimere  : 
e foggi  ungendogli  il  Medico  ivi  parimente  prefente , che  non 
fi  ajjaticafse  tanto  coll’  applicazione , che  gli  aver  ebbe  cagio- 
nato qualche  danno  , replicò  Monfignore  con  ferietà , che  - il 
paf saggio  all'  altra  vita  non  era  un’  andare  in  Giardino , ò 
alla  Villa  per  ricreazione . Ma 
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Ma  ecco  già  il  noftro  Vcn.FiloIcte  in  grembo  a’  fuol 
amori.  Al  declinare  del  Sole  declinò  altresì  totalmente 
il  vigore,  e la  refiftenza  della  natura,  che  ben  s’attendeva 
da  tutti  in  quella  notte  il  fuo  tranfito  ; Ed  egli , che  ben 
s’avvifava , reftringerfi  il  fuo  efiglio  non  più  a giorni , ma 
ad  ore , interrogò  verfo  la  fera , che  ora  foiTe  , ed  intefo  , 
che  un’  ora  di  notte,  nulla  replicò  . Indi  a due  ore  inter- 
rogò la  feconda  volta  del  medefimo,e  gli  fu  detto, ch’era- 
no  le  tre,  e nulla  foggiunfe . Richiefe  finalmente  la  terza 
volta  dell’  ore , e gli  fu  rifpofto  , ch’era  la  mezza  notte , 
ed  allora  dille  Deo grattai . Quelli  furono  li  fuoi  ultimi 
accenti:  che  ben  doveva  morire  colle  benedizioni  di  Dio 
sùlelabra,  quegli,  che  in  vita non.aveva  giammai  cef- 
fato  di  benedirlo  , e colla  lingua , e coll’opcre  . 

All’entrar  dunque  del  giorno  i j.Ottobre  Fella  della 
noftra  Santa  Madre  Terefa  ( cioè  nella  mezza  notte)  rellò 
egli  in  una  placida  , e formale  agonìa , in  cui  lo  pofe  un 
mortale  parofifmo,  foriero  del  vicino  palTaggio , c vi  per- 
fevcrò  fino  alla  morte  . Alle  ore  diciannove  fc  gli  accollò 
il  Canonaco  Randoli , che  allora  gli  aflifteva,  e gli  difse  - 
Monfegnore  - Utatus  fum  in  bis , qua  ditta  funt  mihi  in  Do- 
mum  Domini  ibimus  ; ed  il  Vcn.  Agonizante  applaudi  con  - 
muovere  li  fuoi  labri  innoccnti’ad  un  placido  rifo:  Indi  a 
poco  gli  replicò  - Monfignore  - ecce  nunc  tempus  accepta - 
bile  &c.  Unam  pedi  à Domino  hanc  requiram  ; ut  inbabi- 
tem  in  Domo  Domini  : ed  a fentir  nominare  l’ulrime  paro- 
1 e-ut  inbabitem  in  Domo  Domini-,e(\ prefse  egli  il  fuo  nuovo 
gradimento , con  ridere  di  bel  nuovo  foavemcnre , come 
la  prima  volta:  fatto  , che  fu  notato  dall’accennato  Ca- 
nonaco , & altri  Famigliati , quali  pofeia  con  giuramento 
il  depofero , 

Finalmente  alle  vcntuna,e  mezza  del  Sabbato  quin- 
dici Ottobre,  giorno  da  lui  fofpirato^  perchè  vi  prcvidde, 
c predilfc , come  fi  è di  fopra  mollrato , la  fua  morte  , ed 
in  cui,dicialTctte  anni  avanti,  aveva  prefo  il  polTclfo  della 
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k. 


Digitized  by  Goggle 


Capitolo  XIX..  £37 

Chiefa  di  Città  di  Cartello:  e nell’ora  appunto , nella,» 
quale  in  tutti  li  noftri  Conventi  fogliono  cantarli  li  fe- 
condi Vefpri  folenni  della  noftra  Santa  Madre  Terefa,  e 
fi  fuoP  ettere  regolarmente  al  Cantico  Magnificat  : il  no- 
ftro  Ven.  Vefcovo  Monfignor  Fr.  Giofeppe  diS.  Maria_> 
Scbaftiani , refe  l’innocente  Spirito  al  fuo  Creatore . Nel 
che  è da  ponderarli , che  avendo  egli  Tempre  bramato  di 
morire  nel  giorno  feftivo  della  Madonna  Santilfima  del 
Carmine , ò in  quello  della  noftra  Santa  Madre  Terefa  , 
c avendogli  il  Signore  Iddio  rivelato  di  vuolcrlo  confo- 
larc  : comechè  non  poteva  quello  feguire  in  ambedue  li 
giorni:  li  difpofe,  che  feguilfe  in  quello  diSabbatode- 
dicato  alla  gran  Madre  di  Dio,  in  cui  accadde  la  detta 
Fella  , a fare , che  rimanere  pienamente  confolata  la  di 
lui  divota  fiducia . 

Quello  fu  il  fine  gloriofo  di  chi  più  di  quaranta  vol- 
te li  trovò  in  pericolo  di  vita  per  fervigio , difefa , e glo- 
ria di  Dio  refpettivamentc  , e della  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca . Così  morì  quel  vigilantiflimo  Pallore  , che  fin’  all* 
ultimo  fpirito  volle  aver  cura , e memoria  delle  fue  peco- 
relle . Ed  in  tal  guifa  pervenne  agli  amplelfi  della  morte 
de’  Giufti  il  Ven.  Filoletc  in  età  di  anni  fclfantafei , fette 
meli , e ventuno  giorni . Li  primi  diciaftctte  con  qualche 
mefe  li  fpefe  lodevolmente  nel  fecolo  : altri  Tedici  nc  im- 
piegò ne’  virtuoli  efercizj  della  claullrale  olfervanza  : ne’ 
dicci  feguenti  ridufte , e refpettivamentc , in  grado  Ve- 
dovale amminiftrò  la  Serra  de’  Malavari > e vilìcò  l’Ifole 
dell’Arcipelago  . Cinque , ed  alquanti  meli,  nc  confumò 
Vefcovo  nella  Diocelì  di  Bilignano,  e gli  ultimi  diciaflet- 
te  in  quella  di  Città  di  Cartello.  Perchè  in  vita  aveva 
più  volte  anche  dcliderato  di  ettere  doppo  morte  abban- 
donato : permife  il  Signore  , che  fubito  fpirato  : di  tanti 
Confidenti , c veri  Amici  ( perchè  in  realtà  tutti  erano 
occupati  per  fervigio  del  Funerale,  e per  l’efecuzione 
della  Tua  volontà  ) non  ne  rimanclfe  appretto  al  Cadavere 
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■un  folo  ; del  che  avvertito  Monfignqr  Cellefi  , allora  Go- 
vcrnatorc  della  Città , fi  mofsc  a prendere  a Tuo  carico  , 
cd  incombenza  lo  fpedire  le  urgenze  folite  in  tali  emer- 
genti : afserendo,  che  molto  piùraeritava  un  tanto , e 
cosi  degno  Prelato . 

CAPITOLO  XX. 

Vepojìto  del  V en.  Cadavere , & altre  cofe  accaduti 
doppo  la  fua  morte . 

QUando  fi  udi  per  la  Città,  che  Monfignor  Go- 
vernatore fi  era  ino/To , fi  fece  concorfo  tale  di 
gente  , che  a fatica  puorè  portarli  alla  Cate- 
dralc  il  Cadavere  . Vi  fu  trasferito  la  matina 
per  tempo,  e fituato,  come  è coftume,  fovra  il  palco 
funebre  ; e per  timore  della  numerofa  calca  fu  coftretto 
Monfignor  Governatore  di  ordinare  lo  /leccato  intorno 
di  efso  : introduccndo/ì  fucceffivamente  la  gente  da’  Ser- 
vitori , ò altri  Uffiziali  della  Chicfa,  con  avvertire  tutti 
di  non  toccare  il  Corpo  del  Vcn.  Defonto  . Celebrato 
l’Uffizio  folcane  di  Requie , fi  lafciò  per  tutto  il  giorno  il 
Cadavere  fovra  il  palco  predetto,  per  fodisfare  alla  di- 
vozione della  Diocefi  , ch’era  in  gran  parte  concorfa  ; e 
farebbe  fenza  fallo  comparfa  in  maggior  numero , fo 
doppo  ch’egli  fpirò  non  avcfsc  il  tempo  cominciato  a 
piovere . Con  tutta  la  diligenza  , che  fi  usò  in  cuftodirlo 
furono  furtivamente  rccifc  parti  delle  fuc  vcfti , capelli , 
peli  della  barba  , Se  anche  qualche  particella  del  Corpo  , 
e Dio  sà , che  omefsa  l’attenzione  di  Monfignor  Gover- 
natore, non  fofsc  rimafto  il  Cadavere,  ò totalmente  nudo, 
ò come  fi  dice  nel  detto  proccfsctto  ( a car.  25.)  privo  di 
membri;  le  di  lui  vifeere  furono  ripofte  in  un  va(o  : ma 
con  parte  di  efse  fi  fodisfecc  la  divozione  di  molti , che 
altresì  fur  tivamente  nc  tolfero  . Non 
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Non  vi  volle  poca  fatica  per  portare  il  Corpo  nella 
Sagreftia  , il  che  fu  verfo  le  due  della  notte  delli  t<5.  Ot- 
tobre : anzi  convenne  ufarc  della  violenza , perchè  il  Po- 
polo non  fazio  di  venerarlo, ne  vuolcva  puranche  qualche 
memoria  ; e non  fi  puorè  impedire,  che  non  gli  toglicfsc^ 
ro  molte  cofe  degli  abiti . Nella  Sagreftia  fucccdetto 
nuova  divota  buglia;  finché  fu  inchiodato  nella  cafsa  il 
Cadavere  : perchè  apprefsatefi  a baciargli  le  mani  molte 
Perfone  civili , fentirono  la  mano  paftofa,  e fenza  il  folito 
ghiaccio  cadaverico.  La  novità  lpronò  il  genio curiofo 
d’alcuni  a fodisfarfi  coll’  efpericnza,  e fattala  nel  brac- 
cio, e nel  rimanente  del  corpo , fu  ritrovato  paftofo , o 
flelfibile,  come  quando  viveva  : il  che  per  cfscre  di  fta- 
gionc  contraria,  e circa  trent’  ore  doppo  la  morte,  cagio- 
nò in  tutti  pia  ammirazione,  come  apparifee  nel  predetto 
proecfsetto  ( a car.  zz.  e 23.  ) eli  prova  altresì  da  una_. 
lettera  originale  del  Canonaco  Pio  Randoli  in  data  de’ 
16.  Ottobre,  fcritta  al  Nipote  del  defonto  Prelato  , o 
dalla  Relazione  imprefsa  del  fecondo  Funerale  folcnne  . 
Quanto  pcrfeverafsc  in  quefto  fiato  preternaturale , folo 
Iddio  il  sà , non  efsendo  fiato  giammai  vifitaro  doppo  la 
morte,  fuori,  che  a’  dieci  d’Aprilc  dell’anno  1717.  quan- 
do con  licenza  de’  Superiori , e coll’allìftenza  del  moder- 
no Monfignor  Vefcovo , c fua  Curia  : di  notte  tempo,  per 
isfugire  il  tumulto  del  Popolo , fu  difcopcrto  , c benché 
fia  puranche  intero,  e compaginato  ; non  vi  è però  , nè 
vilieonofee  più  carne,  fe  non  arida,  e non  per  tutto. 
Si  confcrvano  gli  abiti  Pontcficali , co’  quali  fu  deporto  ; 
ed  i fandali  Vcfcovali  fono  cotanto  belli , come  fc  , per 
così  dire , fofscro  nuovi . Nel  rimanente  non  vi  fi  conob- 
be altro  di  prodigiofo . 

Fu  dunque  lepolto  il  Cadavere  di  Monfignor  Fr.Gio- 
feppe , non  già  all’Ofpcdale  : nè  pure  fulla  foglia  precifa 
della  Catedralc:  come  difgiuntivamentc  aveva  bramato  . 
Ma  fibbene  al  lato  deliro , dentro  la  Porta  minore  della 
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Chicfa , che  rifguarda  di  rincontro  il  Palazzo  Vefcovalc 
a pian  terreno  . Sarebbe  però  flato  confolato  in  queft’ 
ultimo , fe  fi  fofsc  trovata  fotro  la  foglia  della  porta  pre- 
detta tanta  grofsezza , che  baftafse  per  fito  competente 
al  tumulo  i ma  non  efsendo  ciò  flato  polfibile  a cagione 
della  Chicfa  fotterranea  , che  peranche  in  detta  Catedra- 
le  fi  venera  , fi  compì  al  meglio , che  fi  puotè  , per  accer- 
tare nell’  intenzione  del  Ven.  Defonto . Fu  però  pofta  la 
lapide  fepolcrale  dirimpetto  , e poco  dittante  dalla  porta 
predetta,  come  fe  fotto  vi  fofsc  il  Corpo , ma  non  vi  fu 
pofta  l’Ifcrizione  da  lui  lafciata , e da  noi  riferita  al  Ca- 
pitolo decimofefto , perchè  non  fu  ritrovata  . In  vece  di 
efsa  ve  ne  fu  imprcfsa  un’  altra  compofta  dal  Dottor 
Franccfco  Ignazio  Lazzari  già  fuo  Cancelliere . Ritrova- 
tafi  poi  da  noi  l’accennata  Ifcrizione  da  lui  compofta  , 
cd  efsendo  la  precedente  già  del  tutto  abolita  dalla  pie- 
tra, come  foggetta al paffaggio  de!  Popolo , ch’entra, 
ed  efee  dall?  Chiefa  : fu  {limato  conveniente  di  formar- 
ne un’altra  ^cd  affiggerla  al  muro,  appunto  fopra  il  De- 
pofito.  In  tal  rincontro  fi  riputò  bene  di  confidare  il  Ven. 
Defonto,  con  fare  imprimere  Culla  nuova  lapide  1’Ifcri- 
zione  da  lui  lafciata , coll’aggiunta  d’alcuni  pochi  perio- 
di , tolti  dalla  prima  . Eccone  fedelmente  la  copia . 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 

Ven.  Fr.  Jofeph  à S.  Maria  de  Sebaftianis , 

Bis  ad  Malabares,  ad  Arcipelagum  fcmel 
Delegatus  Apoftolicus  : 

Hjerapol.  Bifinianen.  &:  demum  Civitatis  Cartelli 
Epifcopus  vigilantiflìmus 
Hìc  dormit. 

Qui  dum  permaneret  in  vigiliis  multis 
Hoc  prse  Jiuinilitate  libi  monimcntum 
paravit. 

Folium 

• De  Reformati  Carmeli  Stiva 

PerOrbem  a vento  raptum  j 
Oviumque  pabulo  ubique  noxium  , 

Et  fub  hoc  tandem  lapide  claufum 
Pedes  Hominum 
Conculcate . 

Vigilia:  tandem  morbo  correptus 
Obiit  die  i j.Odlobris  i68p. 

La  pietà  de’  Nipoti  non  permife , che  rimaneflc  così 
tofto  fepolta  colle  fue  ceneri  la  grata  memoria  d’un  tanto 
Zio,  e lebbenc  eglino  non  furorto^oi  eredi , fe  non  nella 
gloria  delle  fue  virtuofe  azioni  ; nulla'dimeno  {limarono 
loro  debito  il  fare  un  folcnne  Funerale  , di  cui  fu  data*» 
incombenza  al  tante  volte  nominato  Lazzari , che  non 
ricusò  l’aggravio  ; e riufeì , tantopiù  proprio  del  Prelato, 
quanto  meno  gradito  dall’umile  povertà  del  fuo  fpirito , 
perchè  in  realtà  fontuofo . Fu  imprelfa  l’anno  feguente  la 
Pianta  del  Catafalco , e la  Relazione  dell’apparato  folcn- 
• ne , 


Digitized  by  Google 


f^Z  LllKO  QJJAHTO 

ne,  c di  tutto  il  fcguito , e perciò  ci  difpenfiamo  dal  dc- 
fcriverne  quivi  fuperfluamente  le  circoftanzc . Sermo- 
neggiò l’Orazione  funebre  il  P,  Merlini  della  Compagnia 
di  Gesù  j e fi  ftudiò  di  rilevare  in  efla  in  riftretto,  quanto 
d’eroico  aveva  in  vita  operato  il  defonto  Vcfcovo  ; e fe- 
gnatamcnte  fece  rifaltare  il  pregio  d’aver  Caputo,  col  fuo 
tratto  accertato  , obligare,  & indurre  gli  Olandefi,  ini- 
mici giurati  del  nome  Cattolico  colà  nella  Serra,  a patro- 
cinare la  caufa  di  Crifto , e della  Santa  Sede  Apoftolica  . 

Doppo  la  morte  di  Monfignor  Fr.  Giofeppe  fi  com- 
piacque il  Signore  di  rivelare  ad  un’  anima  contempla- 
tiva , la  di  lui  gloria  nel  Cielo , ove  gode  la  Corona  me- 
ritata delle  fue  Apoftolichc  fatiche.  Una  tale  rivelazione 
fu  da  noi  piamente  creduta , perche  ci  pervenne  a notizia 
j>cr  mezzo  di  una  Perfona , oltre  ogni  eccezione,  fenfata . 

Quello  di  più  , che  fpetta  in  particolare  alle  fucj 
Virtù,  Doni,  & alcune  Grazie,  ò fatti  prodigiofi  ope- 
rati dal  Signore , mercè  la  di  lui  interceflione  x fuoi  Di- 
voti , il  riferiremo  nel  Libro  feguente  . 


F ine  del  quarto  Libro . 
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LIBRO  QUINTO 

Della  Vita  , Virtù,  Doni , e Fatti 
illuftridel  Venerabil  Monfignor 
Fn.GiosEprE  di  S.  Maria 
de  Sebaftiani. 

CAPITOLO  I, 

Velia  Fede  , e Speranza  del  Nojìro  Ven.  Prelato. 

L più  vago  dell’Uomo  è quello 
appunto , che  non  fi  vede , fc  non 
da  quello  , di  cui  è proprio  lo  fqui- 
tinio  de’ cuori.  Le  Virtù,  collo 
quali  fiveftono  e la  mente,  e la 
volontà,  e gli  appetiti,  fon  quelle, 
che  rendono  apprezzabile  l’anima, 
cosi  agli  occhi  di  Dio , come  pure 
a quelli  degli  Uomini  : Senza  di 
effe  poco , ò nulla  giovano  le  apparenze,  egliapplaufi. 
Monfignor  Fr.  Giofcppe,  di  cui  ne’ quattro  Libri  pre- 
cedenti defcrivemmo  la  Vita , fu  eccellentiffimo  in  effe  : 
Onde  affinchè  non  manchi  alla  noftra  Iftoria  il  pregio  più 
principale  : noftra  incombenza  fi  è in  qucft’ultimo  Libro. 
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di  tclferne  alquanto  più  diffufo  il  racconto  , tuttoché  gii 
di  effe  neH’eiiarrazionc  della  fua  vita , frequentemente^ 
molte  cofe  accennammo  ; ed  incominciando , fecondo 
l’ordine  di  perfezione , dalle  Teologali , alle  due  prime 
deftinammo  quello  Capo . 

Ebbe  dunque  il  noftro  Monfignor  Scbaftiani  perfet- 
tifsima  fede  . Argomenti  irrefragabili  ne  furono  il  rac- 
chiuderli in  età  giovanile  fra  li  rigori  d’una  riformata-, 
oflervanza , ed  il  relìlterc  , non  ollante  la  fua  gracilifsima 
complcfsione  , all’afprczza  del  nollro  Iftituto . Così  an- 
che il  difprezzo  della  propria  vita  ; mentre  non  ebbe  ri- 
guardo , per  motivi  fovranaturali,  a trasferirli  in  Germa- 
nia , quindi  in  Ungheria  ; e finalmente  chiamato  da  Dio 
al  fervizio  della  Santa  Sede  Apoftolica  , feorfe  due  volte 
li  Mari  Oceano,  & Indico,  per  ridurre  in  qualità  di  Com- 
minano, e refpcttivatnente  d’Amminillratorc  Apoflolico 
la  Serra  de  Malavari  alla  Fede  Cattolica  , & alla  fogge- 
zione  della  medclima  Santa  Sede  Apoftolica  : fperando 
fempre  d’incontrare  da  quella  gente  barbara  gloriofo 
Martirio.  Soffrì  moltifsimc  volte  in  preparazione  di  ani- 
mo prigionie,  e fchiavitù , e due  volte  l’incorfc  : ma  pre- 
fto  , anzi  fubito  ne  lo  fottrafse  il  Signore  , che  lo  aveva 
trafeelto  ad  opre  di  fuo  fervizio  . Confagrò  in  terzo  luo- 
go il  fuo  vivere  nelle  vifite  dell’  Ifole  dell’Arcipelago  : c 
balli  il  dire , clic  quaranta  volte  fi  trovò  in  profsimo  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita,  c mai  fu  fatto  degno , (corno 
fuoleva  fantamente  querelarfcnc  ) di  fagrificarla  al  fuo 
Dio , in  olfcquio  della  Santa  Fede  Cattolica  ; e comechè 
doveva  egli  propagarla  nelle  menti  dcglTnfcdeli , forz’c, 
che  quella  generofa  fede  nel  noftro  Ven.  Prelato  fofle  non 
meno  intenfa , che  in  grado  eroico . 

Era  divotiftimo  del  Santiflimo  Sagramento  dell’Al- 
tare , che  in  tutti  li  fuoi  Itati , fu  fempre  la  cinofura  delle 
fue  più  profonde  adorazioni  : Quindi  avveniva  , che  non 
poteva  contenere  l’impeti  del  fuo  zelo , nel  vederlo  af- 
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frontare  incivilmente  ne’  fagri  Tempj  > come  dicemmo  al 
Cap.4.  delLibro  4.  Mai  omife  di  celebrare  la  Tanta  MelTa, 
fc  non  era  impedito , ò da  viaggi  in  Mare,  ò da  infermità: 
c compiva  a quello  piucchè  Angelico  Mi nillero  con  al- 
tresì Angelica  purità  . Non  vi  fi  accollava  , Te  prima  non 
mondava  nel  Sagramento  della  Penitenza  la  Tua , peral- 
tro , Tempre  monda  coTcienza  : e nell’ultima  infermità  , 
quando  non  puotè  più  celebrare  da  Te  ftclTo  , udiva  ogni 
matina  la  MelTa  , che  faceva  da  un  Cappellano  celebrare 
nella  Tua  Cappella , e per  le  mani  di  lui  riceveva  quoti- 
dianamente la  Santa  Communione  : e l’ultima  , che  fu 
per  Viatico,  benché  aflìftefic  alla  Mcfla  fedendo , volle 
riceverla  genuflelfo  alla  prefenza , come  fi  dilTe  , del  Ca- 
pitolo , c Magiftrato  della  Città  . 

Fu  attcntiflìmo  eziandio  a’ riti,  che" concernono  la 
fanta  MelTa , tantoché  celebrando  Pontificalmente , pre- 
veniva li  Maeftri  di  Ccremonic  ; ed  il  Tuo  primo  penfiero 
nel  governo  de’  Vefcovadi , fu,  come  fopra  accennammo 
( lib.3.  cap.i 3.  e lib.4.  cap.3.  ) l’efaminare,  fe  nelle  fagre 
Cercmonie  vi  era  difetto  per  emendarlo . 

Alla  Sagra  Scrittura , onde  fi  traggono  i principi  di 
Fede,  ebbe  fomma  venerazione  5 e come  peritiflìmo  nello 
ftudio  di  elTa , l’aveva  ognora  prontiflìma , per  autorizare 
li  Tuoi  Sermoni  Paftorali  con  penfieri  gravi , e rimoti  da 
vivezze  meno  proprie  . Fu  dal  Signore  arricchito  d’una 
grazia  particolare  nel  favellare  de’  Miller j della  noftraj 
Santa  Fede , ed  a convincere  l’Inimici  di  ella  ; onde  nella 
Serra  de’  Malavari , ove  di  duecentomila  Criltiani , non 
ne  trovò  più  di  duecento  Cattolici , quando  ne  parti  la 
prima  volta  , nonvilafciò  piucchè  circa  duecento  Scif- 
matici . Anche  in  Goa  ebbe  comodo  d’cfercitarc  quello 
fcrvorofo  zelo , come  nel  Libro  terzo  narrammo  . Efcr- 
citavafi  continuamente  in  atti  di  martirio , e con  depofi- 
zioni  giurate  attellarono  li  di  lui  Famigliati , che  lagna- 
vafi  frequentemente  col  fuo  Signore  di  non  aver  meritato 
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di  fpargere  il  fangne  in  teftimonio  della  Santa  Fede  in 
tante  volte  , che  aveva  convcrfato  cogl’  Inimici  di  dTa . 
Sentimenti , che  al  vivo  efpreffc  nei  fuo  Libretto  fcritto  : 
Il  Filolete , antro  /’ Amante  della  morte  al  cap.12.  e nell’al- 
tro De  Confolatione  ad  Epifcopos  , de’  quali  faremo  altrove 
più  precifa  menzione . 

Dal  fervore  di  quella  virtù  originavafi  la  fovruma- 
na  fiducia,  ch’aveva  dell’affiftenza  Divina  in  tutte  le  cofe, 
che  intraprendeva  per  gloria  del  Signore  : folito  fempre  , 
ed  in  tutti  li  rincontri  di  pcrfecuzioni , travagli,  venazio- 
ni , e molcftic  ufurparfi  quello  del  Santo  Re  David  nel 
Salmo  39.  Dominai  Jollicitus  eji  mei : tenendo  per  certo, 
che  Iddio  l’avcrebbe  tratto  con  onore  da  quell’impegni , 
ne’ quali  le  paffioni  degli  Uomini  frequentemente  il  po- 
nevano. Altre  volte  e lo  rtando  a fidarli  in  tutto,  e per 
tutto  della  Divina  Providcnza  perfuadeva  ad  operare.» 
con  prudente  femplieità , valendoli  del  tefto  de’  Prov. 
al  lo.  Qui  ambulai  fìmplicitèr  ambulai  confidenti  . Nè 
perciò  vuole  va , che  fi  omettclTero  le  umane  diligenze  : 
perchè  ancor  quelle  fon  mezzi  deftinati  dall’  iftelfa  Pre- 
videnza : anzi  le  praticava  con  ogni  indultria , ed  effica- 
cia j ma  poiché  , come  fovente  avvenivagli , feorgeva  il 
poco  profitto , che  da  effe  riportava  , fuolcva  raffegnarfi 
con  piena  tranquillità , e riporre  nelle  mani  di  Dio  la  fua 
falvezza  , quella  delle  fuc  Chiefe  , Cleri , e Sudditi  ; ed 
in  effetto  in  tutti  l’impegni  riufci  glorio fo  . Cinque  fu- 
rono in  Città  di  Cartello  li  fuoi  più  molerti  Perfecutori , 
e quattro  di  elfi  ne  pianfe  colpiti  in  diverfi  tempi  da  in- 
faufta  morte:  fottrattofene  il  quinto  con  ridurli  alla  di  lui 
ubbidienza , e divozione  . 

Dal  lume  accertato  d’una  Fede  sì  generofa  ergevafi 
il  fuo  cuore  a fperare  il  Sommo  Bene  , ch’è  Iddio , con 
inceffanri  atti  di  fovrumana  Speranza . Con  effa  fi  refe» 
facili  i travagli  di  tante  navigazioni , e guftofe  tutte  le 
amarezze  , che  per  effe , ò per  li  governi  gli  fi  porgevano 
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nel  calice  di  Gesù  Crifto  : riputando  tutto  un  nulla  , per- 
ché gli  forriflc  di  colpire  lenza  fallo  in  quell'uno,  ch’cfTer 
deve  la  meta  d’ogni  Viatorc.  Filoletc  ( alcap.  23.)  fa 
conofccre  qual  folfc  la  fua  Speranza  , quale  mirabilmen- 
te appari  nella  diuturna  infermità , che  lo  condufse  alla 
morte  ; che  però  meritò  d’efser  confolato  nel  fine  della 
fua  vita,  colla  ficurezza  dell’eterna  falutc  ; e tanto  con- 
folavafi  col  penfiero  della  Patria  beata , che  anche  colli 
bocca  agonizante , al  fcntirfela  rammentare , ne  diede 
feeni  efterni  con  muovere  più  volte  i labri  a placidiffimo 
riio . Nè  farebbe  egli  flato  così  amante  della  morte , co- 
me fi  protetta  nell’ accennato  libretto  ( che  terminò  di 
fcrivere  appunto  allora  , quando  incominciò  pitica- 
mente ad  efeguirne  le  maffime  , in  tempo  della  vigilia-* 
morbofa  ) fe  non  l’avefTe  apprezzata  per  fine  d’una  pri- 
gione ofeura  , donde  pafsar  dovefse  alla  profpera  libertà 
dclli  eterni  piaceri . 

Di  qui  nafeeva  il  fuo  diftacco  da  tutto  il  temporale, 
c caduco,  quale  riconofceva  per  puro  mezzo,  c come 
tale  ordinavalo  aJl'Ultimo  fine  . Fu  oltre  ogni  crederò 
difinterefsato , con  che  fi  cattivava  gli  affetti  de’  Dioce- 
fani . Proibì  efprcfsamcnte  a’ Nipoti  d’efsere  a vifitarlo 
prima  di  morire , e per  replicate  iftanze  , che  glie  ne  fok 
icro  fatte  mai  glie  ne  diede  licenza  ; ed  appena  la  concef- 
fc  loro , mentre  fu  in  vita . L'unico  legato  , che  fece  a’ 
fuoi  Congionti  fu  una  cafsetta , nella  quale  erano  alcune 
cofc  medicinali , e curiofe , ch’aveva  feco  recate  dall’  Io- 
die  Orientali , e nulla  più . Rifervò  a favore  dell’Abbate 
Sebaftiani  fuo  Nipote  alcune  penfioni  : perchè  quelli  per 
lo  fpazio  di  ventidue  anni , quanti  egli  fu  Vefcovo  in  Ita- 
lia , aveva  fervite  le  fue  Chiefe  in  qualità  di  Agente , c 
fempre  gratis  ; e con  qUefto  ragionevole  titolo  giuftificò 
una  tale , peraltro , lecita  carità , e ricompenfa  : nè  alza- 
menti vi  s’indufse , che  col  confeglio  d’altri  ben  maturi 
Teologi:  colla  direzione  de’ quali  fuoleva  fempre  rego- 
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larfi  in  caufa  propria  ; e nulladimeno  molto  deplorò  , cj 
pianfe  quella  cosi  giudifìcata  umanità  prima  della  fua 
morte;  come  apparifee  dal  procedette  a car.  3 1.  nella 
guifa  appunto , che  fé  fofle  fiato  un  qualche  deteftabile 
eccedo . 

Per  quello  pofeia , che  apparteneva  al  temporale  fu 
Tempre  raflegnatilfimo  ; mentre  aveva  per  certo , &c  indi- 
fettibile  rifugio  la  Divina  Providenza.  Nofira  fventura 
è , che  non  potiamo  , così  in  propofito  di  quella , corno 
d’altre  virtù,  riferire  molti  cali  particolari , conciofiaco- 
fachè  la  di  lui  profonda  umiltà , a cui  femprc  piacque 
PelTcre  fenza  apparire , e che  ricoprire  feppe  tutto  il  buo- 
no con  mille  ingegnofe  maniere , ce  ne  tolfc  il  modo . 

CAPITOLO  ir. 

Della  fua  Carità  grande  verfo  Dio , £$*  il  Projfmo . 

LA  volontà  dell’Uomo , che  è potenza  cieca,  fecon- 
do l’infcgnamento  delle  Scuole  , fegue  in  tutto  la 
feorta  dell’  intelletto , che  per  lei  vede , ed  a lei 
propone  gli  oggetti  da  amare , fc  buoni , c da  fugire  , fe 
rei . Chi  come  Monfìgnor  Sebadiani  ebbe  limpido  l’oc- 
chio della  mente , per ravvifatc  il fuo  Dio,  ebbe  altresì 
fervorofo  il  cuore  per  amarlo  inceffantemente  ; e perchè 
giuda  la  teorica  di  S.  Gregorio  : Prvbatio  amoris  exbibitio 
ejl  operis  : chi  vuol  faperc  quale  , e quanta  fofTe  in  lui  la 
Carità,  rifletta  ad  ogni  periodo  de’ quattro  Libri  prece- 
denti , & in  ciafcuno  di  elfi  leggerà  zelo  ardentiffimo  per 
la  gloria  di  Dio, intrepidezza  a fodeneme  l’onore, difpre- 
gio  della  propria  vita  per  il  decoro  della  Spofa  di  Gesù 
Criflo , e premura  indicibile  degli  intereflì  della  mede- 
fìma.  Bada  il  dire,  che  in  tutte  le  operazioni  non  ebbe 
giammai  altra  mira  fuori  dell’onore  di  Dio , come  lì  può 
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fcorgere  dall’  eroico  difpoglio  da’  proprj  vantaggi . La 
purità  inoltre , e nettezza  del  Tuo  cuore  , che  ogni  giorno 
mondava  col  Sagramento  della  Penitenza  , come  poc’an- 
zi dicemmo  : l’cfatta  ofiervanza  de’  Precetti  Divini , Ec- 
clefiaftici , e municipali  delnoftro  Ordine , finche  vifie  in 
e fio  , alle  ofiervanze  del  quale  fi  confermò  anche  quando 
fuVefcovo,  purché  non  gli  venifle  impedito  da  qual- 
che ragionevole  caufa , come  depofero  i Tuoi  Famiglial  i : 
la  continua  occupazione  nelle  cole , che  concernevano  il 
fervizio  di  Dio , & il  zelo,  con  cui  ne  promoveva  il  culto, 
e fi  faceva  argine  a’  fcandali , abufi , e licenze , per  con- 
fervare  la  fua  Spofa  dente  da  ogni  ruga  d’imperfezione  : 
la  pace  interna  dell’anima  fua , confcrvata  eziandio  in.» 
mezzo  a tante  perfecuzioni,  e travagli  : la  di  lui  alta  con- 
templazione , di  cui  in  apprettò:  c la  docile  rafiegnazione 
al  volere  del  Signore  ; c finalmente  il  defiderio  veramen- 
te eroico  d’efiere  difciolto  dal  corpo , per  godere  il  fuo 
Dio  , argomenti  fono  irrefragabili  della  di  lui  intenfiifi- 
ma  Carità . 

A proporzione  di  quella  regolava  l’amore  verfo  de’ 
Proffimi,  ne’  quali  ravvifava  il  Signore , e fenzachè  ripe- 
tiamo le  Apoftoliche  fue  fatiche  tutte  ordinate  alla  falute 
fpirituale  dell’ anime,  che  bafiantemente  deferivemmo 
ne’  quattro  Libri  precedenti  ; vaglia  per  teftimonio  di 
ciò,  la  premura  indicibile,  ch’ebbe  così  in  tempo,  che 
la  ridufie , come  pure  fin  che  vifie , della  Criftianità  della 
Serra  de’  Malavari  : tantoché  volle  ricordarfcnc  con  ma- 
niera diftinta , anche  in  morte  : lafciando  cinquecento 
feudi  a favore  di  quella  Mifiione . In  oltre  nelle  Chiefe  , 
che  governò  teneva  fegrcti  Rcferendarj , che  gli  ridicef- 
fero  giornalmente  li  fcandali,  fe  per  difgrazia  ve  n’erano: 
ad  oggetto  di  ridurne  a vita  più  morigerata  l’Autori;  e lo 
faceva  con  efficacia  tale , che , ò li  convertiva  contriti  al 
fuo  Dio  , ò fe  contumaci  refiftevano , entrava  regolar- 
mente quelli  in  impegno  di  caftigarli , per  foftenerc  l’au- 
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torità  del  Tuo  Miniftro  ; e già  ne  accennammo  qualcho 
cafo  particolaie  nc  Libri  precedenti , fcgnatamcnte  nel 
quarto  al  cap.n.ed  alcun’altro  ne  riferiremo  in  appreso 

Si  dilfe  altresi  nel  Libro  j.  al  cap. 1 6.  c 17.  con  qual 
zelo  di  carità  , e di  giuftizia  intraprendelTe  la  protezione 
di  D.  Carlo  Funari  Apoftata , e di  quella  perfceuitatu 
Vergine,  mentre  fu  Vefcovo  in  Bagnano  . Moke  altre 
volte , ò che  vifiralTe  le  fue  Dioceli,  ò che  fe  nc  «alfe  fer- 
mo in  Città,  (limava  fua  invidiabile  ventura  , le  lì  dava 
rincontro  da  efporre  la  vita  per  lo  fuo  gregge,  ò per  alcu- 
na pecorella  di  elfo  , c perchè  ciò  rifulta^balìantemcnte 
da  molti  cali  particolari  da  noi  regillrati  per  tutto  il  cor- 
fo  di  quella  Iltoria , non  fa  di  mellieri  il  qui  nuovamente 
ripeterli . 

Nel  buon’  efempio , con  cui  ptucchè  colle  prediche 
s’edifica , e perciò  lì  ama  , il  Proflimo , in  tutti  li  (lati , fu 
il  noltro  Monlignor  Fr.  Giofeppe  efattiflìmo , c pare , che 
potelTe  con  proprietà  chiamarli  l’efempio  del  buon’efem- 
pio . Ad  obligarc  li  fuoi  EcclclìaOici  a foggettarlì  all’cfa- 
me  de’  Maellri  di  Cercmonie  da  lui  deputati , a correg- 
gere i difetti  della  Melfa , volle  egli  il  primo  elTere  eia- 
minato . Perchè  aveva  molto , e più  volte  perorato  a fa- 
vore dell’Angelica  Salutazione,  folita  dirli  al  mezzogior- 
no , e la  fera  : ognivoltachè  a forte  s’incontrava  per  le 
llradc  , in  udirne  il  fuono , fendeva  dalla  carrozza  , o 
genufleflo  la  recitava . E come  fu  aifezionariffimo  ad  ogni 
virtù , così  coll’efcrcizio  di  elTc , prelTo  ad  ognuno  fe  ne 
rendeva  perfettiflimo  efcmplare  . La  fua  Famiglia  (ovun- 
que egli  foggiornafTe  ) fu  fempre,  oltre  ogni  credere, 
morigerata , e tale , che  pareva  anzi  un’  Adunanza  clau- 
ftrale , che  Famiglia  di  Corte . Prefcrivcva  loro  giorni 
determinati,  ne’  quali  per  le  fue  mani  ricevelfero  il  fagra- 
to Pane  degli  Angeli . Li  Cappellani  erano  fovra  ogni 
eccezione  edificativi:  E farebbe  (lato  intolerabilc  errore, 
fe  alcuno  de’  fuoi  Dimekici  lì  folfc  udito  prorompere , ò 
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in  parole  profane , ò di  poco  rifpetto  verfo  Dio  , ò final- 
mente di  icapico,  e pregiudizio  del  Pro  (Timo  : vuolendo 
in  fomma,  che  la  fua  Famiglia  foffe  norma  , edefemplarc 
d’oneftà  a tutte  l’altre . 

Per  quello  pofeia,  che  appartiene  alla  Mifericordia, 
ch’è  una  virtù  fpecialc  fpcttante  alla  Carità  ; qui  sì , che 
il  Vcn.  Vefcovo  fu  l’idea  d’un  perfetto  Pallore . In  fcrvi- 
zio , e fovvenimento  de’  Poveri  erogava  buona  parte  , 
anzi  la  maggiore  , delle  fue  rendite,  come  depofero  i fuoi 
Famigliati  : e fegnatamente  foccorreva  quelli , che  per 
'eflcre  di  ceppo  civile,  non  potevano  fenza  graviamo 
roffore  mendicare  l’elcmofine  . Se  poteva  alcuna  volta 
averne  taluno  alla  menfa  ( il  che  era  frequentemente  ) ve 
lo  accoglieva  con  immenfo  giubilo  del  filo  cuore , e face- 
vaio  federe  in  primo  luogo  : comechè  in  elfo  riconofceva 
Crifto  povero . Notavafì  quello  fuo  Ivifcerato  amoro 
verfo  i Mendichi  nella  folita  lavanda  de’  piedi , che  fuole 
farli  nella  Feria  quinta  della  Settimana  Santa  ( quale  pia, 
e tenera  funzione  non  ometteva  giammai  ) e depongono 
i fuoi  Dimcllici , ch’era  indicibile  l’affetto,  con  cui  lava- 
va, e poi  baciava  i piedi  a’  dodeci  Poveri  ; e che  non  con-, 
tento  di  fare  quella  publica  moflra  della  fua  olTervanza  , 
all’ora  del  dclinare  li  vuoleva  feco  alla  menfa  , ò tutti , ò 
alcuni  di  effi  , a’  quali  faceva  altresì  finezze  più  occulte . 
V’era  ordine  efpreflo  in  Sala  , che  in  verun  tempo  non  li 
licenzialTc  Povero  alcuno , fenza  qualche  foccorfo  : ma 
di  più  in  tempo  di  careltia  fece  dillribuire  oltre  pane  , e 
vino , alcuna  altra  cofa  : fottraendo  ben  volentieri  qual- 
che regalo  alla , peraltro , povera  , c limitata  fua  menfa, 
per  foccorrere  li  Poverelli  di  Gesù  Crìfio . 

Vifirava  altresì  gl’  Infermi  anche  più  vili , e floma- 
cofi  , ò nel  publico  Olpedale , ò nelle  proprie  Cafe  , tut- 
toché fcompollc , e mal’  in  ordine . Se  erano  moribondi 
concedeva  loro  l’indulgenza  plenaria  colla  benedizione 
Papale , avendone  da’  Sommi  Pontefici  le  neceffarie  fa- 
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cokà  ; e fe  non  erano  ancora  in  flato  di  deplorata  fallite  , 
li  animava  alla  pazienza  : li  efortava  alla  raffcgnazione 
al  Divino  volere  : li  efarainava  circa  le  co  fe  ncceflarie 
all’  eterna  falutc  : li  fcrviva  pofcia  , ed  accarezzava  , ò 
congregali , ò con  elcmofine  : nè  li  aborriva,  perchè  fof- 
fero  talora  de’  più  fchifi  ; anzi,  per  cosi  dire,  allora  più  la 
di  lui  Carità  vi  fi  folazzava  d’intorno . Suffragava  all’ 
Anime  fante  del  Purgatorio  ( il  che  pure  fpetta  alla  virtù 
della  Mifcricordia)  delle  quali  era  teneriffimo  . Ove  puo- 
tè  (tenderli  la  fua  autorità,  prcfcrilTe  a tutte  le  Confra- 
ternite , e Priorati  di  Città  di  Cartello  ( l’iftefTo  fi  afTeri- 
fce  degli  altri  Luoghi  pii  de’  fuoi  Governi  ) giorni  deter- 
minati a far  del  bene  per  l’Anime  del  Purgatorio  , ne’ 
quali  fi  rccitaffcro  Uffizj,  e celebraffero  Mede  : efortando 
anche  tutti , che  non  folo  in  detti  giorni  pubicamente  : 
ma  che  privatamente  eziandio  le  andafTero  foccorrendo  . 
Interveniva  anch’e(To,quando  v’era  invitato  a dette  Con- 
gregazioni, ò che  foflcro  nella  Catedrale,  ò in  altra  qua- 
lunque Chiefa  . Le  cere,  che  raccoglieva  nelle  pubiche 
Ordinazioni  faceva  difpenfare  a’  Religiofi  Mendicanti , 
•acciò  con  quelle  facefTcro  fuffragj  alle  medefime  Anime 
del  Purgatorio.  Tutto  ciò  fi  raccoglie  dal  citato  pro- 
ccfletro . 

Fu  diferetiflìmo  colla  fua  Servitù,  ufando  ogni  at- 
tenzione per  non  incomodarla  fenza  prccifa  neccffità  ; c 
doppo  la  fua  morte  depofero  i Famigliari  al  foglio  1 1. 
cosi  -Molte  volte  pativa , ò fi afieneva  dalle  coje  neccffarie , 
per  non  incomodare  la  Servitù , e lev  andò fi , per  dire  l’Offi- 
zio  al  Maturino  nell’ ore  confuete  alla  fua  Religione  , lo  fa- 
ceva piano  , acciò  non  fi  dejlajfe  , chi  gli  dormiva  contiguo  , 
& al  foglio  45.  - E non  folo  aveva  riguardo  di  non  incomo- 
dare con  detto  moto  la  Servitù  ; ma  in  tempo  di  State  , tor- 
mentato dalla  fete  , nel  più  caldo  del  giorno  , fi  afieneva  di 
chiamare  li  Servitori , acciò  gli  portafiero  un  poco  d'acqua 
frefca,per  non  l'incomodare  &c.  il  che  altrove  ripeteremo. 

Se- 
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Seguendo  in  oltre  il  confcglio  di S.Agoftino  amavi 
con  vera  Carità,  e fant’odio  fé  dclTo;  ma  perchè  di  quello 
a fuo  luogo  lì  parlerà  , balla  per  ora  il  conchiudere , che 
la  di  lui  Carità  fi  ellcndeva  anche  alle  Creature  irragio- 
nevoli , quali , fecondo  i Teologi , cadono  pure,  corno 
Creature  di  Dio,  benché  impropriamente  , fiotto  l’ogget- 
to della  Carità  . Era  tenerillìmo  di  effe , e non  vuolcva 
( parlando  degli  Animali  ) che  gli  venifie  fatto  aggravio , 
ò torto  veruno  . Accadde  fiopra  ciò  un  giorno,  che  taluno 
de’  fiuoi  Famigliar!  prendè  un  buon  numero  di  Rondinel- 
le , c le  racchiufic  ancor  vive  dentro  una  danza , per  farne 
un  palio  Itraordinario  alla  gola.  Lo  feppe  il  Prelato,  e 
volle  , che  nè  pur’  una  ne  rifervafTe,  fui  riflclfo,  che  quel- 
le Creature  innocenti  erano  Ofpiti  fuc  , facendo  nel  pro- 
prio fuo  Palazzo  li  nidi , e che  però  non  dovevano  infe- 
delmente tradirli  : nè  doverli  rendere  mercede  così  inu- 
mana alla  confidenza,  che  avevano  feco  inoltrata . 


CAPITOLO  III. 

Della  fua  'lirtuofa  Prudenza  . 


Q» 


U a n d o l’interno  dell’  Uomo  è ben  rettificato 
verfo  il  Signore  Dio  , non  può  non  elfere  puran- 


che  ben  regolato  l’ellerno  in  ordine  all’  uma- 
no convitto  . Un’  anima  piena  di  Dio  , c del 
fuo  fantilfimo  amore  , com’era  quella  di  Monfignor  Scba- 
diani , non  doveva  mancare  d’un’  eroica  Prudenza  (la 
prima  tra  le  Virtù  Cardinali . ) Tale  fi  riconobbe  queda 
in  tutti  li  di  lui  portamenti , & in  ciafcuno  de’  governi  di 
varie  Chiefe,ch’efercitò.Sapeva  egli, giuda  l’inlegnamen- 
ti  di  Crido , accoppiare  infiemc  la  lcmplicità  di  Colomba 
colla  prudenza  di  Serpente  . Erano  le  fue  procedure  di- 
finvolre , come  di  Uomo  a nulla  foverchiamente  occupa- 
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to  ; ma  erano  eziandio  ripiene  di  anfie  virtuofe , quali 
però  non  apparivano  all’efterno  , fuorichè  negli  effetti . 
Cuftodiva,  ed  occultava  con  filenzio  efattiffuno  le  fuc 
rifoluzioni,  &idce  : faggiamente  ponderando  ,che  que- 
lla circofpezione  è l’anima  de’  negozj . Zelava  l’incrffer- 
vanze  fenza  eccedere  nell’cftrcmo  d’indifcreto  : non  era 
connivente  nel  permettere  gli  abufi  , ma  nè  pure  era  vio- 
lento nell’  eftirparli . Diftingueva  con  folerte  eubolia  li 
tempi , e circoftanze  , per  regolare  altrui  ne’  confegli  : 
prendeva  opportuni  li  rincontri , accertava  ne’  mezziter- 
mini,  e terminava  con  tutta,  c piena  perfezione  i negozj . 
Correggeva  in  congiunture  proprie  , ed  opportune  gli 
errori  .Somminiftrava  coraggio  a’ pufillanimi,  fenza  ren- 
derli audaci  ; raffrenava  gli  arditi  fenza  opprimere  la  vi- 
vezza dello  fpirito  ; mantenne  con  ammirabile  mediocri- 
tà un  virtuofo  contegno,  efatto  dal  carattere  , e dignità 
Vefcovali,  fenza  effer  fuperbo.  Sapeva  a’  fuoi  tempi  umi- 
liarli, fenza  deprimere  la  gravità  del  fuo  grado  . Non 
niegò  ritrofo  le  direzioni  a chi  umile  ne  lo  richiedeva , ò 
foffe  in  materie  diMifiica,  nella  quale , come  Figlio  di 
Terefa,  & addottrinato  dalla  propria  fperienza,era  perito 
Maeftro,  ò foffe  in  materia  di  Scolaftica,  Morale , Pofiti- 
va,  c Dogmatica,  nelle  quali  il  diuturno  Audio  , e la 
continua  applicazione , lo  avevano  refo  profondo  ; ma 
all’incontro , ove  l’incombcnze  paftorali , ò la  carità  cri- 
fliana  , non  vel  forzaffero , non  s’inoltrava  con  fenfi  di 
vanità  a perfuadcrc  altrui . 

Apparve  quella  fua  privilegiata  Prudenza  in  tutte 
le  fue  operazioni , perchè  altresì  tutte  furono  univerfal- 
mente  livellate  colla  mira  al  più  perfetto  ; ma  fegnata- 
mente  fi  riconobbe  nel  circolpetto  reggimento  de’  Mo- 
nalterj  di  Sagre  Vergini , nelle  diverfe  Dioccfi , allo 
quali  prefiedè  in  qualità  refpcrrivamentc  di  Vifitatore  , 
Amminiftratore , ò di  Prelato  Ordinario.  Inteftimonio 
diche  leggali  il  già  riferito  avvenimento  a’  Capitoli  8. 

e 9. 


JDigitized  by.Gpflgle 


C A PITOL  O III.  55 J 

e 9.  del  quarto  Libro  , nel  quale  redò  molto  qualificato 
in  materia  di  queda  Virtù  nel  concetto  d’InnocenzoXI. 
ed  in  conferma  ci  piace  di  qui  riferire  il  feguente  . Era 
in  uno  di  quelli  Monaftcrj  una  Religiofa  imperfetta,  che 
non  fenza  qualche  difeapito  della  profetata  oneftà  ver- 
ginale, nutriva  fegreta  corrifpondenza  con  un  Cavaliero, 
niente  più  morigerato  di  lei . Come  la  comodità  del  con- 
verfare  fuoP  edere  d’irreparabile  inciampo  all’  incauta.» 
Gioventù  , fu  providenza  del  Signore  , che  giungefTc  op- 
portunamente a notizia  di  Monfignor  Fr.  Giofcppe,  ede- 
re in  quel  Monadero  un  balcone  , che  cuftodito  da  una 
femplice  Grate,  nel  più  alto  dell’Edificio,  rifpondeva  del 
pari  ad  un  tetto  contiguo  alla  Claufima  : che  in  quello 
luogo  nel  più  bujo  della  notte , ella  al  di  dentro  , c quelli 
al  di  fuori , convenivano  alle  reciproche  frenesìe  ( quali 
peranche  non  avevano  totalmente  trafeorfo  i termini 
dcll’onellà)  e non  fenza  fcandalo  di  taluni , che  necef- 
fariamente  il  fapevano . La  Perfona , che  ciò  riferì  al 
Prelato,  pretefe  di  dargli  un  femplice  lume , con  cui  li 
procacciafse  altre  notizie , delle  quali  potefse  pofeia  va- 
lerli , per  impedire  ulteriori  progredì  alla  fcandalofa  tre- 
fca  : ricufando  peraltro  d’efser  nominato , ò refo  in  qua- 
lunque maniera  fofpetto  . 

Qual  fofse  il  rammarico  dell’  oneftidimo  Vefcovo, 
folo  può  quegli  immaginarfclo,  che  a fomiglianti  impie- 
ghi fu  dedinato  da  Dio . Intento  a medicare  in  tempo  la 
piaga,  fece  prima  li  palli  generali , perchè  non  potefse» 
entrarli  dall’  altre  Monache  in  veruna  Anidra  apprendo- 
no , giacché  da  efse  il  fatto  non  fi  fapeva  : e pofeia  prefi> 
legitimo  pretedo  di  vilitar  la  Claufura,  girò  per  il  Mona- 
dero , e riconobbe  la  finedra , ch’era  la  fcandalofa  pietra 
d’inciampo.  E con  tutta  difinvoltura  fece  ivi  un’atto 
d’amm  irazionc  , in  che  fi  folfe  peravanti  perraefsa  , e pu- 
ranchc  fi  permettcfse  quell’apertura,  <rhe  afseriva  in  quel 
luogo  noq  necefsaria , e fenza  difeendere  a’  decreti , ò 
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precetti  profeguiva  con  tranquilla  fronte , e ferena  , la 
vifita  della  Cafa  : quando  ruminando  egli  fra  fe , corno 
fenza  dar  nota,avefse  potuto  ottenere  l’intento(s’amroirÌ 
in  quello  fatto  , quanto  concorrefsc  il  Signore  al  fervo- 
rofo  zelo  del  fuo  Servo!  ) la  Superiora  , ed  altre  Monache 
lo  fupplicarono  per  la  licenza  d’aprire  certa  fineftra  irò 
luogo , in  cui  era , per  verità , necefsaria , perchè  era  la 
ftanza,ove  in  commune  fi  lavorava.  Conobbe  egli  l’iftan- 
2a  per  ragionevole , e di  già  inclinava  a condifcendervi  : 
ma  con  pronta  folcrzia  fi  mollrò  ritrofo  a concederla , fui 
riflcfso  , che  in  quella  Cafa  v’crano  già  troppe  fineftre, 
finché  importunato  nuovamente  da  else , prima  di  ufcire 
dal  recinto  del  Sagro  Chiollro , quafìchè  faccfse  violenza 
a fc  Itefso  per  compiacerle  : Orsù  ( diCse)fon  contento  , ò 
Signore , e permetto  loro  d’aprire  la  nuova  fineftra-,  ma  per- 
chè non  paja  , ch’io  voglia  introdurre  larghezza  nel  Mona- 
Jlero  , quando  altri  v'hanno  lafciato  efempj  di  vtrtuofe_, 
riforme , facciamo  così  : ferriamo  quella  fineftra  di  fopra 
( accennando  la  fineftra  fcandalofa  ) quale  non  è punto  ne- 
cejfaria  , ed  apriamo  quella  , che  già  elleno  la  ftimano  tale  . 
Applaudirono  giuntamente  le  Religiofe  al  partito  ; ed 
cfso,  perchè  fi  chiudcfsc  , emurafse  fubito  la  fineftra.. 
pcrniciofa , mandò  gli  Artefici  ad  aprir  l’altra  . Con  che 
reftò , fenza  menoma  lefionc  l’onore  del  Monaftcro,  tron- 
cato lo  fcandalo,  e divertiti  quei  principi , che  averebbe- 
ro  potuto  col  tempo  agevolmente  macchiarlo  . Come  è 
proprio  de’  Colpevoli  agitarli  co’  rimorfi  della  propria 
cofcienza  : la  Rcligiofa  accennata  fofpcttò  , che  all’orcc- 
chic  del  Prelato  fofse  trapelata  alcuna  notizia  delle  fue 
leggerezze , e perciò  non  ardì  contradire  all’  altre  , che 
concordemente  accettarono  il  partito . Il  Cavalieropcrò 
non  puotè  efsere  cosi  difinvolto , che  la  confufionc  per 
qualche  tempo  non  gli  comparifsc  fui  volto  : riputandoli 
punto,  ed  orfefo dal  Prelato  ; febbene  , per  non  efscrcj 
egli  l’accufatore  di  fe  ftefso , fu  coftrctto  ad  ofservare  un 
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filenzio  efattiflimo , & ad  attenerli  per  Tempre  dalle  vilìte 
della  Religiofa  ; quale  pofeia,  tolto  il  comodo , e con.» 
quello  l’improprio  divertimento , ebbe  campo  di  ritor- 
nare a*  primieri  fervori,  c di  riafsumcre perfettamente 
l’ofservanza  del  profefsato  Iftituto . 

Finalmente  in  ogni  rincontro  d’emergenze,  ancor- 
ché inopinate,  fapeva  deliramente  inoltrarli, e fchermirlì, 
fecondo  la  varietà  delle  circoftanze  , come  può  ricono- 
feerfì  dall’aver  faputo  obligare  gli  Olandcfi , giurati  op- 
prcfsori  della  Religione  Ortodossa  , a patrocinare  la  fua 
Caufa  nella  Serra  ; il  che  non  gli  farebbe  certamente  for- 
tito,  fenza  la  prerogativa,  & efcrcizio  d’una  Itraordinaria 
prudenza  ; e fenzachc  fupcrfluamcnrc  ripetiamo  ciò , che 
altrove  abbiamo  già  fcritto  ci  riportiamo  a’  quattro  Li- 
bri precedenti , ove  , ad  ogni  pafso  s’incontraranno  ma* 
nifeltc  riprove  di  quella  fua  egregia  virtù . 

CAPITOLO  IV, 

Velia  perfezione  della  Giujìizia , che  nobilito  l'anima 
di  Monfgnor  Fr.Giofeppe . 

SE  per  nome  di  s»ìuftizia  s’intende  l’aggregato  di  tut- 
te ic  virtù , già  l’andiamo  deferivendo  in  quell’  ul- 
timo Libro,  e potremmo  darne  quivi  un  faggio  in 
particolare,  fe  a tempo  dovuto  lì  fofsc  efatta  autentica 
anellazione  da  un  Religiofo , che  lungo  tempo  udì  le  fue 
confeflìoni , quale  afserì , di  non  aver  mai  ritrovato  nella 
cofcienza  di  lui  materia  neccfsaria  ; il  che  pure  avereb- 
bero  teftifìcato  li  PP.  Caromi  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio,  e Caraffa  dell’Ordine  dc’Predicatori,fuoi  Con- 
fcfsori  in  Città  di  Cartello;  ma  perchè  noftra  incuria  fu  il 
differire  tant’  oltre  quelle  diligenze,  la  morte  de’  predet- 
ti , ed  altri , ci  troncò  il  modo , per  giuftificare  autenti- 
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camente  quella  verità  . Ben’  è vero  però  , che  la  ferie 
continuata  delle  fue  virtuofe  operazioni  ci  fa  lecito  Taf- 
ferire  per  cofa  alTai  verifimile , eh’  egli  non  macchialTe_> 
giammai  con  colpa  grave  la  battefimale  innocenza  , nè 
pure  in  gioventù,  nonché  in  quel  tempo,  che  fu  Religio- 
fo , ò che  con  minifterj  Apoftolici  rclfe  la  fagra  Mitra  . 

Sufcitofli  una  volta  in  Roma  qualche  fufurro  , fpar- 
fo  induftriofamente  da’  fuoi  Emoli , mai  Ranchi  d’efer- 
citare  la  fua  pazienza,  e pervenuto  alle  Congregazioni  : 
uno  degli Eminentiflimi  Porporati,  cioè  il  Cardinal  Ca- 
raffa , dille  al  di  lui  Agente  con  fenfi  di  compaffionc , che 
tanti/,  e tanti  ricorfi  , che  s’udivano  contro  il  Vefcovo 
ponevano  in  diferedito  l’onore  di  lui  nella  Corte  di  Ro- 
ma , e che  però  fi  vedefTe  di  rimediare  in  alcuna  maniera 
più  propria  aldifordinc,  e fuoi  pregiudizi.  Suggerigli 
allora  , non  fenza  impulfo  Divino , l’Agente  : Signor  Car- 
dinale : fono  in  Roma  tré  Soggetti  deflinati  ad  agire  contro 
il  Vefcovo  . Si  compiaccia  V.  E.  efaminare  deliramente  il 
primo , eh’ è il  più  f degnato , e fucceffivamente  anche  gli  altri 
due  circa  tutte  le  materie , nelle  quali  può  difettare  un  Pre- 
lato Ecclefiafiico-,  e Monfignor  Vefcovo , ed  io fiamo  contenti , 
che  da’  fuoi  Nimici  dipenda  la  di  lui  giufiific  azione . Promi- 
fe  di  farlo  il  pio  Cardinale  , e l’efegui  appunto  allora, 
quando  il  principale  degli  Attori  era  piucchè  mai  nel  ca- 
lore dell’  informare  . Ed  interrogòllo  il  Cardinale  : ma 
veramente  il  Vefcovo  è Uomo  da  bene  ? Rifpofe  quegli,  che 
sì , ma  che  aveva  li  fuoi  difetti . Replicògli  perciò  il  Por- 
porato : difetta  forfè nell’interejfe  i -Oh  queflo  nò  ( rilpofe 
l’informante)  anzi  fa  copiofe  limofine  , e la  minor  parte 
delle  rendite  del  Vefcovado  è la  fua. Soggiunte  ilCardinak: 
è Uomo  peravventura  vendicativo ? Replicò  quegli:»?  pur 
quello  potiamo  dire  : anzi  per  verità  abbraccia  volentieri 
chiunque  doppo  averlo  offefo  fi  contenta  d’effiergli  amico  . 
Profeguì  l’Emiucntiffimo  Giudice:  è forfè  violento , ò ( co- 
me fuoi  dirli)  rotto , e befiialeì  Edintefo,  che  nè  pur 
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quello  , nè  altre  fomiglianti  cofe  adombravano  la  virtù 
del  Prelato:  l’interrogò  in  ultimo,  fc  perifvenrura  fi 
fotte  in  lui  conofciuta  qualche  leggerezza  di  fenfo ÌGuar- 
di  Iddio  (dille  l’Avverfario  ) nè  pur  per  ombra , ò per  fogno., 
può  ciò  penfarfi  del  Vefcovo  di  Città  di  Cajlello  : ma  ha  li 
Juoi  difetti . Commoflo  allora  il  Cardinale  : quali  dunque 
fono  quejìi  difetti  ? E che  più  cercate  voi  in  un  Prelato  ? 
quando  il  confejfate  difintereffato  , manfueto  , difereto , ed 
efemplareè  Et  in  tal  guifa  lo  licenziò  . SefacelTe  la  me- 
defima  figura  cogli  altri  due  no’l  Tappiamo  ; è verifimile, 
che  nò  , perchè  badò  il  primo  a renderlo  perfuafo  , che 
Monfignor  Sebaftiani  era  uno  fpecchio  dell’Ecclefiaftica 
difciplina. 

Se  poi  parliamo  della  Giurtizia , virtù  (pedale  , che 
rettifica  l’appetito  ragionevole,  in  ordine  a rendere  i Tuoi 
diritti  a ciafcuno  : liccome  il  noftro  buon  Prelato  ebbe 
' cosi  privilegiata  Prudenza , così  fu  altresì  dotato  d’un’ 
eccellente  Giurtizia . Rifguard^  quella  virtù  in  particola- 
re tre  oggetti , da’ quali  in  confegucnza  viene  didima.» 
nelle  tre  note  fpecic,diftributiva,  commutativa,  e legale, 
Se  inciafcuna  di  quelle  fu  Monfignor  Fr.  Giofeppe , con 
modo  non  commune,  efattiflimo  . Per  quello,  che  fpctta 
alla  prima  , che  ha  per  oggetto  la  retta  diftribuzione  de’ 
premj  ,e  delle  pene  a proporzione  de’  meriti,  e delle  col- 
pe : fu  delicatilfimo  oltre  ogni  credere  nella  collazione 
de’Sagri  Ordini.  Non  ammetteva  altra  lettera  di  raccom- 
mandazione , che  della  propria  capacità , e buoni  coftumi 
de’  Poftulanti;  ben’è  vero  però,  che  in  quello,  che  appar- 
teneva agli  efami , non  era , ò foverchiametuc  rigido , ò 
troppo  connivente  ; ma  giammai  ammife  volontaria  ac- 
ccttazione fovra  i meriti  de’ Soggetti  : ed  a niuno  ufava 
parzialità , fe  non  fc  ne  rendeva  degno  coll’opere  . Sape- 
va però  negare  le  grazie  con  tanta  grazia , che  quelli  me- 
defimi , che  per  giudi  motivi  riprovava  dall’ordinaiione 
( fe  qualche  particolare  ifpczione  non  l’avelfe  neceffitato 
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a’  rimproveri)  fi  animavano  allo  Audio,  ò refpettivamen- 
te  all’emenda  de’  mancamenti , per  non  incorrere  altra 
volta  fomigliantc  rofibre:  alficurati,  che  chi,  per  fcrupolo 
ragionevole  di  cofeienza  , negava  allora  d’ammctterli , 
per  impegno  di  giuftizia  l’avercbbe  confolati  altra  volta. 
Accadde  un  giorno  , ch’efaminando  un  Regolare  di  cert’ 
Ordine  oflervante  , il  trovò  meno  capace  del  giufto , nè 
poteva,  per  allora,  a fuo  credere,  confidarlo  , fenza_. 
rimorfo  della  finderefi:  ma  nè  pure  averebbe  voluto  con- 
triftarc  i di  lui  Superiori  : perlochè , e Rendo  appunto  uno 
di  quelli  in  Perfona  ivi  in  compagnia  dell’  Ordinando  , 
fece  introdurlo  , e gli  difie,  ch’efaminalTe  il  fuo  Giovine; 
fecclo  quegli , e dalla  debolezza  delle  rifpoltc , confcfsò 
egli  medefimo  l’imperizia  del  Soggetto  : quale  da  que- 
lla vcfsazionc  fpronato , puotè  pofeia  abilitarli , ed  otte- 
nere l’intento . 

Mentre  fu  Amminiftratore  della  Serra  de’  Malavari, 
e mentre  eziandio  , quindi  cfpulfo  dagli  Olande!! , fi  trat- 
tenne in  Goa , ricusò  per  lungo  tempo  d’ordinare  un  fuo 
Cherico,  ch’aveva  fcco  fin  da  Roma  condotto  , perchè 
apprendeva , che  pienamente  no’l  meritalTe . Il  fece  poi, 
quando  concepi  tolta  l’eccezione , e non  fenza  clfcrvi 
prima  perfuafo  da  Perfonc  pie , religiofe,  e capaci . Così 
ivi , come  ncll’altre  Diocefi  da  lui  rette  vuoleva  , che  nel 
particolare  della  collazione  de’  Sagri  Ordini , olfervafsc- 
ro , come  fuol  dirli , ad  unguem  le  difpofizioni , e i De- 
creti de’ Sagri  Canoni,  e del  Sagro  Concilio  di  Trento  ; 
e perchè  è pio,  & introdotto  coftumc  colà  nell’ Indie, 
che  nella  candela  folita  portarli  dall’Ordinandi , in  tempo 
dell’offertorio  , al  celebrante  Pontefice,  fi  affiggano  delle 
monete  d’oro  da  ciafcuno  , fecondo  la  propria  condizio- 
ne : egli  non  volle  mai , che  ne  rimanellè  pur’  una  in  fua 
cafa  ; anzi  ingiongeva  a’  fuoi  Cappellani , che  non  afpor- 
taficro  dalla  villa  di  tutti  le  cere , finché  finilTe  l’Ordina- 
zione : quale  terminata  : dall’Altare  medefimo , e publi- 
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camente,  diltribuiva  quelle  cere , c monete  ( che  avereb- 
be  potuto  lecitamente  ritenerli  ) alle  Chiefe  povere  del- 
la Città,  dove  celebrava  Pontificali , malfime  in  Goa  . 
Eragli  molto  necefsaria  una  fomigliante  dimoftrazione 
del  proprio  difinterelfe  in  quelle  parti , ove  lo  fplendore 
dell’oro  fa  allucinare  , e fa  vacillare  i più  favj  : anche  per 
mantenerli  quel  credito,  fenza  di  cui  non  averebbe  giam- 
mai accertato,  come  fece,  in  quell’azzardo  di  tanta  pon- 
derazione . Quello  medefimo  Itile  mantenne  puranche  in 
Criftianità , c quando  fu  Vefcovo  ivi , e nello  Stato  Ec- 
clcfiaftico,  facendo  difpcnfarc  alle  Chiefe  povere, e Con- 
fraternite da  lui , ò erette  , ò dirette  tutta  la  cera , e faz- 
zoletti, che  fi  raccoglievano  dalla  Sagra  Ordinazione, 
vuolendo  , che  l’elemofine  fatte  all’Altare  folfero  altresì 
dell’Altare  , e non  fuc  , tuttoché  ne  foiTe  ilMiniftro  • 

Per  quello  pofeia,  che  appartiene  alla  collazione  de’ 
Benefizj  : fenza  menoma  accettazione  di  Perfonc  era  in 
quello  fantamente  ( fe  così  può  dirli  ) incivile . In  Città 
di  Caltello , ove , per  la  vicinanza  della  Corte  di  Roma  , 
come  pur’  accade  in  altri  Luoghi  dello  Stato  Ecclefialti- 
co , hanno  i Vefcovi  qualche  dillinta Soggezione  (benché 
femprc  dentro  i termini  del  giullo  ) fece  publicarc  un’ 
editto , qual  poi  llabili  nel  Sinodo  Diocefano  , con  cui 
proibiva , che  non  fofse  lecito  a qualunque  Perfona  il 
portare  lettere  di  raccommandazione  all’efami,c  concorfi 
de’  Benefizj  Curati , & altri , inabilitando  li  Delinquenti 
per  quei  concorfi , c fofpendendo  refpettivamentc  li  Sa- 
cerdoti à Divini* . Così  il  Sinodo  dell’anno  1675.  al 
cap.  1 6.  A dignijjimo  Antecejfore  noftro  Raccagna  falubritir 
infìitutum  fuit , ni  quii  ad  concurfum  Eccle/ia  vacanti s ac- 
cedere volens  , litteras  commendatttias  ad  Epi/copum , vel 
ad  Examinatores  Synodales  ajferre  praf toner  et . Cum  ani - 
marum  cura , virtute-,fcienttk  dignis  , non  bominum  favore , 
vel  grati  à fuffultis  committi  debeat  . Nos  igitur  tanti  Pr<e- 
fulis  exemplo  per  moti  eamdem  conjlitutionem  innovar»  us  , 
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& inhabilitatis  pana  ad  cumdcm  concurfum  eos  pieci imut  , 
qui  diflis  litteris  commendatiti}  , vel  Magnatum  intcrccf- 
Jionibus  nos  , aut  Examinatores  Synodales  , vel  quempiam 
ex  eie  follicitare  aufus  fuerit , & à celebratone  MiJJarum 
per  tres  menfes  fufpendimus  . E pofe  in  efccuzione  quello 
decreto  in  maniera  tale,  che  non  v’era  altro  Protettore  , 
che  la  dottrina,  ed  i buoni  coftumi . Il  che  puranche  , 
febbene  non  con  tanto  rigore , praticava  nella  collazio- 
ne de’  Bencfizj  femplici , e nell’  efame  degli  Ordinandi . 
Nel  rimanente  , ove  ritrovava  Soggetti  meritevoli , non 
reftò  mai  di  beneficarli , e promuoverli , per  tema  d’al- 
cun’  umano  rifpctto  ; anzi  era  inclinatiflimo  a rimunera- 
re , come  fi  vidde  nelle  favie  provifte , che  fi  fecero  in_> 
tempo  del  fuo  governo  in  Città  di  Cartello . 

Nulla  meno  infleffibile  fu  in  quello , che  concerneva 
la  punizione  de’  Colpevoli . Una  volta  che  averte  cono- 
feiuto  giovevole  il  vifitarc  taluno  di  elfi  col  rigore , era 
tempo  perduto  il  cercare  IntercelTori , per  farlo  ricedere 
dalla  prefii  rifoltizionc:  folito  a rivocare  allora  folamcnte 
li  fuoi  decreti , quando  li  Rei  averterò  altresì  rivocatc.» 
coll’emenda  de’  cortami, le  prave  loro  volontà  di  peccare; 
cd  in  tale  rincontro  era  non  più  Giudice  , ma  fibbenc  te- 
ncrilfimo  Padre . Accadde,  che  forzato  una  volta  dal 
giurto  , ad  efiliarc  un’Ecclcfiaftico  dalla  fua  Diocefi,  pofe 
quelli  fortòpra  la  Corte  di  Roma  , per  ottenere  la  reinte- 
grazione . Fece  in  primo  luogo  fcrivcre  al  fuo  Prelato  da 
un  Pcrfonaggio  di  Eccellenza  ; ma  la  rifpofta  , febbeno 
compita , come  proporzionata  al  fuo  buon  genio  , non  fu 
diverfa  da  quella, che  gli  dettò  la  Giuftizia.Non  fi  quietò 
l’Ecclefiaftico  ; ma  ricorfo  a diverfi  Porporati , non  bene 
informati  di  lui , n’ottenne  lettere  cfficacilfime  ; ma  con 
quelle  niente  più  ottenne  , fuori  di  una  umile  , ed  ubbi- 
diente rartegnazionc  in  tutt’  altro  , c di  finccre  efprcflioni 
per  l’inabilita  a fervirli  in  quel  rincontro  . Se  cederono 
quelli, che  il  raccommandarono,non  cedè  però  il  raccom- 
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mandato  ; anzi  facto  femprepiù  animofo , trovò  adito 
preffo  alla  Regina  di  Svezia , allora  già  dimorante  in  Ro- 
ma , e ne  ottenne  lettera  molto  efficace  a fuo  prò . Quella 
veramente  , quando  gli  giunfe , refe  alquanto  più  cauto 
il  zelante  Pallore , per  qualche  particolar  rifleffione  ; ma 
nulla  vacillando  nella  fua  retta  intenzione  , e commelTo 
il  negozio  a Dio  , come  fuolcva,  ne  refe  anche  informato 
il  Cardinal  Azzolini;  da  cui,  liccome  era  ben  cono- 
feiuto  , fu  prefo  l’impegno,  per  dillruggere  appunto  l’al- 
tro impegno  della  Regina  : facendoli  egli  medelimo  il 
Portatore  della  rifpolta  del  Vefcovo  a quella  Macità . 
Balli,  che  non  li  parlò  più  di  reintegrare  l’Eliliato  : rima- 
nendo quella  piiffima  PrincipelTa  fodisfatta  della  buona 
difpofizionc del  Vefcovo,  nè  volle  necclfitarlo  a politive 
ripugnanze  . Leggali  nel  Libro  3.  al  cap.8.  il  cafo  di  quel 
Marinaro  fchiavo  de’  Corfari  ; e fenza  ritornare  in  dietro 
a rileggere  le  fue  rette  operazioni  neH’amminiftrazione,c 
Vilita , rcfpcttivamcnte  , della  Serra  , Goa  , ed  Arcipela- 
go , balli  il  ponderare  tutte  le  occafioni , che  gli  fi  diede- 
ro in  Bifignano  di  proteggere,  come  fece , a collo  di  tanti 
fuoi  travagli , li  diritti  del  giullo  : ò fia  nell’accidente  di 
D.  Carlo,  ò in  quello  della  Vergine  perfeguitata , ò in 
ciò , che  fpetta  all’Ecclefiaftica  Immunità . 

Ncll’amminillrazionc  finalmente  della  Giuflizia  ci- 
vile , fu  eziandio  vigilantilfimo , cd  accoppiando  faggia- 
mentc  le  parti  di  Giudice  con  quelle  di  Padre  de’  Poveri 
( come  altrove  accennammo  ) non  v'era  , che  defiderare . 
Providde  il  fuo  Tribunale  d’ottimi , e favj  Minillri , col 
confeglio  de’  quali  procedeva  nelle  fentenze , & altri 
atti  giudiziali  con  fomma  integrità . 
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CAPITOLO  V, 

Della  perfezione  , con  cui  ojfervò  la  Gìuflixia 
commutativa , e legale . 

SPetta  alla  Giuftizia  commutativa  l’egualtà  ne’ 
contratti , e di  tutte  le  commutazioni  civili , che 
però  appellali  da’  Teologi  Par  ti s ad  Partem  , fìcco- 
jne  ladiftributiva  Totius  ad  Partcs  , e la  legale  Partium 
adTotum.  Fu  Monfignor  Fr.  Giofeppe  delicatiflìmo  an- 
cora in  quelle  . Sarebbe  Hata  preflò  a lui  colpa  degna  di 
gravilCma  cenfura,  e di  efemplare  caftigo,  il  non  fodisfa- 
re  prontamente  a’  fuoi  debiti . Vuoleva , che  non  li  rite- 
nefle  ( per  cosi  dire  ) lo  fpazio  d’un’  ora  ia  mercede  agli 
Operarj , e che  fi  abbondale  più  tofto , che  fi  controver- 
tefic  loro  qualche  piccola pretenfione  , talora  di  niuna,ò 
poca  rifleflione . Effetto  di  quello  fuo  zelo  era  quel  gri- 
dare da’  fagri  Pergami,  quando  in  elfi  predicava,  che  non 
■vuoleva , che  il pèfee  grojfo  divorale  tl  piccolo  , e che  in  ciò 
vuoleva  cjfere  intefo  , Ó*  ubbidito . Doppo  la  morte  di  lui 
non  fi  trovò  chi  reftatte  creditore  di  una  vile  moneta  : 
tanto  efatto , ed  attento  fu  Tempre  nel  pagamento  dello 
Penfioni , e nella  fodisfazione  d’ogni  altro  fuo  debito  . 
Arrivò  a legno  quella  fua  delicatezza  di  cofcienza  nel  no- 
llro  Vcn.  Vefcovo,  che  negli  ultimi  giorni  della  lua  vita, 
non  avendo  altro, che  criticare  fopra  di  ciò  verfo  fe  Hello, 
dava  in  fottigliezzc  grandi  (lime , colle  quali  edificava  , c 
rendeva  infieme  a’  iuoi  Dimettici  incredibile  timore . 
Molt’  anni  prima  , che  morifle  , un  certo  Cavalicro  Por- 
toghefe  da  lui  conofeiuto  , e trattato  nell’  Indie  , venuto 
in  Italia,  andò  a ritrovarlo , e fi  trattenne  in  Città  di  Ga- 
ttello con  elTo  lui  circa  un  mefe . Al  partire , ò che  fi  di- 
mcnticalfe , come  è probabile , ò che  non  fi  curalfe  di 
portarlo  ficco , come  è più  verifimile  , laficiò  ivi  un  fuo 
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fbrziero , fatto  a modo  di  valigia , di  valore  di  fette  in^ 
otto  paoli  di  moneta  Romana  ; cd  un  brandeburgo  , ò 
vogliamo  dire  , fopravcfte  di  poco  prezzo . Un  mcfo 
dunque , & alquanti  giorni  prima  della  fua  morte , ram- 
mentolTi  il  Ven.  Languente , che  aveva  fin’ allora  negli-* 
gentato  il  ricapito  delle  cofe  accennate  , e riputandotelo 
a fallo  graviffimo , fe  ne  compungeva  avanti  il  fuo  Signo- 
re; e perchè  detta  fopravefte  l’aveva  avuta  un  di  lui  Con- 
fidente , fece  fcrivergli , che  penfafie  a compenfare  per  il 
valore  di  eflTa  al  Padrone:  rimettendoli  alla  lua  cofcienza, 
e carità  ; ma  il  forziero , che  aveva  preflb  di  fe,  mandollo 
per  un  fuo  Servitore  alla  cafa  del  Lazzari  fuo  Cancellie- 
re , affinchè  (com’egli  medefimo  depofe)  avefle  il  penfie- 
ro  di  mandarlo  al  Padrone,  òd’intenderfcla  con  efiò  ; ed  ^ 
acciocché  in  quel  trafporro  non  vi  folfe  chi  fofpcttalfc  di 
qualche  furtivo  nafcondiglio  (nuovo  argomento  della  fua 
circofpetta  Prudenza  ) ordinò , che  fi  trafportafle  aperto, 
come  in  effetto  fu  efeguito . 

In  oltre  tre  meli  prima  della  morte  ( depofe  il  P.Ca- 
romi  ) che  l’infermo  Prelato  gli  confcgnò  la  chiave  d’un 
certo  nafcondiglio  ; che  aveva  nella  Villa  Florida  , in  cui 
erano  alcune  corone , libretti , ed  iftromenti  di  devozio- 
ne , acciocché  li  prendefie , e reftituilTe  a chi  glie  l’aveva 
dati  ( com’è  credibile  ) in  dono.  Deputò  polcia  , e nel 
precedente  Libro  già  lo  narrammo , due  Canonaci,  quali 
pregò  a prendere  (opra  di  fe  fteffi  l’aggravio , c l’ammini- 
ftrazione  degl’intereffi  della  Menfa, anche  per  quello,  che 
poteva  concernere  la  fua  difpofizionerefimendoli  fin  d’al- 
lora  dall’obligo  d’ogni  rendimento  di  conti , e fpoglian- 
dofi  effo  di  tutto, con  riporre  alla  cofcienza  loro  il  difpor- 
re  di  quanto  aveva  ; nè  fi  rifervò  altro  penfiero , fe  non  di 
Dio,  e della  fua  eterna  falute:  tantoché , fe  l’iftelTo  fuo 
Nipote  vuoleva  per  lettere  trattare  con  elfo  lui  d’inte- 
reffi  : doveva  direttamente  carteggiare  cogli  accennati 
Economi , ò Elemofinjeri . La  predetta  dilpofizione  te- 
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ftamentaria , fece  con  facoltà  Apoftolica , concettagli  da 
Innocenzo  XI.  per  fomma  di  feudi  cinquecento  a favore 
del  noftro  Convento  di  S.  Pancrazio  in  Roma , per  bene- 
fizio della  Miflione  della  Serra:  al  quale  Convento  ancora 
col  beneplacito  della  R.  C.  A.  rimafero  il  fuo  anello  Pa- 
ftorale  , c qualche  altra  fagra  fuppellettile  : fenzachè  fi 
ricordafle  punto  de’ fuoi  Congionti  ; de’ quali,  quanto 
fu  tenero  per  laftrettezza  del  fangue , altrettanto  fu  di- 
ftaccato , c lontano  dal  privilegiarli  in  tutto  ciò , che  po- 
tette eflcrc  a fe , ò a loro  d’inciampo  nell!  via  dell’eterna 
falute  ; anzi  ne  pur  volle  permettere  , che  veruno  di  cfli 
andatte  a vifirarlo  , benché  glie  ne  faccttero  caldiflimc*> 
iftanze,  anche  per  mezzo  de’  fuoi  Confettòri,  ò Teologi  > 
e fcrivendo  egli  ad  uno  di  etti , che  lo  aveva  fervilo  di 
Agente  per  tutto  il  tempo,  che  fu  Vcfcovo  in  Criftianità, 
gli  ditte  - non  ferve , che  veniate  , ed  astutamente  ve  lo 
proibifeo  : perché  non  potrete  non  recare  rammarico  a me  , 
ed  a voi  me  defimo  . Se  quel  poco  , che  ho  , /offe  mio  sfarebbe 
altresì  voftro  : ma  perchè  niente  vi  è del  mio , cosi  niente 
può  ejfer  ìfbfiro  &c. 

Con  nulla  minor  zelo  , ed  ottcrvanza  adempì  ezian- 
dio le  leggi  della  giuftizia  legale  ; mcrcechè,  lclocon- 
fidcriamo  ancor  fanciullo  : per  la  fua  bontà,  ed  ubbidien- 
za era  la  pupilla  degli  occhi  de’  Genitori , per  il  poco 
tempo,  che  li  conobbe.  Se  facciamo riflellìonc  alla  fua 
vita  regolare  , non  fi  sà  , che  mancatte  un  punto  al  prc- 
fcritto  delle  fue  leggi , e molto  meno  a’  (agri  voti , che 
inviolabilmente  oflcrvò  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . E 
fc  finalmente  lo  andiamo  rammentando  in  tanti  impieghi 
commettigli  dalla  Santa  Sede , il  conofceremo  cfattiffimo 
in  quella  virtù  ; mentre  non  fi'difcoftò  giammai  colla  vo- 
lontà da  quanto  gli  fu  da’  fuoi  Superiori  ordinato,  e com- 
metto: rendendo  fempre  tributi  d’oflequiofa  venerazione 
a chi  doveva  . Pcrilchè  meritò  d’accertare  mirabilmente 
in  ciafcuno  di  detti  impieghi , come  fi  è veduto  per  tutto 
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il  decorfo  della  fua  vita , e meglio  apparirà  dalla  defini- 
zione dell’ altre  virtù  : molte  delle  quali  alla  Giuftizia , 
fegnatameute , legale,  appartengono  , come  parti  poten- 
ziali di  elTa . 

CAPITOLO  vi. 

Della.  Religione , Z5P  altre  Virtù  appartenenti  alla 
G infittici , colle  quali  fi  refe  illuflre 
il  V en.  Prelato  . 

LA  Religione  chiamali  parte  potenziale  della  Giu- 
ftizia , come  pure  la  Penitenza  : perchè  corno 
riguardano  Dio  Autore  del  tutto , verfo  cui  non 
può  dalla  Creatura  cfercitarfi  atto  di  giuftizia , che  rigo- 
rofamentc  fiatale,  non  giungono  ad  eftere  pienamente 
Giuftizia,  ancorchè  fìano  virtudi  perfettiflìme  . Ha  la  Re- 
ligione per  oggetto  il  rendere  quello , che  fi  deve  a Dio , 
come  Autore  di  tutto  il  Creato  ; ed  in  quella  virtù  fu 
Monfignor  Sebaftiani  ccccllentilfimo  . Adorò  Tempre  il 
fuo  Signore  con  incredibile  venerazione  , ed  oflequio  . 
Adempi  con  rigida  efattezza  li  fagri  voti  folenni , ed  alli 
quattro  communi  della  Religione , v’aggiunfe  il  quinto , 
ma  femplice , di  ripugnare  al  poflibile  alle  Prelature , 
quando  gli  foftero  conferite  , ancorché  folfero  di  quelle , 
che  febbene  procurare  non  fi  poflbno , è però  lecito  l’ac- 
cettarle; e quello  ultimo  voto  lo  fece  allora,  quando 
ritornò  la  prima  volta  dall’Indie  Orientali  ; il  che  appa- 
rile da  due  fue  fupplichc , ò lettere  originali  prefentate 
a Papa  Alefandro  VII.  e refpettivamente  al  Cardinal  Pal- 
lottoafinc,  che  lo cfimclTero  dalla  Dignità,  che  poi  gli 
conferirono , di  Vefcovo  di  Jerapoli , ed  Amminiftratorc 
Apoftolico  della  Serra . 

Come  aveva  apprefo  nella  noftra  Riforma  l’impor- 
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tanza  dell’orazione  mentale , feopo  principale  del  noftro 
Santo  Iftituto , non  volle  mai  lafciarne  il  fervorofo  efer- 
cizio  : fodisfacendo  in  ciò,  anche  ne  i viaggi,  e nel  mezzo 
delle  occupazioni  in  qualche  maniera  al  Tuo  genio  divo- 
to . In  tempo , che  fu  Vcfcovo  avevafi  feelte  ore  deter- 
minate , nelle  quali  di  propofito  vi  fi  occupava,  e quando 
non  poteva  farla  in  quelle , nelle  quali  fuolc  farla  ilno- 
ftro  Ordine  , egli  ne  rubava  molte  al  fonno  ; recitava  il 
Matutino  con  incredibile  raccoglimento , c fempre  genu- 
flefiò,  alla  mezza  notte  , come  depofero  i fuoi  Dimeftici 
al  detto  procefietto  nel  foglio  n.  c quando  recitava  lo 
rimanenti  Ore  Canoniche  con  alcuno  de’  fuoi  Cappella- 
ni , reftando  efio  genufleflb  , faceva , che  Italie  in  piedi  - 
levandoci  (fon  parole  precife  de’  Teftimonj  ) per  dire  l’Of- 
fizio  a Matutino  nell’ ore  confuete  alla  fua  Religione  , lo  fa- 
ceva piano  ; acciò  non  fi  dejlajfe  chi  gli  dormiva  contiguo  , e 
detto  OJfizio  lo  dicevafempre  in  ginoccbione  , benché  quando 
recitava  con  altri  li  faceva  fiare  in  piedi  &c. 

Non  contento  del  quotidiano  raccoglimento , al 
quale  il  rendeva  indefeflb  il  fuo  fervore , fi  ritirava  una , 
e più  volte  fra  l’anno  ( fc  pure  la  vigilanza  Paftoralc  non 
glie  ne  facclle  indifpenfabile  divieto  ) in  qualche  luogo 
pio,  ò nella  Villa  Florida,  dove  fegregato  da  ogni  cura 
del  Mondo , all’eccezione  di  quelle  della  Diocefi  , ch’efi- 
ocfTcro  la  fua  perfonale  applicazione  , pafeevafi  intorno 
all’adorato  fuo  Dio  , a prendere  nuova  lena  , per  correre 
la  fpinofa  carriera  del  fuo  governo  . Ecco  quanto  fi  de- 
pone fopra  ciò  da’fuoi  Famigliati  al  foglio 1 6.  e feguenti  - 
l’orazione  mentale  la  faceva  lunga  ,fera,  e matina  , e l’Of- 
fizio , come  fi  è detto  , lo  recitava  fempre  in  ginocchioni , & 
in  detto  tempo  non  ammetteva  vifite  ; e per  avvalorar  fi  in 
dette  opere,  faceva  ogni  anno  gli  e/ercizj  fpirituali  per  otto , 
dieci , e più  giorni  : ritirandoci , ò alla  Villa  Florida  , ò a Ili 
Padri  Cappuccini , ò a Buon  ripofo  de’ Padri  Minori  Ojfer- 
vanti , ò in  quafivoglia  altro  luogo  più  proprio , come  l’Ora- 
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torio  dì  S.Filippo  : non  ammettendo  in  detto  tempo , alcuni 
all’udienza  , fenoncbì  in  tofe  necejfarjfftme  al  governo  del 
Vefcovato  ,fe  per  forte  accadevano  . E circa  questi  efercizj 
Spirituali , perche  molte  volte  li  faceva  nella  Congregazione 
dell’ Oratorio  , e in  tempo  , che  il  detto  P.  Caromi  era  Prepo- 
sto della  medefima  , attefta  il  mede  fimo  Padre  , che  li  pro- 
lungava a quindeci , e molte  volte  a venti  giorni , con  riti- 
ratezza di  molto  rigore  : accomodandofi  nella  medefima !_. 
Camera  , per  non  uj ciré , un’  Altarino  , dove  giornalmente 
celebrava , e talmente  conferva  femprc  in  ciò  l’Istituto  della 
fua  Religione  , e fempre  ne  anelava  al  ritorno  Ó'C.  e a car. 
a 8.  ivi  -Oltre  gli  efercizj  fpirituali  , che  faceva  ogni  anno 
verfo  la  Pefta  di  S.  T'erefa , volentieri  fi  ritirava  alla  fua 
Villa  Florida,  dove  in  ore  più  proprie  gli  era  permei] o qual- 
che ritiro . 

Nèfolamente  quando  erafano,  ma  eziandio,  an- 
corché fi  ritrovafic  infermo , non  intermetteva  il  fanto 
efercizio  dell’orazione  : fcmbrandogli , che  una  tale  oc- 
cupazione , come  recava  follievo  all’anima  , tjon  doveva 
recare  grave  nocumento  al  corpo  . Abilitava  egli  il  fuo 
fpirito  alla  contemplazione  colla  prefenza  di  Dio,  in  cui 
Itudiavafi  di  vivere  continuamente  . A qucft’cffetto  ripe- 
teva fovente  atti  giaculatorj  : co’  quali  implorava  l’alfi- 
ftenza  del  fuo  Signore  , e l’intcrceffione  de’  Santi , ed  in- 
coraggiva  fc  ftcfib  alla  continuazione  de’  fuoi  fervori . 
Per  aver  fempre  fìfia  nel  fuo  penfiero  la  tanto  giovevole  , 
e pur  tanto  efofa  memoria  della  morte  , e degli  altri  No- 
vifsimi,  avevafi  fatta  comporre  una  piccola  alcova,  in  cui 
teneva  il  letto  a guifa  de’  noftri;  quale  alcova  ne’  quattro 
fuoi  tclari  inoltrava , e moftra  ancora  a chiar’  ofeuro  li 
quattro  Novifsimi  con  var;  motti , e fentenze  Ipiricuali 
tolti  dalla  Sagra  Scrittura  . 

A proporzione  dunque  di  quella  egregia  virtù  , con 
cui  fi  adora  con  atti  di  Latria  il  Signore  , venerò  puran- 
che  col  culto  d’iperdulia  la  Beata  Vergine  Madre  di 
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Dio , e con  quello  di  Dulia  gli  altri  Santi . Per  quello 
fpetta  alla  prima  ne  fu  divotiflimo  , e rimoftrò  quella  fua 
divozione  non  folamente  nel  folennizare  con  molto  rac- 
coglimento le  Felle  di  lei , alla  quale  recitava  più  corone 
ogni  giorno  ; ma  anche  nel  promuoverne  il  culto  in  tutta 
la  fua  Diocefi  , come  notammo  nel  Libro  precedente  al 
cap.i2.e  13.  e nella  pia  confuetudine  di  faiutarla  al  mez- 
zogiorno , ed  a’  crepufcoli  della  fera  : quale  confuetudine 
già  quali  abolita , rinuovò  col  fuo  efempio  . Di  più , in 
Città  di  Cartello  prcftò  fcrvorofa  afliftenza  alla  fabrica 
della  Chicfa  a lei  dedicata,  fotto  il  titolo  della  Madonna 
di  Belvedere , fua  traslazione , e buon  regolamento , ac- 
ciocché l’elemofine  forteto  applicate  per  il  compimento 
della  medefima , come  anche  per  l’altra  Chicfa  Rurale  , 
detta  da  lui  - la  Madonna  de’  Rimcdj  ; e regolarincnto 
procurava  fempre  d'eccitare  da’  Pergami  l’animc  de’  fuoi 
Fedeli  alla  venerazione  della  medèuma Madre  di  Dio. 
Fu  altresì  divoto  degli  altri  Santi,  e fegnatamente  di 
S.Giofeppe,  a cui  nella  detta  Chiefa  de’  Rimedj  confagrò 
un’Altare , con  fufficienti  rendite  , per  lo  mantenimento 
d’un  Cappellano  : amando  conformarli  in  ciò,  come  nell’ 
altre  cofe , alla  fua , e noftra  Religione , della  quale  fu 
dalla  noftra  Santa  Madre  Tcrefa  il  gloriofo  Santo  Patriar- 
ca feelto  per  Protettore,  c di  cui  egli  volle  nel  Chioftro 
imitare  il  nome  . Era  parimente  tencriffìmo  della  mede- 
lima  noftra  Santa  Madre  Tercfa,  che  però  ne  teneva  pref- 
fo  al  fuo  letto  dipinta  l’Immagine , ad  oggetto  d’averla 
ogni  ora  avanti  gli  occhi  della  mente,  come  fuo  efetfipla- 
re  . Celebrava  la  di  lei  Fcfta  con  iftraordinaria  divozio- 
ne y ed  a quefto  fine,  ogni  anno,  dieci  , quindeci , e talora 
venti  giorni  prima  della  detta  Solennità  , fi  ritirava  a far 
gli  cfercizj  fpirituali  ; c però  meritò  la  di  lei  afliftenza-. 
nella  fua  morte,  godendone  la  prefenza  ; il  limile  pratticò 
verfo  S.  Carlo  Borromeo  , la  di  cui  imitazione  , come  di 
Santiflimo  Pallore,  s’era  prefifla  nel  cuore  ,e  l’clfemiava 
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al  poflibile  in  tutte  le  Tue  operazioni , e fpecialmcnce  nel-» 
la  compofiziouc  de'  Sinodi , per  li  quali  avendo  radunate 
le  Coftiturioni  de’  più  accreditati  Prelati , dovclecon- 
fuetudini , & ufi  ragionevoli  della  Cittì  non  ripuguaf» 
fero  , v’adarcò  le  regole  del  Sinodo  celebre  del  predetto 
Santo  Arcivefcovo  , come  può  rincontrarli  leggendoli. 
Tanto  depongono  i fuoi  Dimettici , dove  fopra  a car,  37. 
e 38. 

Usò  grandiflìmo  rifpctto  a’  fuoi  Ecclefiaftici , e fpe- 
cialmcnte  Sacerdoti , e ne  fece  Tempre  ftima  particolare  » 
e la  dimoftrò  nel  protegerli , e difenderli  a tutto  cotto 
della  Tua  vita  ; perlochè  erafi  acquittata  incredibile  bene- 
volenza in  Bifignano , c non  minore  in  Città  di  Gattello  : 
ove  fe  tutti  non  lo  amavano > ognuno  però  lo  ftimava . 

CAPITOLO  VII,  J 

Velia  premura , ch'ebbe , che  non  fi  commetteffiro 
irriverenze  nelle  Cbiefe . 

E’  Virtuofa  incombenza  della  Religione  il  zelare  la 
venerazione  de’ Sagri  Tempj,  e perciò  con  vigore 
Apoftolico  la  procurò  , ed  ottenne  nelle  file  Dio- 
cefi  Monfignor  Fr.  Giofeppc  . Nel  primo  Sinodo,  ch’egli 
celebrò  l’anno  1674-  fece  fopra  quefto  molti  decreti,  che 
nel  medefimo  poflono  rincontrarli , fenzachè  con  fuper- 
flua  repetizione  quivi  ne  traferiviamo  il  tenore , e come- 
chè  quelli  aveva  ( per  così  dire  ) copiati  dal  fopradetto 
Sinodo  di  S.Carlo , fono  per  ogni  parte  degni  d’inviola- 
bile ottcrvanza . Narrammonelcap.11.  del  Libro  prece- 
dente, la  traslazione  del  Corpo,  c Reliquie  di  S. Ventura* 
qual’  egli  fece,  con  molto  fuo  rifehio , non  per  altro  mo- 
tivo , fe  non  perchè  nel  giorno  della  fua  Fetta  commette- 
vanfiin  quella  Chiefa  notabili  irriverenze  . Facemmo  al- 
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tresì  menzione  al  cap.  4.  del  detto  Libro  della  ftrana  sì , 
ma  accertata  rifoluzione  di  privare  il  Popolo  della  bene- 
dizione, che  doveva  darli  col  Venerabile  in  fine  dell* 
efpofizione,  ad  oggetto  d’infegnarc  con  quella  publica 
rimoftranza  il  rifpctto , che  doveva  portarli  alle  Chicfe  . 
Un’  altro  calò  gli  accadde,  che  ci  piace  di  qui  foggiun- 
gere . 

Alfilteva  egli  un  giorno  agli  Uffizi  Sagri  nella  Cate- 
drale  d’una  delle  Tue  Dioceli  ; e coll’elterna  compolizio- 
ne  ( argomento  prartico  dell’interna  ) edificava  , e fpro- 
nava  tutti  alla  dovuta  riverenza  delle Chiefe , la  quale.» 
aveva  tante  volte  raccommandata  fui  Pulpito  da  le  me- 
defimo , in  communc,  & in  particolare  a molti , ch’aveva 
conolciuri  in  ciò  difetto!!:  sì  anche  per  mezzo  de’Curati, 
eConfelTori,  co’ quali  aveva  caldamente  zelato  quello 
punto . Vidde  verfo  la  Porta  della  Chiefa  alcuni  Cava- 
lieri , che  con  fovcrchia  franchezza  favellavano  fra  loro  , 
niente  meno  di  quello,  che  averebbero  fatto  nella  publi- 
ca piazza  . Doppo  aver  pazientato  un  tempo  difereto, 
voltoli!  con  ammirazione  verfo  loro  a correggerli  tacita- 
mente co’ fguardi  ; ma  non  giovando  quelli , mandò  il 
Maeflro  di  Ccrcmonie  a pregarli  del  lilenzio:  e nulla  più 
profittando  colla  feconda,  che  colla  prima  ammonizione, 
anziché  per  lo  contrario  ( fecondo  che  fu  detto  ) aggra- 
vandoli la  colpa , con  qualche  cattiva , ed  impropria-» 
rifpolla  , data  al  Maellro  di  Ceremonic  , non  illimò  pro- 
prio di  tolcrare  più  oltre  . Arfe  dunque  di  fanto  zelo,  ed 
alzatoli  in  piedi  dal  Trono  Vefcovalc  , rivolto  verfo  di 
elfi,  dille  con  alta  voce,  licchè  tutti  l’udirono  : Signori , 
qtiefla  è Chiefa  : qucjìa  è Cafa  di  Dio  ; ò tacciano  , ò ferie 
•vadano  . Arroffirono  all’inafpcttato  rimprovero l’irrivc- 
renti,  & indivoti  Cavalieri , e poco  pazientandolo  , fe 
n’ufcirono  brucamente  dalla  Chiefa  : rcllando,  peraltro, 
il  Popolo  ben’ approfittato  da  quell’ efempio,  come  la 
contumace  difubbidienza,c  difprcgio  avcvalo  Itommaca- 
to,  c commolTo  . Un’ 
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Un’  altra  volta  - trovando/» egli  in  una  Cbiefa , patta 
nel ‘Territorio  di  un  Signore  particolare  , ad  a/fifiere  agli 
Ufiizj  Sagri  ( cosìdepofc  con  giuramento  un  Sacerdote 
degno  di  fede  ) ed  entrato  detto  Signore  con  altri  di  fua 
Corte  in  Cbiefa  colTarmi  : eglifenza  fraporvt  indugio  ìfu- 
bito , che  vidde  l’irriverenza , che  da  quelli  ufavafi  al  Sagro 
Tempio , fi  alzo  dalfuo  Trono , e gli  dijfe  - fuori  l’armi  - e 
altre  volte  ciò fece  con  Perfine  titolate , nel  vederle  ciarla- 
re in  Cbiefa . 

Zelò  parimente  in  più  luoghi  del  Sinodo  la  nettez- 
za , non  folamente  delle  Chiefe,  ma  altresì , e molto  più, 
delle  fagre  fuppellettili , deftinate  al  fagrificio  incruento 
dell’adorato  Corpo  di  Gesù  Criito  : vuolendo,  che  alme- 
no colla  povertà  di  e(Te  s’accoppiafle  il  candore , per  il 
decoro  della  Cafa  di  Dio  : nè  risparmiava  una  vile  mo- 
neta delle  fue  rendite , per  promuovere  il  Culto  di  Dio , 
e de’  Santi . Procurava  perciò , che  le  Chiefe  li  raflettaf- 
fero  in  tempo  opportuno  , acciò  la  dilazione , e l’incuria 
non  rendettero  più  difpendiofo  il  rifarcimcnto  . Perchè 
non  fi  confervavano  colla  dovuta  decenza  , molti  Altari 
faceva  diftruggerc  : e molti  de’  predetti  fagri  utenfilj  per 
le  medefime  ragioni,  ò diflagrava,  ò fpezzava.  Con 
attenzione  pofeia  di  gran  lunga  maggiore  premeva  la 
compofizione  de’  Sacerdoti,  nell’atto  della  celebrazione: 
obligando  li  Curati , c Sagreftani  delle  Chiefe  a riferire , 
chi  da  loro  fi  conofccflc,  nelle  iftruzioni  da  lui  preferitre, 
nunchcvole:ed  avutene  le  notizie  ne  procurava  con  tutto 
vigore  l’emenda.  Aveva  eziandio  fortuna  venerazione 
alle  Sagre  Immagini , e ne  zelava  agevolmente  il  rifpetco 
de’ Sudditi,  incaricando  li  Curati , acciò  nel  diftretto 
della  fua  Parrocchia,  ciafcuno  di  effi  avverriflè,  a che  le 
Sagre  Immagini , ch’erario  imprefle , fcolpite , ò dipinte 
nell’abitato , ò refpettivamente  nelle  Campagne , follerò 
rifarcite  da’  Padroni  delle  Cafe , ò Ville  più  vicine  : qua- 
lora però  non  aveflero  a ciò  potuto  fupplire  coll’elemofi- 
nc  de'  Fedeli.  Ver- 
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Verfo  le  Reliquie  de’  Santi  Martiri , non  è credibile 
quanta , e quale  folle  ia  Tua  divozione . Vuoleva  , ch’el- 
leno fodero  cuftodite  colla  dovuta  decenza  : e perciò  in 
Città  di  Caftello,  nella  di  cui  Catedrale  giacciono  li 
Corpi  de’  Santi  Martiri  Florido  , & Amanzio,  volle , che 
fi  ftabiliflè  una  lampana  perpetua:  fondandone  egli  mede- 
fimo  colle  rendite  della  fua  povera Menfa  il  capitale  . Fe- 
ce altresì  ergere  vaga  Cuppola  nella  medefiraa  Catedra- 
le, e vi  erogò  del  proprio  una  gran  parte  della  fpefa,  oltre 
le  pene  delle  conditine,  che  applicò  a tal’  effetto,  benché 
poteffe  in  vigore  della  permilfionc  del  Papa , applicarle  a 
le  lidio  : induliriandofi  per  accumulare  quanto  bifognò 
per  effa,  che  non  fu  meno  di  molte  migliaja  di  feudi  ; pcr- 
lochè  chiamolfi  facetamente  la  Cuppola  de’  miracoli , a 
cagione  delle  prodigiofe  provideuze  , colle  quali  fu  ele- 
vata , come  nel  Libro  precedente  al  cap.io.  didimamen- 
te notammo  . Colle  lue  elemofine  furono  altresì  provifti 
doppo  la  morte  di  lui  alcuni  fagri  utenfilj  per  il  decoro 
della  fua  Spofa  ; come  anche  fu  terminata  la  fcalinata  di 
pietra  avanti  la  Porta  maggiore  della  Chiefa  , quale  ave- 
va egli  medefimo  cominciata  in  vita  a fue  fpefe  . Con  al- 
tre induftrie  rifarci  la  Chiefa  di  S.Pctrignano,  nella  quale 
è un  miracololo  Crocifido , ed  in  fomma  non  vi  fu  rin- 
contro , da  cui  conofceffe  , poter  rifultare  maggior  vene- 
razione della  Cafa  di  Dio , che  fpronatovi  da’  dimoli 
della  di  lui  eroica  fiducia,  npn  l’intraprendeffc  , e colla 

fra  zia , & affi  (lenza  del  Signore  non  la  rraeffe  a profpero 
ne . Quanto  in  quefto  Capitolo  accennammo  apparifee 
nel  detto  proedfetto , & in  altre  lettere  originali , che 
ancora  elìdono . 

i * . * • - •'  * • ' • • ' 
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Della  fua  Vigilanza^  e fervorofo  Zelo . 

E’  Pefo  Indifpenfabilmente  annclTo  al  carattere , e 
dignità  Vclcovale,  la  vigilanza,  e zelo  verlbil 
Gregge  di  Gesù  Criftò  : e perciò  deve  riporli  fra 
le  virtù,  che  fono  parti,  òfpecie  della  Giuftizia  : e ben-, 
che  quanto  finora  fi  è detto  in  tutta  quella  Iftoria,  ri Tuo- 
ni zelo,  c vigilanza;  nientemeno  riputammo  opportuno 
il  telfernc  quivi , come  in  proprio  luogo , ancorché  rela- 
tivamente il  racconto . Dimoftrò  egli  quelle  fue  rarej- 
prerogative  nelle  replicate  azzardofe  Commiflìoni,  & 
Amminiftrazione  della  Serra  de’  Malavari , e di  Goa  , 
anzi , c di  tutte  quelle  parti  dell’  Indie , per  le  quali , ò 
pafsò,ò  fi  trattenne  a fpalgerc  dottrine  orrodofle.Le  fece 
puranche  conofccre  nel  governo  della  Chiefa  di  Bifigna- 
no,e  di  Gittà  diCallelloje  fingolarmente  in  avere  per  cin- 
que volte(così  depofero  molti  a car.4.  &c.  ) vietata  tutta 
la  Diocejì , celebrati  due  Sinodi  , de’  quali  non  occorre  dire  , 
perchè  Jlampati  parlano  da  fe feffi . ( Oltre  quelli  preparò 
anche  il  terzo , che  originalmente  conferva!!  ; ma  preve- 
nuto dalla  morte , non  puotè  publicarlo  : ) come  ancora  le 
prediche , che  più , e più  volte  nell’anno  faceva  , le  lettere 
paftorali , che  di  quando  in  quando  mandava  per  la  Diocefi , 
le  Ordinazioni  frequenti:  il  Sagramelo  della  Crefima  tante 
volte  in  tanti  luoghi  amminifirato  : l'affijlere  alle  confe [fo- 
ni : il  tenere  occulti  Referendar j , che  gli  avvifajfiero  l’ in- 
convenienti , che  nafeevano  , Ò1  urgenze  fingolarmentedi 
perfone  vergognoje  , e povere  , per  fovvenirle  : il  procurare 
di  levare  li  fcandali , & altre  fimìlt  azioni , che  perejfere 
publiche  non  hanno  bifogno  ditefiimon) ; baftando  un  folo  , 
chi  la  Diocefi  tutta  riformata , e corretta  , e fe  qualcuno 
defiderajfe  fapere  la  vigilanza  efatta  , con  che  ha  fempr 
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affittito  al  buon  governo  de'  Monafferj  di  Monache  , vada 
pure  a tutti  i Conventi  di  quefta  Diocefi ; interroghi  dalla 
prima  all' ultima  ogni  qual/tfia  Religiofa  , che  in  ma  voce 
unifona  fentirà  prorompere  in  lode  della  vigilanza  disi 
gran  Prelato  &c. 

Faceva fovcnte  venire  Mifsionarj  della  Compagnia 
di  Gesù , che  vifitaffcro  la  Dioccfi , dal  che  fe  ne  cavava 
grandifsimo  frutto.  Non  negava  giammai  udienza  a qual- 
fivoglia  Perfona  per  vile , ed  abbietta , che  fotte  : diftin- 
oueva  però  tutti , quanto  a’  luoghi  : giacché  le  Donno 
Tentiva  regolarmente  in  Chiefa  , e di  giorno , ed  alla  pre- 
senza di  due  Sacerdoti  ; & agli  Uomini  era  a qualfivoglia 
ora  aperta  la  Sala  , e con  ella  l’adito  alla  fua  Perfona  . 
Mai  fu  notato  di  ftare  pure  un  fol  momento  in  ozio  dalli 
più  intimi  fuoi  Confidenti,  che  ciò  con  giuramento  affer- 
marono ; anzi  quel  poco  tempo,  che  gli  avanzava  , pura- 
mente necefTario  a qualche  divertimento,  effo  lo  appli- 
cava , ò in  difendere  li  fuoi  fermoni  Paftorali , ò in  com- 
porre li  fuoi  libri , ò in  riflettere , fe  li  Parrochi  fudditi 
adempivano  al  loro  debito,  cd  in  rileggere  quelle  memo- 
rie , che  in  certi  libretti  di  ricordi  fuoleva  fare  , in  con- 
giunture di  vifite  , come  altrove  dicemmo  . 

Argomento  innegabile  di  quefta  fua  eroica  vigilan- 
za , e che  muove  chi  fedamente  lo  pondera  , a divota 
ammirazione  fu  quello,  che  in  riferire  la  di  lui  penofa 
agonia  alcap.  18.  del  Libro  4.  ferivemmo  , deporto  dal 
pf  Caromi  fuo  Confeffore , & altri  : cioè  l’avvertenza  y 
che  diede  al  Vicario  fuo  Generale  , quale  , per  averla  già 
colà  re^iftrata,  è fuperfluo  di  replicare  al  prefente . Alle- 
nava coli  frequentemente  fe  fletto  alla  perfeveranza  della 
fua  pafìoralc  follecitudine  ( fecondo  quello, che  depofe  il 
P.  Caromi  fuo  Confeffore  a car.  44.  ) con  proporli  fre- 
quentemente l’imitazione  de’  più  Santi  Prelati  della^ 
Chiefa  di  Dio,  e con  ridire  fovcnte  a fe  fteffo  - Meme nto, 
quod  Epi/copus  es  , ut  Epifcopus  age  - Qua  funt  Epifcopi 
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Jìrtnuè , & fidelitèr  age  - Imitare  Ambrofìum , Chryfojlho- 
mum , Thomam  Cantuarienfem  , ‘Thomam  de  Villanova  , 
Carolum  Borromeum  , Francifcum  Salejìum  - Ut  Epifcopus 
vive , «r  Epifcopus  morere  . E tanto  era  il  vigore  , che  da 
ciò  raccoglieva  , che  bene  il  dimoftrarono  li  frequenti 
ricorfi , che  contro  di  lui  furono  fatti  in  Roma  da  coloro, 
che  per  la  diverfità  de’ tempi,  e de’ luoghi  furono  dal 
fuo  zelo  coftretti  a procedere  colla  dovuta  efattezza  : in 
guifa  tale  , che  una  volta  un’ Eminentifsimo  Cardinale , 
udendo  in  Congregazione,  ch’alcun’  altro  degli  Etninen-  «■ 
tifsimi  Porporati  ponderava  quali  in  eccezione  del  noltro 
buon  Vefcovo  la  fuccefsiva  ferie  de’  ricorfi , prontamen- 
te ebbe  a dire  , che  dove  udivafi  ftrepito  de’  cani , fegno 
era,  che  llava  dello  , e vigilante  il  Pallore  . 

Quello  però , che  fpcttava  al  buon’  ordine , e rego- 
lamento de’  Monallerj , era  l’oggetto  più  follecito  delle 
fue  virtuofe  premure  . Vegliava  qual’  Argo  fovra  i loro 
andamenti . Udiva  frequentemente , e qualora  ne  fotte 
richiedo  , le  loro  conferenze  fpirituali  ; mentre  non  con- 
tento d’una  perfezione  commune,  c ( per  così  dire  ) doz- 
zinale , l’averebbe  volute  univerfalmenre  fante , ed  eroi- 
camente perfette  ; ed  in  fatti,  ogni  ora  con  nuovi  llimoli 
vclcfpronava  dolcemente,  e con  incredibile  foavità . 

Non  permetteva  la  frequenza  delle  Grati  (adito  per  dove 
entrano  a’  Chioftri  di  Sagre  Vergini  tutte  le  rilalTazioni , 
ed  abufi,  e mai  chiufo  baftantementc  ) e faceva!!  loro 
efempio  nel  fovrerogatorio  : obliandole  unicamente , e 
con  tutta  difcrctezza  all’  adempimento  delle  regolari 
olfervanzc . Ma  perchè,  quantunque  fiano  perfette  le 
Monache,riefce  femprc  malagevole  il  vuolcrle,  ancorché 
d 'un  fol  pattò,  riltringerc  , quando  la  confuetudine  ha  già 
loro  cooncftata  qualche  larghezza, tuttoché  efprettamen- 
te  contraria  alle  difpofizioni  del  Concilio  di  Trento  : così 
oravi  furono  l’incontri,  che  in  quello  genere  provarono  a 
lopraffare  il  fuo  zelo, come  abbiamo  già  diftufamentc  dc- 
fcritto . D d d d Ncl- 
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Nella  Dioccfi  di  Città  di  Cartello  , dove  fono  molti 
Monafterj,  gli  fu  d’uopo  molto  maggior  vigilanza,  e pre- 
mura ; ma  giammai  fi  fianca,  ò vicu  meno  la  carità  ! An- 
corché ne’  predetti  Monafterj  non  ritrovarti:  eccezione  di 
gran  rimarco,  oftervò  nientemeno,  con  qualche  fuo  ram- 
marico, che  molti  di  erti  , fe  non  tutti,  ne’  communi  par- 
latori avevano  le  Grati  femplici , c piane , & alcune  con 
fportelli  da  poterli  aprire,  c chiudere.  Latolcranza,  che 
pcravanti  erafi  avuta  fin  dalle  fondazioni  da’fuoiAntc- 
cclfori  doveva  rendere  come  giuftificara  , almeno  in  ap- 
parenza , quella  peraltro  non  tolerabile  larghezza  , & in 
confcgucnza  malagevole  , e quali  violenta,  ogni  riforma, 
che  fopra  ciò  avelie  intentata  il  noftro  Vcn.  Prelato.  Egli 
però  nulla  fgomentato  dall’  arduità  dell  ’imprefa , inco- 
minciò infcnfibilmente  a trattare  il  negozio  ; & in  breve 
fi  guadagnò  l’arbitrio  d’alcuni  Monafterj,  quali  facilmen- 
te , e concordemente  accudirono  a porre  Grati  doppie,  e 
tonde,  & a chiudere  li  predetti  fportelli:  il  che  fece  fenza 
indugio  efeguire  . Le  Monache  d’altri  Monafterj  infofpct- 
titc  per  la  novità  ( cosi  chiamavafi  ) che  vedevafi  già  in- 
trodotta altrove , e temendola  anche  ne  i loro,  filmarono 
conveniente  il  prevenire  prima  d’elferc  obligate  dal  Vc- 
feovo , c perciò  formarono  un  ftrepitofo  ricorfo  in  Sagra 
Congregazione  del  Concilio,  che  contro  l’ufo  invetera- 
to, c preferirto  nc’  loro  Monafterj , e mantenuto  da  tanti  • 
zelanti  Vefcovi  antcccflori  : che  oltre  il  modo  confucto  , 
a tenore  di  cui  eranfi  veftite , ed  avevano  profcifaco  : c 
che  fenza  verun  precedente  motivo  di  fraudalo  feguìto: 
il  folo  moderno  Vcfcovo  intendeva  riformarle  nel  punto 
delle  Grati  : che  avrebbe  penfato  il  Mondo , che  mentre 
il  Vcfcovo  fi  muoveva  con  tante  apparenze  in  contrario  , 
a fare  quella  novità , vi  folfc  ftato  del  male,  e confcguen- 
temente  nc  feguirebbe  ammirazione  nel  Popolo  , inque- 
tudini  alle  Rcligiofe  , e poco  applaufo  a lui  medefimo  . 
Quelle  ragioni , tuttoché  vigorolamente  impugnate  da’ 
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Procuratori  del  Vefcovo , ebbero  appoggio  confiderabile 
nella  Corte  di  Roma,  e non  fenza  molto  travaglio  fi  fupe- 
rarono  ; prima  però,  che  fi  fpedilfe  la  caufa  , tutti  li  Mo- 
nafterj,  all’eccezione  di  due  foli,  avevano  già  accettata  la 
riforma:  quali  doppo  ufeita  la  rifoluzione  della  Sagra 
Congregazione  favorevole  al  Vefcovo  -parimente  l’ac- 
cettarono : e da  tutte  le  Clauftrali  poi  fi  conobbe,  quanto 
ragionevole  foffe  fiata  la  petizione  del  Prelato;  perchè 
celiato  il  fervore  della  paifioue  , limpida  fuol  fempre  ap- 
parire la  verità  - 

Vedanfi  il  Capitolo  14.  del  Libro  3.  ed  il  Capito- 
lo 2.  e 7.  del  Libro  4.  &c. 


CAPITOLO  IX. 


Della  Penitenti , Mortificazione , Odio  /auto  di 
fe  fi  e fio  , ch'ebbe  Monfignor  Sebafiiani . 

AD  eflerc  perfettamente  Giulio , non  balla  all’Uo- 
mo, di  rendere  a Dio  parte  di  quell’  infinito,  che 
gli  deve,  come  ad  univcrfalc  principio  del  tutto; 
ma  fa  puranche  di  meftieri  il  compenfarc,  e rifarciro 
l’onore , che  attentò  di  torgli  colla  colpa;e  ficcomc  il  pri- 
mo fi  fa  colla  virtù  della  Religione , così  s’adempie  il  fe- 
condo con  quello  della  Penitenza  : ambedue  parti  poten- 
ziali della  Giuftizia , che  non  può  da  pura  Creatura  averli 
perfettamente  con  Dio  . Dunque  anche  in  quella,  e nien- 
temen  , che  nell’altra  fegnaloifi  Monfignor  Fr.  Giofeppc  . 
Incominciò  a pratticarla  co’  fervori  del  Noviziato  ( per 
omettere  li  primi  anni  della  fanciullezza  , de’  quali  ci 
tolfe  particolari  uotizie  la  diuturnità  confiderabile  dei 
tempo  . ) N’cfercitò  gli  atti  proprj  nell’imprefe  Evange- 
liche , alle  quali  applicollo  la  Santa  Sede  Apoftolica  , i«T 
tutto  ciò  , che  non  era  colle  medefimc  iucompolfibilc  ; 

Dddd  2 an- 


?8o  Libro  qjjinto 

anziché  quell’iftefli  viaggi , travagli , c patimenti  di  repli- 
cate Delegazioni  furono  egregj  efercizj  di  Penitenza  ; fc- 
gnatamente  per  avergliele  in  fodisfazione  de’fuoi  peccati 
applicati  Alefandro  VII.  quando  lo  fpedì  la  prima  volta 
alla  Serra  de’  Malavari . Molto  meglio  però  fece  apparire 
il  tenore  penitente  della  fua  vita  nelle  due  Catedre  Ve- 
dovali , che  rette  in  Criftianità  : non  folo  per  le  anguftie, 
che  ancora  in  effe  pati,  e per  le  fatiche  fattevi;  ma  altresì 
per  quelle  , che  di  totale  fua  elezione  aflumeva  per  mor- 
tificare la  fua  carne.Confideravafi  quefta  da  lui  non  alza- 
menti , che  una  giurata  nimica  , e come  tale  continua- 
mente l’affliggeva.  Pratticò  fin’ alla  morte  la  rigorofa 
ottcrvanza  del  noftro  Riformato  Iftituto , all'eccezione  di 
quello  , ch’era  incompoflibile  al  grado  di  Vedovo . Così 
fi  afferilce  nel  citato  proccflctto  a ca.39.  ivi-  Avendo  /èri 
alla  morte  ojj'ervato  in  ciò  , che  gli  è fiato  permejfio  dal  gra- 
do, lo  fiato  rigorofo  d' un  ojj'ervanza  religiofa,  ci  ha  lafciata 
l'idea  (Cun  vero  Carmelitano  Scalzo  : il  che  fi  ripete  al- 
trove &c. 

Ometto  ciò,  che  fpetta  al  vitto  ( del  che  driveremo 
riferendo  la  fua  ammirabile  attinenza  ) erano  li  follievi 
per  l’addolorata  fua  carne  , già  tanto  corrofa  dal  fuoco 
l’agro  , c debilitata  dalla  vigilia  morbofa , cilizj  di  pelo  di 
Camelo  , e catene , quali,  ò continue , ò molto  frequenti 
portava , e ne  furono  rincontrate  con  ammirazione  le  ci- 
catrici , e lividure  nel  di  lui  Cadavere  ; anziché,  fuppofta 
l’indifpofizionc  della  cute,  era  tutto  veftito  di  cilizio  ; 
mentre  portava  camicia  di  lana,  ancorché  l’occultaflo 
coll’altra  di  lino  aldifopra.  Seguendo  in  oltte  l’ufo , e 
fanro coftumc  della noftra  Riforma,  faceva  rigorofe  di- 
fcipline , che  non  dovevano  cflcre  meno  di  quattro,  ò tre 
volte  la  dttimana , fe  non  erano  ogni  notte  , come  taluni 
de’  luoi  Dimettici  aflerirono  : tantoché  motto  a compat- 
itone una  notte , chi  a lui  dormiva  d’appretto , fingendo 
d’eflcr  da  lui  chiamato  s’introdufle  all’ iraprovifo  nella 
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camera,  per  interrompere,  come  fece,  li  fuoi  rigorofi 
efercizj , non  fcnza  modello  rofTorc  del  penitente  Prela- 
to . Era  il  fuo  letto  anguftilfimo,  e all’ufo  noftro;  vi  tene- 
va però  un  folo  matcrazzo , ma  fenza  lenzuoli  ; quali , 
come  fopra  dicemmo , riteneva  dentro  un’  alcova  fcpol- 
crale;  & in  efTo  prendeva  li  fuoi  fcarli,e  mortificati  ripoli. 
Non  difpenfavali  da  limili  penitenti  oflervanze , tuttoché 
fi  ritrovafTe  infermo, giacche  tale  era  quali  fempre.  ( Tan- 
to pregiudicarono  alla  di  lui , peraltro  , gracile  complcf- 
fione  le  navigazioni , e viaggi  ! ) Ben’  è vero  però  , che , 
ò’I  di  lui  Confelfore  , ò’I  Medico  fuolevano  ingionger- 
gliene  la  tregua  ; e Mario  Paolerj  fuo  Servitore  ( ancor 
vivente)  che  aveva  fpccial  cura  di  lui , riferiva  al  Medico 
leneceflità  del  Prelato,  acciò  gli  ordinalTe  il  valerli  de’ 
lenzuoli  ; così  egli  alTerì  a car.  1 5.  ivi  - Ojfervò  con  tutto 
visore  il fuo  fanto  I flit  ufo  in  tutto  ciò , che  gli  era  permejfo 
cui  grado  Vcfcovale  . Dfcipline , cilizj  di  catenelle , e pelo 
di  Camelo , camicie  di  lana  , letto  piccoli  [fimo , con  un  folo 
matcrazzo  , fenza  lenzuoli , fe  non  quanto  per  le  fue  mala- 
tie  Mario  era  coflretto  a dirlo  alli  Medici , che  li  comanda - 
davano , che  li  tenejfe . Et  il  P.  Caromi , che  fu  fuo  Con- 
felfore,  affermò  nella  lua  depolìzione  con  giuramento  a 
car.  64.  che  - le  dette  difcipline , e cilizj  furono  da  ejfo  ben 
veduti , e confederati  i mentre  tenendone  parte  il  detto  Mon- 
fignore  alla  Villa  Florida  , dove  in  tempo  della  State  fi  riti- 
rava , più  per  vivere  quanto  poteva  la  fera , e la  matitia  in 
folitudine  , che  per  ricreazione , nel  fine  difua  vita  ordinò 
al  detto  P. Caromi , che  andajfe  a detta  Villa  Florida  , e le- 
vale &c.  dal  detto  inginocchiatore  , del  quale  gli  diede  la 
chiave  , detti  iflromenti  di  mortificazione , quali  da  detto 
Padre  levati , vi  trovò  ancora  alcune  corone , e libretti  di 
devozione , quali  Monfignore  volle , che  fi  refiituijfero  a chi 
glie  l’aveva  dati , come  fece  &c.  e più  individualmente  il 
depofero  li  predetti  Famigliari  (a  car. ai.)  alfercndo,‘che 
quando  fu  imbalfamato  il  Corpo  del  defonto  Vefco'vo 
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elfi , e gli  altri  - col  detto  Tomaffo  offervarono  il  fuo  Cada- 
vere tutto  pejlo  , e livido  colla  carne  mortificata  dalle  rigo- 
refe  difcipline , eh' ejfi  gli  Sentivano  fare  : e per  li  cilizj  , che 
gli  viddero  tener  ferrati  in  un  inginoccbiatore  , nel  quale  , 
doppo  averli  adoperati , li  teneva , e Mario  ne  aveva  molte 
volte  la  chiave . 

Con  iftupore  olfervollì , che  non  fi  toglieva  li  pre- 
detti , ò cilizj,  ò catene*  nè  pure , quando  in  occafioue  di 
vifite,  doveva  cavalcare  ; ne’  quali  rincontri , forz’è , che 
coll’agitazione  del  moto  crcfcefiero  di  gran  lunga  i fuoi 
dolori  ; onde  aderì , dove  fopra , Tornano,  che  - nell’aju- 
tare  , che  alcune  volte  faceva  a Monfignore  nel  montare  a 
cavallo  , fentiva  detti  cilizj  . Ad  imitazione  altresi  del 
noftro  Padre  S.  Ilarione  odiò  talmente  fc  ftelfo,  che  proi- 
bì a’  Servitori  il  levare  le  immondezze,  ò animaletti  mo- 
lefti,  che  nella  State  fi  generano  (all’eccezione  però  degli 
animalctti  immondi  : perchè  fomiglianti  immondizie  fo- 
rano fiate  improprie  al  grado  di  Vcfcovo)  vuolcndo,  che 
colle  loro  punture  il  teneflero  ognora  trafitto  col  fuo  Si* 
gnore , ed  incelfantemente  follecito  nel  fuo  fervizio  . Era 
in  fomtna  cosi  inimico  della  propria  carne,  e di  ogni  pro- 
prio fuo  comodo,  che  con  meraviglia  ofièrvodì , che  fe 
lcriveva, ò leggeva  , nè  pure  cacciavaie  rnofche,  benché 
lo  moleftaflcro  negli  occhi:  argomento  evidente  d’un’abi- 
to  eroicamente  perfetto  di  penitenza  : tanto  altresì  fi  de- 
ponc  dove  fopra  a car.i  5.  ivi  - Non  vuoleva  , che  fi  levaf- 
fero  le  immondezze  , ò animaletti  immonda , detti , pulci , che 
fi  generano  ne  i letti , e nelle  proprie  vefii , che  perciò  Mario 
depone  , che  le  mutande , e calze  n’ erano  piene , e che  ofiervò 
più , e più  volte , che  nello  Scrivere  , 0 leggere  , che  faceva , 
nè  meno  Scacciava  lemofcbe , benché  fe  gli  conficcajfero  negli 
occhi  &c. 

Contuttoché , come  in  apprelfo  diremo  , foflè  il  fuo 
vitto  quotidiano  cosi  fcarfo , ed  eifo  cotanto  bifognofo 
d’alimento , e follievo , tanto  era  lontano  daiprenderlo  , 
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che  anche  in  tempo  di  fiate , e nell’ore  più  calde,  e quan- 
do più  la  natura  appetiva  qualche  refrigerio , era  folito 
privarfenc  , per  non  privare  l’anima  fua  di  quei  meriti , 
de’  quali  era  unicamente  fitibondo,  e famelico.  Di  quella 
fua  mortificazione  ci  avvertì  il  predetto  P.  Caromi , che 
acar.  4J.  nella  fua  depofizione  ci  lafciò  regifirato , ivi  - 
che  in  tempo  di  State  , tormentato  dalla  fete  nel  più  caldo 
del  giorno  , fi  afte  ne -va  di  chiamare  li  Servitori , acciò  gli 
portajfero  un  poco  d’acqua  frefea^per  non  l’incomodare  , in- 
fieme  , e per  mortificar  fi . 

Fu  anche  fuo  virtuofo  coftume  di  accompagnare-» 
tutte  le  proceffioni , & a piedi , c qualche  volta  anche 
fcalzo  , come  fpecialmente  accadde  in  quella  di  Pietra- 
lunga,  in  cui,  meritò  di  ricevere  da  S.D.M.  per  l’interccf- 
fione  di  Maria  Vergine , la  fofpirata  non  meno , che  pro- 
digiofa  pioggia  . Il  più  Angolare  pofeia  della  fua  Peni- 
tenza reftò  l'cpolto  fotro  la  fua  fomma  umiltà  , e quanto 
abbiamo  fcritto , e Arriveremo  in  propofìto  delle  fue  vir- 
tù, è appunto  il  meno,  & il  poco,  che  trapelò  alla  notizia 
de’  fuoi  Dimettici , a’  quali  non  poteva  tutto  occultarli . 

CAPITOLO  X. 

Dell ‘ Vhhidienza  , & altre  Virtù  fubor dirute 
alla  G 'tufììgia . 

L’Ubbidienza  c parte  della  Giuftizia  legale:  renden- 
doli con  ctta  tributo  di  foegezione  a chi  fi  deve  . 
Ne  fu  notabilmente  adorno  il  noftro  Vcn.  Vefco- 
vo  , non  folo  quando , e per  quel  tempo , che  dimorò  ne’ 
Chioftri , ove  quella  virtù  fuol  campeggiare  per  ifiituto  j 
ma  anche  doppo:  efeguendo  con  incredibile  prontezza 
gli  ordini  de’  fuoi  Superiori  ; fenzachè  in  quella  materia 
fotte  fiato  giammai  cenfurato  ; e benché  lia  difficile  il 
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rincontrare  atti  di  foggczionc  in  chi  ebbe  per  uffizio  il 
dominare;  non  ne  mancano  al  prefente  in  quefto  noftro 
Soggetto  . ElTendo  folito  di  non  prendere  per  fé  alcun 
follievo  , fé  non  gli  era  preferitto  da’  Padri  Spirituali , ò 
refpcttivamcnte  da’  Medici , quali , circa  il  governo  di  fe 
medefimo , riconofeeva  per  Tuoi  Superiori . 

•Fu  inoltre  Angolare  attenzione  di  lui  il  mantenere 
al  poffibilc  il  buon  credito  di  chicchè  foflc  ( il  che  è atto 
di  Giuftizia  . ) Accorfe  ognora  follecito  a falvarne  la  fa- 
ma , & ad  occultarne  i difetti . Ove  non  potdTe  fcufarc 
le  operazioni , feufava  l’intenzione  di  effe  ; & in  quella 
materia  fu  talmente  delicato,  ch’era  cofa  di  fompa  edifi- 
cazione ; merccchè  non  rare  volte , portando  così  gli  ac- 
cidenti , come  fi  rammentava  d’aver  riprovato  qualche 
fatto  d’alcuna  Perfona  particolare,  che,  ò per  ragiono 
dell’uffizio  , ò per  altre  circoftanzc  gli  doveva  clTcr  leci- 
to, ò al  fommo , colpa  affai  leggera  ; non  aveva  menoma 
ripugnanza  di  ritrattarli , bramando  piutofio  ( coni’  egli 
lodevolmente  afierì  nel  filo  Filolctc  al  cap.  i6.  ) d’elfcr 
riputato  calunniatore , anziché  rimanefle  in  menoma  par- 
te offefo  il  fuo  Proffimo  . 

Accadde,  che  palfando  egli  per  Aleppo  col  caratte- 
re di  Vefcovo  perl’Indie,  ed  accolto  da  Franccfco  Pi- 
qtiet , allora  Confolc  per  la  Corona  di  Francia  , c pofeia 
Vefcovo  di  Babilonia  ( Uomo  d’cfperimcntata  virtù , c 
di  aliai  limpida  , c fanta  cofcienza  ) nella  breve  dimora  , 
che  fece  con  elfo  lui , col  quale  palfava  filetta , recipro- 
ca , e fanta  amicizia , vcrifimilmente  vi  fi  trattenne  in  di- 
feorfi  confidenziali . Tanta  fu  l’cfattczza  della  cofcienza 
di  Monfignor  Fr.  Giofcppe,  che  partito  da  Aleppo,  e 
giunto  in  Surat,fcrifie  all’accennato  Piquet,  ritrattandoli, 
fe  avefle  detta  alcuna  cofa  in  pregiudizio  de’  Proffimi  ; il 
che  fi  raccoglie  dalla  rifpofta  del  medefimo  Confole,  ove 
rifpondendo  a quefto  punto  gli  dice  , non  già  per  adula- 
zione , di  cui  non  era  capace , ma  per  lineerà  verità  - non 
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so  di  dove  li  viene  quel Jcrupolo  accennato  nella  fu a ultima, 
lettera-,  ma  l’ afficuro^che  non  mi  ricordo  in  ncffuna  maneraì 
che  lei  mi  abbia  mai  detto  cos1  alcuna  , fe  non  in  lode  , & al 
vantaggio  di  qualfifìa  Perfona  &c.  - 

In  oltre  fi  difse  nel  Libro  precedente  al  cap.  i ?.  co- 
me , avanti , che  la  fua  infermità  fofse  dichiarata  irrepa- 
rabilmente mortale  , con  publiche , c private  dichiara- 
zioni ritrattò  fe  ftefso  in  tutto  ciò , che  avefse  giammai 
colle  parole,  e coll’opre  potuto  pregiudicare  a’  fuoi  Prof- 
fimi.  In  certa  operazione, a cui  fu  deftinato  Commifsario 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica , leppe  accertare  nell’intento 
di  quella,  fcnzachè  fi  cagionasse  diferedito  a chicche 
fofse  . Ma  doppo  la  di  lui  morte  fi  Scoprì  tutto , e fi  fece 
la  dovuta  rifleflìone  alla  Prudenza  infieme , ed  alla  Carità 
di  lui, che  Senza  pregiudicar’  altrui  nella  fam3,  feppe  efe- 
guire  con  tutta  perfezione  il  fuo  miniftero . 

Pari  all’ altre  eroiche  fue  virtù  rifplendè  in  cfso 
quella  della  veracità.  Sapeva  egli  dilfimulare,  ove  il 
richiedefse  la  Prudenza;  ma  ricufava  di  farlo,  quando 
v’aveffe  conofciuto  difeapito, ancorché  leggero  dell’ono- 
re del  fuo  Dio  . Svelava  candidamente  i Suoi  fenfi , fen- 
zachè  rifpetto  umano  il  rattenefsc  dal  inoltrarli  cfprefsa- 
mcnte  parziale  del  Signore  . Fu  nota  a tutti  quella  fua 
libertà  di  Spirito,  con  cui  fi  rendeva  affezionati  anche  li 
più  ritrofi , e non  potevano  a meno  di  non  commendarlo 
eziandio  li  fuoi  medefimi  Pcrfccutori , e Nimici . 

Effetto  di  quella  fua  libertà  Santa  di  Spirito  fu  l’effi- 
cacia , che  moftrò  una  volta  in  una  fua  lettera  Scritta  alla 
Sagra  Congregazione  de’  Vcfcovi  in  congiuntura  di  cer- 
to ricorfo  . Aveva  egli  proibito  alle  Donne  d’ogni  condi- 
zione, e grado  d’unaDiocefi  da  lui  governata  d’andare 
in  alcuna  maniera  Scoperte  nel  petto,  c ciò  con  publico 
editto , e Sotto  pena  di  fcommunica  : del  che  Sdegnate  le 
più  cofpicuc , ritrovarono  agevolmente  Protettori , che 
zelaffero  contro  li  Sentimenti  del  Vefcovo  a favore  delle 
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Donne , circa  la  poco  lodevole  ufauza  di  quei  tempi , e 
ne  fu  formato  ricorfo  alla  Sagra  Congregazione  de’  Ve- 
fcovi  /'e  Regolari . Fu , fecondo  il  coftume  univcrfale  , 
fcrittoallP  Ordinario  prò  informatione  ; cd  egli  nulla  più 
dilTe  in  rifpofta  , fc  non  , che  - fe  ritornajfero  al  Mondo 
Lutero  , Calvino,  ò altri  Erefiarcbi  forni  gl  tanti , non  potreb- 
bero fare  altra  fupplica  di  quella  , che  fi  porge  dalle  Dame 
di  N.  Mi  moffi  alla  riferita  rifoluzione  , così  filmando  pro- 
prio , e profittevole  per  la  morigeratezza  di  quefto  Popolo  , 
e per  la  buona  educazione  della  Gioventù  : pronti  [fimo  fem- 
pre  ad  efeguire  , quanto  mi  verrà  ingionto  dall’  ÈE.VV.  alle 
quali  faccio  profondiamo  inchino  . Lettali  quella  lettera  in 
piena  Congregazione , vi  fu  alcuno  degli  Eminentiflimi 
Votanti , che  non  avendo  piena  cognizione  delle  qualità 
del  Vefcovo,  parve,  che  li Rommacadè della  foverchia 
libertà  , con  cui  fcriveva  , e ne  mollrò  qualche  ellerno 
fallidio  ; ma  tolto  fu  refo  perfuafo  da  altri,  che  applaudi- 
rono alla  detta  informazione,  c fu  provillo  alla  petizione 
delle  Donne  con  refcrivcre  - fatis  provifum  per  Epifco- 
pum.  Fu  fervita  S.D.M.  che  Innocenzo  XI.  di  fan.  mcm. 
allora  regnante,  pocodoppo  facelfc  publicarc  un  fomi- 
gliante  editto  per  la  Città  di  Roma , c venne  opportuna- 
mente a giultificare  col  fuo , l’accertato  zelo  del  nollro 
Ven.  Prelato  ; quale  in  fomma , fe  non  diflimulava  con 
pulillanimc  connivenza , molto  meno  adulava , tuttoché 
porelTe  anch’egli  acquiltarli  la  grazia  di  molti , con  fomi- 
gliante  poco  plaulibile  indudria . 

Una  Dama  vi  fu  , che  non  oilanti  li  flrepiti  replica- 
tamente  fatti  dal  Vefcovo  , entrò  in  Chiefa  col  petto  al 
folito  fcopcrto,  e vanamente  adorna  , con  animo  di  com- 
municarfi  ; ma  il  Prelato  , che  aveva  ciò  preveduto,  pre- 
venne il  Parrocó  , affinchè , communicata  ogni  altra  Per- 
fona,  induftriofamcnte  privale  la  difubbidiente  Dama 
della  SantiffimaEucariftia.  Così  fu  fatto  , ad  oggetto, 
thè  con  quella  publica  confusone,  fi  ravvedeife  della  fua 
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Contumacia  j cd  in  effetto  fu  obligata  ad  ubbidire  , ben- 
ché una  tale  ubbidienza  foffe  comprata  dal  Vefcovoa 
caro  prezzo  di  non  poche  amarezze  . 

Fu  eziandio  eiattiffimo  in  offervare  le  leggi  fagro- 
fante  dell’amicizia;  fedcliffimoin  ofTervare  le  promette, 
come  fi  viddc  nella  coftanza  , che  raoftrò  in  foftenerc  la 
parola  data  al  Cardinal  Barberini  : non  ottante  , che  in 
nome  de’  Principi  regnanti  veuifTe  anguttiato  per  l’ele- 
zione del  fuo  Cancelliere  ( lib.  4.  cap.  2.  ) Fu  grato  oltre 
ogni  credere  per  li  benefizj  ricevuti . Quando  rifletteva 
alle  grazie , che  gl»  aveva  compartite  S.D.M.  ftruggevafi 
in  lagrime  di  tenerezza.  Tanto  gli  accadde  una  volta, 
quando  da  Paola  viaggiando  alla  volta  di  Bifignano  fer- 
tnoffi  fui  più  erto  di  quella  Montagna  a contemplare  la 
punta  di  quella  Spiaggia  , che  divide  li  due  Mari , Medi- 
terraneo , & Adriatico  . Ivi,  riflettendo , con  quanti  pro- 
diga , avevaio  il  Signore  fottratto  a’  furori  dell’  uno , e 
dell’altro,  fu  veduto  verfar  lagrime  divote  di  compunzio- 
ne , per  gratitudine,  che  ne  profefTava  all’Altiflimo . Cir- 
ca la  correzione  paterna  non  occorre  fare  quivi  fpecial 
menzione;  poiché  cotta  dalla  lettura  della  fua  vita,  quan- 
to in  efTa  fotte  attento , e circofpctto  : non  omettendo 
d’impiegare  tutta  la  fua  efficacia  , per  ridurre  anime  tra- 
viate al  fentiero  dell’onefto;  come  nè  pure  è d'uopo  il  re- 
plicare in  quefto  luogo,  quanto  circa  la  di  lui  liberalità 
già  altrove  trattammo . 
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CAPITOLO  XI. 

Della  Fortezza  > e fue  fpecie , che  i ammirarono 
nel  V en.  Prelato . 

LA  virtù  della  Fortezza,  terza  fra  le  Cardinali , è 
tanto  neceflaria  alla  Prelatura  Eccleliallica  , che 
fcnza  di  elTa  perde  quella  il  filo  fplendore  . Non.» 
mancò  sì  bella  qualità  a Monfignor  Sebaftiani , anziché 
quella  fu  in  lui  l’Antelignana  di  tutte  l’altre . Ha  quella 
virtù  per  oggetto  il  moderare  i timori , ed  il  ^affienare 
l’audacia;  e due  fono  le  fpecie  degli  atti  proprj  della  me- 
defima . Riguardano  quelli  della  prima  a follenere  con 
petto  generofo , e collante  tutto  ciò  , che  per  il  fervizio 
di  Dio  fuole  affliggere  l’umanità:  occupandoli  a rettifica- 
re quelli  atti , altre  virtù  , parti  imperfette  della  mcdelì- 
ma  Fortezza  . Tendono  quelli  della  feconda  fpecie  ad  in- 
traprendere cofe , quanto  ardue , c difficili , altrettanto 
dccorofe , e magnanime  : ed  a perfezionare  fomiglianti 
atti  fanno  di  mellieri  altre  virtù  alla  medefima  Fortezza 
fubordinare . Degli  uni,  e degli  altri  avremmo  a fcrivcre 
longamcntc,  fe  nella  enarrazionc  della  vita,  non  ne  avef- 
limo  prevenuto, fecondo  l’ordine  delle  azionici  racconto. 

Atto  di  magnanima  Fortezza  fu  il  reciderli  le  chio- 
me, allorché,  come  a fanciullo,vcnivagli  negato  l’ingref- 
fo  alla  Religione, fui  pretello,ò  dubio,che  la  fua  vocazio- 
ne folTe  un  giovanile  cntuliafmo , che  non  dalfe  ficurezza 
di  perfeveranza  . Segno  puranco  di  fua  virtù  fu  il  trasfe- 
rirli giovanetto  , e gracile  di  compleflione  in  Germania  , 
ed  in  tempo  di  Verno , folamente  per  allontanarli  da'  fuoi 
Congionti . In  oltre,  come  li  è veduto  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni , ò che  fempliee  Religiofo  riducclfe  la  Criftianità 
della  Serra , ò che  ivi  medelìmamente,  ed  altrove  prclie- 
delTe  col  carattere  di  Vefcovo , furono  adorne  del  bel 
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luftro  d’una  coraggiofa  Fortezza.  Tolcrò,  come  fi  vidde, 
con  magnanima  colcranza  tutti  li  travagli , e perfecuzio- 
ni , che  per  fua  corona,  fovente , e con  prodiga  mano  gli 
porfe  il  Signore . Non  fi  lafciò  vincere  pusillanime  da’  ti- 
mori, e rifpetti  umani  ; ma  con  fervore  pari  al  zelo,  pollo 
in  non  cale,  quanto  di  amaro  facevagli  temere  il  Mondo, 
animavafi  ad  efeguire  quel  tanto,  che  col  lume  della  pru- 
denza da  lui  fi  conofceva  praticabile , per  fervizio , e 
gloria  del  fuo  Signore . Soffrì  per  la  riforma  delle  Dioccli 
molto  , a follenere  l’Ecclefialtica  Immunità , li  diritti 
delle  fue  Spofe , e per  difefa  de’  Preti  ; leggali  ciò , che  fi 
dice  nel  procefletto  a car.  17.  -■ Si  deduce  ancora  la  fua  Pa - 
florale  Fortezza , e zelo  , nel  difendere  l’ Immunità  Eccle - 
fiaflica  , e correggere  chicchefia  de'  fuoi  Diocefani , che  ne 
aveffe  di  hifogno  : bajlando  il  dire  , che  volentieri  incontra - 
va  ogni  pericolo  anche  di  morte , per  mantenimento  della 
medefima  ; e fìccome  quefto  zelo , e coraggio  fi  palesò  ne' Ma- 
lavari , nell’  Arcipelago,  & in  Bifignano , avendo  in  diverfe 
otcorrenze  incorfo  in  più  di  quaranta  pericoli  di  morte  ; così 
fece  palefe  la  fua  intrepidezza  qui  in  Città  di  Cafiello  nelle 
vifite  della  Dioc  e fi,  del  Monte  della  Pietà,della  Fraternità , 
ò S. Maria  degli  Efpofii  &c. 

Nè  devono  qui  tralafciarfi  quelli  atti  gcncrofi, quan- 
do , ò da  fe  medefimo  s’accingeva  ad  efeguire  il  monito- 
rio difcommunica  contro  l’Uditore  del  Principe  di  Bifi- 
gnano, come  al  cap.  18.  del  Libro  3.  ò effettivamente  lo 
efegui  contro  il  Luogotenente  d’un  Feudo  a fc  foggetto  ; 
come  al  cap.  7.  del  Libro  4.  ò quando  per  aflicurarfi  de’ 
Rei  andava  perfonalmcntc  ad  a ìli fiere  , e far’ efeguire  le 
catture,  come  fegnatamente  al  cap.  15.  del  Libro  3.  ò 
finalmente,  quando  fenz’  ombra  di  pusillanime  dilfimula- 
zionc  , procedeva  intrepido  a rifoluzioni , credute  azzar- 
dose da  altri,  che  non  avevano  una  fomigliante  Fortezza, 
come  per  tutto  il  decorfo  di  quell’  Iltoria  può  rincon- 
trarli, t ...  • 


Digitized  by  Google 


jr?o  Libilo  quinto 

Le  virtù , che  hanno  per  oggetto  il  rettificare  gli 
atti  della  prima  fpecie,  fono  la  pazienza,  e perfereranza. 
Quanto  alla  prima , fenzachè  il  ripetiamo  quivi , vedanfi 
tutti  li  quattro  Libri  precedenti , che  fi  fcorgerà  eroica  : 
ma  (Time  attefe  le  contradizioni  de’  Scifmatici  nella  Ser- 
ra, di  più  Malviventi  nell’  Ifolc  dell’Arcipelago;  de’  Mal- 
contenti in  Bifignano,e  Città  di  Cartello,  e de’  fuoi  Emo- 
li,  e Nimici  da  per  tutto . Nelli  patimenti  de’  viaggi , ne’ 
pericoli  di  prigionie , e di  morte  fu  Tempre  imperterrito, 
&indefcrtò;  nè  mai  ftancoifi  la  di  lui  toleranza , ancor- 
ché l’affliggcflero  raoleftiflime  infermità  . Bafta  l’ultima 
a qualificare  per  eroica  la  fua  pazienza  , e fenzachè  noi 
ci  fianchiamo  in  defcriverla  di  nuovo , baftantemente 
l’attertarono  i fuoi  Confidenti , e noi  ne  traferivemmo  la 
depofizione  nel  Libro  precedente  al  cap.  17»  e nella  Re- 
lazione del  di  lui  folenne  Funerale  imprelfa  l’anno  1 690. 
a car.  23.  favellandoli  della  di  lui  pazienza , fi  dice  così , 
ivi  - fe  tutte  le  proporzioni  del  fuo  Filolete  furono  da  Monfi- 
gnor  Sebajliani  ridotte  alla  pr attica  , quefla  del  prefentt^ 
Capitolo  fu  lo  feopo  , dove  pare  , che  tendejfero  tutte  le  fue 
diligenze  . L'infermità  penojifftma  fu  di  otto  mefi  ( s’inten- 
de quivi  il  tempo,  in  cui  fu  più  aggravato)  privandolo  del 
fanno , e pure  fra  sì  lunghe  inquietudini  trovò  l'anima  la 
fua  quiete , e nella  Croce  del  Signore  forti  quel  fito  al  ripofo , 
che  gli  fu  imponibile  ritrovare  nel  letto . Ogni  articolai  non- 
ché membro  del  corpo  col fuo  dolore  : la  fola  lingua  libera  non 
ad  efagerare  le  pene  , ma  per  glorificare  Dio  , che  invaghito 
di  pazienza  così  eroica  , l' attefe  fra  le  piume  con  quel  mar- 
tirio , che  negògli  fra  li  ferri  de'  Barbari  &c. 

Altrettanto , e più  ferivevano  li  fuoi  Amici  in  Ro- 
ma , ed  efiftono  ancora'  originalmente  le  lettere , nelle 

J[uali  con  ammirazione  fi  legge  la  diuturna  toleranza  de’ 
uoi  patimenti , e travagli  ; ma  non  farebbe  ftata  così 
plaufibile  quella  fua  pazienza , fe  non  forte  fiata  provata 
nell’altro  crogiuolo  della  tribolazione  fpirituale , molto 
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più  fenfibile  ( perchè  infenfibile  ) di  quelle , che  precifa- 
mente  toccano  la  parte  fenfitiva  deH’Uomo  . Quattro  in 
cinque  meli  prima  della  fua  morte  fu  affililo  da  penofifli- 
me  aridità,  Scrupoli,  c tentazioni,  quali  già  deferivemmo 
nel  Libro  precedente  al  cap.  14.  e tutti  i feguenti  ; & ad 
un  tale  cimento  non  folamente  refiftè  con  generofa  co- 
ftanza  , ma  Tempre  rintuzzava  li  colpi  de*  Tuoi  Avverfarj 
invifibili  con  Salmi , e verfetti  divoti , copiati  dall’eroi- 
che  geff a de’  Santi , già  riferiti  al  cap.  1 7.  del  Libro  4. 

Di  quella  interna  veflazione  oltre  le  riprove,  che 
ne  diedimo  altrove,  ci  piace  di  qui  riferirne  alcun’  altre  . 
Dice  dunque  uno  de’ Tuoi  Confidenti  in  certa  lettera., 
ferina  alNipote  così -mi creda  &c.  che  con  qutjte  fue fot- 
tigliezze  in  ogni  qualunque  fua  azione  ci fa  Jìar  vigilanti , 
& inquieti  , e credo  beni  (fimo  , che  fi  giudica  da  fe  fi  e fio  , e 
fi  condanna , in  modo , che  comparendo  al  Tribunale  Divino , 
vi  comparirà  giudicato , ò-  affoluto  &c.  e nel  noto  procef- 
fetto  a car.io.  fi  aflcrilce,  e deponc  nella  feguente  forma, 
ivi  - e quefta  pazienza  , e manfuetudine  di  Monfignore  con 
atti  eroici  praticata  in  sì  lunga , e penofa  infermità-,  fu  un' 
abito  fatto  cogli  atti  frequentati  in  alcune  indifpofizioni , e 
traversìe , che  glioccorfero  in  un  governo , riufei togli  per 
molte  contingenze  fpinofiffimo  , e per  il  quale  verificò  in  fe 
ftefi'o  ciò , che  in  occafione  di  prediche  efpofe  , il  Vefcovado 
efiere  un  martirio  &c.  diftefe  ancora  quefla  fua  manfuetu- 
dine , e toleranza  colla  Famiglia  , e Servitù ■ , dalla  quale 
tolerava  li  mali  fervizj , principalmente  in  ciò , che  concer- 
neva alla  fua  propria  Perfona  Ó'C.  circa  il  che  adducono  li 
fudetti  Mario , e Tomajfo  varj  cafi , che  ancor  io  sò  efier 
Flati  pr  atti  cali  in  ciò  con  grandijfima  toleranza  da  Sua  Si- 
gnoria Illuflrijjìma  . 

E quello,  che  ci  pare  in  quefta  materia  più  mirabile 
fi  è,  che  non  fu  giammai  veduto  in  collera;  ma  nelle  con- 
giunture , nelle  quali  ogni  altro  fariafi  commoffo  , egli  fe 
ne  reftava  compoftiflimo , purché  non  foflcro  Hate  mate- 
rie , 
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rie, che  conccrneflero  l’offefa  di  Dio;  perchè  in  tali  emer- 
genze ardeva  difcrctamente  con  fanto  fdegno , come  in 
divedi  accidenti  nel  decorfo  della  fua  vita  già  riferimmo. 

La  magnificenza  del  noftro  Ven.  Prelato  fi  manife- 
flò  in  tutte  le  fuc  azioni , e fegnatamente  nelle  fabriche  , 
quali  in  buona  parte  a proprie  fpefe  inalzò  , e perchè  di 
quelle  già  ne  fcrivemmo  fparfamente  altrove , c’allenia- 
mo quivi  dal  ripeterle  inutilmente . 

Circa  la  magnanimità , non  vi  è , che  aggiungere  al 
tanto,  che  fi  è detto  finora  al  titolo  dell’altre  virtù  , fenza 
nojare  il  Lettore  . Balla  dunque  defcrivcre  le  fue  favie 
procedure , nelle  quali  rifplendè  a meraviglia  quella  fo- 
vrana  virtù  . Non  avviliva  egli  pufillanime  il  decorofo 
grado  di  fua  Dignità  ; anzi  tanto  per  elTa  efigeva  il  rifpet- 
to , quanto  per  l’oppolto  n’era  negligente , per  quello  , 
che  concerneva  il  materiale  della  fua  Perfona  : e quindi 
avvenne,  che  forzò  giudizialmente  in  Città  di  Cartello  il 
Capitolo , acciocché  ne’  giorni  , che  doveva  celebrare^ 
Pontificalmente , ò affiftere  alla  Cappella  , andalTe  iru 
corpo  a riceverlo  alla  camera  : il  che  da  alcuni  fi  riputava 
pretenfione  ambiziofa  , e fuperba . Nelle  vittorie , che 
riportò  in  tante  controverfie  eccitategli  da’  fuoi  Avver- 
farj , non  s’invanì  con  trionfo  sfrontato  ; ma  allora  più 
moftravafi  moderato , quando  effi  più  follevato  il  teme- 
vano. Non  fu  querulo,  ò importuno  nel  duolcrfi,ò  richie- 
dere ; anzi  riputava  intolerabili  baflezzc  in  un  Vefcovo 
fomiglianti  imperfezioni . Non  fi  lafciò  giammai  fover- 
chiarc,  come  fuol  dirli,  da  cortefie  ; anzi  procurava  com- 
penfare  con  benefizj  maggiori  a livello  del  fuo  animo 
grande , cd  a mifura  limitata  delle  fue  forze  . Riguarda- 
va con  moderato  contegno  li  Potenti , con  affabilità  li 
Miferabili,  e tutti  con  difinvolta  gravità  . Non  diflimu- 
lava  per  umani  rifpctti  le  difeonvenienze  al  fervizio  di 
Dio;  ma  apertamente  le  riprovava . Così  anche,  a tenore 
de  i dettami  della  prudenza , commendava  la  virtù . Fu 
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inimico  di  negoziati  furtivi, e di  politiche  poco  lodevoli; 
ma  {ebbene  ufava  cauta  accortezza , e filenzio  ne’  ma- 
neggi, piacevagli  però , che  trafpirafse  nel  limpido  di 
tutte  le  fue  operazioni, il  candore  dell’animo:  folito  ripe- 
ter foventc  - Qui  ambular  Jimplicittr  ambular  ennfìdenter  . 
Si  feordò  fubito  dell’  ingiurie,  e con  Tanto  difpregio  le 
convertì  Tempre  in  fua  gloria . Vi  fu  in  Città  di  Cartello 
Pcrfona  di  condizione  ordinaria , che  una  volta  gli  man- 
cò notabilmente  nel  rifpetto  ; ma'pcf'chè  il  mancamento 
feguì  in  privato,  e non  concerneva,  che  prccifamente  il 
Tuo  pcrfonale  , non  (blamente  non  ne  fece  rifentimcnto  : 
ma  per  l’oppofto , coll’occafione  , che  1’irrivcrcnte  Sud- 
dito , ritornò  a fare  feufe , & ad  implorar  perdono  al  Tuo 
fallo  : abbracciollo  teneramente  ; e ( fecondo  che  fi  aflc- 
rifee  ) genufleffo  il  Vefcovo  avanti  di  lui , pregollo  reci- 
procamente di  feufa  . Ove  no’l  chiamaflero  l’onore  del 
fuo  diletto  Signore , ò incombenze  del  proprio  grado  , 
fu  ritrofiflimo  ad  ingerirli . Fu  tardo  ne’  moti , gravo 
nella  voce , ed  accenti , c di  un  difeorfo  affiti  (labile,  ner- 
vofo,  e ponderato:  procedure  proprie  d’un  cuore  ma- 
gnanimo . Così  cc  lo  deferiflero  communemente  quelli  , 
che  meglio  di  noi  Io  conobbero , e lo  trattarono  . 

Perfevcrò  ne’  Tuoi  penitenti  fervori , nell’accefo  ze- 
lo della  fallite  dell’anime,  e nella  prontezza , ed  atten- 
zione al  fuo  uffizio  ( come  fi  vidde  ) fin’  all’ultimo  refpiro 
della  Tua  vita  ( il  che  puranche.apparticne  alla  virtù  della 
Fortezza)  inguifatale,  che  tutto  il  tempo  , chevifse, 
ebbe  una  continua  virtuofa  perfeveranza , ed  una  perfe- 
vcrante  virtù . 
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CAPITOLO  XII, 


Velia  Temperanza  , ed  alcune  fpecie  di  ejfa  , che 
furono  in  Monfìgnor  ùebajliani . 


ULtima  fra  le  Virtù  Cardinali  è la  Temperanza, 
così  detta  nel  fuo  nome  generico , perchè  ha  per 
uffizio  il  temperare  appunto  gli  affetti  del  cuore, 
acciocché  nonifeorrano  fenz’  ordine  ad  oggetti  dalla  ra- 
gione non  approvati . Rifiedc  perciò  nell’appetito  con- 
cupifcibilc , qual’  è la  fede  eziandio  di  tutte  le  virtù  , che 
fono,  ò fpecie,  ò (come  le  chiamano  communemcnte  i 
Teologi  ) parti  potenziali , ed  integrali  della  medcfinia_> 
Temperanza . Noi , feelte  le  principali , e fenza  allegarci 
a’  metodi  Scolatici,  di  effe  fcrivcremo,  lafciandol’altre  , 
che  ben  potranno  ravvifarfì  dalla  notizia  di  quelle  . 

NeH’aftincnza , e fobrietà  , prime  fpecie  di  quefta_» 
virtù,  molto  fi  efercitò  Monfignor  Fr.Giofcppe,  ed  ometti 
gli  anni  del  fccolo  , bafta  il  dire,  che  doppo  vettito  il  no- 
ftro  fant’Abito  offervò  efattamente  la  Regola , e Coftitu- 
zioni , quali  preferivono  , anzi  continua,  che  lunga  atti- 
nenza . In  tempo  de’  fuoi  viaggi  maritimi, e per  li  Deferti 
abbifognava  della  virtù  per  tolcrarc  il  mancamento  , non 
per  privarli  fpontancamcnte  degli  alimenti . Moltiffime 
volte  era  la  fua,  e la  refezione  de’Compagni  bifeotto  , ed 
acqua  a mifura,come  già  fi  è detto  nella  deferizione  della 
vita  . Ne’  tempi , che  fi  trattenne  colà  nella  Serra  , cd  in 
Goa  femprc  offervò  la  medefima  attinenza  , e digiuni , 
che  fi  offervano  dentro  i Chioftri,  fe  non  che  , e per  lo  di- 


voto fuo  genio  , ò per  le  veffazioni , che  il  ncceffitavano 
a ricorrere  al  fuo  Signore  con  più  fervorofi  atti  di  virtù  , 
ve  n’aggiungeva  degli  altri , limitando  femprc  al  fuo  cor- 
po i folljevi , perchè  li  godette  maggiori  nell’orazione  lo 
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Spirito  . Fatto  Vcfcovo  di  rcfidenza,  giudicofli  per  molti 
titoli  affretto  all’olfervanza  della  noftra  Regola  ; e perciò 
non  mangiava  carne, fe  non  commandato  da’PP.Spiritua- 
lij  c da’Mcdici,  contento  di  quella  menfa  frugale,  elice- 
rebbe avuta  nel  Chioftro  > anzi  di  molto  meno  di  elfa  : 
perchè  offervò  Tempre  un  continuo  digiuno  : non  pren- 
dendo la  fera  , che  pochiflìmo  alimento  . Tre  fole  volte 
beveva  la  matina  , e più  acqua,  che  vino  in  un  bicchiero, 
in  cui  non  potevano  entrare , fc  non  al  più  due  once  di 
umore  ; la  fera,  ò mai,  ò una  fola  volta,  c quella  frequen- 
temente di  acqua , quale  però  amava  in  neve,  a temprare 
gli  ardori  delle  Tue  vifcerc . E quello,  ch’è  mirabile,  Tem- 
pre offervò  quello  tenore  di  vita  , con  illupore  de’  Tuoi 
Famigliati.  Se  alla  fua  menfa  fi  folle  ritrovato  alcun’Ofpi- 
tc , elfo  non  alterava  il  Tuo  vitto  ; ma  con  Tanta  indullria, 
e diflìmulazione , dandone  la  colpa  al  fuo  llommaco  , fa- 
ceva egli  la  penitenza  d’una  parchilfima  refezione  ; leg- 
gali ciò , che  nel  mentovato  procelfetto  depofero  i Tuoi 
Dimellici  a car.i  2.  ivi  - Depongono  li fudettf Mario , e Tq- 
majfofuoi  Servitori  attuali  circa  la  frugalità  continua  del- 
la fua  menfa , che  imbandita  in  modo  , J' ebbene  povero  , ma 
che  comportava  , e richiedeva  lo  flato  , e condizione  di  Ve - 
feovo  , da  effo  fi pr  atticava  più  per  foflentamento  necejfario 
del  corpo , che  per  fidisf azione  del  palato  , e fi  può  credere  , 
chefempre  ne  ufiijfe  con  appetito  . Tre  fole  volte  beveva  in 
un  bicchiere  ben  piccolo,  e ciò  inacquato , tfrefeo  nella  neve  : 
ma  non  fempr  e , e più  per  refrigerio  dell’ in  terno  calore , che 
lo  tormentava , che  per  ifmorzare  la  fete  ; & in  ciò  non  deve 
trafeurarfi  tl  riflettere  fopra  la  fua  pazienza  in  patire  : 
effondo  per  di  dentro  tutto  fuoco  , e per  di  fuori  tutto  gelo'. 
Se  veniva  in  tavola  qualche  cofa  di  buono  , e novellino , ò 
non  lo  toccava  , ò pure  , per  compire  quefla  fua  mortifica- 
zione, lo  gufi  ava  filo,  col  preflo  la/ciarlo,  e fingendo  naufea 
quando  la  menfa  era  imbandita  di  ciò  , più  gli  piaceva  , lo 
lafciava , e facevafi  portare  una  coppia  d’ova  , dicendo 
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effergli  più  confacevoli , e di  gujlo . Quando  poi  vi  convita - 
va  qualcheduno , ò per  necejjìtà , ò per  accidente , ò per  ele- 
zione , e che  perciò  conveniva  fare  la  tavola  più  copiofa  , e 
decorofa  ( & in  ciò  io  mi  fono  ritrovato  , ò convitato  , ò a 
fervire  Perfonaggi  , ò pure  nelle  vifìte  , nelle  quali , benché 
fojfe  intimata  ogni  parfìmonia , l'amorevolezza  de' P arrochì 
imbandiva  con  generosità  ) Sua  Signoria  lllufìrifftma  , mo- 
Jìrando  gufi  a r tutto , fe  la  p affava  in  difcorfì  ameni , e per 
lo  più  in  far  parti , e dtjlributrle  a gli  ajjìflenti , e convitati , 
in  modo  , che  terminato  il  pranzo , ò cena  ->fì  regolava  colla 
folita  parfìmonia  , e queflo  lo  praticava  maggiormente  , 
quando  veniva  qualche  Padre  , ò Prelato  della  J'ua  Reli- 
gione . 

Oltre  quello , che  fi  depone  in  detto  procedette,  at- 
t e fi  ano  altri  con  giuramento  , che  giammai  fi  Tenti  duo- 
lere,  di  che  fodero  mal  condizionate  quelle  povere  vi- 
vande , quali  per  necclfità  (ceglieva  al  foftentamcnto , ò 
che  Te  gli  ponefle  alla  menfa  alcuna  cofa , che  gli  recafie 
faftidio  ; anzi  occultando  il  diflàpore , che  aveva  circa  di 
effe,  più  volentieri  Te  ne  cibava,  e forfi  con  ciò  ingannava 
Tantamente  quello , che  aveva  da  lui  incombenza  di  pre- 
vederlo : c non  vuolcndo  egli , come  povero  di  profeflio- 
ne,  c di  genio,  ordinare  alcuna  cofa  per  la  Tua  racnfa  > 
rimettevafi  in  tutto  all’altrui  diferetezza . 

Circa  la Caftità,  c Pudicizia,  alTcrironla  verginale 
quelli , che  ne’  publichi  rogiti  atteftarono  la  fleffibilità , c 
morbidezza  del  fuo  Cadavere , molli  non  folo  da  quello  , 
ò prodigiofo , ò meramente  cafuale  accidente  ; ma  molto 
più  dalla  venerabile  modeilia,  che  riluceva  in  tutti  li  Tuoi 
portamenti . Nulla  di  feompofto  fi  feorgeva  nc’  di  lui 
moti  : tutto  faviczza  nelle  Tue  procedure,  e tutto  gravità 
nel  fembiante  : e fenzachè  della  modeilia  parliamo  altro- 
ve > balla  il  riferire  circa  di  elTa,  che  il  noltro  Ven.  Prela- 
to , ne  fu  gelofiffimo  . Non  fi  ha  memoria , che  proferire 
la  Tua  lingua  parole  meyo,  che  onefte,  nè  che  il  fuo  udito 
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le  toleraffe  fpontaneamente  in  altri  ; anzi  ebbe  in  ufo  di 
correggere  , dove  la  prudenza  vel  confegliava , chi  aveffe 
in  ciò  difettato  j efortando  colla  folita  energìa  li  Padri  a 
dare,  in  ciò  fpecialmente,  buona  educazione  a’  Figliuoli . 
Circa  la  fua  perfona  ecco  quello,  che  depongono  i di  lui 
Famigliari , dove  fopra  a car.21.  e fcg.  ivi  - Depongono  li 
medefimi  Mario , e ‘Tomajfo , che  non  fi  lafciava  vedere  nè 
meno  nudi  li  piedi  , nonché  altra  parte  del  corpo  ; & ingion- 
fe,  e pregò  ijl antemente  Mario , che  non  permettere  in  modo 
alcuno  , che  doppo  la  fua  morte  lafciajjè  , che  da  altri  fojfe 
veduto  il  fuo  corpo  ; il  che  non  puotè  ojfervare  il  detto  Ma- 
rio : perchè  convenne  /parare , Ó-  imbalfamare  il  fuo  Cada- 
vere . Procurò  bene  , che  fojfe  fatto  con  ogni  decenza  ère . e 
che  quando  dava  udienza  , e parlava  con  Donne  , non  alza- 
va mai , fe  non  per  pura  nccejfità  , e fecondo  l’ occorrenze  , 
ejfendo  Dame , gli  occhi  nel  vifo  . 

Già  altrove  replicatamele  fcrivemmo  la  circofpc* 
aione  da  lui  ufata  nel  trattare  con  Donne  ; il  che  faceva 
in  Chiefa , e Tempre  alla  prelenza  di  due  Cappellani , ò 
altri  Sacerdoti  : in  guifa  tale , che  febbene  li  di  lui  Eraoli 
appaflìonati  molte  cofe  gli  oppofero  a cagionarne  i di- 
grediti ; non  vi  fu  però  giammai  veruno , che  in  materie, 
peraltro , così  credibili , come  fono  i difetti  del  fenfo , ne 
procurale  l’infamia . 

Non  mancò  al  noftro  Vcn.  Prelato  il  pregio  decoro- 
fo  d’un’  eroica  Manfuetudine , c molti  furono  li  rincon- 
tri , ne’  quali  quella  fua  bella  prerogativa  manifcftofli . 
Per  molto  gravi , che  folTcro  le  offefe  fattegli , non  fe  ne 
rifentì  giammai  con  fpirito  di  vendetta  j anzi  era  egli  il 
primo  a richiedere  la  pace , qualora  fenza  indecenza  del 
proprio  grado , lo  avclTe  potuto  fare  : prontiffimo  ad  ab- 
bracciare chiunque  de’ iuoi  Sudditi  lo  avelfe  in  alcuna., 
maniera  perfeguitato . Apprefe  egli  la  toleranza , c ma- 
gnanimo difpregio  dell’ingiurie , col  pratticarc  appunto 
ma’  Barbari  : fra’  quali , com’  ebbe  molto  , che  foffrire  , 
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così  puranche  non  gli  mancarono  opportuni  rincontri  da 
efercitare  la  fua  virtuofa  moderazione , con  cui  edificava 

Jiuei  Popoli , a fegno , che  ne  acquiftò  , come  fi  vidde  a* 
uoi  luoghi , incredibile  venerazione  . A quelli , che  piu 
lo  velarono  con  appaflìonate  contradizioni,  fi  moftrò  il 
Servo  di  Dio  più  affezionato  : e nc’Libri,  che  fcriffe  , refe 
talora  encomj  di  lode  ad  alcuno,  che  gli  aveva  teffute 
fatire  d’ignominia . E quello  bel  modo  di  vincere  info- 
gnato dal  noftro  Signor  Gesù  Grillo  fu  da  lui  praticato 
per  tutto  il  dccorfo  della  fua  vita . 

Quando  fu  la  feconda  volta  ncll’Indic , conduffe  un 
Cherico  focolare  foco  per  fuo  fcrvizio  ; e quelli  poco  av- 
vezzo al  tratto  civile , efercitò  molto  la  toleranza  di  lui , 
e fovente  lo  pofe  in  limitatilfime  afiguftie,  fino  a fuggite- 
ne da  lui , & aderire  alle  Parti  contrarie , con  minacce-» 
eziandio  di  pregiudicargli , e con  frequenti  mormorazio- 
ni . Ne  fu  il  morivo , Tavergli  il  Vefcovo  ordinato , che 
le  cere  , e le  monete  in  effe  atfifsc  , quali  fi  offerivano  da- 
gli Ordinandi,  fi  dillribuiffero  a Chiefe  povere,  e Luoghi 
pii.  Mentre  fu  Vefcovo  in  Bifignano,  abbracciò  con  te- 
nerilfimo  affetto  un’Ecclefiallico  fra’fuoi  Sudditi  di  S.So- 
fia  , quale , come  altrove  narrammo , ne  aveva  procurato 
in  Roma  a tutto  vigore  i diferediti . Eletto  Vefcovo  di 
Città  di  Caltello:  un  certo,  di  cui  ferivemmo  al  cap.  a. 
del  Libro  precedente , lo  attingeva  a concedere  la  Can- 
celleria del  fuo  nuovo  Tribunale  ad  un  fuo  Dipendente  ; 
ricusò  di  fervirio  ( tuttoché  l’importuno  Poftulante  pre- 
fumeffe  impegnare  il  nome  de’  Principi  regnanti  ) fui  ri- 
fleffo  d’efferfi  a favore  d’altro  Soggetto  precedentemente 
impegnato  col  Cardinal  Antonio  Barberini . E quello  fe- 
gnatofi  a dito , come  fuol  dirfi  , il  pretefo  torto , fi  prote- 
tto, che  farebbe  flato  nella  Corte  di  Roma  il  Porto  de' 
Malcontenti . Come  diffe , così  efeguì . E comechè  li 
mal'affczionati  in  quel  fuo  governo  furono  molti , mol- 
tiffime  altresìfurono  le  offefe , che  fece  al  buon  Vefcovo, 
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ancorché  in  tutte  rimaneflc  quefli  vincitore  , e gloriofo  . 
Accadde , che  il  fuo  Perfecutore  colla  mutazione  de’ 
tempi  cangiò  altresì  fortuna,  e comech’erafi  abufato  del- 
la profpera  , ne  pianfc  la  perdita , per  molte  tribolazioni, 
che  l’inveftirono  . Capitò  in  Roma  per  l’acceflb  ad  limi- 
na  Monfignor  Fr.  Giofeppe , che  già  fapeva  le  difavven- 
ture  del  fuo  Avverfario  . Pofciachc  quelli  n’ebbe  la  noti- 
zia , priegollo  di  feufa , e perdono , per  le  offefe  paffate  , 
ed  infieme  fi  raccomandò  alla  di  lui  interccffionc  prefib  la 
Santità  d’Innocenzo  XI.  allora  regnante;  ed  egli  non  folo, 
non  ricusò  d’imbarazzarfi  per  lui;  ma  lo  fervi  con  tale  , 
e tanta  efficacia , clic  rimafe  confolato  , c libero  dalle  fue 
preflure , c molto  edificato  della  eroica  virtù  dell’offefo 
Prelato  . 

Nulla  meno  gli  accadde  con  un  Pcrfonaggio  ben  di- 
ilinto  della  Corte  di  Roma,  quale,  come  male  informato, 
avevaio  per  molte  vie  predicato  per  imprudente , violen- 
to , ed  inetto  al  governo  di  Chiefc  , c quello , ch’è  più , 
aveva  eziandio  alfiftito , e protetto  tutti  quelli , ch’erano 
a lui  ricorfi  a foftenere  qualche  impegno  contro  ilVen. 
Prelato . Avvenne  per  Divina  difpofizione,  che  il  Pcrfo- 
naggio  trovoffi  in  eftrema  neceflìtà  di  lui , per  affare , che 
lo  toccava  ( facondo  che  afTeriva  ) la  pupilla  degli  occhi; 
cd  effo  dimenticatofi  appieno  depravagli , che  per  fua-> 
cagione  patiti  aveva,  il  fottrafTe  felicemente  da  quelle 
anguftie  ; in  guifa  tale , che  venuto  da  sì  bell’atto  in  co- 
gnizione del  tante  volte  provocato  Prelato,  efclamò,  non 
lenza  interna  commozione , alla  prefenza  di  chi  qucfto 
fatto , con  fuo  giuramento  atteflò  : Povero  Ve/covo . Po- 
vero Ve f covo  . Quanto  l’ho  perfeguitato  l 

Altri  cafi  particolari  fono  difperfi  per  ildecorfodi 
quell’  Moria , ed  uno  in  fpcciale  già  nel  Capitolo  prece- 
dente il  riferimmo . 


C A- 


Digitized  by  Coogle 


6oo  Libro  qjjinto 

CAPITOLO  XIII, 

Deli ’ Eutrapelta  , Vmilta , Povertà , e Dijlacco 
di  Monjtgnor  Sebafìiani . 

PEr  compimento  dell’Uomo  interamente  favio,  e 
perfetto , fu  il  noftro  Ven.  Vefcovo  dotato  da  Dio 
d’una  diferetiflìma  Eutrapelia  . De’  follicvi , c_> 
converfazioni , quelle  fceglicva , che  valdTero  a pafeere 
colle  facezie , anche  virtuofamente  lo  fpirito  . Fuame- 
niflìmo  ne’  difeorfi  famigliati , e quando  da  Vefcovo  con- 
versò talvolta  fra  noi , era  una  meraviglia  a fentirlo  . Co- 
me fi  accomodava  in  tutto,  fenz’ombra  di  diftinzione  alla 
noftra  vita  ; così  poneafi  fovenre  a giuocare  co’  Novizj 
alle  bocce,  ed  a trattenerli  con  difeorfi  edificativi  infic- 
ine , ed  arguti . Amò  dentro  li  termini  ragionevoli  la_» 
nautica , e fuoleva  il  Carnevale  farla  in  proprio  Palazzo , 
come  pure  per  le  Fette  del  Santo  Natale  , ove  invitava 
anche  il  Clero , c Cavalieri  ( ma  non  già  Dame  ) ad  og- 
getto di  tenerli  divertiti  da  altre  converfazioni  meno  fi- 
cure  . Fece  diverfe  Compofizioni , e Drammi  divoti,  ne* 
quali  trafpirava  il  fuo  genio  raccolto , ac^eccirarc  non 
meno  la  compunzione,  che  il  defiderio , & apprezzo  dell’ 
onettà . 

PafTando  pofeia  a deferivere  la  profonda  Umiltà  del 
noftro  buon  Vefcovo  , ci  proiettiamo  , che  non  è noftra 
incombenza  quivi , il  fare  Scolaftica  comparazione  fra  le 
virtù , e per  commendare  quella  dell’Umiltà,  pregiudica- 
re all’altezza  , e decoro  dell’  altre  . Ci  batta  accennare , 
che  fe  quefta  virtù  non  è la  forma  dell’altre  , qual  pregio 
compete  alla  Carità  , c però  tale , che  fenza  di  efta , tutte 
le  altre  perfezioni , fono  come  lieve , e negletta  polvere 
efpofta  al  vento  . Monfignor  Sebaftiani,  che,  come  perito 
maeltro  di  fpirito , ciò  fapeva , fece  cotanto  ftudio  per 
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àcquiftarla , che  ne  pervenne  all’eroico  . Il  Papere  fra  lo 
adorazioni  de’  Sudditi , e fra  l'applaufi  de’  Superiori , ed 
il  buon  concetto  di  tutti , confervarc  un  baffo  conofci- 
mento  del  proprio  nulla  è piucchè  mediocre  privilegio , 
e non  a tutti  concetto . Quanto  egli  portava  con  gravità 
il  decoro  Vefcovale,  altrettanto  con  favia  precifionc  vuo- 
lcva  il  materiale  della  fua  Perfona,  per  cosi  dire,  annien- 
tato . Bench’  egli  foife  Teologo  confumato , e quale  il 
ridicono  gl’impieghi  da  lui  egregiamente  portati , rego- 
lofsi  mai  Tempre  col  confcglio  d’altri  Teologi , a’  Penti- 
menti de’ quali  foggettava agevolmente  il  proprio,  me- 
more dell’avvertimento  di  Crifto  : quando  s’efprctte  co’ 
fuoi  Miniftri(L«r.  i o.  1 6.) Qui  vos  audit  me  audit.  Non  di- 
fprcgiò , ma  per  l’oppofto  fu  Polito  commendare  il  pare- 
re di  ciaPcuno,  tuttoché  il  conoPcefTe  meno  accertato  . 
Quando  fuReligiofo  cfercitò  l’Umiltà  per  professione  : ’ 

non  fottraendofi  giammai  Porto  qualfivoglia , ancorché 
giuftificabilc  protetto  , a quelli  atti , che  la  Religione» 
preferitte , come  proprj  a conPervare  quella  virtù  : e noi 
già  il  riferimmo  nel  primo  Libro  : trattando  de’ fervori 
del  Può  Noviziato  . Ammetto  all’  imprefe  Apoftolichc* 
riputava  un  nulla  il  porli  genufletto  avanti  chiunque  li 
fotte,  ò per  convertirlo  al  Può  intento,  ò per  edificarlo  , ò 
per  fodisfarc  finalmente  all’umilifsimo  Può  genio . Fatto 
VcPcovo  di  refidenza,  ad  imitazione  di  S.  Carlo  Borro- 
meo , pratticò  quella  virtù  con  incredibile  attenzione  r 
tantoché  ne  Tettarono  Tempre  ammirati , e compunti  uni- 
verfalmente  i fuoi  Sudditi , nonché  i proprj  Famigliari  r 
quali  nel  detto  proccfletto  a car.  24.  così  depoPero°,  ivi  - 
Ò"  ancora  è publica  l’U miltà  , colla  quale  in  tutte  le  azioni, 
e principalmente  in  quelle  , che  recavano , & erano  necejfa- 
« 'rie  al  buon ’ efempio  , come  le  vi/ite  degl’infermi , anche  più 
vili , col  visitarli  , e darli  la  benedizione  Papale  nell'ultimo 
P*PgZ‘°  : concedagli  perciò  la  dovuta  facoltà  da  i Sommi 
Pontefici  viventi;,  entrando  nelle  più  vili , mal’  ordinate  ,1 
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e fcompojle  cafucce , e publico  Ofp telale , accarezzando  , $ 
fovvenendo  li  Poveri  piùfchifofi , inginocchi andofi  anche  in 
mezzo  alle  piazze , ejlrade  publiche  al fuono  dell’ Ave  Ma- 
ria : trasferendofe  a piedi  nelle  publiche , e più  lunghe procef- 
fioni  ; fentire  , e dare  udienza  con  tutta  attenzione  ad  ogni 
più  vile  , & abjetta  Perfora  : & in  fine  e/ercitare  ogni , ; 
qualunque  atto  benché  vile  , & abjetto , che  ad  efso  /offe 
convenuto  , & accaduto  , falvofempre  &c.  ilfuo  decoro  Ve- 
J covale  ère.  & a car.  2 6.  ivi  - t'è  digià  detto , quanto f offe 
baffo  il  concetto  dife  fiejfo  , umiliandofi  alli  più  vili  , e com- 
portabili ufiiz]  •>  èr  è incredibile  a fpiegarfi , & ammirabile 
la  divozione , & umiltà , colla  quale  il  Giovedì  Santo  lava- 
vate baciava  li  piedi  alli  dodici  Poveri , preferitti  alla  la- 
vanda de'  piedi  &c.  e la  carità  , colla  quale , come  fi  è detto , 
lavava  parimente  li  piedi  alli  Padri  , e Fratelli  della  Reli- 
gione de'  Scalzi , che  riceveva  tutti  nel  fuo  Palazzo  Vedo- 
vale &c.  vuolendo  anche  nel  grado,  in  cui  era,  praticare 
il  Tanto  coftume  , che  fra  di  noi  indifpenfabilmente  s’of- 
fcrva  cogli  Ofpiti. 

Proteftò  quello  fuo  baffo  fentimcnto , e profonda-, 
umiltà  nello  fcriverc  lettere , in  fine  delle  quali , ove  non 
Io  necefsitalfe  il  cerimoniale , fi  fottoferiveva , come  fra 
noi  fi  coftuma -.Indegno Servo  &c.lo  proteftò  eziandio  nello 
fceglicre  la  Tua  fepoltura  nell’  Ofpcdale  , ò nella  foglia-, 
della  Chiefa  , a fine  d’elfere  calpeftato  da  chi  v’entrava , 
ò ufeiva  ; e da  qui  nafeeva  l’eroico  diftacco,  ch’egli  ebbe 
Tempre  da  tutte  le  cofe  terrene  , e fcgnatamentc  da  tutti 
gli  avanzamenti , che  gli  promettevano  li  Tuoi  ineriti , e 
talenti  cogli  appoggi , c protezioni  de’  Grandi . Allorché 
Clemente  IX.  lo  deftinava  alla  Segretaria  di  Propaganda 
fide , e che  lo  configliava , ed  efortava  a reftare  in  Roma  , 
come  nel  Libro  terzo  al  cap.  io.  fi  dilTe , riputò  più* 
accertata  rifoluzione  l’andarlene  alla  refidenza  della  Tua 
Chiefa,  giacché  non  puotè  ottenere  di  ritirarli  alChio- 
ftro  . Oltre  il  voto  folenne  commune  a tutti  noi , di  non 
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ambire , ò procurare  Prelature  nella  Religione , e di  non . 
ambire , nè  accettare  l’cftranee  fenza  pofitivo  precetto , 
«’obligò  con  altro  voto  femplice , di  nè  pur’  accettare , fc 
non  legalmente  forzato,  le  Dignità  Clauftrali . Tanto  era 
lontano  dal  defiderar  Vefcovati  : come  taluni  con  isfron- 
tata  calunnia  gli  oppofero  ! 

Doppo  qualche  anno  del  governo  della  Chicli  di 
Bifignano  rinuovò  l’iftanzc  di  ritornare  alla  Religione  ; 
ma  non  fu  confolato . Più  volte  altresì , doppochè  pafsò 
a Città  di  Caltello  , procurò  di  ottenere  l’intento , o 
fenza  frutto , cosi  fi  depone  dove  fopra  a car.  24.  ivi  - 
Refa  ad  affermare , come  da  me  -,  e da'  fopr  adetti  Tefìimonj 
addotti , e per  ejjer  publico , e notorio  , il  poco  conto  , e molto 
difprezzo , che  Monfignore  fudetto  faceva  delle  cofe  di  que- 
Jìo  Mondo , e di  fé  fleffo  &c.  e che  feppe  beni  fimo  accoppiare 
un  tale  annichilamelo  di  fe  medefemo  , col  mantenere  il  de- 
coro , e maejlà  di  Vefcovo  , che  perciò  , come  a tutti  è palefe , 
la  gravità , colla  quale  orientava  il  fuo  grado  nelle  publiche 
funzioni  ; per  le  quali  ardifeo  dire , che  non  so  , fe  con  più 
foflenuto  decoro  , e perizia  perfetta  in  efercitarle , fenza-, 
afpettare  , che,  gli  foffero  fuggente  dal  Maejlro  di  Cer emo- 
nie ; anziché  effo fieffo  li  preveniva , ed  infegnava  , e foffero 
da  qualfifia  altro  Vefcovo  pratticate  &c.  ed  a car.  17.  dove 
più  fpecialmente  fi  efprime  il  defidcrio , che  aveva  della 
vira  monaftica , s’alferifce  così , ivi  - Conferva  fempre  in 
ciò , che  puoteva  l'IJlituto  della  fua  Religione  , che  fempre  ne 
anelava  al  ritorno  , e fojpirava  le  folit udini  di  Monte  Vir- 
ginio ( Luogo  è quello,  ove  con  vita  alfai  più  aullera , at- 
tendono li  nollri  Religiofi  alla  Contemplazione , rimoti 
da  ogni  altra , benché  linra  occupazione  ) e meco  efagge- 
rava  quefto  dtjìderio , e ne  fece , e procurò  in  Roma  le  dovute 
licenze  ; ma  non  vi  fu  modo  da  poterle  ottenere  , per  effe  re 
più  neceffaria  la  fua  Perfona  alla  fua  Chiefa , che  alla  fua 
Religione  &c.  & il  P.Caromi  foggiunfe , che  non  avendo  po- 
tuto a Monfignore  fortire  l’intento  fudetto  ; per  occultare 
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quefli  fuoi  defider j ( nuovo  argomento  di  profonda  umil- 
tà ) gli  diede  le  lettere , che  ciò  contenevano,  acciò  le  brucia f- 
fe  , come  convenne  fare  a me  , per  ubbidirlo , e confolarlo  in 
alcune  fcritture,  che  difeopnvano  la  reità  d’ alcune  Perfone , 
benché  peraltro  fojfero  nccef[arie,per  fua  giuflific azione  &c. 

E circa  il  tenere  occulto  quanto  poteva  rendergli 
efiftimazione  prelTo  al  mondo,  fu  Monfignor  Fr.  Giofeppe 
vigilantiffimo  ; fpecialmente  , quando  fece  , che  il  P.Ca- 
romi  fuo  Confcffore  togliere  l’iftromenti  di  penitenza.» 
da’ nafcondigli , dove  fuolcva  occultarli , e pratticava 
altre  pie  invenzioni , &induftrie,  per  non  farli  crederei 
quello,  che  era . Alcune  volte,  che  fi  trattenne  per  li 
noftri  Conventi , non  vuoleva  in  elfi  diftinzionc  veruna  ; 
ma  licenziata  la  fua  Famiglia, egli  fe  ne  viveva  cogli  altri 
Religiofi  , come  uno  di  cifi  : facendo  tutte  le  cofc  da  fe 
medefimo  , all’eccezione  della  Metta.  E quanto  a ciò  , 
che  accennammo  fopra  il  difpregio  delle  cofc  terrene , 
vedali  ciò , che  con  giuramento  depofe  un’  altro  fuo  Fa- 
migliare, frale  fcritture  addizionali,  ivi  - Un ’ altra  volta 
trovandomi  io  in  detta  fua  camera  ajjìeme  con  Mario  fuo 
Servitore  , avendo  veduto  il  fuo  Cappello  verde  attaccato 
ad  un  chiodo  , diffi  a detto  Servitore  , che  lo  levajfe  , acciò 
non  fi  riempijfe  di  polvere  . In  quello  mentre  Jopragiunfe 
Monfignore  ; & avend'  intefo  quello  avevo  detto  al  Servi- 
tore , ordinò  da  fe  medefimo  , che  fi  ripone (fe  . Io  allora  f ar- 
ridendo, replicai  , ejfer  bette  lafciarlo  in  quel  luogo , ebe  forfi 
la  polvere  laverebbe  fatto  diventar  roffo  ; ciò  fentito  da—> 
Monfignore,  mi  fi  voltò  con  af prezza,  dicendomi:  che  fi  do- 
veva defiderare  il  Paradifo , c non  le  vanità  del  Mon- 
do &c.  che  è quanto  &c: 

Avvivava  il  Servo  di  Dio  quella  fua  eroica  Umiltà 
coll’efercizio  della  Tanta  povertà , della  quale  , ancorché 
fuori  della  Religione  , Tempre  fu  gclofiflimo  amante . Ze- 
lava follccito , che  nulla  fi  TccmalTe  del  patrimonio  di 
Crifto  ; ed  a. mantenerle  più  copiofo  l’erario  , fottraeva 
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a’ proprj  comodi , ancorché  leciti , e ragionevoli , ilne- 
ceflario , nonché  il  fuperfluo  . Il  fuo  abito  efterno  era  di 
fajafcotta,  e nulla  più.  L’interno  di  materia  anche  più 
pofitiva , e regolarmente  era  lacero  : per  rammentarli  de’ 
Tuoi  ( come  alferiva  ) badi , e negletti  principi . La  fup- 
pellettile  del  Palazzo  già  da  noi  (opra  defcritta  al  cap.  2. 
del  Libro  4.  era  piucché  pofitiva , e ordinarla . Regolar- 
mente non  accettava  regali  da’  Monafterj  di  Monache  , fe 
non  al  più  di  qualche  parta  ; ed  alle  Religiofc  Benedetti- 
ne , quali  in  occafione  di  certa  veftizione , è profdfione  , 
lo  regalarono  d’unbelliifimo  camicioifembrandogli  con- 
trario al  proprio  fpirito  di  povertà , ebbe  per  bene  il 
rimandarlo,  con  accertarle  però  del  fuo  gradimento . Dal 
quale  atto  refe  avvertite  quelle  , ed  altre  Monache , fi 
attennero  dal  regalarlo  , fuori,  che  coll’orazioni  : emolu- 
mento, ch’egli,non  folo  volentieri  accettava , ma  con  an* 
fie  divote  frequentemente  implorava . 

CAPITOLO  XIV. 

D’altri  Doni , e Grazie  ^ colle  quali  fu  da -Dio 
privilegiato  Monfgnor  Fr.  Giofeppe  . 

E’  Solito  il  Signore  di  conferire  a’  Tuoi  Servi  quei 
caratteri,  che  fono  necelTarj  per  efeguire  con  efat- 
tczza  li  miniftcrj , a’  quali  furono  da  lui  deftinati, 
e ti  afcelti . A Monfignor  Sebaftiani,  che  dovette  fervirlo 
in  tante  imprefc  Apoftoliche, conferì  alcuni  Doni  diftinti, 
quali,  per  compimento  di  quella  Iftoria,  non  devono 
ometterli . Dotollo  dunque  il  Signore  d’un  lume  privi- 
legiato di  fapienza,  con  cui  penetrava  a meravigliali 
fenfi  della  Sagra  Scrittura , per  valerfene  ad  irtruzione 
del  fuo  Gregge , e per  proprio  profitto  . Favellava  delle 
Divine  perfezioni  con  tale,  e tanta  energia,  che  n’era 
e"  ■ fom- 
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fomraarfiente  ammirato  da  quelli,  che  l’udivano;  e perciò 
tutte  le  volte  , clic  predicava , aveva  non  ordinario  con- 
corro . E nullameno  il  fece  rifplendere  S.  D.  M.  col  dono 
di  fcienza  ; giacché  fapeva  molto  bene  difcorrere  con 
favie  illazioni  in  tutte  le  materie , che  concernono  l’uma- 
no convitto  . Molto  più  s’ammirò  nel  Ven.  Prelato  ( fe 
cosi  ci  è lecito  dire  ) lume  profetico  . Già  nella  defcri- 
zione  della  fua  ultima  infermità  narrammo,  come  predif- 
fe  il  giorno  del  fuo  felice  palTaggio  all’altra  vita,  con  tan- 
te , e così  innegabili  circoftanze , che  Urano  farebbe  il 
rifondere  tutta  la  ferie  di  efle  a fortuita  combinazione-» 
d’accidenti  ; tuttavia  non  pretendiamo , nè  è noftra  in- 
combenza il  canonizare  per  profetiche  le  fue  predizioni . 
Vedali  al  cap.  io.  del  Libro  precedente,  come  s’avverò 
l’infaulto  prefagio  da  lui  fatto  a quel  mifero  Cavaliero , 
che , con  una  dilToluta  Donzella , ritenuta  fotto  divife  di 
Camerata , menava  una  vita  da  Epicureo . 

Un’  altro  Cavaliero  parimente  fuo  Diocefano  facc- 
iali beffe  delle  riforme,  e zelo  del  Vefcovo , e viveva 
appunto  in  maniera  per  diametro  oppolìa  a gl’  infegna- 
menti  di  lui . Lo  ammonì  più  volte , e procurò , che  lì 
allontanali  dalla  Dioceli , fenza  ftrepito  . Ritornatovi 
doppo  qualche  anno  con  fua  permilfione , non  fi  viddo 
emenda,  perchè  quali  moralmente  neceflitato  a’  vizj  dall’ 
inveterato  coftume  ; onde  lo  avvertì  di  bel  nuovo  il  ze- 
lante Pallore  : ed  in  fine  gli  dille  : Signore , mutate  vita , 
perchè  Iddio  vi  toccarà  nella  pupilla  degli  occhi  . Poco  an- 
dò , che  rimafe  privo  dell’unico  fuo  Figliuolo  ; anzi  morì 
doppo,  ancor’  efio , e fenza  crede,  con  fine  poco  dilfomi- 
gliante  al  fuo  vivere . 

Una  Gentildonna  fuori  della  fua  Dioceli , fi  portò 
una  volta  a vi fitare  il  buon  Vefcovo,  portando  feco  un 
Figliuolino  di  poca  età . Accarezzato  quelli  dal  Prelato, 
proruppe  con  lingua  balbuziente  in  parole  profane  , per 
non  dire  fcandalofe , dettategli  dalla  cattiva  confuetudi- 
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rtc , colla  quale  già  cominciava  ad  abituarli . In  udirle, 
arrofsì  per  verecondia  il  modello  Servo  di  Dio  ; ma  po- 
feia  accefo  con  fiamme  di  lànto  zelo  : Signora  ( le  dille  ) 
Iddio  ve  lo  torrà  ; e perchè  l’incauta  Madre  feufava,  colla 
tenera  età,le  profane  licenze  del  Figlio,  replicoJle  il  Pre- 
lato il  medefimo  prefagio  fanello  . Crebbe  il  fanciullo 
fino  ad  elferc  giovine  adulto , ma  con  vita , e coftumi  fo- 
miglianti  alle  parole:  quando  affittendo  unamatina,  o 
Dio  sà  con  qual  riverenza  , a’  Divini  Uffizj,  cadde  un  ful- 
mine , che  inferamente  l’uccife  , fenza  dargli  tempo  da 
ricevere  li  Sagramenti . Uditoli  dalla  Madre  , con  (ma- 
nie da  freneticaci  faccetto,  fubito  rammento!!!  della  pre- 
dizione del  Vefcovo  , e fe  n’efprelfe  con  pubiichc  grida . 

A me,  ch’ebbi  il  riverente  ardire  di  fcrivere  quell’ 
Ifloria,  in  congiuntura,  eh’ elTendo  ancor  fanciullo  di 
fette  in  otto  anni , ebbi  l’onore,  e la  fortuna  d’elTer  cono- 
feiuto,  e trattato  da  lui  più  volte , pochi  anni  prima  della 
fua  morte  : pollami  la  mano  in  tetta,  ditte  - che  farei  flato 
Carmelitano  Scalzo , e benché  ciò  fotte  poco  fperabile , li 
avverò  nientemcnojfono  già  molti  anni,  quando  diftratto 
da  impieghi  nel  fccolo , tutt’  altro  aveva  in  mente , cho 
vellire  quello  fant’  Abito . 

A’  fuoi  Servitori  predirti  , allorché  giacente  fi  di- 
fponeva  al  futuro  patteggio , che  doppo  di  etto  avereb- 
bero  avuta  miglior  fortuna , come  in  effetto  accadde  lo- 
ro, e perciò  lo  depofero  nel  procederlo , di  cui  (opra,  a 
car.9.  come  già  riferimmo  nel  Lib.  precedente  al  cap.19. 

A bello  fludio  non  rammentiamo  quivi  ciò , che  già 
nel  cap.  12.  del  primo  Libro  accennammo , di  quello  gli 
avvenne  coll’Arcidiacono  della  Serra  ; perchè  febbene  vi 
è tradizione  , ch’egli  al  vedergli  la  mozzetta  Arcivcfco- 
vale,anzi  Cardinalizia,  gli  dicelfe,  che  - Laverebbe  torto 
veduta  in  cenere , come  effettivamente  accadde , eflèndo 
trine  iati,  in  breve  fpazio  di  tempo,  da’vcrmhtuttavia  non 
avendo  in  ciò  autentico  teftimonio , che  ce  lo  atrefti,  ab- 
biamo per  bene  l’ometterlo.  CA- 


Digitized  by  Google 


6oS  Libro  qjjInt<5 

CAPITOLO  XV, 

Della  Dottrina  di  Monjtgnor  Fr.  Giofeppe . Notizia 
de'  Libri  da  lui  compojli , e dell' applaufo 
della  fua  pietà  , 

CH  i fu  aferitto  dal  Signore  nel  rollo  de’Sagri  Pon- 
tefici , doveva  dfer  tale , che  valefte  - in  dottrini 
fanà  eos  , qui  contradicebant  arguere  . E tale  fu 
in  realtà  Monfignor  Fr.  Giofeppe  . Nella  Sagra  Scrittura, 
ed*  Opre  de’  SS.  Padri  fu  vcrfatilfimo , e perciò  ne  aveva 
ognora  pronti  li  refti , e le  fentenze  : ma  fe  ne  valeva  con 
circofpctta , e fomma  venerazione  . E quindi  avveniva  , 
che  nel  diftendere  i fuoi  fermoni  Paftorali  ( come  afleri- 
feono  i fuoi  Dimeftici  ) non  fi  valeva  d’altri  Libri  , che 
d’alcuni  fuoi  piccoli  repcrtorj  , e al  più  della  Sagrai 
Scrittura , e niene’  altro . Tuttoché  poco  tempo  leggefle 
la  Sagra  Teologia  Scolaftica  ) feelto  da  Papa  Alefandro 
VII.  per  la  Commiflione  della  Serra  ) n’aveva  però  pron- 
tilfime  le  dottrine , e molto  più  della  Dogmatica , c Mo- 
rale, delle  quali, come  prattiche,  crafi  confeguentemcnte 
molto  fcrvito  . Coerentemente  a quella  fua  inclinazione 
ftudiofo,amò,e  favorì  con  tutte  le  forze  gli  Uomini  dotti, 
c procurò  co’  premj , ed  applaufi  animare  quelli  delle  fuc 
Dioceu  alla  cultura  delle  Scienze . Com’  egli  n’era  va- 
ghiamo, tutto  quel  tempo,  che  legitimamenre  fottraeva 
alle  occupazioni  Paftorali , ed  all’orazione  , s’impiegava 
in  diftendere  li  accennati  fuoi  fermoni  Paftorali , che  forfi 
prefto  compariranno  alla  luce  ; ed  in  fcrivere,  e compor- 
re altri  fuoi  Libri . Nell’anno  di  noftra  falute  1666.  die- 
de alle  ftampe  la  fua  prima  Spedizione  all' Indie  Orientali  : 
nell’anno  1672.  la  feconda , e nell’anno  1687.  la  terza  , 
detta , il  Piaggio  all' Arcipelago  : quali  ftefe  per  ubbidicn- 
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za  Ingiontagli  dal  Sommo  Pontefice  Alefandro  VII.  ed 
in  effe  ebbe  la  mira  di  fervire  a’Miflionarj , per  renderli 
Sinceramente  informati  dello  flato  delle  Miffioni  i come 
pure  di  pafcerc  l’ingegni  de’  Letterati,  non  la  vana  curio- 
sità deeli  Oziofi  ; mentre  rimotilfimo  da  ogni  efaggera- 
zione  , fcrilfe  la  pura  verità  : occultandola  unicamcnre  in 
tutto  quello  , che  concerneva  la  propria  gloria . E per- 
chè colà  nell’ Indie , poc’ anzi , ch’ci  vi  folTe  fpediro , vi 
morì  di  morte  violenta  il  P.  Francefco  Donati  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori , egli  riputò  giufto  lo  fcriverne  diftin- 
tamente  la  vita  , che  diede  alla  luce  l’anno  1 669. 

Precedentemente  ad  alcune  delle  predette  iftoriche 
narrazioni , nell’anno  1685.  aveva  confolato  l’animo  de’ 
Vefcovi  con  quella  dottissima  Opera  , fcritta  - De  Cunfo- 
latione  ad  Eptfcgpos  , che  imprdTa,  e publicata  per  la_. 
Corte  di  Roma,valfe  ad  illuminare  univerfalmente  ognu- 
no circa  la  profondità  della  fua  Dottrina  ; ed  in  vero,  ol- 
tre la  nettezza  dello  ftile  certamente  invidiabile , e l’cru- 
dizioni  fagre,  che  ivi  contengonfi/convince  ad  hominem, 
che  il  Vescovado  è Martirio  : e che  fe  v’ha  motivo  da  de- 
siarlo, quello  è l’unico  ; perchè  ogni  altro  coH’cfperienza 
fi  riconofce  apparente  , e fallace . Dedicò  egli  quella  fua 
fatica  a Papa  Innocenzo  XI.  quale,  e per  l’inrrinfeco  dell’ 
Opera, c per  l’cftrinfego  dell’ Autoreti  cui  faceva  grande 
Stima  ,*  l’apprezzò,  e gradi  oltre  modo , Solito  ritenerne 
fempre  una  copia  fovra  il  fuo  fcrigno  ; e perchè  appunto 
allora  il  Santo  Pontefice  abbifognava  d’eftraordinaria.» 
confolazione,  comechècorrcfTero  le  note  emergenze  col- 
la Corona  di  Francia,  fi  protetto  d’avere  colla  lettura  del 
Libro  riportato  follievo  non  Ordinario . Cosi  attcftò  con 
giuramento  il  P.  Caronti , che  in  vece  del  Prelato  già  in- 
fermo,fu  con  difpenfa  Apoftolica  da  lui  fpedito  ad  limina. 
Vedali  dove  fopra , a car.  44.  ivi  - E circa  ilfudetto  labro 
De  Confolatione  ad  Epifcopos  il  fudetto  P.  Carotai , che 
da  Monjignor  Sebajham,  per  lefue  indifpofizAom , con  licen- 
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za  Apofiolica  , fu  mandato  ad  hmina  , depone , cip  effondo 
dedicato  alla  Santità  del  medefimo  Santo  Pontefice  Innocen- 
zo XI.  ejjo  medefimo  , ne  conjcgnò  uno  al  P.  Mar  acci  della 
Madre  di  Dio  Confeffore  di  Sua  Santità  , alla  quale  dal  me- 
defimo fu  prefentato  , e detto  P.  Carorni  Jeppe  , e gli  fu  noti- 
ficato , come  la  Santità  Sua  teneva  apprejjo  di Je  detto  Li- 
bro, e che  nel  mentre  gli  fu  prefentato  da  detto  P.  Mar  acci , 
ne  lejje  qualche  poco , e dii] e d'aver  riportata  ancor  ejjà  con- 
fo! azione  , e che  nepianje  di  tenerezza , dicendo  — che  così 
doveva  efser  efso  come  capo , e confeguentemente  gli  altri 
Vefcovi , e che  colla  fua  Janta  bocca  profenfse , e figginngefse 
— Abbiamo  un  Tanto  Vcfcovo..  Beati  ooi  Te  tutti  gli  altri 
Vefcovi  fiotterò  di  quella  Torta  : & il  detto  P. Mar  acci),  che 
ciò  riferì  al  detto  P.  Carorni  foggiunfe  , che  quel  Sapto  Pon- 
tefice efpreffe  , e dfselejudettecoft  con  gran  dijfwto  Senti- 
mento ère. 

Due  furono  li  Sinodi  da  lui  celebrati  in  Città  di  Ca- 
rtello ( il  terzo  già  diilefo  non  Tù  publicato , ne  impreflo) 
ed  ambiduc  comporti  con  ammirabile  ttilc,  non  meno  che 
copiofi  di  utililfimi  decreti . Coronò  poi  le  Tue  virtuofo 
fatiche  col  noto,  e nuovamente  riftamp3to  Filolete,ò  vero 
l’Amante  della  Morte , in  cui,  con  favjflimi  avertimenti , 
dilpone  l’Anima,  ad  incontrar  con  giubilo  la  feparazione 
dal  Tuo  Corpo  ; Operetta  molto  apprezzata  da’  Letterati. 
Compiila  appunto , e fece  imprimerla,  poco  prima  , cho 
s’infcrmatte  l’anno  1688.  onde  puotè  a tempo  valerfene, 
come  in  effetto  Te  ne  valfe  : praticando  efattifsimamente 
le  mafsime,  che  aveva  ivi  teoricamente  infegnatc . 

Per  tutte  quefte , Se  altre  virtuofe  prerogative,  colle 
quali  rifplcndè  fui  Trono  Yefcovalc  Monfignor  Scbaftia- 
ni,  fù  fommamente  apprezzato  da  più  qualificati  Pcrfo- 
naggi  d’Italia , c batta  io  prova  di  ciò  l’cTprefsionc  poc’ 
anzi  accennata  , di  Papa  Innocenzo  XI.  Nella  Serra  de’ 
Malavari,  &inGoa,  ne  và- per  tradizione  la  pia  ricor- 
danza : tanto  buon’  odore  lafciò  di  Te  iu  quelle  parti  ! 

Nell’ 
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Nell’Arcipelago , ove  fu  di  pochi  meli  la  dimora,  durò 
per  molti  anni , e forfi , ancor  oggi  perfevera  la  fama  di 
lui . Nelle  Diocefi  pofera  di  Bifignano , e di  Città  di  Ca- 
rtello non  fi  rammenta , che  colle  lagrime  . Fecero  altifsi- 
ma  ftima  di  lui  li  Sommi  Pontefici  Alelfandro  VII. , Cle- 
mente IX. , Clemente  X.  , ed  Innocenzo  XI. , ma  Ango- 
larmente , come  fi  è veduto,  li  due  primi , e queft’ulcirao. 
Degli  Eminentifsimi  Porporati  furono  molti , che  il  com- 
mendarono , c fegnatamente  il  Pallotto  , Azzolini , & 
Albici,  quali  col  Cardinal  Rofpigliofi , poi  Clemente  IX. 
prefiederono  nella  Congregazione  particolare  fopra  i Ne- 
gozj  della  Serra.  Oltre  quelli,  molto  l’amarono  Vidoni, 
Caraffa , de  Maffimi , Paluzzi  Altieri , GiulioSpinola , e 
Carpegna,  e nullameno  il  Screnifsimo  Ranuccio  Farnefi 
di  chiar.  mem.  Duca  di  Parma , c Piacenza  ; e di  tutti  li 
precedenti  Perfonaggi  efiftono  pur  anche  le  lettere,  dalle 
eguali  evidentemente  fi  raccoglie  la  ftima  , che  fecero  del 
medefimo  noftro  Monfignor  Fr.  Giofeppe . Quanto  poi 
all’dpplaufo  della  di  lui  venerata  pietà  , vedali  ciò  , che 
dicemmo  circa  la  di  lui  Sepoltura  nel  Capo  ultimo  del 
Libro  precedente , e già  molto  fi  è detto  nel  prefento 
Capitolo.  * 

CAPITOLO  XVI. 

Alcune  Grafie  concedute  da  Dio  a’  Fedeli  doppo 

la  morte  del  V en.  Prelato . 

• — K * ' <’•  . '•  . ' 

Giacche*  nell’enarrazione  della  Vita  molte  cole 
accennammo  , che  parvero  prodigiofe  : ora  lo- 
lamente  ci  rimane  d’epilogare  quelle , ed  ag- 
giungere l’altre*,  che  , ò in  elTa  non  riferimmo  , ò fucccf- 
fero  doppo  la  felice  morte  di  lui . Nel  Libro  primo  al 
Capo  x 2.  facemmo  menzione  della  prodigiofa  corrofionc 
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della  Mozzetti  dell’Arcidiacono  fatta  da  vermi . In  oltre 
alCap.  ij.  del  Libro  quarto  fcrivemmo  la  miracolofa_, 
pioggia  caduta  nel  diftretto  di  Pietralunga, in  farfi  la  Pro- 
cefsione  alla  Chiefa  della  Madonna  de’  Rimcdj  ( fi  ditte) 
mercè  la  pia  intercefsione  del  Ven.  Vefcovo . 

Dunque,  doppo  la  morte  di  lui  molte  cofe  fi  difscro; 
ma  come  noftra  mira  è il  riferire , fenza  alterazione  le 
certe  , piucchè  le  vere , così  omefse  l’incerte , fcrivcmo 
folo  le  feguenti . 

Biagio  Leonardi  di  Città  di  Caftcllo , mercè  l’invo- 
cazione , e refpettivamente  la  pia  intercefsione  del  Ven. 
Defonto , e coll’applicazione  d’un  fuo  collaretto  bianco 
di  fcorto,  fi  trovò  fubito  libero  da  una  moietta  enfiagione 
in  un  ginocchio , e depofe  il  fatto  nella  forma  che  fegue  : 
Attefto  per  verità  a chiunque  Spetta , qualmente  nella  fera 
di  Domenica  16.  Ottobre  1689.  circa  l’un’ora  di  notte  , 
effendomi  io  portato  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Florido  , a 
fine  di  vedere , quando  fi fepelliva  il  Corpo  dell’ Illufirijfimo 
Monfignor  Sebafiiani  , Vefcovo  di  quefta  Città  di  Caftcllo  , 
di  riverita  memoria , che  refe  l’anima  a Dio  il  giorno  prece- 
dente di  Sabato,  fetta  di  S.Terefa , circa  l’ora  ventuno : onde 
arrivato  alla  Porta  di  mezzo  di  detta  Chiefa  , la  ritrovai 
ferrata  , e perciò  battei  più  volte  alla  detta  porta  , acciò  mi 
fojfe  aperto  , e doppo  più  volte  aver  replicato  a battere  , mi 
fu  aperto  da  Maettro  Florido  Canavtfi , ò da  uno  de’  fuoi 
Garzoni , ed  ejfendo  entrato  in  fretta , dubitando  di  non.» 
arrivare  a tempo , avanti  che  fi  cbiudejfe  nella  caffa  il  Corpo 
di  detto  Monfignor  Vefcovo , & affrettando  il  paffo , & offen- 
do all’ of curo , e fenza  lume , tutto  in  un  tempo  inciampai  in 
. un  cumulo  di f affi , eh' erano  fiati  cavati  dal  luogo  laterale 
della  porta  medefima  a mano  defira  nell’  entrare , dove  do- 
veva cjjerfepcllito  detto  Monfignor  e\  onde  per  detto  inciam- 
• po  cadei  alì’ innanzi  fopra  detto  cumulo  di  f affi , con  tanto 

impeto , che  battei fortemente  il  ginocchio  in  uno  di  quei  fajfi, 
e fu  coti  violenta  la  percoffa , che  non  puotei  levarmi  in  piedi 
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dal  dolore  per  la  caduta , e floffa  fudetta  \ tantopiù , quanto , 
eh' effondo  io  grave  di  corporatura , e affai  pingue  ; e m’ajutò 
a follevarmi  l'ifteffo  Maejlro  Florido  Canavefi , e così  mez- 
zo zoppicone , e con  dolore  nella  detta  parte  , mi  conduffl  in 
Sagrejlia  , dove  trovai , che  flava  per  cbiuderfl  appunto  la 
coffa  , ove  fu  pollo  il  Corpo  di  detto  Monfegnore  per  dar  fi 
alla  fepoltura:  e ferrata , che  fu  detta  safla , me  ne  ritornai 
a cafa  , e con  gran  fatica  potei  ricondurmi , e dal  dolore , che 
provavo  in  detto  ginocchio  mi  pofi fubito  al  letto , avend’of- 
fervato , effere  in  detto  ginocchio  concorfo  molto  humore  . 
Perchè  fempre  più  andava  crefcendo  il  dolore  , nonfùpoffl- 
bile  di  poter  prender  fonno , ò quiete . Perlocbè  circa  l’una 
ora  , è due  avanti  giorno , invocando  il  Signor ’ Iddio  , accio- 
thè  per  li  meriti  di  quell’ Anima  benedetta  (Ceffo  Monfignor 
Sebafliani  vuoleffe  degnar  fi  liberarmi  dal  dolore  ecceffivo^cbe 
provavo  in  detto  ginocchio  per  detta  caduta  ; e perchè  f opra 
l’inginocchiatoro  contiguo  al  letto , dove  io  giacevo  vi  avevo 
pofati  due  collaretti  di  flotto  bianchi , che  tifava  mentre  viffe 
il  me  de  fimo  Monfignor  Sebafliani , quali  anche  confervo  ap- 
prefso  di  me , e che  mi  capitarono  alle  mani  il  medefimo 
giorno , che  detto  Mfinftgnore  pafso  all’altra  vita  i mi  fentj 
ifpirato  da  Dio  di  prendere  uno  delli  detti  collaretti , confor- 
me feci  , con  applicarlo  fopra  la  carne  nuda  di  detto  ginoc - 
chiofiove  fentivo  il  dolor  e,  raccommandandomi  divot  amen- 
te all’Anima  dì  eflo  Monfignor  e , acciò  vuolefse  impetrare 
da  S.D.M.  Ingrazia  dtliberarmi  da  quel  dolore , così  eccef- 
fivo , che  provavo  : . onde  fra’l  termine  per  quanto  può  dirfi 
un  Pater  , & un'  Ave , mi  fentj  allegerito  il  dolore , in  modo 
tale  , che  puotei  fender  lagamba  , &.  tl  ginocchio  tflefsoy  che 
per  prima  tenevo  raccolto  , fenza  potere fenderlo  , e con-» 
lagrime  di  tenerezza  ne  refe  grazie  a Dio  benedetto  , ed  all ’ 

' Anima  di  Monfignoreì&  efsendo  vicino  a far  fi  giorno  pigliai 
qui  et  e ^ e fonno , efsendo  alleggerito  il  dolore  . Il  giorno  fufse- 
guente  uflj  di  letto , e trovai  , ch’era  diminuito  il  tumore  di 
detto  ginocchio , e potevo  comodamente  caminare  ; poiché 
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peraltro  regolarmente  , a cagione  di  detta percofsa  , e cadu- 
ta , farebbe  convenuto  di  Jlare  in  letto  qualche  fettimana  : 
attribuendo  tutto  ciò  per  grazia  J pedale  ricevuta  dal  Si - 
gnore  Dio  , por  fintene (fione  dell' eroiche  Virtù  dell'Anima 
di  cosi  giufìo  , & efemplare  Prelato  &c. 

D.  Giofeppc  Scdiari  Sacerdote  di  Città  di  Cartello, 
già  Maeftro  di  Cafadel  Ven.  Vefcovo  ; il  giorno  2 1.  Di- 
cembre del  1690.  fu  alfalito  da  dolori  artetici , che  occu- 
patogli tutto  il  corpo,  l’immobilitarono  totalmente  in 
letto  . Vi  giacque  vicino  a quaranta  giorni , fenza  poter 
prendere  in  tutto  quel  tempo  un’ora  intera  di  ripofo . Vi 
usò  tutti  i rirncdj  imaginabili , e quali  feppcro  applicarli 
. da  i Medici  della  Città;  ma  Tempre  indarno . Ricorro  dun- 
que al  Signore,  il  fupplicò  per  l’interceflìone  del  Ven; 
Prelato , a liberarlo  da  quel  Purgatorio , c fece  effettiva- 
mente applicarli  alla  vita  una  di  lui  camicia  di  lana  , che 
riteneva  appreffo  di  ler  quali  reliquia,  ed  appena  ciò 
fatto , fenti  fubito  miglioramento  , fe  gli  mitigarono  li 
dolori , c prefe  più  lungo  ripofo , & agilità  di  moto , e 
quegli , che  non  puoteva  per  l’addietro  muòvere  pur  un 
piede  , incominciò  a muoverli  tutto ,.  in  guifa  tale , che 
rinuovate  le  fuppliche  al  Signore , per  l’interceflione  del 
fuo  Servo , li  vidde  in  pochiflimi  giorni  affatto  libero  con 
iftupore  de’  Medici , che  avevano  ortervata  la  pertinacia 
del  male . Così  lo  depofe  il  medefimo  D.  Giofeppc  l’an- 
no 1703. 

Mario  Paolerj,  già  uno  de’due  fcrvitori  del  Ven.Pre- 
lato,  attefta,  che  trovandoli  il  giorno  4.  Giugno  dell’anno 
170  j.  infermo  inietto  con  febre  terzana , e moleftiflimi 
dolori  alle  reni , coll’applicarli  a quelli , due  piaftre  di 
piombo , che  fuoleva  appunto  nella  mcdelima  parte  por- 
tare il  fuo  Padrone , reftò  fubito  libero  dal  detto  male  . 
Onde  con  giuramento  poi  lo  depofe  l’anno  fudetto  1705. 

Gafpare  Tobj  Cappellaro  di  Città  di  Cartello , mer- 
cè l’invocazione  del  pio  Vefcovo,  non  ancora  fepolto, 

ricu- 
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ricuperò  Ja  fanità  perduta  a cagione  di  graviflimi  dolori , 
che  io  rendevano  inabile  al  Tuo  efercizio  > e n’elifte  pu- 
blico  documento . 

' Cherubino  Antonio  Coftantini  della  medcfima  Città 
l’anno  1 7 1 1 .invertito  da  febre  acuta, era  in  pericolo  gran- 
de di  perdere  la  vita,  fecondo  il  fcntimcnto  de’  Medici . 
Coll’aplicazione  della  predetta  camicia  del  Ven.Defonto 
rcftò  lano  , e lo  artcftò  a’  1 o.  d’Aprilc  1717. 

Vittoria  Smirli  di  detta  Città  nel  medefimo  anno 
1717.,  trov^pdofi  anguftiaea  da  dolori  d’utero,  e di  fian- 
co, non  fu  degna  d’edère  liberata  per  l’interccllionc  di 
molti  Santi , a’  quali  ricorfc  ; ma  ricevè  fubito  , e repli- 
catamcnte  la  grazia  coll’applicazione  d’una  catenella-, 
d’ottone,  con  cui  fi  cingeva  i lombi  il  Ven.  Vefcovo  ; c lo 
attcftò  con  giuramento  agli  1 1.  del  detto  mefe  d’ Aprile  , 

Maria  Angela  Pierozzi  della  medefima  Città,  e nel- 
lo fteflTo  anno  1717.  reftò  irtantancamente  fanata  da  fie- 
riffimi  dolori  diftomaco,  con  applicare  a quella  parte-» 
due  ladre  di  piombo , che  fuoleva^ortare  a’ reni  Monfi- 
gnor  Sebaftiani,c  perciò  con  giuramento  atteftollo  il  me- 
defimo giorno . 

Florida  Lepri  coll’invocaziooc  del  Servo  di  Dio , c 
coll’applicazione  della  di  lui  camicia,  l’anno  feorfo  x 7 1 7- 
rimafe  fubitq  libera  da  una'  molefta  fluffionc  di  fanguc  agli 
occhj,  della  quale  già  da  molti  meli  pativa  : c lo  aflcrì  pu- 
re con  giuramento  a’  19.  d’Aprilc  del  medefimo  anno  . 

Più  plaufibile  d’ogni  altra, come  nota,  e venerata  da 
ognuno  fù  la  grazia , che  ricevè  il  Chericò  Ludovico  Le- 
pri di  detta  Città  a gli  undeci  d’Aprile  1717.  » circa  la_. 
quale  eliminate  quattro  Perlone  , che  viiurono  prefenti, 
concordemente  aderirono , che  trovandoli  l’infelice  Gio- 
vine ligato  da  un  mefe  continuo  in  letto  a cagione  d’una 
frenesia  ( che  colle  fmanie  lo  poneva  in  evidente  perico- 
lo di  precipitarli)  nel publico  Ofpedale , fi  credeva  già 
difperato  il  male,  non  arrivando  li  farmaci  a riordinare 
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la  di  lui  fantasìa . Fugli  da  pia  Perfona  fuggerito  di  ri- 
correre all’  intercefsione  del  nollro  Vcn.  Prelato  ,•  ed  a 
quell’ effetto  «li  fu  portata  la  camicia  di  lana  del  Ven. 
Defonto  . Offerta  quella  all’Infermo,  fe  la  prendè  fo- 
bico , e fe  la  pofe , ed  applicò  da  fe  medefimo  alla  tella . 
Si  recitarono  dalle  divote  fue  Madre,  e Sorelle  genuflefle 
alcune  preci  alla  Santifsima  Trinità  j e fubito  efclamò 
giulivo  il  frenetico  , ch’era  già  fano,  e guarito  ; e cosi  fu 
in  effetto  ; mentre  fciolto' , e lafciato  liberò  per  l’Ofpeda- 
lej  mai  più  fu  forprefò  da  fmanie;  ed  in  poc^i  giorni  ricu- 
però anche  il  vigore  primiero  da  potere  profeguire  i fuoi 
ftudj , e perfevera  ancor’  oggi  in  perfetta  falute  . 

Quello  è il  poco  del  molto  più  , che  doppo  ventino- 
ve anni  di  filenzio , abbiamo  in  poco  tempo  potuto  porre 
ilifieme  circa  la  Vita , Virtù  , Doni , e Fatti  illuilri  del 
noltro  Ven.  Monlìgnor  Fr.  Giofeppe  di  S.  Maria  de  Seba- 
fliani . Ci  fpronarono  a farlo , la  gloria  di  Dio,  il  decoro 
del  nollro  Ordine  , ed  una  tenera  , pia  , e grata  memoria 
verfo  di  lui  : attellando  con  tutta  fincerità , che  quanto  fi 
contiene  in  quell’Illoria  è fiato  da  noi  baftantemente  ve- 
rificato; e di  propolitoci  lìamo  afienuti  dal  dire  di  più, 
per  non  mefehiare  col  certo  il  dubiofo  . Gradifca  il  Ven. 
Zio  la  vile,  e negletta  offerta  d’un  fuo  indegno  pronipote; 
acciocché,  ficcome  nè  la  congiunzione  del  fangue  , nè 
l’identità  dell’Ifiituto  ci  han  tolto  in  quella  parte  il  meri- 
to, eia  condizione  di  fedele Ifiorico  ( non  effendoci  ap- 
paffionati  con  pregiudizio  del  vero)così  l’effere  degenere, 
e diffomigliante , che  in  noi  egli  riconofca , non  lo  renda 
meno  pronto  , ad  intereffarfi  a nollro  favore  appreflo  la 
Divina  Maeftà:  che  è quanto  per  qualche  fatica  fatta  in 
di  lui  fcrvigio  unicamente  bramiamo  per  guiderdone , 
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A Bitino  del  Carmine  quanto  ve- 
nerato nell’Indie /><•£. Si. 
Ahjura  fatta  da’ Serrani  ria, 

A.que  quanto  fofpirate  nella  Per- 
ita > & altrove  j_i. 
AgnefeAndradi,e  fua  divozionei 
Monfìg.  Alberici.  Sua  irruzione  al 
V.P.  164. 

Card.AlbiciProtettore  delV.P.ttt» 
Alcppo. Alcuni  cali  accaduti  ivi  1R1 
Alelandro  VII.  Suo  zelo  per  la_» 
Cristianità  della  Serra  }o.  Spedi- 
fee  CommilTario  Apostolico  il  P. 
Giacinto  , e poi  il  P.Giofeppe  42. 
Rimprovera  un'  Accufatore  del 
V.P.IJL-  fpedifee  la  feconda 
volta  alla  Serra  1 5 6.  Lo  difende 
177.  Gli  commanda . che  accetti 
il  Vefcovato  UlJU  Gli  concede  la 
fua  autorità  1 66.  Gradifce  una  di 
lui  compolizione  144.  Approva 
le  fue  operazioni  333.  La  fpedifee 
a vilitar  [Arcipelago  333.  Sua_» 
morte  363. 

Alefandro  Vili.  Sua  elezione  534. 
Alefandra  de  Campo*  Sua  vita_i 
efemplare  275  . E‘  confagrato  Ve- 
feovo  dal  VTP.  171.  E’  protetto 
dagli  Olandesi  22£t  *8i*  Suofpi- 
nofo  governo  , e morte  289. 
Monfig.  AleflioMenefes  AgoSlinia- 
no  • Come  converti  la  Cristianità 
della  Serra  Zi.  94. 

Amicizia  del  V.  PT^S 7.  &c. 

P. Angelo  di  S.MariaCompagno  del 
V.P.  1 63.  Muore  nel  Congo  tot. 
Antonio  de  Mello  de  Caftro  V.  Rè 
dell’lndie  favorifee  ilV.P-  joo» 


Impegno  avuto  col  medesimo 
toè.Sua  venerazione  al  V.P.joS. 
309.  318.  Sua  lettera  al  medeiimo 
ìi  9.  Come  protegge  la  fua  Per- 
fetta 515. 

Arcidiacono.VcdiTomc  deCampo.’ 
Arcipelago,  e fue  Ifole  visitate  dal 
V.P*  440.  e più  feguen. 

S. Artemio.  Vedi  Traslazione  . 
Attinenza  del  V.  P.  390.  594, 

Card.  Azzolini  Protettore  del  V.P. 
333.3  63.611. 

B 

BArocci  Candiotto,  Poligamo  , 
Apostata  . Muore  Turco  . 361. 
Bcdiè  Armeno  . Sua  Fortezza^ter 
la  Santa  Fede  Cattolica  18;. 
Biagio  Leonardi  fanato  da  una-» 
piaga  per  l’applicazione  d’un-, 
collare  del  V.P.  611. 

Bilignano*  Sua  deferizione  pi.  Il 
Clero  di  Bidonano  fupplica  per 
lettera  il  V.P.  a non  rinunziar 
quella  Chiefa  427. 

Brevi  Apostolici  della  prima  fpedi- 
zione  del  V.P. 34.  A Monlig.Gar- 
zia  Arcivefcovo  della  Serra  37* 
39*  Al  Rè  del  Mogor  40.  Al  Rè 
di  Persia  4 1.  Al  Capitolo  di  C0C7 
cino  68 • A’ Cattolici  della  Serra 
78.  A’  Scamatici  di  effa  ££. 

Brevi  Apostolici  della  feconda  fpe- 
dizione  del  V.  P.  167.  Per  poter 
da  fe  nolo  creare,  e confagrar  Ve- 
feovi  175.  A Monfig.  Garzia  in 
favore  del  V.P.  177.  AH’Inquili- 
tori  di  Goa  192.  Al  Capitolo  di 
Coccino  ao 6.  Al  Popolo  della— « 
Serra  212. 

liti  Bre- 
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Brevi  Apoftolici  per  la  Vifita  dell' 
Arcipelago  343. 

P.Uruno  di  S.Ivone.  Suo  telo  nelle 
^ililConi  53.  i8a. 


c 


C Alecca  , che  cofa  Ila  188. 

Calunnie  in  voce»  e ferir te-» 
contro  il  V.  p.  Si-Sì.  ioo.  aor. 
314.  315.  jji.jjj.4j8.  440-447- 
Giuflitia  del  Cielo  contro  gli  Au- 
tori 44S.  34(5. 

Card.  Camillo  de  Mattimi  • Quanto 
favorire  il  V.P.  4 26. 

Capitolo  di  Goa  - Vedi  Goa  . 
Cagnacci.  Come  fofienuto  dal  V.P. 

460. 

Captatola  , e fua  deferitone  J. 
Card.  Caraffa  protegge  il  V.P.  339. 
Carità  del  V.P.verfo  Dio  348.Vcrfo 
ilProflimo  349.Verfo  le  Beftie  33  j 
Carlo  Sebafiiani  fratello  del  V-  P. 
3.9.  Sua  lettera  al  V.  P.  Lt.  Sua 
morte  iS. 

D.  Carlo  Sanfeverino  Prencipe  di 
£ifìgnano.  Suoi  incontri  col  V.  P. 

384.  4 '.9. 411.  e feg. 

D.  Carlo  Funari . Sua  vita  a e mor- 
te 404.  e feg. 

Carmelo*  Vedi  Monte. 

Caftità  del  V.P.  396.  & c. 
Monfig.Cellcfi  Governatore  di  Cit- 
tà di  Cadetto.  Quanta  venera- 
sene al  V.P.  3 38. 

Cherubino  Codantini  fa  nato  da  fe- 
bre  per  l’applicazione  d'una  ca- 
micia del  V.P.6  13. 

Città  di  Cadello.  Sua  deferizione 
431.  Sua  Catedrale»  eCuppola 
4S5.  e feg. 

Clemente  IX.  Sua  elezione  363. 
Quanto  favoriffe  il  V.  P.  364.  e 
piu  feg.  Sua  morte  41  d* 

Clemente  X.Sua  elezione  417-Obli- 
ga  il  V.  P.  ad  accettare  la  Chiefa 
di  Città  di  Cadello  426.  Sua-» 
morte  467. 


Coccino  attediato  dagl?  Olandefi 
a{6.Si  leva  l’attedio  144.  £’  dret- 
to  di  nuovo  ì 36.  e feg.  Con  affal- 
to  fi  rende  139. 

Coccin  di  Cima  cade  in  mano  degli 
Olandefi  » e llrage  de’  Prencipi 

24  -* 

Prencipe  Codormo  favorifee  il  V- 
P.120.  Suo  zelo  per  la  conver- 
fione  de’ Serrani  227.  e feg.  Sua 
generofità  >29. 

Collegio  Romano  quanto  utile  per 
la  Gioventù  5. 

Collegio  di  Salamauca  • Suoi  (entU 
menti  circa  ilV-P.  162. 

Compagni  dei  V.  P.43.  i 63.  Morte 
di  uno  di  etti  101. 

Concilj,  e Giunte  celebrate  nella 
Serra  . Di  Rapolino  85.  Di  Mul- 
tano toi.  Di  Maogati  1 1 z.Di  Ma- 
ta ngeri  io 6.  Di  S.  Tome  117.  Di 
Diamper  233. 271.  e feg.  8cc. 

S.  Congregazione  de  Propaganda-» 
fide  . Suo  zelo  per  le  Millìoni  del- 
la Serra  30.  34-  64.  >59.  rèo.  164. 
e feg.  193. 224. 333.  Scrive  all’Ar- 
cidiacono della  Serra  63.  Al  Po- 
polo della  medefima  213. 

Congrcdo  in  Corte  della  Regina  di 
Coccino  2io. 

Controverse  del  V.P.con  altri  459. 
e feg.  V.  Pericoli . Calunnie  &c. 

P>  Cornelio  di  S.  Cipriano  . Ciò» 
che  faceffe  nella  Serra  283.  e più 

fegg* 


D 


DAvid  Greco . Sua  felice  morte 

182. 

Monfig.  Fr*  David  > Notizia  di  luì 

183- 

Difcretezza  del  V.P.  432.433.  490» 
546.  552.  380. 

Difiacco»  e difinterefle  del  V.P.  10.' 

14.43.336.5 10.347.  349.561.366. 
Divozione  del  V.  P.  368.  8CC.  Vedi 
Santi . 

Dottrina  del  V.  P.  608. 

Eco* 
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Economìa  del  V-P-jjj.&c.  Vedi 
Fabriche  . 

Buon  Efempio  del  V.P.  £Jo.&c. 
Efercizj  fpirituali»che  faceva  il  V.P. 
568.  e feg. 

P.  Euflachio  di  S*  Matteo  fratello 
del  V.P.^.Sua  veflizione  its.Vor- 
rebbe  effer  compagno  del  V.  P. 
166.  Breve  defcrizione  della  fua 
vita  , e morte  337. 

Eucrapelia  del  V.P-  òqq. 

F 

FAbriche  fagre  fatte  dal  V.P.37 fi. 
486.  e feg. 

Fabrizio  Carafella  * Sua  empia  vita 
8e  infelice  morte  594.  e più  feg. 
Fama  del  Proflimo  come  cuftodita 
dal  V.P.  n 9.  r*y.  584. 585. 
Fede  del  V.P.  *4;. 

Fedeltà  del  V.P.  587.  Scc. 

Fiducia  del  V.P.  550*  378.  395- 447- 
530.  54$.  &c. 

P.Filippo  di  S.Giacomo  noftro  Ge- 
nerale. Sua  eferaplarità  1?. 
Florida  Lepri  fanata  da  fluflioni 
d'occhi  per  l'applicazione  della 
camicia  del  V.  P.  6 ir. 

Fortezza  del  V.  P.  a 29.  307.  e più 
feg.351.  385-410.  e feg.  413.  4^3* 
4 66.  e feg.  561-  563.  588. 

S.  Francefco  di  Paola  punifee  alcu- 
ni Marinari  , che  avevano  dan- 
neggiato un’oliveto  de’  fuoi  Reli- 
gioii  46. 

Francefco  Sebaftiani  • V-  Euflachio. 


GAfparoTobj  fanato  da  infer- 
mità per  l'invocazione  del  V. 

P.  6M1 

Moniig.Garzia . Suoi  travagli  nella 
Serra  23.  e feg.  Sua  morte  179. 
Genitori  «1  V.P.  2. 


PP.Gefuiti.  Loro  fervore  nelle  Mif- 
fioni  ; 3.  Sd.  87.  ni.  tu.  3rr. 
Quanto  operaiTe  a loro  favore  il 
V.P.  e fu  e premure  per  foggettar 
loro  la  Criilianità  della  Serra  S4. 
8^.87.  no.  in.  114.  233. &c. 

P.  Giacinto  di  S.  Vincenzo.  Sue-» 
commendabili  qualità  Sua_» 
lettera  in  lode  del  V.P.  117.  Suo 
arrivo  in  Goa  ti8.  Si  vede  col 
V.P.  130.  PafTa  alla  Serra  > e ciò» 
che  ivi  operò  1 96.  e feg.  Sua  feli- 
ce morte  > & elogi  » ohe  gli  fa  il 
V.P.  195. 

Giofcppe  Sediari  fanato  da  dolori 
artefici  per  l'applicazione  della 
camicia  del  V.p.  614. 

Monfig.  Fr.Giofcppe  . Sua  nafcica» 
e Genitori  1.3.  e feg.  Studj  s.Vo- 
cazione  alla  Religione  6.  Novi- 
ziato io-  Profelfione  13.  Va  a 
Gratz  in  Germania  14.  In  Un- 
gheria 17.  E*  fatto  Lettore  di  Fi- 
lofofia  in  Caprarola  » e Terni  i8. 
Poi  di  Teologia  20.  E'  fpedito  all* 
Indie  Orientali  30.  Non  vuol’e- 
leggere  i Compagni  43.  Sua  par- 
tenza da  Roma  44.  Circollanze 
del  viaggio  da  4$.  fino  a 6i.  In 
Tripoli  gli  fono  tirate  delle  pie- 
tre 41.  In  Combrù  battezza  un  . 
Gentile  sd.Primi  trattati  coll'Ar- 
cidiacono 7z.e  £3.  Difficoltà  dell* 
imprefa  «3*  Th  Pii  e feg.  io:,  e 
feg.  8rc.  Operazioni  fatte  nella-» 
Serra  da  71.  fino  a ni.'  Parte  per 
Roma  129.  Ciò»  che  fece  in  Ma- 
rcati per  fervizio  di  Dio  134.  Li- 
bera un  Giovane  da  pericoli  di 
peccare  138.  Un’ altro  ne  libera 
dalla  fchiavitù  » e virtù  eroica  di 
quello  138.  e feg.  Fa  voto  di  non 
accettar  Dignità»  anche  Monafli- 
che  re i.  Converte  un  Giovane 
Tranfilvano  132.  Sua  permanen- 
za in  Roma  > e fervori  nel  Chio- 
ftro  1 33.  e feg.  Prefenta  una  let- 
tera contro  di  fe  al  Papa  ij^.  Ri- 
li ii  2 pugna 
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pugna  di  ritornare  all’ Indie  con 
carattere  di  Vefcovo  x;6.  e più 
feg.  Il  Papa  glie  lo  commanda  , 
& c confagrato  Vefcovo  162.  Sua 
partenza  da  Roma  per  l’Indie  > e 
circoftanze  del  viaggio  178-  e feg. 
Ciò,  che  gli  accadde  inAleppo 
iSjl,  Sue  prigionie  189.  256.  32;. 
Converte  molte  Chicle  208.  In- 
troduce  foccorfo  in  Coccino  af- 
fediato  » e libera  la  Città  144-  E* 
difcacciato  dagli  Olande!!  243. 
lino  a 16 1.  Dà  Prelato  proprio 
alla  Serra , ed  egli  da  fe  folo  il 
confagra  272.  275.  Scomraunica 
l’Intrufo  273.  Ottiene  la  prote- 
zione degli  Olandefi  a favore  del 
nuovo  Vefcovo  179*  281-  Tratta 
la  concordia  tra*  Capitolari  di 
Coa  294.  e feg-  Impegno  avuto 
col  Viceré,  fua  intrepidezza  in-, 
foftenerlo  306.  30S.  Viene  ordine 
di  mandarlo  accurato  a Lisbona 
J15.  Parte  da  Goa  ?i2i  Suo  fer- 
vore ue’  viaggi  j2i.Opere  di  pie- 
tà efercitate  nel  Zante  329. 

Sua  dimora  in  Roma  331.*  Ederti- 
nato  Vilitatorc  dcllTìole  dell’Ar- 

1 cipelago  335.  Circoflanze  della 
viiìra  341.  e più  feg-  Si  tenta  av- 
velenarti, 350-  Libera  uno  Schia- 
vo ; )4-Converte  fei  Vefcovi  fer- 
matici 360.  Torna  in  Roma,  e fa 
Manza  di  ritornare  alChioftro, 
il  Card.  Pallotto  lo  perfuade  al 
contrario  265.  e feg.  Favori  rice- 
vuti da  Clemente  IX.  368.  e più 
fegg.  Suoi  fervori  in  Bifignario 
373.  Tenta  di rinunziare  la  Chie- 
fa , il  Card*  Spinola  lo  perfuade 
al  contrario  388.  Salva  l’oneftà 
d’una  Vergine  410.  Nuove  Man- 
ze di  rinunziare  la  Chiefa  4>7» 
Efecuzioni  fatte  pcrfonalmente-, 
dal  V.  P.  419.466.  395.  é 400.  E* 
elettoVefcovo  di  Città  di  Cartel- 
lo 42 6.  Impegno  avuto  in  Roma 


«Suoi  fervori  in  Città  di  Cartello 
4; 2.  e feg.  Rimette  il  buon*  ufo 
dell’Ave  Maria  al  mezzogiorno  , 
e crepufcoli  della  fera  s 69. 

e feg.  Non  vifita  le  Dame  , e per- 
chè? 436.  Si  foggetta  all’efamc  de* 
fuoi  Maeftri  di  Ceremonie  437. 
Giuftizia  diDio  contro  un’Inqui- 
lìto  di  libello  famofo  439.  Con- 
troverse col  Governatore,  Magi- 
flato  , e Capitolo  437.  e più  fegg. 
Tenta  di  rinunziare  alla  Chiefa 
4fi8.  E’  deftinato  Vilitatorc  Apo- 
ftolicodi  un  Monartero  4<?9e  feg. 
Sua  infermità  • 

Predice  la  fua  morte  j 11.  545.  e 
feg.  323.  Và  a Roma  , Grazie-» 
ricevute  da  Innocenzo  XI.  ^11.  e 
feg.Ritorna  alla  Chiefa,  S’aggra- 
va l'infermità,  Proibifcea’Nipoti 
di  vilitarlo  5x7.  Vuò  eflfer  fepoiro 
atl’Ofpedale  , ò fulla  porta  della 
Chiefa,  e perchè  ? 519.  E*  afflitto 
da  aridità  interiori  yte  feg.  Id- 
dio l’atflcura  di  fua  faluce  eterna 
327«e  feg.  lllulionedel  Demonio 
in  forma  del  fuo  Confeflore  530. 
Riceve  li  SS.Sagramenti  524.5  ir. 
Gode  la  prefenza  della  N.  5.  M. 
Terefa  532.  e feg.  La  perde,  e poi 
la  racquifla  jj  3.  Atti  memorabili 
prima  della  morte  5 35.  Suo  felice 
tranfito  53ò-e  fegg.  Depofito  del 
Cadavero , Si  Ifcrizione  della  la- 
pide 540. e feg.  Rivelazione  della 
gloria  542. 

P.  Giovan  Taddeo  di  S.  Brigida-, 
Compagno  del  V.  P.  165.  Sua 
manfuetudine  ammirabile  213. 

Giovan  Francefco  Barberigo  vuol 
rcftar»Agente  del  V.  P-  in  Vene- 
zia  340» 

Card-Giulio  Spinola.  Sue  lettere  al 
V.P.  ; S S.  417. 

Giuftizia  del  V.  P.  4 t,8- S57.  e 
feg.  Difcopertadal  Card. Caraffa 
559.  Diftributiva  verfo  gli  Ordi- 
nandi s;y.  e feg.  Nella  collazio- 
ne 
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ne  de*  Benefìzi  571.  e feg. 

Goi  a (Tediata  dagli  Olandefi  56. 
Suo  Capitolo  divifo  101.  Acci- 
dente mirabile  ivi  tio. 

P.  Gottifredo  di  S. Andrea  Compa- 
gno del  V.  P.  164.  Sua  lettera  al 
P.  Eultachio  di  S.  Matteo  a ji. 
S'inferma  di  veleno  tsi. 
Governatori  di  Città  di  Cartello  • 
Incontri  col  V.P-441.  e feg.  458. 
e feg. 

Governatore  di  S.  Sofia  foftenuto 

dal  V.P- 419. 

Gratitudine  del  V.P.  s87.  &c. 
Grazie  concelfe  a’ Fedeli  per  la  in- 
cerceffione  del  V.p.gn* 

I 

IGnazio  Patriarca  falfo . Sua  let- 
tera*’^Serrani  24.  e feg. 

Ignazio  Sarméntouvorifeecil  V.  P. 

ilo. 

Innocenzo  XI-  Sua  elezione  468. 
Stimai  che  fece  del  V.P.  468-470. 
478.494.  41  j.e  feg.  gio-Sua  mor- 

te  Jid* 

Inverno  ucll’Indie  , in  che  confitta 

aoq. 

Ifcrizioni  alla  lapide  fepolcrale  del 

V.P.  sio. s4». 

Ittruzioni>  ch’ebbe  il  V.P.dalla  Sag. 
Congregazione  64. 164.  Date  dal 
V.P.  Al  P.Matteo  rag. Al  P.Got- 
tifredo  idi.  A Monfig.  de  Cam- 
po 126. 

Itiromè  Caffanare-  Suoi  empj  coflu- 
mi  12*  a-8.  Vifita  il  V.P.  71.  Pre- 
dica a fuo favore  ioi.  Sua  morte 
122.  ■ 

L 

LEttere.  Vedi  Brevi>  e Sag.  Con- 
gregazione • 

Libello  infamatorio  contro  il  V.  P* 
199.  Rifpofta  tot.  V.Calunnie. 
Liberalità  del  V.P.V.Magnanimità. 
Libertà  di  fpirito  del  V.P.sS;.  e feg. 


Libri  compotti  dal  V.P.  608. 
Ludovico  Lepri  fanato  da  frenesìa 
per  l’applicazione  d’una  camicia 
del  V.P.  61 5. 

Prencipe  D-  Luigi  Sanfeverino  di 
Bifignano . Sue  buone  qualità.  E 
molto  affezionato  al  V.  P.  371» 
Morte  ?S2» 

P. Luigi  di  S.  Giofeppe  Priore  della 
Scala  riceve  all'Abito  il  V.P. 6. 
Fr.Luigi  di  S.Francefco  Compagno 
4el  V.P-4J. 

M 

MAdonna  di  Belvedere  ;oi.  Di 
Pietralunga  s°d.  e fegg. 
Magnanimità  del  V.P.  <i9i»  &c. 
Magnificenza  del  V-P.  S92. 8cc. 
Manfuetudine  delV-P.41S.43  8.447. 

574.591.  S97.  Vedi  PazienzaJkc. 
B.  Margarita  di  Città  di  Cartello 
soo-e  feg. 

p.  Marcello  di  S.Ivone  Compagno 
del  P.Giacinto  ipj.Ciòj  che  fece 
nell’Indie  ioo-  e feg. 

Marchefe  Rofc  « Incontri  col  V-P. 
J79-  4®o. 

Maria  Vergine  libera  il  V.  P.  da  un 
Serpe  4.  Divozione  del  V.P.verfo 
di  lei  504.  506.  569.  e feg* 

Maria  Angela  Pierozzi  fanata  da* 
dolori  dittommaco  per  l’applica- 
zione di  duelaftre  di  piombo  del 
V.P.Ó15. 

Mario  Paolerj  Servitore  del  V-  P* 
511.  Sanato  da  infermità  per  l’in- 
terceflìone  di  lui  614. 

Martirio.  Quanto  defiderò  d’efser 
Martire  il  N.V.  P.5  r.  544. 

D. Matteo  di  CaftroVefcovodi  GrP 
fopoli.  Sue  buone  qualità  $6. 
Miracoli . Vedi  Grazie  . 
Mifericordia  del  V-  P*  433.  e feg. 

550.  e feg.  &c. 

Modeftia  dèi  V.P-579-&C. 
Monaftero  meravigliofo  di  Santeri- 
ne  ii2« 

Monatterj.  Quanta  vigilanza  aveffe 

per 
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per  erti  il  V-P.  V.  Zelo-Vigilanza. 
MonteCartnelo,e  fua  dedizione  47 
Monte  S- Maria  vifitato  dal  V.P. 
45  j-  e feg. 

Monte  della  Pietà  di  Città  di  Ca- 
ttilo vifitato  dal  V.P.  441.  e feg. 
Mortificazionedel  V.  P.  432.  e feg. 
44i.e  feg-58o-e  feg.Vedi  Attinen- 
za &c. 

N 

N Oviziato  fervorofo  del  V.P- 

o 

ODio  di  fe  fletto  del  V-P.  579* 

P.  Onofrio  di  S.  Nicolò  Pro- 
vinciale de’  Scalzi  ammette  all’ 
Abito  il  V.P.  io- 
Olandefi . Vedi  Coccino  • Goa  . 
Orazione  del  V.P.5ò8.jòj.e  feg.&c. 


PrencipediBifignino.  Vedi  Luigi.' 

Carlo . 

Prencipe  di  Tarda  . Incontri  col  V. 

P.  378- « feg. 

Profeflione  del  V.  P.13. 

Prudenza  del  V»  P*  8j.  ìtfj.  3^1.  e 
feg-  434-  e feg.  4 69.  e più  feguen. 
553;  « feg. 

Pudicizia  del  V.P.  5 96.  e feg. 

R 

P.  T3  Affaello  di  S.  Alettio  Cora- 
XV  paeno  del  V.  P.43. 
Religione  fervorofa  del  V- P.  567. 
e leg. 

Rickloff  ricufa  di  fentire  l’Intrufo 
284.  Prende  fotto  la  protezione—» 
della  Compagnia  la  Serra,  & il 
Vefcovo  279.  a8r. 

Rifpetto  del  V.P.  571. 


P 

PAtria  delV.P.  I* 

Patriarca  falfo . V.  Ignazio . 
Pazienza  del  V.P-  *S*5X*  5 3*.  54*66. 
7 6.  pi.  155. 189.  119-  *56'  3°6. 
313.  33  * - 373.  38°-  388.  590*  e 
feg.  Vedi  Manfuetudine  • 
Penitenza  del  V.P.  579* e feg- 
Pericoli  del  V.  P.  di  Corfari , nau- 
fragi, e morte  44.  45*  59- 76- 8a. 
92.  143. 144.  e feg.i5«.  189.  *15* 
263.  315.324.  3 z(5.  3z8.351.3j6* 
537*  544* 

Pcrfeveranzadel V.P.  593*8£c* 
Monfig.Piquet . Suo  zelo  per  la  Fe- 
de Cattolica  51.  e feg-  Sua  let- 
tera al  V.  P.  acciò  accetti  il  Ve- 
feovato  161.  Alla  Sag-Congrega- 
zione  per  la  licenza  di  trattenere 
il  V.  P.  e perchè  ? 179*  Attefta  la 
delicatezza  di  cofcienza  del  V-P« 
5S4. 

Povertà  del  V.P-43Z.  e feg.  &C.604* 
Predizioni  delV.P*  74*  491*  491* 
5 1 x.  606. 


s 

S Antenne  Ifola  dell’Arcipelago  . 
Cofe  meravigliofe  accadute  ivi 
al  V.P.  354.  e più  feg. 

Sapienza  del  V-P.  605. 

Santi  come  venerati  dal  V.  P.  J32. 
570.  576* 

Scienza  del  V.P.òod. 

Serra  de’  Malavari  nell’Indie  • No- 
tizia di  effa  z 1.  e feg.  Scifma  ere- 
ticale ivi  inforto  23.  e feg.  Dili- 
genze per  rimediarlo  6 1 .&c.  Pro- 
digi ivi  feg  ulti  61. Stc.  Nuovi  feif- 
mi  inforti  ivi  z88.  289. 
Serrani-Loro  femplicità  120-  Errori 
circa  il  Sagramento  della  Cr cli- 
ma 215.216. 

Serroni  Governatore  della  Serra-* 
202.  Cede  il  poffeffo  al  V.P.  204. 
Sinodi  del  V.P.  463.  488.  510. 
Sobrietà  del  V.P.  390.  594.  8rc. 

S.  Sofia,  Baronia  annetta  al  Vedo- 
vato di  Bifignano  . Sua  dedizio- 
ne 373*  Sedizioni  ivi  inforte  41S5 
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Speranza’  del  V.  P.  $4«.  e feg. 

Studj  del,V-P*  J.  14. 

T 

Emperanza  del  V.P.  594» 
Tornado  Bianchi  Servitore-» 
del  V.P-  jai. 

Tornado  de  Campo  Arcidiacono 
della  Serra»  Suoi  empj  coftumi 
34.  Difpareri  col  Tuo  Arcivefco- 
vo  14.  E*  confagrato  Vefcovo  in- 
validamente 1 8.  Sue  pretenlioni 
57.  Inganni  22$.  &c.  Fugge7é. 
22Ò.  Corrifpondenze cogli  Olan- 
deG  1 17.  Si  dichiara  , c finge  Pa- 
triarca 197.  Sua  pertinacia  2 17.  e 
feg. E'  fequeftrato  210.  Scommu- 
nica  li  Cattolici  > Si  anche  il  V.P. 
32$.  Suofpoglio  238.  2$o.  Non 
può  ottenere  udienza  dal  Rickloff 
284.  Sua  infelice  morte*  e ciò  t 
che  feguì  doppo  di  eda  288. 

Torre  del  Greco  in  Napoli.  Notizia 
del  nodro  Convento  4$. 

Traslazioni  fatte  dal  V.P.di  S-Ven- 
tura  499.  Della  B. Margarita  ;oo. 
De’SS.Teodoro,  & Artemio  500. 

, DellaMadonna  diBelvedcre  501. 

V 

UBidienza  del  V.P.  5 8tc. 

Veracità  del  V.P.5$5.  59J. 
Verginità  del  V.P.  59$.  8cc» 


Vefcovi  de’ Malavari  devono  ufare 
fplendidezza  , e perchè  ? 2 io- 

Vigilanza  del  V.P.  575.  e feg.  Vedi 
Zelo  • 

P.  Vincenzo  Maria  Compagno  del 
V.P- poi  Procuratore  Generale 
4J» 

Vilire  delle  Dioced  come  praticate 
dal  V.P.  450. 

Vittoria  Smirli  fanata  da  infermità 
per  l'applicazione  d’una  catena 
del  V.  P 61$. 

Umiltà  del  V.  P.  90.  95.  1 16.  127. 
tfoo-  &c. 

Vocazione  alla  Religione  del  V.  P. 
5- e feg» 

Voto  di  non  accettare  le  Prelature 
Regolari  fatto  dal  V.P.  ijl«  JÒ7« 

z 

Elo  del  V.P.4'01. 404.  4$5«S74* 
per  il  rifpetto,  e nettezza  d el  le 
Chiefe  444.  465.  545.  571»  57J» 
Per  li  Monallerj  delle  Monache 
$92.  e (eg.  454.  e feg.  469.ep.il 
feg.  488.  e feg.  555.  e feg.  57<*» 
577.  e feg.  Perii  Poveri  441  • 444» 
564.  &c. 
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Iterata  AuQoris  Proteftatio. 


Ils , qua  bona  fide  hoc  in  Libro  retuli  non  aliam  exigo 
fidem  , quàm  hyjlori*  debitam  . Imo  parendo  Decretis 
Sac . Congregationum  Rituum  , & univerfalis  Inquifitionis  , 
fan.  mem.  Urbani  Vili,  annis  refpetìive  1625.  1631.  & 
1634.  omnia  in  eo  Jlatu  relinquo , quem  feclusi  bac  me  a nar- 
ratone obtinerent , non  obfiante  quocumque  longiffimi  tem- 
poris  curfu . Hoc  tàm  fanftè  profiteor , quàm  decet  eum  , qui 
Sanila  Apofiolic <t  Sedis  filius  baberi  cupit . 

Fr.Eufiachius  à S. Maria 
Carmelita  Difcalceatus . 
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